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DELLE 

HISTORIE 

MEMORABILI 

DE’NOSTRI TEMPI 

Diuifc in cinque Parti , 

SCRITTE DA TRE INSIGNI AVTTORI 

AlelTandro Ziliolo parte i . 2. 3. 
Maiolino Bifàccioni p. 4. & 

Gio: Battifta Birago p. 5. 

Cominciano dall’Anno léoo, fino al 1650, 
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Preflb il Turrini. 
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DELLE 

HISTORIE 

MEMORABILI 

DE- NOSTRI TEMPI 

SCRITTE 

ALESSANDRO ZILIOLO 

Parte Prima. 

CON LICENZE DE’ SVPERIORI, E PRIVILEGI. 
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ALL* 

ILLVSTRISSIMO. 

ETECCELL.“ SIGNORE, 

FRANCESCO MOLI]S%|v 

Procurator di San Marco. 

Engono in luce le mie Iftorie folto il nome glodofo della 
grandezza & Eccellenza voftra , la ouale hauendo operate in 
ogni tempo cofe degne (Tlftoria, e ai qualunque altro piùin- 
figne monumento » merita certamente d efler riucrita oc am- 
mùaudatucrijfcrittorliComepriitciDal profc(Ibre,e protettore delle vir- 
tù. Era dà mia intenzione che quelli fcritti prodotti{>iù torto per eflcr- 
cizio della pennai e per alleuiamento di più graui cure «che per altro mag- 
gior fine > hauertèro à rertar per l'empre nel mio priuato Mufeo, pa- 

rendomi che ricercalTe il loro poco merito « con perfuadendomi il mio 
irtedb genio lontano alTatto daU’ambizione.e dal concorrete con gl’inge- 
gni eccellenti dì (fucilo Tecolo tanto erudito . Màj>oiche hò ve£to rti- 
marfi per ecertbd ambizione il non defìderare tferter lodato, e fento ri- 
cordarli frcq^ucntemente quel detto antico, che co’l difprczzo della fexru 
fìdifprezzalirteira virtù, ecco che trafportato anch'io dal cotlò delT- 
opinione commune,ritratto il primo difegno; de rifoluendomi di dar fuori 
le mìe opere, vengo riuerentemente à dedicarle allaprotezzionedi V. 
Eccell. & alla grazia di coloro , che ò per curiofìtà , ò per altro affetto , 
fOgliogo compiacerli della lettura di limili compofltioni . Parti per tanto 
con lieriStifpicij il mio libro trà lemanidecuriofi, perdouermi apporta- 
re ò confolazione fé làra rtimato degno di lode, ò amaertramento, le fàrà 
conofeiuto meriteuole di cenTura , poiché indiferenre neH’vnae ncH'al- 
tra fortuna, rantortimerò l'hauer potuto con le mie fatiche dar qualche 
fodisfàzione à i \ imiofi , ouanto rhauer riceuuto da erti qualche docu- 
mento ^r la mia poca habilità. Etrerti finalmente per legno apprerto 
l’Eccellenza vortta della molta fenutù che profeQb con rEccellentirtima 
foa cafa e perfona , alla quale con tutto il cuore prego da N. Signor Eh'o 
il compimento d’ogniprofperità, dt quelle maggiori grandezze che da 
lei più meritate che defiderate , le fono daU’app^fo di nitrii buoniaf- 
fettuofameute, de incertàntemente augurate . 
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Delle cole più notabili conpenute nelle prelènd Hiftoric. 



A lSbocoimemo dd Concedi Tico< 
ueco’l Viceré d’Itlanda. paj(.4r 
AcademìadiRonu regolata, 
Accortezza del Sig. di Betunes. a& 
Accortez;e«& artifìci) de Cortigiani. 40 
Affetti amoroG nel Re di Francia Enrico 
IV.prcuagliono à gi’akrì interciG. 19 
AgoGin Vallerò Cardai Vcocciano. 59 
Alba prelà dal Duca di Sauoia. 457 
Alba regale prefa da Cbriftiatii . 91 

Albarcgalerìcupérata da Turchi. lo) 
Alberto Magno é ferito . 97 

Albeno Arciduca d'AuGria và in Fian> 
dia. 148 

Còbatte.&crotcoà Neuporto. 151 
Mette l'aGedio ad Oltende. 15) 
Si allìcura di Bolducb . 158 

' Spedi Tee due cGetcici contro Olan> 
dcG . 167 

Fa Tr^^a con la Republica d'Olà- 1 
da come con PrencifK libero .17?.- 
Aidoni Villani di Montagna. 108 
AleOàndro Malafpina perde legambeper 
vivtirodi artiglieria . 1 6S 

Ateffandro Rangoni va io Polonia, zi) 
Aleffaodro GcrctKhi Orator del Ré di 
Polonia in Molcouia . . 11} 

Altain fatto prigione da gPanimutinacl . 
10} 

Aluigi Gotti popolare Veneziano va Ge- 
nerale in Oni^ia. 91 

Aluigi Balbi Auocato fiunofo in Vene- 
zia . 71 

AmbroGo Spinola toglie i’impteiàd'Ò- 
Bende. 

Suo padre Cittadino Genouefe ^ & 

, mercante illuRre. 559 

AcquiGa con grà gloria OBéde. xd) 
VainFrìGaconrcffercito. > 165 
SuadirdplInaGngolare. 165 
Và in Spagna. ^ 

£ dichiarato MaBrodi Campo Ge- 
neraledelRe. 170 

Ambafeiatori del Duca di Sauoia io 
Francia. zi 

AmbafciatoridelRc di Molcouia al Re 
di Polonia . Z05 



‘Amor grande tra i fratelli di latte in Ir- 
ianda . ^ ^ t 

Antonio Percz Sécieticio dd Re^ Spa« 
gnamuorifì Parigi. ' ' ■ 1^6 

'America e Tua defcrizione» Gioì difeoprf- 
rMi> 3 c cbfe che produce . 1 69 

Ar^licrie in numero di 400. trouare in 
' Carmagnuola. n' 

Artiglierie tirate in dma^,i monti per 
, batter Momigliano. 17 

ArtigI ierie petfe da Turchi ridia battaglia 
con Chrilhani. pag.ictf 

Aniglicrie perdutedel Ducadl^uoiae 
poi ricuperare . i 174 

Armate Inglefe e Spagnuola conqnaGaie 
dalla tempcGa. 18'' 

Armata Spagnuola rompe POlandcfe nel 
mar Oceano. 174 

Armata Olandefc rompe la Spagnuola 
appreffo Cadice. }/ 

Artcdclla Garapa e Aia. inuenzione . 69 
Archipopo ò uaPatriarca di Molcouia 
fatto priggione da Pplaclu . zz 5 
ArOnica di Mofcòuia G audena è poi 
• guarifee . ZC9 

Arciuefeouo di Breges aOblue il Re di 
Francia .. C4 

AtiGotile piùacetto nelle fcole > che Pla- 
tone. • ‘ 81 

Affane Bafsà > Se Gcneiale in Vngheria e 
Afe fazioni contro Irfipériali . ' i O} 
Affedio di Momiglia no. 1 7 

Affediodi Quinlala. <i 

Affedio di CaniGà infruttuofo à CluiGut- 
ni . 96 

Affedio d'ORéde lungo é tranagUofo. 15 8 
Affediodi Smolenfco . zt7 

Affedio di Vercclli>G Già riufeira . Z74 

AGÌ prefoda Spagnooli. id8 

Afeanio Colonna Cardinale G oppone al 
Santorio in Conclauc. 5 9 

Attuano preloda CbriGiani . io 

Autton'tà del Duca di Lerma appreffo il 
Redi Spagna. z 

Aultorità del Cardinal Aldobràdino . 89 
B 

B AIIo foncuofo di dame in Parigi. Z44 
Banditi uauagliano il territorio di 
Roma. 






delle Cole più Notabili . 



Roma. 6i 

Barfotta Capitano fàmofo e fua mone . 

Bàtà Ifola douc fl racrifìca al DiauoIo.i*o 
Barcefeid Auocato d'Olanda e fua ora- 
eionc. ^ 

Batondi Molanova à Conàtiiiopoli. 
fiartolomio Bontcmpelli Veneziano prc- 
' fla denari all’Imperatocc . 116 

Batcoloinio*^ Nouodtxfcio aU'aflcdio di 
Smolenfco. ^ aij 

Barca di paglia con (a quale viro forprefo 
Vach Tcndonch da Cattolici. 157 
Baiilio generai di Mofeouia rono in bat- 
taglia da l’olacdii. * aao 
Baiìlio Salocalfio Senatore > Se popolare 
grande in Mofeouia . ao ) 

Bafilide Redi Mofeouia Prencipe gran- 
didimo» Se bellicofo . _ zoa 

Ammazza coq vn baflonc il proprio fi- 
gliolo . lOZ 

Muoredamelancolfaeda rabbia. loz 
BkGlioGalitchinio pretende aH’lmpcrio 
di Mofeouia . IH 

Và Ambafdatore al Re Sigilmondo di 
Polonia. . aizr 

Battiftclla bandito vccidc Marco Sciarra 
Tuo compagno. 

E fallo capitano dal Papa contro gli al- 
' tribandin. 61 

Battaglia tra Ingicfì» & Irlandefì. 5 1 
Battaglia fraChriftiani,eTurchi.9i joS 
Battaglia fra il Re di Polonia» e i Nobili . 
141 

Battaglia fra Poloni, e Mofeouiti. ut 
Battaglia fra Spagnuoli é Morèfehi. 1 97 
Battaglia fra Spagnuoli»cSauoiardi. 

Bae Baisi di Buda mercante di fchiaui 
Cbridtani con fuo molto vnie . ut 
£ ammazzato da Chrifiiani. tu 
fierelem Gabor rotto in battaglia da Im- 
periali . 108 

Si accoda alle parti del Botfeaio. 1 09 
Beraldo di Sadbnia auttor della cafa di 
Sauoia. 1} 

Booametto auttor della cafa de i Serifì in 
Africa. 109 

Bernardo Girardi fcrinor 1 edicitot mor- 
fhee, 

B«*noe Ambafeiatoc del Re di Francia 
in lulia . 

Bianca di Sauoia e fua dote. 

BiaGo Lippai Capitano d’Aidoai Gitto 



anima czar dal Bofeaio. 119 

Bicla prefa del Re di Polonia. zzi 
Bonauentura Calotagironc Patriarca di 
Coftaiuinopoli tratta la pace tra il Re 
di Francia, e Duca di Sauoia. 1 6 
Viene indidìdenza del Duca. ir 
EfTorta gli Ambafeiatori di Sauoia à 
fottofaiuerla pace. 14 

Borgo di Momigliano prefo da Francefì . 

IO 

Borgo di BrefTa prefo da FianceG. io 
BorgOtcCazul calunniati dimdiroeoto 
al Redi Francia. ii 

Borghi di Smdenfco abbrudati da i Cit- 
' ladini medefìmi . * zi7 

Borghi di Mofeouia abbruciati daDetne- 
trio. ZZI 

Boriilene fiume grande di Mofeouia fi 
fòrte la Città di Smolcnfco . 117 

Borodaua Capitano Generale de Cofac- 
chidccapitato di ordine del Re. 

Boris gran Duca di Mofeouia cerca di £zr 
am uiazzar Demetrio . ao^ 

E eletto gran Duca. zo) 

Manda Ambafeiatori in Polom'a. X04 
Muore da fnngue di nafo . zo8 

Bouens Goucmaioc della O'tradeiladi 
Breffa e fuo valore. iS 

Brafit , Se paefi quafi acquiftatida grio> 
gIcG. ij 

Btindizzi Gouenutordì Momigliano s*'' 
accorda di renderlo ai Rèdi Frida. 17 
Confegna al Re la piazza . 1 X 

S i ritira in Francia dubitaiKio del Duca 
di Sauoia. 18 

Brauura del Duca di Biron . 

Brauurade Nobili Polacchi. izi 

Brani, Se ammazzatoti» Se loro nuYerabi- 
le fine e condizione. 60 

Breccia fatta alle muraglie di Vercelli. 
Brefort tentalo da Catiolid in vano. 1 67 
Bicfla ceduta dal Duca di Sauoia al Re di 
Francia in concambio di Saluzzo. 24 
BrichcrafTo porta la nuoua di Momiglia- 
noalDucadiSauoia. 17 

Brianzonc porto de Francefi . i x 

Brignolettocó altri entra di notee in Gc- 
neura, ma vi reila mono . )o 

Bufetto fratdio del Re di Marocco . 189 
Buquoi General dell’ElTerdto Cattolico 
in Fiandra. 168 

Burcliruflo Te(<xicted*Bighilterta e fua 
iaacnz^onedrcalemotKCe. _ jo 



Indice 



C ^holaztone tra il Re di Francia e 
Duca di Sauoia . 14 

Capitolazione tra SpagDUoli>Ì£ InglcGi 
<^inrala. 

Gapicolazioiic tea l’Impaatoce > Se il 60- 
feaio . _ I 

CapicolaziooetnilRedi i’oloaia>erol- 
leuati . JxJ 

Capitolazione tra Spagnuoli > £c Olan- 
• uefi . 

Capicolattooe tra Spagnuolit e MoreTchi 
(ollcuaci. 

Capitolazione tra Polacchi > e Mofeoui- 
. ti. Xii 

Capitolazione ttà la Regina di Franda> e 
j Prenci pi malcontenti . i 

Capitolazione tra Spagnuolie Sauoiardi. 
Canochiale inflranKnto per veder da ló- 
taooinuentato in Olanda» 17^ 
Carro della morte fabricatodal T argonc. 

Jf8 

Cardinal Baronio famofoJ (lotico . ^9 

Cardinal Farncfcefcedi Roma. ^ 
Ordinai di Prato gran Cancelliet di 
t Francia. 

Cardinal di Toledo il ptimo^ che habbia- 
no hauutoi Spagnuoli . t 

Canccllier grande di Polonia contrario 
V al Rf • xxo 

Canccllier belli va Ambalciatot del Duca 

à di Sauoia in Spagna . 

ini di Bczzac loro vigilanza. 

Culo Borromeo Beato . 

Carlo Re di Suerzia muore . 



13 

lOf 

13 

lU 

C^tlo Emanuel Duca di Sauoia e Tuoi 

J 

J 
U 
li 
u 
11 



penfieri.c pteteniìoni 
Và in Francia . 

S’arma contro Francefi . 

Si lamenra de Spagnuoli . 

PaBàJ Monti con l’cfTctciio . 

Toma fenza far niente in Italia. 

Si rifoluc d'attender alla pace . 
Pretende rifacimento da Spagnooli.jx 
- Conclude accordo con Franccfi>&: ce- 
de la Orefla per Saluzzo. ^ 

FadifEcultàdiiarificar l’accordo, 
Finalmente lo ratilìca. ^ 

Tcnu di forprender Gcncura . 

Fa feotter il paefe di quella Republi- 
ca. li? 

Si pacifica con eflà • ; 1 

Collodi Chiriclii aaunozzain(liiel.loli< 



i 

tÌ? 



lippino di Sauoia. jq 

Cauallettc in Francia e loro fine . 

Cefare da Elle Duca di Ferrara (i appa- 
recchia per difcndctfi dal Papa . 

£ fcommunicato dal Pontefice . tj 
C ede Ferrara c fi ritira à Modena . a $ 
Clemente Otauo eletto Sommo Ponte- 
fice, 

Perfi^itaJ fuorofeiti. 

Aiuta riinperatotc centra Turchi. 
Acquictail tumulto della Plebe. 
Soccorre il Vefeouo d’Argentina • 
Aflblue il Re di Nauarra . 

Manda il nipote iti Vogherà . 

Acqui (la Fcirara . 

Và a Ferrara. 

Toma à Roma. i- 

Ri(brmail Clero. 

Crea Cardinali . 

Muore. ^ 

Concino CócìniMarefciaidì Ancré.149 
Congiura concra Demetrio Re di Mo- 
(còuia . Hi t 

Còferézadi depurati Cattolici» & luche- 
rani perii Vefeouatodi Argentina. 
Cóciauc de Cardinali per eleggerli Papa 
dopò la motte d’innoccntio nono. jy. 
Coniulta in Inghilterra per la pace co'l 
Redi Spagna. * 45 

Confulta di Prelati per la nullità del ma- 
ttimoniodel Redi Francia . -9 

Cometa auanti la mone di Papa C 1 ^ 
mente Ottauo . ^ 

Cornata famiglia e fiu grandezza. 

D 

D Anni» & rouinc fatte da follcuati in 
Polonia. 117 

Delitti enormi del Fontanelà. 19 
Delitti op'polli al Re Demetrio diMo- 






(conia. 

Dcicritiione di Momiglàno . 
Del fiume Pò. 

Di Canillh . 

DiOUrnde. 

• DiSmolenfco. 

Di Mofcoiià. 

Dimando d’IrlandcO ribelli. 



JJJ 

ICK 

jy 

llT 

117 
101 
Jf 

, (bllcuazioni di Polonia jTr 

Difeorfi per J fuccein di Deniettiòdì 
Mofeouia . ic 3 

Dilcordie tra d’Iriandefi ribelli. 

Dàfcorclic u;à Mpicani Impctùli in Vm : 

glictia 



Diicorfi per lagucna di Sauoia . 
Difeorfi per telo! 



Delle Cole più'Notabili 



g)mia> ' 

Duello ira Chitichi e Filippino di Sa- 
uoia. ■ ' *0 

Duello ira il Lunare Dacbacoflà* ^ 1 98 
Ducatodi Mófcrratocfuoi prctcfon.i57 
Ducalo d i Ciclici e fuoi prcicnfori . 155 
Duelli prohibiti in Francia . IJ7 

Dampicrc carcerato da fuoi foldati . 1 1 j 
DucadiMofeouia muore. 101 

DnnerrioGraDDucadi Mofeouia. 104, 

E 

E Derio Baron di Fontanella , e Tua 
morte. 19 

Emulazione tra il Conte d’ErcsSc Balle- 
rò Ralego. ^9 

Emulazione tra lo Spinola. & il Vclafco . 
idi 

Emulazione tra il Marefcial d’ Ancte , & 
i Grandi di Francia . ^ 

Efagerazione di foldati Spagnuoli am- 
mulinati. 17Z 

EfTcquie del Rosburmo . 114 

Efrcauiedcl Re Enrico IV. diFiancia. 18 
F 

F Azzioni varie tra Franccft > e Sa- 
uoiardi . 1 8 

Tra Inglc(l>& IrlandeTi , .41 

Tra Chriftiani» e Turchi. icS 
Tra Spagnuolij fc Irlandcfi . xdb 
Fefle in Lione per le Nozze del Re . zo 
Fede in Mofea per le nozze del Re . ni 
Felle in Parigi > per i mairimonij regi). 

pag- . 41+ 

Federico Spinola vie ammazzato pag.i 57 
Figliolo del Duca di Sauoia . idi 

Filippo fecondo Re di Spagtu e fua mor- 
te. 79 

Filippino di Sauoia vceifo in Duello. 10 
Faninio Deidno va contro i Banditi . f i 
Filippo Sega Cardinale muore . pag-d9 
Filippo di Frefne Ambafciaiore Secreta- 
rlo famofo . - 100 

Ferdinando gran Duca di Tofeana. pag.i 
Ferdinando d'AuRria afledia Canida. 96 
Francefeo Marefcial di Dighiera allalta 
la Sauoia . 1 o 

Batte Momigliano . i o 

Viene in Italia al foccorfo del Duca di 
Sauoia. 17; 

Francefeo Corturo Cardinale creato da 
Papa Qcmente ottauo pag. d8 
Francefee ^ulgliauo ammazza il Redi 



Francia'. 






G Alerà fontuofiffima» che conduce 
nuoua Regina in Francia, pag.io 
Galere rottili introdotte nel mar Oceano 
.da Federico Spinola . 117 

Galere perdute da Spagnuoli airEfclufa . 

Gefuiti intercedono per Irlandcfi. pag.^o 
Litigano, con rvniuetfltà di Parigi 
pag. HI 

Girolamo 21iliolo Ambafciacor in Ro- 
ma . 71 

Galileo Galilei , c lue opinioni orca il 
moto della terra. 8^ 

Gianizzeri eccitano tumulto in Cam- 
po. 107 

Gi.acomoScna Comillario Apoflolico- 
80 

Giacomo Saneflo Creato Cardinale. 77 
Giacoma V oicra adultera, c &lfarìa.e fuo 
caltigo. 100 

Giacomo della Fin tiuela congiura del 
Birone. 17 

Giouan de Medici alla guerra diOllen- 
de. 156 

Giouan de Ruias Luogotenente fono 
Oftende . 155 

Giouan Francefeo MoreGni Cardinale 
Veneziano. 59 

Giuochi prohibiti in Frano'a. 1 37 
Giouanni Suifehi GranDuca. pag.ii 
Gio. F. Aldobrandini va in Vnghexia, 67 

I Nondazione del Teucre. 77. 
Inuenzioncdi coogiungerii marme- 
diteraneo con l’Ocomo per via dell! 
fiumi di Fr.ancia . pag. 147 

Indanze degli Ambalciatori di Mofeo- 
uia al Re di Polonia . io( 

Inflanzedel Duca di Sauoia alla Regina 
di Francia. 

Ipopoiamo animale e fua defcrizione.7t>. 
Ifabclla Intuita > c fua orazione ai (ol- 
dati. I 149 

Ifabetca Regina d’Inghilterra>& fuaviu 
54 

IbraimoBafsà, e fue condizioni. 9 S 
Kàbella di Francia tnariuta nelPrencipe 
di Spagna. P*g-i44 

L 

I Ega tra Spagnuoli > fc IrlandeG. 

j P»8- 39- 

iiaFraoccfii&Ioglefi. 50 

LeopoL 
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Leopoldo d'Auftria occupa Giodich 
LexKecootni Giocatori. 13^ 

Lc;«c contro i Duelli . 1 ; 7 

Lodouico dcctmocerro Kc di i lancia 

-tuiic-. i3 

Succede al padre nel Regio . 131 

E coronato folennetncntc. 1^3 



Saru Rl’ammalati da Scrotolc pag^z3 
0dcMile nozze conte l’teaapmdi 
Spagna. 141 

AfluiTìeil gouerno del Regno effendo 
vìcìtodTmmontl'i Hi 

wn 

M Am'feflo del Prcci'pe di C^è. 150 
"njnifcftQ ò CaiTcllo del Bran - 
dizzi. pag.iS 

Marco Sciarra capo di tond icì veci (o. 61 
Margarita Kcgina di hrancia (ugge dal 

marito. ^ 

Matrimonio Cuodiiciolto . ao 

Mnore in Parigi. ^ 144 

Marc*AnconioColona»eruaftata3. 61 
Mahometto Re de'Turcbi muor dalla 

Giandufla. io-/ 

Madruzio Colonello de tedefehi . 9S 
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Nd quale vien defcritta la Guerra» che fece Enrico Quarto Rè di Francia 
c diNauirra, contro Carlo Emanuel DucadiSauoia» peroccafionc 
del Marchelàto di Saluzzo > il quale in virtù della pace conclufa in Lio^ 
ne l’anno i6ot. & mediante il concambio della Brd& > refta libera- 
mente in poteftà del Duca . 




'^WU^ECCHIO di fermerei fucceffi occorfi allieti ^ 
noflra in Italia , e nell altre frouincie tC Europa , i quali bò 
{limati fri gli altri , deg^ni di memoria , e d'effer confiderati del Auih*- 
alh pojlerità . Imprefa veramente grande , e piena > per le ‘ 

conditioni de prefenti fecoli, di quaft infinite difficoltà * onde 
facilmente Cbauerei tralafciata ad ingegni maggiori tfet af- 
fetto della virtù , formontando à tutti g( altri intereffi * nou 



m'haueffe infiammato à tanta fatica . Finifcono le Città , seftinguono i ^epii , e 
rinafcendo fempre , come foglie d albero , nuoui buomini , e nuoni accidenti, nafte 
anco fempre il bifogno cb'babbiamo cCeffer amaefirati da gt altri , e d’imparar i 
viuere congteffempi di coloro , che inanimi di noi hanno prouate leifleffe paffioni , 

& efperimentate le mcdeftme difficoltà , "Però memore anch'io delt obligo noflro • 
e d effer nato non fola à me fleffo , madgiouamento e^^iandio degCaltri^iò delibe- 
rato di fcriuere il fiorie de nofiri tempi ,e di raccogliere come in compendio le coje obii;o.fc 
più notabili fuccedute trà i Trincipi di queflo fecolo, acciò che dalla confideranno- 
ne di cafi tanto varij , e dalla cogititione di auenimenti cotigraui, de quali é oiie . 
fiata [età noflra abondantiffima , non folamente poteffi riceuer qualche documen- 
to per me mede fimo , mà dimofirar anco efficacemente à ciafeun altro quanto in- 
felice , &■ anj^i degna di rifa , fia la conditione de miferi Mortali , che tanto sin- 
fuperbifeono , & quanto fi conuenga loro , tvfare in qualunque flato fi trouino la 
giuflitia, e la pietà, e quella moderatione i animo , con la quale confolati fe 
flcffi,efodisfatti infieme,gl’ altri pojfano vtilmente euitare lo {degno degli huomi- 
ni , e fottrarfi à tempo d'alf ira di Pio . . ■ ■ 

Jl Era 
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Era nrltanno \ 6 oo.di Chnjlo dominata l'Europa da molti, dr varif VotentiUi, 
dMioo! 'de nonfolo tra fe di fon^ , e tf auttorità , mi di coflumi e:^iamdio , di reli- 

Pifripi d* ffdne,e di qualunque altro intereffe,così comportando gtin^^i de popoli fempfe 
p.ii'do»«4)o confentendo le qualità del paefe medepmo, che circondato in 

vattfarte dal Mare,e attrauerfato quap per tutto da montagne, e da pumi amptif- 
pn:i,i Pato femprc, e majpme doppo la declinatione de V^omani, dominato da mol- 
titudine de Trencipi,i quaU a gara effercitandop peragrandire i Pati propnfjyanno 
operato dimanieratale,coUiuaHdo i terreni, cdtpcando €ittàmagnipchei& intro- 
ducendo in epe tutte [arti migliori, che quePa {{egione quantunque anguPa di con- 
pni, ri (petto al[ altre portoni maggiori della terra,venga nondimeno, per vniuer- 
Jale confentimento de Saup,Pimata la più f eh ce, e la più prePantc di tutte le altre, 
pontefici Fra quePi perla religione, e per [antica TrtaePà della Città di l{pma,tencua fenT^a 
Komaoi. il primo luogo. Clemente Ottano Sommo Tontepee l{pmano,nato della fa- 

miglia ,A Idobr andina, il quale hauendo v l timamente aggiunto à gl' altri Pati pof- 
Jeduti dalla Sede ,ApoPoltca,il Ducato di Ferrara , joPentaua la dignità di quello 
1 mperio con grandezza , e riputazione maggiore,che haueffe mai fatto aleuti altro 
de juoi predeceffori.Ttlerauigliofo anco di pu't,perche incontratoft in tempi corrotif- 
fmi,&- m occaponi di negotij molto faPtdhfi, nondimeno preualendofi in vniPef- 
fo tempoyiion meno deUauttorità che della r>irtn,'& epercitandoft prontamente co 
qualunque officio di pietà , e di gratitudine, pareua che haueffe rifufcitata in queffe 
ziltime età,la virtù de padri antichi, eie dclitie dei fecali più bcati.Doppo il quale 
Rrpabiici molto celebre appariua in ltalia,e per tutta Europa il nome della ffepublica dif^e- 
«iiVciKiia. jfgffaffamofaper [antica fuapoteaza in mare,e in tcrra,e per Informa merauiglio- 
fa del gouernoyche amminiprato da perfone ferite per intelligenza e per yirtù > & 
moderato egregiamente da i coPumi temperati della nazione, ft era conjeruato pro- 
fperamente per lunghi anni, e con augumento fempre di ricchezze , e di riputazio- 
ne.l{aro effempio certamente di prudenza,difelicttà,poiche trauagliati quap fem- 
pre daguerre,e da alni diPurbi grauijfimi,hdno faputo nondimeno cop opportuna- 
mente reggerp concordi pà fe nedepmi, e modcfli verfog[ altri, che fopite felice- 
mente di tempo in tempo le Jedizioni ciuili,e fropulfati vigorofamtte g[ infulti de 
nemici ePemi,p fono condotti profperamente alla prefentegrmdezzf,& à quella 
pienezza di gloria , alla quale non fi troua che alcun altra ^epublica doppo quella 
di f{omaJiabbia potuto peruenire.Seguitauano in terzp luogo Ferdinado de "Medici 
tì Tjfci* ^ ofcana,t Carlo Emanuele Duca di Sauoia, Trincipi d< poteza quaP 

^ eguale, percioclicCarlo Emanuele oltre la Sauoia,e le terre di Vrouenza,dominatia 
anco li "Piemonte regione ftrtiliff'ima,e piena dipfpoliriechi,eciuili,zr Ferdinado 
benché teueffe folto di fe paefe minore, comandaiia però à molte Città illuPri,e già 
Paté l[cpubliche in Tofeaua, con le quali ,e co i tefori accumulati in lunga pace d a 
fuoi progemtori,haueua di già ampiamente agguagliato [ antico fplendore de’Sauo- 
iardi,e jlabiluo con molta felicità [imperio della fitafxmiglia.Et inpeme co quepi 
Rf Public» U I^epublica di Genoua , gouemata da vn reggimento di circa 170. famiglie de 
oiGinouj. ynite mpemt ,ma temperato con la i^MOfd de Dottori forapieri , e con la 

legge dtl[ aprizionea» vn tu della quale p vanno aggiungendo di anno in anno al- 
tri popolari alle famiglie del gran Còpglio,p»de ancorché duraffero tuttauia hi effa 
, , I nomi , 
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I noi»;> l'ambiT^ione in parte delle falcio ni antiche nódimeno raffrenati i Cittadini 
co la confidera^one de loro intere^i^ confolatigC altri hahuanti co laJperaiK^ di 
miglior fortuna , fi conferuoMa all' bora in piena quietone fem^a qualche gloria di 
mercature,e i armi fra gl' altri Vrìucipi d'Italia, de’ quali fi trouauano all’ bora più 
confpicHi,y icen^o Con^aga Duca di Triantoua , e di Monferato , I^antr^io foritele luiu . 
Duca di Tarma ,e Tiacen^a, Celare da Eflegià Duca di Ferrara, e all' bora dt Mo- 
dena, il Duca di Frbhioà Lucbefijl Cote della Mirandolat& altri di minor condi- 
zione, mà dipendenti quafi lutti, ò per feiidi,ò per altri tif petti, parte della Chiefa ^ 
e parte da gl’l mperatori,e da i Rj di Spagna . Fuori (^Italia poi potenti ffimi erano 
Rfidolfo /ecodo d'^Aufiria eletto Imperatore de Rfimani, e Filippo terza f{è di Spa- 
gna fuo cugi no ài primo per la dignità 1 mperiale citinuata per le lunghe fucceffioni di Sp«- 

nella mede fimo famiglia, e per li fiati rict hi, che pojfedeua in Germania tcin Fn- * 

gheria,e l’altro molto più per il doni tuia di molti R,egtti in Europa,e in India , e di 
gran parte dell'omerica, e del Mondo nono . Trincipi C uno e l'altro di condizione 
pacifica , poiché Filippo poco Jano del corpo , e che nmettcua itpejo de’negottj pim 
tir, portanti nel Duca di ferma fuo fauoritoaionjumaua la maggior parte del tempo 
nel veder le fefie della Caute , e nel dir orai ioni , & R^odolfo ancorché robufiodi 
corpo, e vigorojo Ì animo jeitiraiofi nondimeno in Traga,à vita delititfa^ perche 
taredeffe in quel modo con/ci uar maggiormete la Matfii,o perche dubttaffe, {come 
altri credcuano)di effer infidiato nella vita,non fi la/aaua pratticar da altri che da 
pocbÌ!& confidenti famigliari;onde tutte lefacende loro,& le guerre importantif- 
fitme deli uno contro Inglefi,& Olandefii,& dell’altro co i Turchi, e Tranfiluani ite 
F ngberia, erano maneggiate quafi con affoluta poteflà da'Minifiri della Corte Aai- 
l’ arbitrio de quali,ne Jenga dtfgufio alle volte,nià sipre con qualche danno,conue- 
tnuano dipendere ifudditi, t Triucipi iflejfijn Cermema , oltre la R^epublica de s»ii*erùe 

Suiz^ri yC le Città che chiamano Franche , rette dàpopolari medefimi fotta uarij 'tttic s tk- 
nomi , e fiatoni di famiglie ,diuer fi altri potentati fi ritrouauano infigni per rie- 
chez^e,e per digiti, fra i quali ^Alberto d’^Aufirta , e la moglie l fabella Signori Litj-i de 
de'pdefit baffi , laRjpublica i'Olandur.forta à nofiri giorni mlthertàà tré ,Arci-V‘^"*!^- 
ue/coui di Colonia, di T reueri,e di Magottza Elettori d'i mptrioJCbrifiioJto Ducadi 
Saffonia, Federico Valatino del I{eno, loachinerTiìatchefe di Brandeborgo Elettori 
ancb effiàt Duca di Bauierra,queUo di Clcues, il Langrauio d’Affia,Carlo Ducadi 
Lorena cSr altri , cosi C at tolta come Trote fianti , i quali benché diucrfi di rehgio^ dì 

ne, e dijcordi anco tra feaile volte peri coufiuiycper altre pretenfiomaiondmenù *"«»»• 
tenuti à frena dalCauttoritd eminente deli Imperatore ,e conciliati infume da cer- 
ta beneuolcnza commune della nazione viueuunopiù inclinati 4 manunerfi in par ^ j y, j. 
ee , che à fujcitar tra i loro fnditi noni trauaglt,CT peritoli di guerra . La Corona di «» . ' ' 
Francia fiaua in tefla di Enrico quarta di que fiottarne, mail primo delia caf a di 
Borbone rche foffe pcruemitaà quella dtgnttà,il quale non folamentegran Ri , mÀ 
pan Capitano ancora , dopò l'hauer con vittorie molto preclare domati i nemici » 
tìf ajficurato l’imperio nella f»a fiirpt,attendeua con Jommofiudio à mantener im 
pace quel Regno fiori Jifiimo, del qualeaan è alcun altro più bella, me piàbelUcofa 
in tutta laCbtifiunitàifcreiòehe ammacfbnta calnngbepreue daltincertez^AÌr 
uarittà dellafortuna^r prcualendo in lui malto prudente il defiderio di eaferuar il 

• U Regna ^ 
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proprit,alC mbH^one del ag^Sdirft coi flati tC altri, procuraua di vltimtrè 
i negotij più tojlo con lapenna,che con la Jpada,e d aquiflarft co la modeflia quella 
veneuoUnT^a , e auttorità appreffo i Trencipi Chrijiiani,cì^ per altra flrada eono- 
lUbe tu ^olto difficile à poter ottenere, ò confcruare.Comandaua aU'inghUterra vm 

Regina d * *^onua,La Regina Elijabetta,la quale depreffi i Cattolici, & affunto faperbamente 
^nghiiter. il titolo di C opo della Cbie/a Anglicana, foflentaua in quel tempo con grande ardor 
re l'Erefie di C aluino cefi in Irlanda, come nell Inghilterra mcdefma, concor. ido 
Rè di ico. ifieffi>& nell'opporft alla potenza fermidahite de Spaglinoli, da, 

» -3 . corno I{é di Scogtajuo NepoteM quale ancorche{folito à sfogare i fpirni più vim fu 
ilibri,e trà i diletti della Corte )ftadoper.iffe contro di loro più tofio coi dijcorfi,e 
con lefcritture , ebe hi altra maiùera più efficace, I/abetta nondimeno d'animo fe- 
■ %oce,tr irritata contro Filippo per diuerfe ingiurie ricnute non tralafciana tenta- 
tiuo alcKHO coi quale credeffe di poter aportar qualche dano ò diflurbo alla Corona 
di Spagna, & pero riconciliatafì a i Fraucefi emuli antichi della nagioue Inglefe > 
e prcualendop in parte delle naui , e genti di Scogia attendeua con perpetue incur- 
fìoni à trauagUar £,Anierica,e la Spagna ifleffa, & quel ch'era più importante , à 
fomentar gfOlandefhi quali con tadberenga principalmente dell'Inghilterra, non 
folamétehaueua potuto diffenderfi dalle forge de Spagnuoli,e mettcrfi in Ubertd , 
Rè deTus. grani ffimi come in varij tempi ^cero,à i flati, (ir all' armate 

cifi. loro, Coftantinopoli regnaua Tllahomctto tergo Imperator de Turchi , il quale 
tornato poco inangi dall efpedigione df y ngheria , e ritiratoft nel (crr agito à vita 
delr^oja , arniniftraiia col megp de i gaffa tutte le facende di quel vafliffimo Im- 
peria.trauagliato all bar a da i ribelli d ^fta,e tijift ica, oltre le guerre de Cbuftia- 
ni, e piu pencolof amente forfè dalCinfotenga de Gianiggeri iflefji à quali diuenuti À 
fomma audacia , per la molligie,e ritir ategga del I{è, erano paffati tanto innangi , 
che haueuono ardito d affediarlo ma volta dentro il palaggopropria, e conftrin- 
^«•/o a dar loro le tefle de'principali Baroni ritrouandofì anco fifleffs. commotioni 
in tiioldaHÌa,&‘ V alacbia,i fìgnori delle quali Vrouincie,cot pagar annuo T rthuto, 
parte ^Turchi , e parte à Tolacchi,fi manteueuano iu q uci domiuij con apparenga 
più tofle,che con vera forma di Vrincipato . L'eflrcmc ragioni mio Tramontana 
Re di Sue- ^ Suegia tó’à ebrifliano quarto è di Danimarca , ambe- 

„ , . due Lutherani di religione , idri quali ancorché foffero emuli trà je per le contro- 
confini, e perche i Dani pretendono fopra la Suctia altre volte da loro pof- 
fedut a,ton tutto ciò effendo occupato il primo nelle guerre contro Tolacchi,e qtiel- 
f altro impedito dagrordini medefimi del gregna , che per effer quella Corona elet- 
thta,mal volontiert veggono i loro l{ è aplicaiì all'efl'ercigio deu armi,còueniuano 
aflenerfì dal contendere infieme,ne tenga beneficio di quei regni , che grandi più to- 
fio di nome,che di effetto, (ir la maggior parte fterili, ingombrati da paludi , e 

montagne deferte ,non bano,ne ricchegge , negete dacontinuar luugho tipo ne'dif- 
pendq, e nelle difiruggioH delie guerre. In "Polonia reggeua la ^publica Sigifnon-, 
do tergo, Prencipe Cattolico, e di qualche efperienga tnguerra,mà che hauedo poco 
inagi con amaro jchergo di fortuna perduto il I{egn9 proprio, & ereditario di Sue- 
gia per ritener fi quello di Polonia , indarno poi fi era affai ticato per vendicar fi , e 
per ricuperarlo,poichc aiutando debolmente i CaualieriPtliUchhfofpettofi fempre 
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della grmde:^a de\i,e ricufandolo apertamente i Sue^eft per la differt»':^ del- 
la Religione , haueua comenuto finalmente far tregua piu neceffaria,che vtile con 
loro , e perlecaufemcdefme pacificar fi anco con Cariteri Cbireil{ide Tartari 
i Europa Ttencipe Mahomettano , e poteniiffimo di Caualleria , con la quale ( di- ,© p. . 
pendendo^ più toflo come Malfallo, che eòfederato dal I{i de Turchi), JoteuaJpef- 
fo apportar danni grauifitmi à i Tolacehi , drd i TUo/couiti dominati all' bora da 
Giouanni Federouiccbio gran Duca.ò come dicono efii, Imperatore di l{ufiia, Greco uii . 
di rito,c poffefiore di paefi am plijfimi in ,Afia ,&• in Europa . 

Qjtefii erano i nomi, e qucfie le cÓdi^ioni de Trencipi che à quel tepo regnaua io 
Europafie attieni de quali hauedo io tolto à defcriuere in quefli libri d)ò (limato cl>e 
fià bene di riferir in primo luogo la guerra che fi fece nel principio del presète fecola 
tra Enrico ly.Hjè di Francia, e di Nauarra, e Carlo Emanuele Duca di Sauoia per „ 
occafione del Trlarchejato di Salux^o da quale ancor chc,nc per lunghe:^ di tipo, p»s»Jh»ìo. 
ne pergrandeT^a di auuenimenti fia flatamolto infignc ,nondimeno perche interef- 
f arano in effa i primi Trencipi d Europa, e perche fu d'importanza non piccola aUa 
quiete d Italia, e per confeguèi'a di tutta la Chriflianità,mi perfuado,ehe fia degna 
d effer feruta , e ramemorata à i cunufi . Erafi impatronito il Duca di Sauoia del 
Hiarchejato di Saluz^o l’anno 1 5 S8. mentre i Francefi fi trouauano trauagliati da 
tumulti, e (edizioni ciuili , nella qual occafione molto comoda à juoi diffegni,occu- 
pata primamente lafortezpia di Carmagnola,epoi di mano, in mano parte per for- 
zate parte per dedizione (altre pia:i^e,ridujfe facilmente tutto quello fiato in fua 
poteflà,come fece parimente poco dopò(non bauèdo il I{i di Francia fors^ in pron- 
to per difcnderfi)di altre terre di Trouen:^a,e del Del finato doue con l'aiuto de' Spa- 
glinoli, & con [aderenze de popoli ifleffì,difegnaua di dilatar ampiamente il nome 
e l’Imperio fuo . Seguì poi tra i I[é di Francia, e di Spa^a la Tace di y eruins^ella 
quale efjendo fiati comprefi anco g( inter effi di Sauoia , conuenne Carlo rrftituir le 
terre occupate in Francia,e contentarfi che la differenza del Trlarchefato fi rimet- meflb *nri 
teffe nel Tontefice, dichiarato arbitro da glifieffi Rjè , con carico di di finirla in 

termine d'vn anno, fi che riuoltatafi la contefa daU’urmi alle fcritture,e fuccedul i fcnxe di 
i procuratori in luogo di Capitani e di loldati, mandarono le parti i loro comiffurtj 4 
I{oma,da quali fe ben con qualche leute^z^ per la parte del Duca, che trouadofi in 
poffeffo nonficuraua di vederne il fine, fu diligentemente agitata la lite dinanzi al 
Tapa,e Trelati,che di ordine fuo afcoltauaHo le ragioni de'litiganti.Sofìentauaiio i 
Sauoiardi le aggiioni loro co diuerfe fi rit ture, che tratte dagli archiutj di Nigz^ ^ Mjioni 

Sciamberì haueua il Duca in gran numero fatte condur alla Corte,mà principalmi- snici»^ 

te con [ifirumèto di compofizione celebrato fanno xi69.trà,4niadeoC6:e diSa- fop'» *»• 
uoia,e Manfredo Marchefe di Sahrzzp,il quale dichiarado di riccuer il MiSrehefato ’ 

infeudo dal Co: fi obligaua di pagar ricognizione perpetua à Ihì,C à fir.i fuccefjo- 
tì,come erapoi flato effequiso fino all anno iq.^6.chc il Marchefe Lodouico fi ribel- 
li alla cafa di Sauoia,(jrpareua anco, che fojfe flato cofeffato per vero da i Fracefi 
mede fimi, vedendofit che mentre poffedeuano il Marchejato,haueuano acconfentito 
fempre,che nelle fcritture in varij tipi flipulate tra effi,ù-i Sauoiardi ,fi inferiffe la 
claufula di rijerua per le ragiolti de Duchi dT Sauoia (opra il Marchejato di Salu^ 

^ 0 ^ M<i da ir altra pai te moJlraua,e con fondamenti più vini il Ej di Francia, che 1 

Martbefi ’ 
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Tdarcìicfe di StluT^o da antichijjlmi tèpi inondi fi erano fempre chiamati feudata- 
rii de i Delfini di falena fuoi auttori , incominciando da ^deicida Conteffa di Vie- 
mòte, che l’anno izio.fece cartadirecogni^ione al Delfino ymberto, fino alt anno 
1J90. che fu da Carlo IX. Bjè di Franc'ia/enten^ato in cotraditoriogiudicio,che il 
4 ”$”umo s'appartenere non i i Conti di Sauoia,mà à Delfini di t^iena. Onde an- 

fiuiii i i corche iMarchefiluffeqHenti, (che quafiFolpi^ Camaleonti joleuano cabiarfpeffo 
Cimiicon. pcnfieri O" inclinationi)haue[fero,ò per timore tò per altri rijpetti giurata fedeltà a' 
Conti di Satioia, nondimeno perche il fondamento dell'attione doucua dcriuarfi dal 
primo principio, e perche fi doueua dar maggior credito alle dccifioni publiche,chc 
alle coimen^ioni de priuati, non fi poteuano metter in dubbio le ragioni de Frat efi 
validijfime per fe flejfe, & col Ungo, e continuato poffeffo de fiati contcntiofi, am- 
piamente^ inrfragabilmente comprobate . Le quali opinioni fofientate pertina- 
icmére, cr con le pajfioni e fottiglieg^e'conluete de litiganti dinanzi a i giudici co- 
lurbarono.e difficuUarono di maniera il negotio,che quantunque il l{è fi fiifie con- 
tentato di prolongar il compromeffo , e dalC altra parte il Duca hauejj'e data inten- 
sione di depofitar il Marchefato nondimeno , il Tontefice tnfafiidito di tante lun- 
ghessf, e /degnato di più per le voci diuulgatefrà il popolo, che difegnafie [opra Sa- 
lasi per vno de'Juoi Nipoti, dichiarò, efiendo fpirato il termine di non voler fcne 
Dttta di più ingerire ,e diede liceza alle parti , (ir poco doppo il Duca fi transferi in perfona 
frogie ^ Francia,doue benché foffe ricevuto fplendidamente dal l{é c dai Cor- 

f (MCI*, tegjani fra i quali fi portò co liberalità profufijfima,con tutto ciò perfifièdo Enrico 

nel voler la refiiturionc del Marchefato ,conucnne finalmente, dubitando di qual- 
che violenza iobligarfi per fcrittura celebrata in Variti il primo giorno di Febraro 
•c l't il ai dell anno .6<Xì.di refiituire per tutto Giugno profiimo,ouero di confignar in cotra- 
i la Breffa , e Barcellonetta,e con tanto dijgufio ,che quantunque affuefatto 
■' "in altre oceafioni à dijfimular con fronte fieura le paffioni più jecrete dell’animo,ii5 
potete peròall'hora oecultarfi tanto che da’Corte^giani proprif , & eziandio dai 
Francefi che f accompagnarono à i confini quado tornò in Italia,nonfofie conofeiu- 
Fjciio.iie *0 chiaramete il fuo ramarico,e preveduto infume , che non offeruarebbe l’accordo 
^i/i'ch^ il Rfift come facilmente fi crede quello che fi defidera) foffe di opi- 

dcUdéial nione differente , e parendogli improprio,the Carlo volejfepcr qurfia cauja tirar fi 
adeffo farmi de Francefi, baueffe già inviato vcr/o Italia con leofanti, e caualli, 
dT^ikicfdi '^•tfj aggio defiinato da lui per nuovo Gouernator di Saluzsp > baueudogli il Duca 
»moi ” ^ per lettere lignificato voler più tofto refiituir il Marchefato, che dar la Breffa, con 
parole però più tofio ambigue che altro , e ricercando lufieme tempo fino che rice- 
ueffe rifpofia di Spagna, doue fubito che tornò à T urino haueua fpcdito il Canccllier 
. Belli per configliarfi circa faltcrnatiua della traufatione,e per intender più diflin- 

tamentc quello che poteffe fperare da quel l{é , quando fi haueffe à far guerra - 
Vaffarono uelfefpettazion: di quefiaconfegna molti giorni , fenza che per la 
parte de Savoiardi fi vedeffe alcun effetto,peeiìche il infof peti ito del procedere 

del Duca Jt quale davna parte diceva di voler offeruar la Capitolatione di Varigi, 
e dalf altra fi andaua no occultamente armando, e preparando alla guerra, & cor- 
tidovoce,che fi come Carlo mal volentieri fi prtuaua della Brcffa,cofi i Spagnuoli 
da i quali il Ducaprofeffaua di dipendere, non volevano fcntire,che fi refiituiffe Sa- 
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lu:^»ecbeperi,ne tvno, ne Poltro baurebbe effetto , prifolfe per effer pronto à 
qualunque deliberazione , che faceffe di paffar d Lione doue infìeme col Cancellier ** <*' *''*• 
Grande^ eonftglieri fecreti fi fermò ad afpettar t vltima rijolugione del Duca., per l*oo* ”* 
nowe del quale poco dopò vennero À trouarlo C ^Areiuefeouo di T arantafiaàl Secre- 
torio ^oncafìo,e’l Marchefedi Lullinsfuoi ,Ambafciatori . Lamentauafi Carlo del 
rigore v/atogli da Miniflri Fraccfi.,e che troppo aufieramente foffe flato trattato co 
Impanco dal f{i medefimo,&" inculcando, che t accordo di Varigi come fatto in caja 
delfauuer fario , e fenz* confentimento de fuoi flati non foffe valido, come non era 
fiata valida ne anco la ceffone della Borgogna fatta nel modo mede fimo dal Bjè 
Francefeo Vrimo alt I mperator Carlo inftaua , che foffe modificato > e ridotto à dei ou.^. 

qualche forma heHcfta,e piò comportabile,mà ributtado,e deridendo le fue infiate 
i Miniflri Fraceft col ripetere i fondamenti delle ragioni loro, e col moftrare,oltre 
la ratificazione,le lettere del Duca ifleffotcon le qtulrhaueua promeffo di offervar 
la capitolazione di Tarigi,conuennero gl\yi mbafeiatori perche era fignificato loro 
con parole aperte, che non fi penfaffe il Duca di haucr à fchernìre il Pj di Francia , 
ridurfi a trattar feriamente co Gianino,e Brularto deputati l{egi non più della mo- 
dificatione ma dclfeffecutione della fcrittura, intorno alla quale effendo riforte di- 
uerfe contefe così per Partigliene che in numero di ^oo.pcz^,haueua il Duca tro- 
uate al tempo della forprefa nella terra di C armagnuola,come per altre pretefioni 
delCvna, e dell altra parte nacque particolarmente differenza grautffima circa la 
forma della reflitutione delle Terre douute à i Sauoiardi in virtù 'del medefimo ac- 
cordo ^intendendo il Duca che fi faceffe precUamente in vn ifleffo tempo ton quella 
delle piazze,che fi doueuano concedere al Bf, onero che gli foffe data cauzione ido- ft i.none 
ne t per la cofegna di effe, tir all'incótro prelèdendo i Fraceft,che Carlo come quello Jf,*' 
ch'era flato il primo alt occupare , foffe anco il primo al reftitutre, di modo che non 
volendo cedere i Sauoiardi per dubio d'effer inganati, ne il perche gli pareua ac- 

cÓfentèdolo di fermar di riputatione,il trattato finalmete fuani,e fi riuoltarono da 
ogni parte i penfieri alla guerra, la quale auàti,che fi ropeffe Enrico fliihado la rifo- 
luzjone molto grade, poiché fe bene fi andana ad attaccare il Duca di Sauoia,fi feri' 
nino anco infume gl’ intere ff del i^è di Spagna paréte, e protettore del Duca, volfe 
prima fentir Copinione de’ fuoi Càfìglieri , e Capitani i quali ridotti a confulta in fua 
prefenza, dicono, che Fracefeo di Bona Marefcial della Dighiera Capitano di fama 
g‘ dde,Cr di qualche letteratura anco,perche in giouètù era flato h’otaro.&' Sollici- 
tatore di caufe in Trouenza,parlaffe pieno di militar facondia in queflamaniera. 

^Ancorché io fappta(niHÌt;ffmo,e Chriflianiffmo B^che (alta virtù voflra,del- 
la quale in ogni tempo babbiamo veduti ,così grandi A cofi honorati effempiffia da 
fe fleffa baflante per eccitami à qualunque più cccctfa,e piùgloriofa impreJa,no do- 
nerò tuttauia effer tenuto per importuno, fe nella prefente occafìone anch’io ardirò 
d'efplicar liberamente il mio fenfo,e di riferirui anzi co fincerità l'opinione di tutti 
I buoni Frante fi ,e di coloro che defiderano l'effalt azione voflra, e l'honoreuolet^ 
infume di quefla inclita, e valorofa nazione . Ne fia di fofpetto alla Macflà voflra 
la profeffunemia,quafi che per efjerfoldatOyC Capitano procuri di ridurre ogni cof a m »»• 

alla fpada, poiché, & l'ingenuità con la quale per tanti anni hò feruito alla Corona V- 

di F rancia,e C hauer io altre volte perfuafa lapace mentre da altri fi follecitaua co i.ooe . 

. molto 
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molto ariart Ufftemi,pHÒftr fede à bajl*n:i^a^he io nato diuotiffitno al mio 
riffuto fempre fedele à quefia eccelfa Corona,fon /olito di anteporre sepre t intere /• 

Je publico tdlepa/fiom priuate,e di regolare i miei difesi co'l fondamento della ra~ 
gione,e della veritÀSi come dunque in altri tépi ho conftgUata la pace, perche thè 
creduta vtile , & accomodila al beneficio di queflo ^egno , cosi al preferite moffo 
dain/lcjfo :^lo del feruitio ieo/lro,vengo à cofìgliar che fi faccia guerra,parldomi, 
che con quefta fola,ne credo ingannarmi, po/fi la M.f'.rilarcirfi de i danni riceuuti. 
Tre tofe e fofientar nel cofpetto del Mondo la dignità,e lagrande^i^a fua. Injegnano i Sauif, 
che tre cofe principalmente fi debbano confiderare da coloro, che intendono di 
<hi fi met fnetterfi à qualche impreja,lagiufiitia primamente della cotrouerfia,che fi tratta , 
u [vtilitàyche fi poffa riceuerc da effa,e per ter^a lefon^e,e C opportunità che fi bab~ 

bia per e[feqoirla,co i quali fondamenti fodit facendo alla con/cien's^propria , tjr 
honejìddoiufiemela caujaapprelfo gl altri, pojfi rejlar apparecchiato al corfo delle 
loro armi quel felice fucceffo , che rare volte manca à chi procede nelle aifioni Jue 
con termini tanto prudenti, e tanto ficuri. Md chi non vede nella prefeiite occorri- ' 
:^a,quanto ampiamente concorrano à nojlro fauore tutte quefl e conditioni,e chi no 
cpnojce che il tra/curarle, ò il diffidare di efj'e no può poffare fen^a colpa di igtiauia 
ne i voftri configUeri,e fenica detrimento anco della riputatione di voi forti ffimo, e 
bcllicofiffimo l^è^yi hà il Duca di Sauoia vjurpato il M archefato di Salmt^ por- 
ta et Italia, antemurale della Francia, e fola reliquia de’ tanti gloriofi acquifli fatti 
. ® da voflri progenitori in quella Troiiincia,& non contento della prima offefa,vi và 
51U lie. aggiungendo tuttauia il dif pretino, l’infultagione,il mancamento di parola, e tutti 

quegl' altri ludibrij , coi quali può vningiuriariufeir più grande in chi lafà, epik 
vergognofa in chi la riceue.E fopportarete ò Sire vnaff'ronto cosi grade alla voflra 
lioile "***' riputa3fone,còportarete che vn Duca di Sauoia fi vanti dthauer intaccato il l{egno 
di Froda, tollerarete,che i Spagnuoli fi vantino d hauerui aggirato, e ridotto al fo- 
gno da loro defi derato, onde poi fio rinfacciato dogi emuli noflri,che il grande En- 
rico di Francia teiTore de gl' cfferciti.flagello de nemici,gloria,e fperanga della 

Cbrifiianità sbobbia lafciato rapire vno dei piu bei fiori della fua Corona fenga 
< dolerfene,feiit^.i procurarne vendetta , e fen:^ sfoderare pur vua fpadailo chiamo 

quiui,Serentffimo,la voflra follia {apienr^,e quella inuitta generofità dì animo,con 
la quale per } o.anni continui hauetc còbattuto contro le più valorofe militie d'Eu- 
ìmrrefe ropa, pacificata la Francia, c portato faufi amente lo feettro Fregale nella caf a di 
"Infeà*!* Borboti. Clodoueo vno de' voflri preceffori, moffo da fola /limolo digloria,affaltò,e 
conquajsòtuttala Germania,Lodouico il fanto nauigòin Oriente contro i Saraceni, 
Carlo magno pieno di vittorie, e di trionfi arriuò fino à fioma,e fi fece Imperatore, 
e la M.y. non inferiore di virtù, ò di felicità ad alcuno di quefli, dubiterà di afeen- 
der vn monte, e di traghettar ma Falle per vendicarfi dvna ingiuria, per ricupe- 
rar i vojlri Jlati,e per còtentar i voflri fedcliiM nò fi faccia queflo torto alla gra- 
derà voflra, ab no fi faccia^qucflavergogna al nome Frmcefe,micÒcuicato co’l 
:^elo deir honore ogni altro rifpetto,e ributtato qualùque artificio de'noflri nemici, 
e di coloro che co vane,& inganncuoli parole cercano d'impedir il corfo alle voflre 
giufliffimc armiffi monti fubiio à cauallo,s' impugnino le fpade,e fi conduchino fuo- 
ri (artiglierie per medicar co’l pelo del cane iflejfo,che u'bà ferito, e coKimpiaflro 
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del mtiejimt fearpìotUtebe nepwige^otì dannofote relenof* ferita.Toiehe-<jHella,e 
no» iUtra è certamente la veravirti chefondata {opra laginftitia,e regolata con C- 
ardire, e conlaprndè^ non conofce alcun altro fine delle fne fatiche fe no la gloria 
vnita inferno con laf^sfao^ione deUanimo^ col godimento di qnalche miUtd.fJ- 
eordateniiche i voftri antecefjori fono fati foliti no di rieenere,md di dare le leggio '* ’ 

di ■nendiearfi fempre dell offefe riceuute eo'l fangne, e con toppreffone degli anerfa- 
rij loro. ^Jcordateni ^ che chi fopporta vn ingiuria chiama anco tacitamente altri e 
pikgram infatti, e che tanto i ^pria de Troncai laginfi^ia,^{uanto la'yèdetta par- 
te aneb’effa del gin fo medefmo,echefimette nè farri libri per titolo particolare 
delfifleffo Dio, ^jcordateui che noi famo unegltfeffi Franco f che fcacciarono i I{p- 
mani dalle Galiie,che Jconfiffero in mare e in terra i Saracmi,cbe ricuperarono il fe- 
poltro di Chriflo,&‘ che tante volte hanno difefi i Somi "Ponteficijoccorfi i Spé^no- 
li^onenutigtItaliani,e difefogloriofamente il nome loro per tutte le prouinj^ del- 
r vuiuerfo,Che dar tipOtche afpettar ambafciatori,che far nuone cotrferem^e^ fipu- 
lar nuone fcrittureill tepof deue /pender in fatti, e non in parole,ambafciatori hSno 
da effere i Capitani, e i foldatiaidu:^ioni le trincierò ,e la campagrta armata^ pene, ovììiik . 
e fcritture finalmente i mofchetti,e le afteglierie,c^ enfi fi di/puta fra i Vrècipi,e in 
quefta maniera trdgl huomtm forti fi decidono le coate/e . E la ragione tuttajo facra 
Maefid , dalla voftra parte perche non pretendete altro fe non a ueUo che indebita- 
mente vi è fiato vjicrpato, hauete oltre di ciò fintereffe deUvtiuti degno fempre di 
effer còfiderato da tutti i Trencipi,& per vltimo vi fi troua anco t opportunità d'eft- 
quire i voftri difegni^poiebe effendo il Duca tanto inferiore Zvoi di forge ,e Ì auttori- 
ti non dtdfito punto che inuigoriti fpecialmente dalla prefengafortunatiffima di Fo- 
fira M.Noflro .Argo^ofiro Marte aiofiroAleffandro,noi fiamo per far in breue tem- 
po contro di lui honoratiffimi, efeliciffimi progrejfi . .Andiamo adunque col nome di 
Dio ad affaltar la Sauoia,&‘ à reprimer in vn medefimo tempo la temerità del Duca 
di Sauoia ,e [altereg^ade g£ifie//i Spagnoli ,i quali fe piacele a Dio dicominciar 
addeffo a deprimere dalla loro troppo odiofa felicità , chi sà che neUifieffo corto di - 
fortuna non poteffimo trouar laftrada di ricuperar,e Milano^ Napoli ,e tutti gt altri 
fiati appartenenti a quefta Corona ,edi condurft trionfanti , e Vittorio fi come altre 
volte habbiamo fatto fino alT vltima punta dt Italia, e di Sicilia . 

Tiaque il difeorfo del Dighiera al Hji,e tanto,cbe moflrandofene con alcune poche 
parole ebeproferUpienamente foditfattoAeliberò poiché fu fpirato f vltimo termine 
di S.giomi dato ag[ ^mbafeiatori delDuca,tt affaltar mediate laSauoia,e fiabili- 1«*» 
ta l’ agreffione da j^parti , ordinò che la notte de gU i i.è Agofio il Dighiera doueffe ; 

affalir Momigliano,Filiberto Nerefiano Tier Capello , il quale poi non hauendo po- 
tuto paffar certa aqua, conuenne tornar a dietro fenga far altro, Lodouico Griglione 
Sciaberi,e Carlo Duca di Birone la fortegp'a di Borgo di Breffa,dr il giorno medefimo 
fece publicar in Granoble vn manifeflo neiquale dando conto delle caufe,che [kaue- 
uaiio moffo aèinuadere i fiati del Duca ,protefiaua di non voler per ciò cotrauenire 
alla capitulagione di Feruiiis,ma folamète ricuperar il fuo,offerendo in fine gragieio 
liberti a i popoli, che volontariamente fegCarrendeJfero,& comettendo /ottomani . * 

pene che i foìdati douefftro portar rifpetto a i religiofi, e ai luoghi facri. Andò il Bi- 
rone aie bara defiinata a Borgo di Breffa con l ioo. fanti Borgognoni , e con altrcj 

B miti- 



BO 



Hiftpric Mèmdtatili . 



mili:i^ie,cbe alla sfilata jegtandauano aggiungèdo per la iria, fi che àrrhatòJmfirò^ 
slf *0* ^d! facilmete la terra eommdata dal Co; di Monte maggiore alla negligìi^ 

BicVa. del quale fk poi attribuita in gran parte la colpa del fìniftro fucceffo, poiché auijato 
dal Lullino^ daaltri > che fi trattano dt /orprenderlotl^aueua imprudentemente dif- 
pre:(7'ato (auifo,etrajciurato di afficurar te porte canfidandofi , come apportò pù/cia 
per luagiufiificationc^ellaforto^a della pia^OyC nclparerU impoffibile{quafi che 
safpetaffe a lui di fpeadar come politico, mentre gli toccaua d'operar come faldato ) 
»Idei”Gl Francia baucffecosi prefla a capitar a quefla rifolu^one. , 4 ttacarono i 

ncroaioidi Fracefiiipcuardo allaporta,ebe iudetifione di quefio fatto fk di poi chiamata della 
pace, allo flrepito,& mina della quale intimorite le guardie, e fofpettddoche i ntmi- 
ci teneffero intelligenga coi terroT^ani mede fimi, fi ritirarono fen^a tentar altra di~ 
fcfajaella terra,& poi trefcendo fempre piu la paura, dentro la Cittadella in modo, 
che i regu,atterata la feconda porta,paffarono dentro fenga conte fa , & fi giorno /c- 
guente alT^axono le Pùnciere contro lafurtegp^ à carico del Barone di Lus,poi che il 
Conte di doppo [houer occupati i yHlaggi,e Cafielli del territorio.fi era trasferito al''- 
SoiObnt '■ [•tffereiio.,>tb« fi andana ragunando luf 'teme folto il comando di Carlo di BorbonCot 
deiI’Trrér. SoiffoHs;E. con l'ifleffafacilitàfu prefo dal Dighiera il Borgo di MomiglianoJjanè* 
ci IO . do Carlo di Chriebifuo genero attacato il pettardo,e data la jcalata in vn tipo mede', 

fimo, fi ebe offendo g[habiiantiper la maggiorparte rifugiti nella fartela, la terra 
refiòa difcrelione de vincitori. E poflo il caflcilo di Momigliano fu la cima it vn mote 
« di ' ttltiffitno à lunga la riua del fiume h}aro,e circondato all'intorno da altre montagne, 
D.i(iiaoo . e colline continuate à gl'altn moti piu grandi di Sauoia,ma in luogo tale,cbefaccdo~ 
ni capo di 4. Inaliate, e paffì principali del paefe,non folamente è comodo per afficn- 
rar le firade che di Tiemonte conducono a Sciamberi, atf altre pia:i^e dellapro^ 
‘ nincia,mà per impedir anco il trafilo à Francefi, e Snij^ri ,cbe da quella parte vo- 

• i; leffero penetrare ne i paefi del Duca . Laforteg^a eonfijle oltre la ftenret^ del fila 

alpeflre , e quafi ds ogni parte dirupato,etu 5 . balloardi fpa^^iofhcbe ferano tutto il 
recinto della piagg_a,due de quali in luogo di foffa hano intorno i precipiti! infupera- 
bili del mòte mede fimo ,ef siilo duU'altre parti canato ilfoffo nel fafio viuo,& fabri- 
cote anco all'intorno tenagUe,e mege lune per rinfiorilo delle fortificationi principa- 
li di modo che fiicura dalie mii.e , difficile alle batterie, e difficiliffima ad efifier prefa 
per afialto,era limata da i penti dell' arte per inefipugnabile ,&ft credeua con $pi- 
. uione vniuerfale , che duueffiero riufeir vane in quell' affedio le fatiche de' Francefi e 
•BvliaMo faicortestga del Dighieraal quale co fi aprouàdo il l(é medefimo venuto in perfona i 
n giiipo. ticonofcerla,vi baueua (0 /òffe per odio particolar cÒtro il Duca,ò pure per houer fa- 
puto col mtr^o di certe fi ntture trouate nella terra,chc vi foffero ditto poche vettoua 
glie)meffo intorno defiderafamttc il Capo,e fene prometteua facile ,e prefla rinfeita. 

Nafituano 1 difgufii tra ilDuca di Sauoia,e'l MarefcialDigbiera no taro per leguer- 
Dueiiodi 'Proui:(a,e Delfi nato nelle quali Fracefeo come Capitano del baueua 

chtithi co in molte maniere offiefo il Duca e lacafa di Sauoia,quato per il Duello fucceduto po- 
J'SauoIL auStipercau/adi parole dette dall' vno,t riferite all'altro,frà il Sig.diChri- 

k I » innite chi fuo genero , e Filippino fratello bafiardo del Duca che hi effo,ne fenga difpiacere 
ai ciuefto . grauiffimo di Cailo vi era reflato vccifo.Còbatterono à Sai .Andrea fu le riuedtlB^o- 
dano,armati di Spada,e pugnale ma difarmati come è vsa^a tra Frate fi delreflo del 
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corpo ,dque tir atifi molti colpi mentre pareua che Filippimjhauendo incali^ito,e fe- 
rito nel volto l’auerfariofoffe per vincere, fù da Chrichi,ehe jeppe feruirfi più à pra- 
pofito del tepo,e delCartejtrajitto i ma ficcata, e riucr/ciato in terra , in modo che 
^nafi fnbfio fatta però pace con £ inimico jtrapafsò alC altra vita . T ardi effendo or- 
rinati i corrieri del Duca con lettere, che riuocauano lalicen:!^ data à Filippino di 
c«mbattere,poiche due bore innanzi l'vnoeragià morto,e [altro ritornato àcafa. 

DaMomiglianoficonduffeil l{éà SciSberi metropoli di Samia,e Sedia del paria- 
mito di quella Trouinciafiaquale effendo fiati digiàoccupati i Borghi dal GrtgUone, 
fi refe fubito d patti , accettò il preffidio infìeme col iiuouo Gouematore che fu U 

"Bui/sé paefano Illufire del Delfinato, onde quei del Caflello nò volido parer più 5a- 
utf de’ loro co pugni, capitolarono anch’effi di render/} fra diecigiorni quando fra tato 
non riceucfferofoccorfo bafiante d far leuar [esodio. Ne poteuano ì Cittadini far al- 
tra rifolu^oneiancarehe alcuni di effi,ò ajfei^onati al Duca, ò nemici de Francefì fi 
foffero adoperati efficacemite per impedirla,poiche trouadofi la terra con muraglie 
deboliffimefi col/occorjo lontanofi che fine metter/} /enga fperSa^ in pericoloj&d 
che propofito irritar fi corro quell armi in potejid deilcqualiconofceuano douer final- 
mente capitareiVerò attenti prima dall' affalto del Griglione,e comoffi dipoi{il che 
valje far fi più /dalla pre/eu^a del f{è mede /imo , deliberarono di ceder volontaria- 
mente quello che cenofceuano di non poter lungamente difendere,et di còciliarfi con 
la pròtej^ del render/} la ^oT^ia del vincitore , Nelqual viaggio effendo fucceduto 
cafo degno^di offeruagione non mi pare di la/ciarlo da parte, t ù auifato il con bi- 

glietti fecr'cti che Borgo , e Votalo Capitani /uoifauoriti , (2r fiati per auanti feguaci 
della lega Catlholica,haucuano cocertato efamazt^ario appreffo la terra di Trlorliere 
aggiongendo per cótrafigno, che [ vtio df effi nella firada di Sciamofitto fi gC era aù- 
cinatoper effequirlo,benche poi ò intimor uo òf entità /e ne firffe afiennto.Calumma 
nondimeno che facilmente fuanì,còcukandola non tanto[innocen 7 'a,e prontegg^ di 
quei Capitani,che inte/o il /o/petto concepito di loro, erano venuti /ubito alla corte, 
quanto la prutègadel \èmede/imo,ilqualecbiamandofì perciò fidisfatto,»a voUn 
che fi ptffaffe ad altra inquifitione come era opinione if oleum del Con/tgko ,mdche 
continuafferp nelle cariche loro,a/ferendo co vocedapiù,cheda Bd, che quantunque 
la ragione di fiato /òffe da flimarfi import anti/fima appreffo i Vrenapi, nòdimeno fi 
doueuaconfìderar prima la ragione dellagiufitjia, e dell' bumanità per nò lutuer poi 
mettendo In pericolo delf bonore,e della vita finga confa i fudditi , à dar figno ò fi- 
gnoranga col penth fine, onero di maligniti co l'ojlinarfi nel rigore, e nella Jeueriti^ 

Occupato Scidberi marciò Ce/fercita Franeefi augumentato natabilmète di fanti, 
tcauallieri,cbeda tutte le parti con de fiderio vicomor renano iner fa Conflai,laqMa- 
le piagp^a ancorché forte di fito,e fortiffima di muraglie, nondimeno battuta con due 
cannoni tirati àforga di braccia /opra La montagna vicina , fi te/e il giorno ifteffo à 
patti, che furono di ritenerfi [armi,} caualli ,e U bagagUe,ma di la/ciar le bandiere, 
e prometter di non portar armi per n, giorni . £ cofifece-parimente La sciarbonera 
firteg^aprincipalc del pae/e, la quale ancorché foffe credmo per effe» f^ricataùt 
cima à vn/a(fo,chehaHe{fe à trattener lunganiète [e/feuita, fi re/e con tutto ciòan- 
cb e/fa al primoin/ulto per codardia defanti,che la cuJlodiuino,iquati benché hauef- 
lero potuto (ofienerp molto di più cofi per il numero loro, come per le còdigjoni della 
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ptd^d aCflit tyttd ciò , hauido nntepofia qualche piccola fedi sfasciane che riceuettero 
alfinterejje molto più importante della riputazione loro,doppò alcuni tiri di canone 
aprirono le porte Jjanendo ottenuta libertà per la >ita,e per la robba,ma non per t- 
injegne^he dal furono mandate in dono alla Marche fona di yerueuille fua fano^ 

rita. Tortandofi neltifleffo modo anco quei di Brianzpne , quaft tutti contadini^ gé-^ 
te colletizi* poiché abandonata yilmente la terrai rithratifì nella rocca furono qui- 
ui in poche hore efpugnati dalle fanterie Fràcefi,che /alita la balza per difu/ata ria, 
s'mpatroniroHo del forte tflr xh tagliarono à pez/Z‘ ' difenfori con derifio- 

ue,éf non meno del ignauia del pre/fidio in parte però efcujabile,che deUimpruden- 
Z* de mini/lriSauoiardi, poco degna aU incontro di efcufazjone perhauer confidata 
la dife/a di luogo tanto importante à psrjone di quella condtz>one.Con [ acquijlo del- 
laqualfonez^a ( perche frà tanto il Dighiera haueua prefo Mutiere , e Munafierio» 
& altri Capitani fi erano impatroniti delle Falli di Moriena ^ Tarantafia) reflaro- 
no i Francefi patroni eccettuati i Cajlelli di Momigliano^! Borgo» & il forte di /an- 
ta Catharina, di tutta la Sauoia, rendendofi loro àgara le terrene i villaggi del pae- 
fe non tanto per fuggire il facco,e f altre crudeltà de /oldati quanto per certa incli- 
««^ioifd antica di quei popoli yerfo la nazione Fr ance/e , e /otto il dominio della^ 
quale ( eff tndo che gli animi no/hi fi fofientano principalmente di fperanz*, e ft nu- 
tr i/cono col defiderio delle nouità ) fi per/uadeuano di hauer ad incontrare ananz} , c 
fortune migliori. La Sauoia è vna parte di quelpaefe, elicgli antichi chiamarono de 
gt Allobrogi, regione per la maggior parte /lerile,(ir ingombrata quaft per tutto da 
alti/fme montagne, onde ancorché il circuito fia grande, poiché gira pi ù di otto cen- 
to miglia, i tuttauia fcarfijfima di gente, e fenga alcuna Città di confiderazioue efr 
fendo per il più habitatain yillagi,t^ con molte famiglie di feudatarij di yarie fpe- 
cie che chiamano nobili, Cr per U più di condizione pouejra, e ru/iicana . Bj/ederono 
quiui già molti fecoli i Conti di Moriana di /cefi come fcriuono dalla ca/a fregale di 
Sa/fonia,i /ucceffori de quali auanzandofi in progre/fo di tempo con C armi,e co le pa- 
rentele che contraffe ro coi Signori circonuicini , fi portarono tanto auanti, che otte- 
nuto il dominio di tutta quella regione poterono pei trapa/far in Italia, t^ impatre- 
nirfi del "Piemonte prowneia minor della Sauoia in quantità,poiche comprefo ^fii,e 
Fercelli n«m ecede trecento mille pa/fi di giro,mà /upcriore per riebezz* fttti^ 
tà,e per ciuiltà de fudditijtrouandofi in e/fa molte Città graffe, e mercantili , e quafi 
trecento trà terre, e Caflelli murati . Tercioche Ber aldo di Saffouia nipote di Ottone 
Jmperatorerche yiffe Canno 1 1 zy.bebbe per figliolo FmbertoCapitano Illuftre nel- 
le guerre di /noi tempi filquale contratto matrimonio con la Conte ffa .Adela confeguì 
per ragion di dotte il dominio della Breffa,e i altre terre circonfianti, & fù .Auo di 
mi altro Fmbetto padre di .Adela Bfgin* di Francia, Cz conqui /latore della Tara- 
tafiardi Brianzpne e Ì altri luoghi tolti per forza dt armi a diuerfi piccoli fignori,che 
dominauano in queipaefi . Doppo qutfii yiffero .Amadeo fecondo che nelle fcritture 
antiche yien chiamato Conte di Borgogna, e di Lombardia, f amo/o appreffo gClfidjk 
tiri per le guerre di terra Santa, e per effer flato il primo della ca/a che ottcneffe tp 
telo di Conte di Sauoia,e di Ficario dell' Imperio Bramano in Italia, T onia/o che do- 
miub gran parte del Piemonte, Ca/al di Monfcrato, Sauona , ,Albenga,%jr altre Cit- 
tà . % 4 madeo terzo quello che foggiogò la Falle d Ofta , & Pietro raccordato nelC- 
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Ifimeper Catto lieens^ofo, cbevsò al CancellUró Imperialei^ando ricer- 
€àt», che mojìralje Cacquifto di SciabUt, traffe fuori la fpada, & rifpoje non hauer 
altqa carta dfmueflitura,che queUayine poi celebre tra tutti gl' altri per virtù e per 
ferocità di co fiumi ^madeo lì^. cognominato il verde filquate occupata la yalle^- 
iama,et altri luoghi fra C Alpi ottene anco Oeneua,et Augufla in feudo dagl'impe- 
ratori di Germauia,ft come parimente acrebbero le fortune deila cafa col aggiòta di 
ìiig^ainTroueHga,Amadeof^I.chefùpadredi Amedeo I. Ducadi Sauoia,epoi j, 

Tapa co’l nome di Felice F.e doppo di lui il Duca Lodomco^& altri della medefima noia it fà- 
fhrpe co Caquifio di k'crcelli, itAflh t^d' altre terre bell' Alpi, e di Turino in Vte- 
mòte doue vlt imamente i Duchi trasferirono il foggio hro.T ulti i quali dominij per^ 
utnuti per l'efiitn^one degCaltri rami della famiglia in Filippo figliuolo di Lodouico 
predetto^ ne'Juoi dividenti refero illufìre à nofkri tipi il nome de Duchi di Sauoiafi 
qmUi ricchi di fiati, abòdati di tef«ri,& aparetati coi primi Totentati di Chrifiianiti fri i kì i\ 
non hanopoi dubitato molte volte di competere coi He di Fracia,e di Spagna medefi- ' 

mi,tra i fiati de iquali fono collocati, feruendofi accortamele dellefotje,e cocorenga t du^ì 4ì 
loro a cóferuagione propria ma non però ad aumento alcuno, poiché i l{e fe bene defi- 
derofi fcmpre di hauer i Duchi per loro adherenti nondimeno , ò per tenerli à quefio 
modo tanto più in ofjìcio,ouero perche fìa proprio degradi il confentire più lofio alla 
proprietà d altri potenti ^he di perfone inferiori diano pretefo più lofio in ogni occo • 
reuga di vederli mftruati,chein maniera alcuna agraditi.Onde anco i Duchi all in- 
contro conttaponèdo tane all'arte, fi fono portati variamite co effi nelle guerre ,et in foiwn» 

qualunque altra occafione della età paffata,dal che qualunque no habbiano riceuuto d« cnad< 
Mango alcuno,percbe lafortunade gradi delude quafi lepre lefortunertlepretifìoni 
de più debolilhanuo con tutto ciò fatto conofeere noneffer macato loro ne ÌKgegno,ne p>& pi«oU . 
rifolugiene per auSgarfi in maggior fortune Ma folamite le forge ,che tigono troppo 
dif eguali per far fronte d ((è di Spagna,^ molto meno forfè ai Fracefifi quali fopra- 
fiddo loro co nota la machina del loro I mperio, poffono facilmite in pochi giorni ri- 
durli alt vltime necefjìtà.Coi quali foudamiti,^" per i quali concetti Carlo Emanue- 
le tralafciata t amicizia che Filiberto fuo "Padre baueuaper lungo tipo tenuta coi Ké 
di Francia fi era vlimamete imparitato con Filippo Il.fij; di Spagna,con t aiuto del 
quale aquifiògrS parte delta 7*rouiga,e del Delfinato,&hauerebbe forfè fatti mag- 
giori progrefii,fe i Spagnuoli mede fimi à i quali non tomaua conto perle cofe d I tali» 
ebei Duchi di Sauoia fi faceffero più potiti, nongthaueffero fatto varij protefii tra- 
tenuto il feccorfo promeffo,& operato in fine per ottener più prontamente la pace da 
Francefi,cbe fi difponeffe à refiituire tutto quello,che haueua occupato nella Francia 
di loro ragione.Confidato adunq-jCarlo nella proteg^gione, & afjìfienga de Spagnuoli 
co I quali viueua in quel tempo vnitijfimo,fi coinè ni haueua mai, a perfuafione loro 
principalmente inclinato à refiituire il Marebefato di S aluggp al di Francia, c<^ 

parimite profeffando all' bora di no volergli cedere in alcun altra cofa,ma di vendi- ' 

cor fi angi deli ingiuria nceuutaji andaua dopo che intefe i fucceffi di Sauoia, prepor 
rondo con ardore prandiffimo alla guerra, Cr ragunado infieme C effercito,co'l quale» 
per eccitar tato più il Couernator di 7dilanoàsominifirarligÌaiutÌHe€effarij,diwi^a 
ua di voler paffar egli medefmo al foccorfo di Ddomigliano,et alla diffefa dellaSauoia 
laqu ale per trouarfi jproueduta di miligfe, e con poche piagge forti qireuedeua di gii 
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douer in breue capitar nelle mani del ^.apparecchio nòdimeno maggiore in ap^, 
re^a che in effetto^ poiché no tronandofi il Duca in pronto quella quantità di denari 
che farebbe fiata neceffaria per fofienere imprefa cofi grande, et no hauedo ne anco po 
t$ao cbdurre le fatUerie che defideraua co’Suiggeri,per cièche il i'ico ambafciator di 
Francia co iauttorità fua,e con altri megi vfitati frà quelle I\epublicbegChaueunin 
dinerfi modi fe no impedite .almeno refe mutilile leuate di quella yente, & quel che 
import OM più non riceuldo daminifiri di Spagna ne'denari,ne le fanterie, che fiordi 
. , ne del négCerano fiate defiinatejnò folo nòpotcua nntr infìcme esercito baflate per 

paffar à 7 Homigliano,ma ne anco per /occorrer i Cafielli it Moriano,e fii Tarotafia i 
quali in breniffimo tipo non coparendo aiuto fi alcuna parte erano per cadere tutti in 
siiatione l{é .poiché il CouH Fuites alfboraGouemator di Trillano feguitando Itfot 

del cfttedi tigliegge foUte dellanagione,et angi proprie di lui medefimo,oltre l'hauerfi oppofio 
»ue nrtj. ^ diuerponi di/egnate dal Duca,Je ben con piccioli fondamenti in Vrouenga, e nel 
Delfinato,gi andana parimite di fiicultado,ò ebeeredeffe cofi effere.il ferutgio del fuo 
10 I{d,ó pure come conftderauano i Sanoiardi,per preualcrfi à comodo proprio, niercSta 

do co quel donar 0, de gCaffegnaméti di Spagna,hora allegado no poter fi impiegare in 
imprefe tanto difficili fiiorajcnfando fi di no voler indebolire quell' e/fercito neiquale 
oonfifieua la difefa di tutti i fiati,che'l l{èpoffedena ini talia,et bora trouando altre 
feufe e difficoltà,ancoTche dall'altra parte {tanto paco fanno gl'huo mini alte volte co 
cordar i fatti con le parole)magnificado le fuefarge,et apparatonumerofa defanti,e 
Caualli,cbe fi trouaua fatto i' infegue sandaffe vantado,che quando il fié di Francia 
M’otcrie tionbmueffe ardire di calar in Italia.voleuaegli medepmo con qoooo.combatteti e 
del C6ie di jo.peggi di artiglieria paffar in Saueiaperfar prona sù la capagnafe Enrico di Bor- 
taemtet. era quel brauo,à' animofo guerriero, che fi predicauatrà la Chrifiianità,e fe la 

nagiane Francefe farebbe fiata bafiaute a refi fiere in giufia battaglia al valore , 
coodogiii all'efperienga decidati Spaffiuoii,e Italiani vnitiinfieme..Angufliauaftin eflremo 
ac deiDuct di quefie firme di trattare, il Duca di Sauoiaimpagiète per natura ne fuoi afetti^& 
* "ptgn^ efacerbatodipiù dagl'auifi finifiri,cbedigiomo in giorno fopraueniuano di Sauoia e 
da Ttiomiglianorperò replicado lettere ,et ambafeiatori, lamentauafi con ardcti(fime 

I uerele co'l Fuentes, e co’l I{d mede fimo che in tipo di tanto bi/ognofoffe da effi ab- 
andonator& priuato di quelli aiuti co la fperaga principalmente de' quali fi baueua 
nteffa in cofi pericolofaguerra.’Precipitar vergognofamentele cofe fue di là da' moti, 
effere di già quafi tutta la Sauoia in potefià del fié di Francia,e che cofa afpettarfi di 
più i Spagnuoli,forfe che i Franeefi paffaffeto CStlpifiorfe che occupato Saluggo ve- 
uiffero ad affediarlo dentro rifteffo Turino? Uaueregli à copiacenga loro ricufata la 
pace con quel I{é,et meffi nell'efircmo pericolo i fiati proprq,e nòdimeno rider fi dai 
Spagnuoli de' fuoi pericoliti ricòpen/arfi con uegligenga,& ingratitudine tato gra- 
fie i moUi,econof liuti meriti che teneuacon quella CorenaJ{iufcirgli lepromeffe, e- 
gCapparatiloro à fimilitudine dell' aqua di Titolo attaad eccitare, ma no ad eflingue 
J«*D?dér cono/eere ben daquefio che i minifiriSpagnnoli non voieuano il benefi- 

»u(i^ dojna fi bene la iepreffione fua,et che perciò procurauano d’affligerloye tormètarlo 

fominifìrandogU t aiuto in quel modo apuntorche fi da il cibo a i Cani da Caccia, cioè 
tanto rche bafii folamenteper tenerli in vita, e co forge /ufficienti da lorrere, e feruir 
'<i patrouere niente piùMache cofa hauerebbero finalmente auagato quadqcheegli„ 

efafpc- 
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gféfperMto daltedio » & irrit^» dal difprmofoffe fiato coflreto adaeeordarfi co * 
Francefiitfar che i SpagimoU, poiché non voUnano conferuarfelo amieo,(bai$effer 6 
ad efperitnetuare per a>Krfario,eper inimico. Le quali condwlien:^e accompagnate 
da altri artificij,e dà miuaccie in/ieme non o/cure di voler reflitnir Saliem al f[é di 
Francia ^l che in eflremofi abborriua da Spi^uoli,gioiuTono di maniera tale à fuoi 
intereffi^he eff^do venuti /opra di àò ordinurifolati di Spagna » finalmente il Fue~ 
Ut inmi denari^ le g^ineceffarie in Fiemontejicbe il Duca vaiti infieme ioo(j, 
FantU^Soo.Cauallidigente fcieltas'inuiòco ejfi al principio di Nouembre verfo 
laSiuoia/acedo.laflrada di ,Agofla^ chefe he più lunga nodimeno per efferegC altri 
pajjimpediti.da fracep/ù giudicata più facile per il viag9Ìo,e più comoda anco per 
Fmta^ioue di /occorrer MotmgUano,e /altre Tia^e che wora p teneuano per lui, 
j menotrài Vricipi che frdipmati delle caufe,e 

M kfini della pre/ente guerra, che inforta improm/amentc tri le vipere della Chri- 
Jt(^ti,eccitaua ciafenno de i più prudenti ifpeculare quali foJfero,ò poteffero effere 
r dlfegni de /f^»cep, e del Duca diSauoiaal quale p credeua^be con la renitenza c 
dur^a Juafo/fe fiato caufa principale di quel mouiméto. Biapmauano alcuni il Du- 
cq perche taMo i^fenor^i potenza e di digititi a i l{é di Fracia,e co'lfondameto in- 
yj/o/c implicato in così ardua imprefa , nella quale p come 
^adificiUffimoil vincerejcosi aU'incontro la perdita farebbe fiata certilfima, faci- 
i'fpma con teffempio dell'ifieffo Fjhberto fuo TadreM quale fpogliato di quafi tutti i 
dalF^eFrancepo I,^OHfi/arehèe forfè mai ri pròto , ft Cinterpofitione di 
Carlo V. e gl officu opportuni della ^epubliea di yenev^P no gli haueffi ro fatta otte- 
n^ la pacete la refiitutime del Bucato.Forfe nofaperfi quale fia la nufeita delle le- 

l"^^^^!onfeUera^ionede.TricipigradicoHpotètatiloroiHferiori,9!r forfè non preue- 

derjt che i SpagauoU.intiti conte fiiU de Trhipi, & an^i di tutti g/huomini i ipro- 
P^Mereffitqu^h^ueffero ottenuta àqualchemodo/efclufione de Francefii Ita- 

lia,Hon fi farebbero poi curati é qualuque aggrauio che potejffe ricever la cafa di Sa- 
no, a. Quoto meglio farla fiato, Iprocurare d'aggluflarfi col l{è di Francia mediate il 
buttato Urefiitmone già promeffa, e ratificata e diliberarfi con honefto accorda 
dJ^JpcJe,epericolidi cosi mfruttuofa,etrauagUofa guerra . udlfindtro lodavano^ 
Cr efjaltauano molti la rifop^ione di CarP uò folamite come neceffaria,mà et iodio 
comegenerofa,eprudite,poicbe(oUre la pdisftzionc del/ animo parte principale di 
u te le nofire a^PniJa quale fe ben p biapma negf altri, p loda però tepre,epfc9ue 
nelloccor^eproprte)P affoticauaperUdifefa de fiati e giurifdiziimi delU fua cafa 
con/per aja anco non piccola, j^inuadoft la guerra di far qualche aquifio notaiile 
mlaFraciamdefìmaydoueptrouauano alt bora molti mal còtenti, e difinfiàti del 
KeMopoterfi aquifiarfama negràde^afens^a pencolo, ne douer fi filmare gran Ca- 
pitani coloro che rteuf afferò di efporfialle volte agCincÒtri del cafo e delU fortuna » 
m qual moda saqutfiaU vera gloria,e fifa conofeer la vera virtù. Oltre che tuguer 

per il Duca che per il l{è, poiché Carlo protetto dal- 
tarmi d, Spagna no patena m fine perder altroché Saluno,& aWincontro vincen- 
opo em prometterfì,e Salug^o,e qualche altra cefa di più- Ma dimofirauano bog- 
gimatt juccejft^ i quali quafi sepre fi riferifee ilgiudicio denoflri conpgli,quato piq 
ville farebbe flato i Carlo ilfeguitare il primo e più moderato partito,& quoto fia 
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«"'fhiTce ^ * “Prencipi deboli ancorché fomentati da potente piùgiSdUl competere 

, f* ì maggiori/ie egli inflitto perle perdite fatte in Sanoia,&periprogrejft coti-^ 

Miìii Fraceftjche trajcorfi yltimamete yerfo Italia haneuano prefo il forte diUfel» 

figi i . poteua aflenerft di no» darlo qualche volta ad intendere co’l doler fi i hauer creduto 

troppo i minifiri SpagnuoU^ co'l chiamar fi infieme pentito di nò hauer in altra ma- 
»Sf* pTOueduto a fuot intere Ifi, onde anfiofo,e dubbiofo fempre di peggio , benché fi 

Hoii. foffe ineaminato con l'effercito verfo la Sauoia^tondimeno attendeua à follecitare il 

trattato di pace^^he tuttauia fi profeguiua in Corte del l{è da fuoi ^mbafciatori^ da 
Fr.Bonauètura Calatagirone Fracifcano Tatriarcha di Cofiatinopoiitil quale venuto 
Francia a nome del Tontcfice sadoperaua caldamete con (auttorità^eloquéga 
ai Coniti, fua nella quale era effercitatijfimo per perfuadere al , che douefje dar qualche fo- 

Re^aira!! ditfa^ione àSpagnuoli e Sauoiardi^ cotentarfi di far fo/pifione (tarmi cb'eraqueb- 
eia . lo che principalmente fi defideraua dal Duca, e fi procuraua con qualunque artificio 

d ottener e. Confiderauogli quefte,e dif correndo feco in priuata audiengaojuato roui- 
, no/a potrebbe riufeir per tutti quellaguerra effondo fi intereffati in effa i Spagnuoli,e 

i Francefi con tuttala loro potenT^a . ji bafianga di gloria hauerfi aquilìato S.M. in 
fante altre efpeditioni^e douer effere di accrefeimento alcuno àltoppulenga,e feli- 
cità del Bsgno di Froda t aggiunta d alcune poche terre, e motagne dtferte diSauoia, 
mà ben aU incontro douergli riufeire di riptUagione,e contenteT^agrandiffima il ri- 
coneiliarfi col Duca,e'l gratificare in vn tempo mede/imo il Sommo Tontefice , e il 
né di Spagna t vno padre, e [altro fratello /no amantiffimo,accettando pacificatàite 
quellOidipià del quale finalmite non hauerebbe potuto ottenere con quote armi ha- 
\ ueffe la Francia^ con quante guerre poteffero far tutti i Trencipi del Mondo.Defi- 
derardadoueroilDuealapace,elr offerirfi di effequire la fcrittura di "Parigi mentre 
riceueffe le ficurtà,che ficdueniffero,e di già hauer data parola atPapa dt contitarfi, 
che fi elegeffero i Comiffarq purché frà tato fi fofpendeffero le armi,e fi ceffaffe dalle 
. hoftilità , tAjsentifie dunque anch’egli à cofi honefto temperamento, & imitando la 
</cf pfiJiM pitt^ hereditarla de fuoi antcceftori foliti pii* fpefso a vincer fe medefimi con la mo- 
cka •! Ai , defiia,cheg[ altri col rigore, fi nfoluefse di copiacere al Duca, e di dar quefia defide- 
ratijfima confolagione d vecchio ,e fanto Toteficere di refi Unir la Italia,e la Froda 
alla priftina traquillitd.Qiufla ejser propria agione da Trencipi,queflo degno officio 
dtvn l{é ChrifliaHÌffimo,queflo vero carico del primogenito di Sara Chiefa,e col qua- 
le fi come in fine farebbe refiar pienamente confolati i fuoi fudditi e fe medefimo,co- 
fit anco darebbe occafione à i Trecipi di amirar tato maggiormente [ antica fua prn- 
■ dewga,e a tutti gCaÙri di efsdtar con nuoui encomijfimmenfafua fapienga,egene- 
acr*&» ai rofiti.B^ifpo/egli il I[é, fe non eftere Theologojne Oratore, mà Prnipejó" il qwde fi 
chf fowf profeffaua di aminifirargiuflitia indiftintamente àgt altri, cofi pretèdeuapa- 
tmiiì'i^ rimente che douefte efser fatto anco verfo di lui.Hauerli il Duca di Sauoia occupato 
itigiuriof amente il Ttaarchefato di Saltalo, e ricufar tutta viadoppo tante promef se, 
Bi‘"rìcc'l Cf giurammi fatti di reflituirlo ,c chi potrebbe mai riprenderlo fe delufo,èr infidia- 
c*u da Sa. par tante vie procurafse di rifarcirfene,c di tagliar con la fpada quel nodo che per 
altro modo fi moftraua (mpoffibile ad efi er difdolto.Trocurafse pur fua Santità,che 
U Duca offeruaffe finceramète la capitolatone di Parigia^be per la parte fua fareb- 
be fubito finita laguerra,màil pretendere, che defifieffe dalFarmi in tempo tale, & 
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mentre fi trouena een tenta anantaggio fofra CiHhnieOiparerglì preten/me ìngiHjìif- 
indegna ieffer frapofia ad vn l{è, & non creder ne anca che egli medefmo 
in rijlretta di confcien^a gliela conftgliaffe.Con laqual rtfpojla licen^ato il Vatriar- di $«u o>a > 
ca non replicò altro ,& fi adoperò am^i freddamite neltamtenire in fertù:^o del Du- 'if cIm 
ca,alqHMe dicono che veniffe in qualc^ diffidenza per efferfi diuulgato, che in ven- cioopoii. 
detta di certa di/pre^gp ricenuto Canno antecedente mitre tomana da Tarigi in Sa- 
uoiajiaueffe anertito con lettere fecrete il delC intensione del Duca di no refiituir 

Salugsa^ effortatolo a continuar lagnerra.Ottimo effempioper certo a chiunque fi 4?u 
fia di non fidarfi mai di.coloro a' quali fi habbia data occafime benché piccola dt dif- rfetia au- 
gufio i poiché effendo il defiderto della vendetta tanto efficace ^ e tanto proprio negl- '*; * 
animi nofirhpoffono facilmente reftar preuertiti da effo tutti gt altri effetti , tir con- hnomUi. 
uertiti alla fine in qualuque maggior /celerità.Che però non poterono ne a Tanfania, 
ne a Lorensino di Medici mitigar ^ lo jdegno i fauori benché grandi riceuuti da i loro g. 

Trcncipi jjìcheil primo irritato contro il Filippo > & Calao difguflato dal Duca ^>6 mudi 
vdleffdndro non voleffcro più tofio precipitar tutte le loro fortune, che tralafciare di h'b- 

/ oziar fi in cofi ardente, & alle volte filmato non ingi ufio appetito, 

Continùauaffi tuttavia CaffcdiodiMomiglianoj&conCaffifienza,benchelafia- Jfìfjqao. * 
gione foffe freddi ffima, del medefimo I{é, ilquale fatti condurre ne jenza molte diffi- a ir«di» «i» 
adtà qo^ez^ graffi di canone /opra le Colline circonfianti,faceua batter inceff'ante- aoT* **” 
mète da più parti le muraglie della fortezp^fiequali fatiche riufeendo più di firepito 
che di frutto per la difianza de pofii,e per la fodezp^a de terrapieni,& anzi con qual- 
che danno alle volte de Francefi perche gCaffediati contrabattendo con le collarine, 
ne amazz^uano molti fin dentro i propri riparici rifolfe il ttj,tralafciata la batteria 
delle muraglie di attendere a e/pugnar la fortezza ptr altra via, ér fiabilita tregua 
co'l Couernatore ch’era Giacomo Bfuoli Co. di Brandizzi mandò perfine detto ad ef- 
fortarlo con premier e, & offerte cfficaciffime a renderli la piazzit-Trouauaffi la for- 
tezza fcarfiffma di vettouaglie ,e in qualche mancamento anco di mun 'tzioni,no ta- J^**^*** 
toper trafeuragine de mini firi del Duca chaueuano mancato di prouederlaatipi de- * 

biti ,quato per C accidente di fuoco fucceduto poco inanz} per ilquale oltre la perdita 
della poluere,erano refiati morti,e firoppiati diuerfifanti^a non però in tanta fcar 
fezzp ^he non haueffe potuto difendtrfi ancor aper qualche tepo, fi net Couernatore 
foffe fiata la eofi^a,chefi doueua,e quella vera fede. che' iDucaconfidadogli piazza 
dt tanta importanza haueua creduta in lui, però il Co.rifultò tra fi fieffo,quale fi foffe 
la cagione di render fi,& intendendo a difcolpa fia di feruirfi di qutfio prete fio,chia- 
mò in camera i T emeri e i Capitani,& dato conto dell infiarrze del della ne- ’’ 
ceffitàiufiemeriellaquale fi tiQuauano di poluere,e di farine^icercò l’opinione loro, e , 
qMllo che perficurezza,e riputazione comune fi doueffe riffoluere , allequalipropo- ' ■ 
fi e non hauedo alcuno ardire d opporfi,poit he da’gefii,e dalle parole jue fi conofieua, 
che più tofio defideraua cffccuzione, che confultazione del partito da lui propofio,il 
giorno medefimo, fu conclufo di rendei fi, efiipulata la fcrittura dell accordo, nella- 
quale ottenuta faiuezz* delle vite,e libertà dell .Armi, e bagaglio, promi ffero gl’ affé- Mmbì<1ì<u 
diati di confignar la piazz<t ptr li 1 6. di Nouembre, fi però fra tanto non riceueffero “* * 
foecorfo tale ,che face ffe leuar il campo del l{é, Cr diedero per oflaggi il luogotenente 
K^fi,& il C affino nipote del medefimo BradtzZÌ^^>*rile /pedi f ubilo il Bricheraffo a j 
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partame C*utfo al Duca,cbe fctnfolatijjìmo di qaefio accidente U rimMdò itàmédìtle 
con lettere caldijUtme, e pregandolo a fopraftar ancora gualche grorno a cSfegaareU 
' • ■ pioì^ promettendogli in ricompenfagra:^iegrandiffime,ilche peri nonpartoriaU 

cun frutto,poiche il Brandi^ non poter far altro per haner mpemuta la pa- 

rolate dati oflaggirc^ antQ il giorno feguente cofi inftando ì Frante fi dubbio fi ne jen- 
^a ragione della fede di colui , che conof cenano cofi poco fedele al /no Vrencipe , fece 
infieme co i Capitani del pre fidio vn altra fcrittnra in confermazione della prima » 
con che il Duca refiò fuori di /paranza, & il Bji pienamente affiatruto, 

UAUolui* *rtrriuò in quefii giorni al capo regio il Cardinal Ti etto ^Aldobrandino Vepote del 
dino vicBc Tontefice eletto co luprema auttontà di legato ^pofiolico a trattar la pace fri qne- 
dlii^ "^11 fli "Precipi come il Duca di Sanoia era fiato procurato. Uguale ancorché foffericeuu- 
eiuiCiBo to con fammi bonari dal Bji,e da tutti i Capitani non potè con tutto ciò ottenere la fo- 
fpenfione ttarmi, che per mego fuo haueua il Duca di nuouo ricercata , perilche riu- 
- /tendo di molto incomodo cofi a lui come alla Corte fua numerofa di Trelati,e Ìbuo- 

mini gétili il trattener fi in ci^i^a fi transferì poco doppoaSciamberì,epoiàLioné 
• f infieme co tUrconato^ jllimes oimbafeiatori di Sanoia per afpettar quiui la per- 

fona del Uguale indefeffo al/olito nelle funzioni militari s ‘ era in quei giorni in- 
caminato verfo iutiere con la maggior parte dell' effercHo per incontrar il Duca di 
Sanoia che paffato il Monte di S. Bernardo era venuto ad alloggiar fi apprejfo Ema in 
fitofortiffmo per hauer da vna parte il Monte,e dall altra il fiume, &■ dijegnado per 
ftoDie di gnellaviadi condurfi al Soccorfo della fortezza di Momigliano laquale nondimeno 
Fiaiìtia f e/fendo arriuato il giorno fiatuitofù con/tgnata al Bjdal Bràdn^i,che ritir atofi per- 
ciò in Francia mandò poi fuori Itga faittura in fua difefa,attribuendo impudentemi 
te la colpa del difordine al Duca,e fuoi minifiri , & offerendo di purgar fi in duello di 
Gonerna fp 4 ^a,ò di pifiola,con chiunque teneffe contraria opinione. Con Ctffempio del quale fi 
OTi'lhaMii refe anco il forte di Santa Catterina,ancorche il Gouernator baueffe promeffo di dtf- 
fi”* alCnltimo fpirito,e gurato di no voler vfeire <C effo fenóò morto ò vin- 
Sueùo. ” ckore poiché inuitator& efortato dalBjfi concitò infine di ceder la piazga,& vfeì 
tfeffaco 6oo huomini,e trepe^^i d’artiglieria. Onde biche thonoreuolezga de’patti 
fefcufaffein gran parte dal mancamento còmeffb,e!r lo confolaffe anco grandemente 
éeUa difdetta riceuuta nondimeno difgufiò tanto maggiormente alt incontro il Duca, 
ilquale dalle condizioni dell'accordo argomentando, che il forte haueffe potuto tanto 
pii lungamente diftnderfi non poteua contenerfi di non btafimarlo di viltà ,e di co- 
<oOaoM,e dardia ancorché non paffaffe ad alcuna dtmofirazione contro dilui.Fece tentar pari- 
fitdriii di mente il l{è il Sig.di Bouens,che comadaua nella Cittadella di Borgo,alquale per vl- 
timo fcrifft lettere di propria mano offerendo denari , e dignità quando gC haueffe eò- 
dai Ducadi f optata la piogga , mafenza alcun effetto perche il Bouens honorato, e anteponendo 
Sauoia. [f)^ip)^dtfcdel minifiro a qualunque altro intereffe,ributtò conflantemente C offerte 

del l(é,nn piena lode alt bora et iddio appreffo anemici medefimi, ma&con merito 
anco dapoi appreffo il Duca,che in molti modi ne’tempi feguenti rimunerò lafua virt 
tù.Si trattene Carlo molli giorni appreffo Emanò fi facendo tràgCefferciti altroché 
picele fcaramucie,in ina dtllcqvali che feguì appreffo y illatta e jsédoui interuenuto 
il Bjè in perfona pr co mancò che non refiaffe vccìjo da alcuni mojchettieri Sauoiardi, 
poiché hauendo i rrgu fortificate da ogni parte le firade, non folamente non poteua il 
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Dttcapi^ar atuti al foccorfo delle pia^affediate come farebbe flato fuo defìderto, 
mane anco dilatar ft nella campagna iNcino ò apportar alcun altro danno a' nemici 
come più volte bauena tìitato, ancorché di giorno in giorno riceueffe relar^ione diflin- 
ta degl andamenti loro da Carlo Duca di Birone fuo cofidente, & familiare del Bji, raachini di 
ilquale pofiergato in tutto C honore,e la fede che doueua al fuo Vrencipe gattona al- *' ' 

ftiora perfidiJfimo,ancorche non gli riufcijfe,di leuargU la vita. Verciocbe fpauenta- 
tosùfeffecu^ione non osò effettuarlo di mano propria,^ hauendo poi condotto il l{é 
fottoi tiridei forte di S.Catterina acciò vi refiaffe vccifofi era anco quella volta ca- 
blato di penftero,dubitando forfe,che non forti ffead effetto , • che nondimeno gli ha- 
urfje ad effer attribuita la colpa, onde conuertito il tradimento in carità,e ftmidando “ 
di temere di lui peri Bobardieri eccellenti , che fi trouanano dentro laforte^Cef- 
fortòadiUlontanarfìdaeffa,&lofècetornarai Quartieri.Ter Uqualt difficoltdco- 1^ ;*,*.*^ *** 
nofeendo Carlo efier impoffibile il foccorrerla Cittadella di Borgo chefolagli reflana 
in Sauoia,e nellaquale (perche da' SuiT^eri gl' era fiato negato Upaffo)no baueua mai 
potutofenon t.ò volte debolmfte far introdurre foccorfo,deliberò di leuar teffer- 
cito nel qual già tumultuauanoi faldati per il freddo, e per il patimèto divettouaglie, diete di 
e nella fine dell'anno parte licen^iate,e parte inaiate alle (lanose le milizie, fi rìduffe 
pieno d' afflizione a Turino in tipo che le galere di Sanata participando deU ifieffoin- remeoie di 
fortunio,doppo Chauer tentato in vano di prendere alcuni luoghi di 'Prouenza,erano 
tornate anch'effe conquaffate,e malifjtmo aUordtne a Ni^ga ,ftcheiCartegiani del ciù ia pi»> 
Diica,i quali efaltado ( e edizione del loro Trècipe haueuano pretefo di paragonarla ”***** 
a quella d'^leffandro contro Dario di Verfiaaie inettamente poiché f^tpi no pare- 
vano manco difficili del fiume Cranico, e vera apparecchiato anco il Beffo per tradi- 
re il Bjtffa riconobbero in vltimo più toflo fimile a quella di Tirro f{èd Epfroti,ilqpa 
le non confeguita quafi alcun altra fodisfagione della guerra tolta con tanto applauf» 
contro i Bimani, che di hauer traghettato il Mare \/tdriatico,et potuto vedere a fri- ' 

te a frate le milite di quella faMofa \epublica^onuéne tornar a dietro impouerito» 
e difguflato. Celebraronfi ncltifleffo tempo le no^gt del di Francia con Maria de 
Medici già Figliola di Francefeogran Duca di Tofeana, e di Giouanua .Arciducheffa 
i jfufiria,doppo £ effer flato prima difciolto per aut rarità Votificia lapariteila jcx Mitriti 
anni auanti contratta firà fifteffo I{i,e Margherita forella i Enricò ^ di Francia,!^ «i» •■«»- 
•vltimo della cafa di VaUis.ll qual matrimonio effindo riufeito non folamente,fien> ^ qf»,» 
le,mà eziandio noiofo al£vHd,e alt altra parte perla vita licenziofa della Fuegina e 
per il difgufio del ^i, erano perciò flati inaiati comiffarif àl{pma acciò proenraffern 
laiifoluzhneiUeffor&laìicenzainfiemedipottre afoficntazionedellitcafa\ega- 
le dar vn altra conforte al l{d.Moftrauano i Francefì non effer cofa nuoua^indeci- 
teildisfareimatrimonijl{egg,poicheeofi era flato fatto di quello di Luigi XH.di 
Francia con Giouanna fua moglie per difordine di viotézf £^*rlo Magno con ylde- 
’garda per infiemità di Carlo Iic.con Bianea per adulterioaii Ctotarh con /{adegoniat 
pét fieriliul,t!rferuendoft ielCeffempi di cofloto,e di molti altri inflaujmo, che fi an- 
nullile meo quello di Marghetitanelquale cScontuano oUrela fterilitiéxnoleM^ 
e flrettei^di (angue inter7^grado,caufe tutte fufifientiè per ciaf eunadtUequmi 
Dottorieccltfiaffici permettono [atatullazione de' fpofoUzij.Oifficultauaffi con tutto 
aiàil conceder tagrazia da TreUoi della Confultafi quali (pronti fempre al dubitare 
* C z, come 
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eme i proprio iefamjt e riioroft nelFofferium^* delle leggi come sa/pettana al loro 
carico) confiderauano^he quantunque il difordiue della par enullafuffe euiditiffimo 
nondimeno.cbe effendo gii fiato confermato il matrimonio da Tapa Gregorio XJII. 
& a requifn^ione de medefimi congiugati non conueniffe ad altro "Pontefice il disfar-. 
lo^ lajciar in «fgo^/o di tanto momento effempio fcandaloftffimo alla pofieritàMa 
rifoljero il dubbio i Canonifii co'l mofirare^he i Pontefici non foffero eonfueti di eo-i 
fermare i matrimonij contratti contro la forma delle leggio folamite di annullar- 
li quando foffero fatti contro g[ ordini della Chiefa, e che però il decreto di Gregorio 
era inuaUdo,t!r la confa fi doueua trattar ne'primi termina e come fe nofoffe maife- 
guita confermagtone alcuna^quali ragioni accàfentendo in fine i Cardinalifk fpe- 
dito il decreto afauore del Bjè,e commeffaCeffecugione i effo al Cardinal di GioiofOa 
al N ungio . 4 pofiolicoj& ali ^reiuefeouo £ .Arli squali premeffe le debite folennità 
pronunciarono il matrimonio effer nuUo,e pochi mefi doppo fi còclufe il patentato co 
la Trencipeffa di Tofcana.Fec^t la prima anione del fpojalh^o nella Città di Fittre- 
S^idi dotte paffuta Maria cangi .Ambafeiatori di Francia,e con omatiffma còpagriia 
di Cittadini é Mercanti Fiorentini a Liuomo, s'imbarcò quiui fopra i armata di ij. 
galerct tri lequali vna defiinataper la fua perfona fontuofiffima , e degna £ effer pa- 
ragonata alla Nane tanto celebre di Cleopatra £ Egitto, ò pure a queli altra famofif- 
fimo di 150. remi, che dicono adoperar fi in India dal I{i di Tega , poiché lunga 70. 
paffa,e con 3 o.bancbi di remi é tutta donUa,baueua la partedi dietro interfìata ma ■ 
rauigliofamente di madre perle, di ebano,di granate ,e d'altri Legai, e pietre pregiar 
fe^ co fi parimente la pappa con fine fire di Crifiallo lucidi ffmo, & con guarnimeti 
rkchiffimi di dentro di panni £ oro ricamati di perle sdi rubini, e di diamanti, e dalla 
magmficenga de’ quali fi poteuafacilmente conofcere,la riccheg^a del fie^o di Fra- 
eia, e la grtutdet^a de’ nuotò fpofi,tr fié..Accrefceuanogras^ie è Maefià lagranDu- 
cheffa di Tofcana,e la Ducheffa di Mantoua,& le altre Dameillufiri,chefitrotuma- 
no in quella cópagnia,ma molto piu la Fuegina mcAfima, laquale giouane di ts.an- 
ni,e £ efquifita bellegja mofitaua con f allegria del voltai con la uiuacità degefii, 
quanta fòffe la contentez'Sfa che fentiua nell animo per le nuoue nog^e,e per la I{egut 
dignità allaqualefi vedeua affunta.Co laquale armata doppo l'haueme fengaperico- 
lo fuperate le borafebe di quel Golfo tipefiofiffimo , e neiquale pochi mefi auanti ha- 
ueuano corfo rifehio notabile di pqrderfi la fiegina di Spagnai (.Arciduca Mber- 
to£ ,Aufiria,peruenuta Maria a Marfilias& difeefa interra pafsò a Lione dona fette 
riorni doppo foprauenne ilfifsche incognitamentese trauefiito da gentil huomo Trolfe 
la feramedefima affifierle mentre cenaua, non fi dando a conofcere,fe no in fine,cbq 
ritirando fi ella in camera, la raggiunfe sà la porta , e fchergando , che voleffe acco- 
modarlo di letto per quella notte, poiché i forieri non haueuano ancora apparecchia- 
to il juojrtflò feco a dormire, tfr a confumar il matrimonio , attendendofi poi i giorni 
fegueHtiaiballi,econuiti,&aUaltrefefiefoliteiuoccafionedinogp^. 

S'afiaticauano in tato i deputati regij,clr gl altri minifiri de Trecipi ridotti asscìfr 
egi nella medefima Città ,per aggiufiar il negoofio della pace defiderata viuamite dal 
Duca di 5 auriaseda$pagnuoli,e non ricufata ne anco dal Hi di Francia medefima, U 
quale biche effortato dal Dighiera,& da altri a feguitar laguerra,& apaffarinlta- 
i tool che parime nteloconfortaiu la Hegma d’Inghilterra offerendtpèrfii>genti,t 

denari. 
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denari JtkutM nondimeno rifolutai attender finceramente alla pace^ e di accettate 
il configlio più moderato di "Pietro donino fao Confi^iere,iltfualt ed ragioni effica- 
cifime mofirana nelle cenjulte effer molto Importuno timpUcarfi a quel tempo nelC- 
tmprefe d’Italia^ cercar nuoue di§erenn con la corona di Spagna.Trouarfi allbora 
la Frdcia in flato molto differente da quello in che foleuatrouarfi nel fecole paffato» Fiicefiper 
e quando i flè chiamati da pepoli medefìmi,e Uberi da ogni altro diflurb»,baueuano 
potuto transferirfiformidtdiìli in Italia, e trionfar de loro inimici. E chi non conojee- di s*n«la. 
naquanto pericolojofoffe il paffar i monti flando vaiti infiteme i SpaffutoU,eiSauo- 
iardiecon fon^ebaflauti non fola adifender femedefimi ma afaranco qualche im- 
portamele dannofa diuerfione nella Francia medefimai Strepitar pieno ff armi, e di 

{ enti il Piemonte, & il Milaneje,e qual Trencipe per grande e potente , che foffe po- 
erfi premettere di /puntar contro tanti foldati,òdi fermar il piede trd tante firle^- 
gei Importar poco alla I{egina Ifabetta i diflurbi,cbe poteffe riceuer la FrtmcioFU i difcxcaU 
Capitani pen/arpin auanti,che à flipendij loró,e aUe predeche diffegnauano /opra le j^Sutì. 

facòltà de nemici, ma douere i Trencipi Samf,ò' mtereffati nelle guerre co la ripiaa- 
gioue,e co flati propri/ auuertir per tempo a tutte le cofe , & anteponendo fempre il 
certo aU incerto, la foflauga,aH'apparenga,e i configli cauti alle deliberazioni preci- 
pitofe afienerfi dal tentar troppo la fortuna flaquale fi come fempre inflabile,àt va^ 
ria co fi anco fi deue fempre dubitare, che debbia più toflo cabiarfi nel peggioickenH 
me^to.Effer vero,chelaSauoia,cilSalHgzo farebbero gl’ antemurali della Francia, 
e il freno certiffimo de Spagnuoli da quella partejmaeffer ancorero/che per ritenerfi 
%tvnOie per coquiflar l'altra bi/ognaua inàmcarfi la cafa i'jluflria, aggpanor difpefe p^k 

eccefflue il popolo,e coraurbartuttalaChriflianità, fi che preponderando con giufla 
bilancia il danno,Cr il beneflcio,non era da concludere in altro partito,che in quello ncsUo. 
della pace y eo'l mego deliaquale dif uniti i Spagnuoli , e Sanai ardi, /granato C erario 
publlco da tante fpefre mcgi in quiete gl' animi del Eji,edei fudditi, hauerebbero i 
Brancefi ficuramente ottenuta,e la gloria,e t vtUità,e tutto quello che pericolofamir 
te per altra via andauano cercando.Cofidifpofligt animi allacmcmrdia fi cominda^ coafinm 
rono le coferenge finii deputati del l{écbeerano ilrBmlarto,ù‘iiCianino,egMm- zcdet c<-I 
bttfdatori diSakdacon tinferpofigione del Cardinale ^IdobrandmoMquabé riferi- * 

uadipoltain volta l»propofte,erifi>ofie daUvnaalfaltraparte.Dimandauano i mi- 
niflrirtgq infiflendo nelle pretenfioni di prinu,& conforme anco al contenuto della 
fattturadt.’Parigi,cbe fifaceffe la reftuugione del Marche/ato di Saluggo, offerendo 
qUincantro di reflituir ha Sauoiapurcbe Ù Duca pi^afle ioocxx3.fcndi che tanto di- 
wuano.mpottarle fpefe della guerra , allequqU dimande non acconfentendoiSauch 
iardt alieni dall etborf or denari, tir aUemffimi dai priuarfi di SaUtno fiato tanto 
modo oiiaroiDucaoegfmtereffi de Spr^tuoli,o&rirono in concambio la Breffa altre 
volte promeffaye contenuta nelT alter nottua dtlC accordo predetto, e di più quafi per ■ 

refacimìto delle fpefe predette ipaefi di Beangeo,ey’eromeo fino al KjodanoJaquale . 

offerta bauendo accettata iU^iie parendo già ehefoffero terminate tutte le diffltul- 
td,vfciroHofMori icomiffarij Francefi con vnaltrapreteufioHe,e'riclneferori éqfleUi 
di Centak di Monte, e di F^occa fparamere occupati dal Duca nell' vltime. guerre di ‘’j' 
Erancia,afferendo( perche i Sauoiardi dictuano eonSaggiitadi Beaugeo,eF'eromto 
a.b^ajKga.egerfiagg^liat*tuttq le differente J che siwHndeua folamente perii 
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lUgrebefMto di Sa/n^o,r per i Camelli di Tiemcute,ma che di Citàlc,e delX altre ter- 
re appartenenti al Delfinato,fi doueua far trattato à parte proteflando in fine^be nò 
ribauido quelle terre, fi farebbe continuata laguerra.'Per ilcbe i Sauotardi foprafatti 
ddminiflri regij,t!r intonando fempre il Cardinale Aldobrandino che fi fimjfe ,e non 
fi guarda ffe a cofi fatte minutate per concluder vna buona pace,conuennero cedere, ei 
jHon volendo il Duca priuarfi di quei cafielli , di dar per ricompen/a iena 
naie A tot parte del Bailaggio di Ges,con cbeiFrancefi refi arano coutenti,Bi maggior difiurbo 
demolitone del forte di fantaCatterin^ , fuccedutain quei giorni mede fimi per 
pcc. ordine del I{e d cdpiacen^a della fiepublica di Genotta, poiché dolendofene ardente- 
mente il Cardinale ad infiigatone del Duca,pt^arono i difgufii tanto auanti^he ha- 
uendogli il Hs data rifpofia di qualcbe acerbità, l Aldobrandino Jdtgnato , e lamen- 
tandofi che foffe tenuto pià conto de Geneurini,cbe della perjona fua, e dell’auttorità 
• ‘ del Tontefìce ifieffo,dtchiarò di non "uolerfi più impedire in quel manegto,ma di vo- 

ter tornar fubito in Italia , ancorché fi ratnuaffepoco doppo la prattica per opera di 
Wa^iftiliano di Eetunes,ilquale fpedito a Tarigi per far prouifione de denari, e Ì ar- 
tittierieytir trasferitoli prima che partifie, ò foffe a cafo,ò pure , come fù creduto da 
ucuni artificio artificioCtffimo del i(è,a vifitare il Cardinalc/ece tri l e parole di jcu 
fa,e di coplimento ch’vfarono infiemesriforger inafpettatameute occafioni di riatta- 
curii negotio. THofirauatl Betunesdi fentir difgufio grandijfimo,che doppo tate fati* 
àst patimenti tollerati^oueffe il Cardinale ridar fi in Italia infruttuofo^feon/o- 

àé 'i, tatoJtfpondeuail Legato,dolereattcoafiù,&mdltopiù forfè cheagtaltiiàldouer 
^ à , . jornar a'noma fein^ hàuer operato alcuna di quelle cofe,cb'eglij& il TofUefice per, 
^ ' beneficio della Francia,e di tutta la Chrifiianità haueueno tanto defiderate, ma có- 

folarfi tuttauia che la colpa no farebbe attribuita a fe,ma piùtofio alF^C hrifiianif- 
fimojlquale in apparenza dimofir ondo di voler lapace focena nondimeno conofeere 
con altri più vini effetti di defiderar la guerra fuo giuoco, (p-efferchfio antico . \tpi- 
, a quefie parole il Betunes non douerfi incolpare il poiché [impedimento era 

^ , . fifortopiù tofio dalla parte del Duca, ciuf della fua,etche àqmaluque modo la difiru* 

^ionedelforteuoHetacofataHt&grande,chepereffafihau^eatralafciardicòclih 
éere lapace^otendofi in breue tipo tP^cÒpicciolafp^fabricar.nel mede/imo luon 
go vn altra f or trs^a. Fermoffi a quefia rifpofia il Legato,& interrogè fe il Eè haue* 
tebbe ricompenfata con denari la demolh^ne del fòrte,al che rifpoudédo il Betunet 
di non faperlo^a creder di sì,xSr offerendoli di trattamc,per quefia via date, &• ri- 
aeuute parole dal[vna,e dalf altra parte fi tornò impeufatamite à vinificar la prdb- 
tiea defilac€omodamento,Cr con vinificatone tale,the fpianate tutte le difficultà, o 
P*fl*!*^^fi 0 più del forte di S,C aterina jio i denari, ò altro rifacimento, fi 

tftì Danl« venne in pochi giorni pet follecitudinedel Legatoé£vltimacauclufioue,Errffi ridop- 
j/ Duca di Sauoia aUvltima confideras^ione de fuoi intertffi , (ir per diliberare fi- 
rudmite à quali dei tre partiti,che andana riuolgendo trafe medeftmo,doueffe àte- 
nerfi,ò,di continuar la guerra in Saimia,è, di affamare per diuerfione la Trouetn'ofi 
^tielfistatoxò pure di far la pace.U primo nàtiche perduta quafituttalaVrouincia, 
' 9iimafioeonVttafolaCittadelladiBorg»,cbefperasn(arefiauaglidifofieiierfi,&-M 

ricuperar in difdetta di fortuna quello che da principio, e con lefot\e intiere non ha- 
ueua potuto diffenderejte ouiarcx efie non ce^itrffe in ntansi dqFrancefi -Bòne anco 

ilfe- 
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il/eéiida^ebe tltre Ufòn^e moUo^oHdt deUoMerfma, CMofcetu ebiter» poterfi 
premetter poco del! affijìaia de Spinoli olicnidalCimplicarfi per lui in nuoue efpe- 
drQoni fuori J[lteUa,e che apertamente fi dicbiarauano di non yolerpià continuar a 
fua inflam^ in tante fpefiidique fi doueuateperneceffiti accettar il ters^$co'l qua- 
ie {oh poteua ricuperare i Stati^duti, &rà^curarfi infieme dal pericolo * che gli doao7àpn 
Joprafiaua dall armi de'Franceft irritati, &■ pretendentttcome tuttauia andauano dt- ' 

uulgSdo per yarie ragioni {opra di lui.Effendo che i di Fracia non fola pretendono foua nù{ 

fopra la Cittì di Nn^a impegna gii daVrencipi ì ,Angiò per j oooo. feudi a’Du- j 

chi di $auoia,t£r altre terre di Viemonte appartenenti alla Trouem^ayg^ a yercelli smoì*. 
fondo dotale di Valentina Vifeonte , mi eo^andio fopra tutti i Stati delia cafa di Sc- 
uoia in xngore del contratto di no^flipuiato fri il Duca Filippo di Scuoia, e Mar- 
gherita di Borionfttàmoglie,uelquaiefé dechiarito,ebenonattrouandofiinafehidi 
quel matrimonio, doueffero fucceder le femine nella primogenitura, onde ne i Fracefi 
era opinione ,che a Filippo no doueffe fltccedere Carh mUo i altra madreye di minor 
eti,ma fi bene Loionica primogenita,e madre di Francefeo di Fracia Je ri^io- 

ni delquale fi erano poi deuolte colf orme alle leggi del ^egno ne' fuceeffori fuoi. ,Ae- 
compagnauanfi infieme con quefle confidera^oni anco ^intereffi Spagnuoli con la 
norma de' quali il Duca era neceffitato a regolarequalìique fno difegno.'Percioche ve- ' 
dendo effì il l{é di Francia armato , e pronto peraffeurarfi de gfacqnifii fatti inSor - t 

moia a calar hoflilmite in Italia,flimanano che foffe molto improprio il » icufar la pa-' 
ee e il darli occafione di paffar i moti, e di metter in pericolo h fiato di Milano fent^a 
niffuna certa fperan^a alC incontro di far alcun acqnifio di confideratione ne' Stati di 
lni.,Auuertinano oltre di ciò quanto yario foffe per fna natura il Duca, quoto defida- 
rofo infieme dt auano^ar,oir per qualunque via poteffe le fue fortune, &■ con quoto or- ■ ' 

dorè nel tipo che fi transfert alla Corte di Francia harnffc procurato S eccitare 
ad affaltar in fua compagnia lo fiato di Milano, & a pretendere e^andio la Corona 
Imperiale a coHcorren:^ della Cafatf ^nflria,oude {perche dalF anioni precede/iti i 
facile ilpreuedere anco quelle che in futuro bailo dafarft)fi potena dubitare, che net 
profegmr laguerra fi rifolueffe per qualche fuo fine di fegmtar il partito de'Franeefi, . , 

!& ynirfi con loro a danno del ki -Alche aggiungendo fi il beneficio eertiffimo che do- 
itcua riccuere la Corona di Spagna dall’efclufione de'Franeefi da Salu7^,e dal refUt * ' 
re anco aperto il paffo di Creffim per la Fiandra , delquale fi farebbero potuti preua- 
lere comodamente in molte oceafioni , haueua finalmente conclufo il confìglio l{egifi 
di Spagna,chefi doueffe attendere alla pace,al che non yolendo difentirt il Dncaji^ 
mtendendo,cbe la Cittadella di-Borgo vnico refiduo delle fue fperatigeffi andauaii- 
ducèdo aU vUimOffi eraallafine rifoluto dimandar comiffione agC ambafcìatori,che 
tralafciate le cofe dt minor momento , doueffero purché fbffero i^iufiati i punti pià 
effentiali,darftne alla conferen^a,efìipnUr la tranfa^ioue.Nacque tuttauia mitre fi 
doucuano fottofertuepe i Capitoli vn altro nuouo,tir inopinato impedimeto poiché in punio dd> 
^'^o,cbefi yanno riuedendo le fcritture,( Arconato accofiatoft al Cardinale glifi- **** 

gnifico tener lettere quella mattina del Duca,coH lequaligCeraprohibito il fottoferi- O'ip»®* 
nere fino ad altro ordine queflo perche Carlo intendeua di voler prima i^iufiarfi oaìe ^»1e 

co l Fuentes, <Jr effer riffaito del danno ,che ricenena nel concambio di Salu^^ co la .**- 
Brefia,Turbaron/t diquefio incotto i mtnifiri regil,ma turbatiffimo più di tutti re^ dei ooct , 

(Aldo- 
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r^ldobnmdiM^he dolendofi alteratamente / efferfchentito • e rimprouerando ebé- 
non fi tr ottona a quella maniera eo perfone della Jua qualità, fece infianì^aefficacif- 
fmacongtambafciatori, acciò che no» oflanteijnella lettera flipula(fero Raccordo, 

' ■offerendotutta{aMttoritàfua,e4lel'Pe9tefieeperfolleuarlidaqualMnqueperieolot 

■àitcorcbe)topotelJe ottener lo ,mafo[amete, che fi dotte ffeitfcoltar il parer e del T affo 
Orator di Spagna,alf opinione delqual erano /oliti dn altre otcorrà^ di rifertrfi.1do~ 
X’0«to» ftraua Cjtr conato due lettere, la primadegli Salci Mefe,che comadaua la \ottofcri* 
c(oi«5*t™ Telone, e l’altra de gli t i.cheordmauail coHtrario,ne vi fu dubbio,* quale di effe fri- 
r"^ d?'S fnltando dallaccomodamento cefi euidente beneficio à Spagnuoli) ilTaffo baueffe ad 
mU • Éi. adberirfi,pèrò ramemorati ag[ambafciatori con ioga digreffionegCintereffi delDU' 

- .padella Corona di ^pagna,eCvtilità, che doueua rifultarà tutti da quella pace,gC- 
•effòrtò{eonfiderandoanco,chedoppo la prima lettera no /offe facce data coja alcuna, 
ifie Ho fbepoteffe alletar la prima delibtr alcione del Duca) if»ttofcriuere,come gli confor- 
diBHfc taua parimente ilTatriarca di Cofiantinopolt con molte ragioni, e col riferire {efse- 
r*® tmticodi Belifariojl quale bencbeténejfe ordine dalflmperator di far pace con 
«»Xb* yitige I{é de’Gotti,tuttauiauonCeffequld>oiehe quando arriuarono le lettere era già 
de'Jienci- ^ indebolito dimaniera tale , che nonfidoueuapiù dubitar di lui, fi 

* ’ che gtambaf datori mojfi dalle per fua fiotti re dalCauttorità loro, et hauèdo intefo,cbe 

Aobiftia. la Cittadella di Borgo trauagfiaà»neffefircmi,pafceudofigià i foldati d'mondn^e, 
uo'? fo *** ® defcremetijrifolmrmo di fottoferiuere, e riceuuta promeffa tn fcritto dal Cardine- 
f cVoomu le difolleua 7 fiotte,e dtfefa in ogni euento appreffo'l Duca,e tolto termine vn mefe per 
latatificie^one,ftiptdarono il giorno i^ÀiGennaro lóoi .[accordo, che in /oftara 
uVte i^‘ fìquefio.Cedeffe il Duca al nòdi Francia,la Breffaco Beaugeox yeromeo,e tutte le 
appartenerti loro fino al I{pdano,copre/o anco effo fiume, in modo che dalC vfeita del 
Lago di Genetta ingiù, tutto U fiume predetto doueffe eger de Francefi,refiando però 
'ObDuca il pago di Gregno , e di là dal godano leparocchie di Ella, di Liuento , e di 
^iegerei co i territori^ loro trd il fiume della V arena, e la mòt agna di Grancredi fino 
al yillaggio della I(iuiera,e cofi parimenti di li dalla barena il luogo di NegracÓba 
CiBitoU termine più vicino per pagar in Borgogna . / 1 pago di Greffino rejìage libero, 
deUa^^ non potendo però il Ducafabricarui fartela alcuna,c^ con obligo alle genti diguer- 
u iSi* * del Duca,ò daino Trtdpe che volegero pagar per di li, e toccar le terre del 

di dimandarne licenza a lui,ò a Juoi rapprefentanti.I^eflagerofimilmete fitto il Do- 
minio del Bfi ,Auffo,Ciarts^eifil,Vonte d Mlai,Sciansi,TieroCafiello,e la Baronia 
'di GeSfCon tutte le fue appartenem^,eccettuata quella parte , che rimanena di li dal 
^pdano,& non comprefii luoghi di {opra fpecificati. l{endege il Duca la^ alle,e Ca- 
fiellania di Cafiel Delfino con la torre del Tonte , & ogn‘ altro luogo del Delfi nato , 
(pianando il forte di Boccadelfino, e pagando looooo. ducati in due rate per il pago 
del \odano.jll[inconno il cedege al Duca le fue ragioni {opra Salu^o,C entale, 

' 7nottte,l[pccafparauiere,e refiituige tutto quello,che haueua occupalo in Scuoia, e^ 

eettofartigUerie,comeancoilDucapotegeriteuerfiquellechetrouògianelMarche 

•** “ fato diSaluKO’ Bjmanegero nel vioor loro tutte le vendite, & aiiena^^onifatte per 

‘ ! . auanti {opra i beni contracabiaù, e'cofi le lppotechedona:^oni,Kir altre obligas^tont 

fbe ri fogero,e cofi parimente tutte le fentem^ecofi criminalhcome cmlheccettuat e 
. però gilè, che fogero fiate fatte fetida cotefiec^one,òrcÒpan‘3^oue delle parti, ud quei 
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a SaUe^ fi refiituljferO t entrate de’ beni che nen haueffìero godute dalla pace di » 
yeruins in qua. I C ollettori del paefe effercitarebbero fecondo il {olito le loro anioni 
ne ijlati deli vno,^ deli altro Trencipe. I {additi, e dipendenti loro non oftante,che 
haue fiero feruita la patte contraria douefiero efjer re{lituiti ne i loro beni , &■ officu , 
no» potendo efier chiamati ingiudicio per quefta cau{a,& dovendo fi parimente libe- 
rar tutti i prigioni fetn^a taglia ,quando però non thoMefiero accordata à parte, s‘- 
mtende{fieri{eruataal Bji di Francia ogni {ua ragione contro i Duchi di Savoia con- 
forme a I trattati di Sciamberì 1 5 94^ di Turino i % 74. 

' Stipulato {accordo immediate i corrieri ne portarono Vaunfio al ùvea , ilquale lo 
riceuete con indignandone grandi{Jìma , e tanta che fcritte lettere piene di querele à 
gli amba{ciat«ri^ al Cardinal mede fimo, dichiarò apertamente di non volerlo ra- 
tificare, e dato conto di ciò alle Corti de'Vrenctpi {pedi anco a I{pma il Caccili er Bel- gr>4to non 
li a doler fit, ebefofiero flati {edotti i{uoi ambafeiatori , &per{uafi con vie indirette 
a capituloafione tanto ingiufla , & contraria direttamente alle {ue commifiioni . No ««• 
farebbero mancate nuove riuoht^ioni,e diflvrbi forfè maggiori de i primi perfiflendo 
conftantemente il Duca nel voler efjer rifatto da SpagnuoU del danno , che riceveva 
in quel baratto , fé le rifpofle,che vennero di Spiana con minacele di abbandonar la 
fua prottegione , e 1 protefli infieme del Legato , che perciò fi trasferì in "Piemonte , 
non f bave fiero alla fine diftolto daquefla pretenfionc , & indotto fenica ricever ri- 
eompenfa alcuna a ratti ficare l'accordo, ma non però a tacere , poiché {degnato acer- 
bamente contro i miniftri Spagnuoli,e contro il fli medefimo, continuò poi Ugo tem- 
po à dolcrfi, e quarelarfi di loro , equiparandoli a quel Contadino deferitto nelle fa- 
noie de Greti ,che votatofi a dove di prefentar al tempio la metà di tutto quello tro- »'*•' 
mafie per ftrada,non haueua poi prefentato altro che le feorge de i frutti, e ritenuto il * 

rimanente per f e, poic he bauendolo i Spagnuoli incitato con ampli ffime offerte alla 
guerra, haueuano poi voluto che il beneficio della pace ridondafie tutto in toro, fen^ 
che egli aie incentro ne riceueffe alcuna vtilità con fider abile, ma anzi certiffimo , cJ* 
euideiitiffimo detrimento, hauendo còceduto paefi che valeuano quafi vn tergo di più 
di quello , che poteffe valere il Marchefato di Saluzzo , .Ancorché daU altra parte i n;rp<,ft* 
Spagnuoli pretendefiero, che il Duca di Savoia hauefie à chiamarfi grandeméte obli- de* sp<|Bo 
gato al loro Bj, poiché douendofi confiderare non tanto il fine, quoto il principio del- **• 
la guerra Aella quale però egli era flato fenza dubbio il primo auttore , & incentore 
tirato da fallace fperanza di poter con la fugacità {va cavar a qualche modo il fuo 
profitto , non poteva negarfi che trouandofì di già ridotto nelf vltime anguflie per la 
perdita di tanto paefi, non hauefie con la protezione del Bjè di Spagna confermato Sa- 
lu^o, flato tanto importante a fuoi intereffi ,rifcofia la Savoia, e ricuperate tutte le 
fiufmunedapericolofifiima se trauagliofiffimatempefla .Che quantunque pareffe 
me a beneficio deUa Corona il Duca fi foffe rijeruato nella fcrittvra dt accordo ilpaffo 
di CreJfino,nondimcno non hatiendone riceuvta alcuna altra cautela maggiore , ma 
solamente la femphee promefia , eir con obligo di domandar licenza alflé di Fran- 

^ preualer di efiofii vedeva che farebbe flato fempre in po- 

ej a e Francefi il negarlo , efarriufeirvana quella promiffione laquale il Duca 
'Voleua che gli foffe meffa à conto di tanto merito. 

Doppo di che l Aldobrandino contentiffimo di bauerridotto àfine cofi difficultofo 
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negoxjOife ne ritornò à I{emat hauendo prima Jiabilitofrn leparth che conforme al 
folito fi doue fiero mandar amba/ciatori per giurar la pace cefi a Turino , come a Ta^ 
rigt,doue poco dappo la Corte per la nafcita del primogenito del Sj hebbe occafione 
iodo'i*c^' ^ defideratifitma allegre:^a.Vartori la fuegina a i uentifette di Settembre^ 

X 11 [ Rè di ne fenT^ qudche pericolo della vita per hauer difordinato ne i frutti CEflate prece- 
a” sVn non potè fe non doppo molte bore liberarfi dalle doglie > e dalla vergo- 

bf c i6oi. gna, non meno pericolofaforfi { afiifiendoui il co i Trencipi, ) che i dolori medefi- 
Vof le* il *”'» trouandofi che per fimil caufa mortfie già %Anna di Ladislao ^èdf'ngheria mié- 
moni di tre in prefen's^ de i Baroni,e pretendenti à quel regno madaua fuori il parto. .Alfan- 
battolato priuatamente , perche le cerimonie publiche fi diferijcono ad altro 
Riafciti tempo, fùimpofiotl nome di Lodomeo in memoria dt Lodouicoil Santovno de prò- 
dólifco g^'*ltori della caja di Borbon ,ei altri i^e di Francia delFifiefio nome > i quali jfi ra- 
VuncU- cordauaefier fiativalorofi,e fortunati, argomentandoli dalle condizioni egregie del 
padre, e da molti altri fegni, che hauefie a riufeire anch'egli Trencipe di f omma vir- 
tù, e non Jolamente di molta eftimazione nel proprio ^egito,mi eziandio appreffo le 
uationi più lontane . Alle quali opinioni hauendo egli poi corri/pojo con operazioni 
molto preclare, domati ribelli, rifiorati con lagiuflitia ,e Uberalità i fudditi, e con- 
dotto il i{egno di Brada à riputazione ,e felicità maggiore che fin mai fiato da i tem- 
pi di Carlo Magno in quàjja dato occafione di credere che qualche volta non debba- 
no diJprcT^arfi i prefagij deriuati dalle fpeculazioni de dotti & fondati fopragCam- 
maefiramenti ifieffi della natura. 

dlÌ*o5cldi "Parte della guerra di Sauoia fù parimente la congiura di Carlo di Gontaut Duca 
bìiom (d di Bironej&però come fuccefio molto memorabile per altri rifpetti , mi pare chefia 
I» u Rè. difiefamente raccontarla. Teneua il Duca di B 'trone luogo confpicuofrà gl" altri 
Baroni ,e Capitani dellaCorte di Francia , cofiper la dignità fua , come per le azioni 
Tini dti egregie fatte nelle guerre pafiate inferuizio del B^è,fi che aggiugendofi à i meriti pro- 
Birone . «c prij j meriti anco del Tadre Armano Marefcial di Birone fiato vccifo da vn colpo di 
filo'i artiglieria in feruizlo della Corona,/} era fatto grande il nome juofrà il popolo, gra- 

vicusiii. fic Fasatorità apprefio il dalquale,ne fenza inuidia di molti, baueua ottenute am- 

■ plifitme cariche ,e per le quali henorato , e /limato da tutti pareua che fofie arriuato 
fonoVoui ni colmo della gloria, e della felicità. Contrape/auanfi nondimeno quefie condizioni 
fannie mi ffi come i/olilo quafi /cmprc di trouarfijgran vitij doue /ono le gran virtù) da ma, 
** ■ camentt,e difietti notabili ,poiche in/uperbitoper il fauore immoderato dellafortn- 
na,efafiofo de meriti proprij, eraperuenuto atanta alterez^^be di/prezjtando dr 
congtfit eziandio, & parole licenzo/e qualunque altroqn’etendeua étfierboggi mai 
riuerito a paro de Trencipi del /angue Regale ,efor/e del Bji medefimoAelquale/ole- 
ua Ipefio, e con odiofit concetti lamentar/i , che /car/amente rimunerafie le [uè fati- 
che , minacciando, e diebiarandofi anco alle volte trà F altre /ue vanità di volere, ò 
morir sù'l palco, ò veder/i vn giorno Trencipe af soluto di qualche flato . Aggiunge- 
tufi la di/sobiz'one de cofiumi, perche perduto nel giuoco,confumaua infelicemente 
in quel Vizio la maggior parte delle /uc facoltà, dr benché false Cattolico, nondime- 
f «?"* biafl emonio Dio,e fchernendo j'empre i religiofi, e la religione medefima , atten- 

Rè,'** deua sfrenatamente alla crapula,agFadHltertj,d>’ alla proiezione de ficarij eper- 
fonc infami, fi che venuto finalmente in fafiidiore poi in /«/petto al l{e,er afiato viti- 
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mamente mrtìfieato^priuato del grado di ^rmiraglio del Tdare^ i alcune altrt 
tariche che teaeua. Da quefle offèfe nacque lo f degno acerbo del Btrone contro il 
e da quefìi principij heboe origine la cottura ordita da lui co i niinifiri di Spagna , e 
di Sauoia per far ribellare la Borgognaja quale cofpiras^one maneggiata per molti 
meftnon meno temer ariamentet che infelicemente tvenne in luce alla fine par opera 
di Giacomo Signor della Finjlquale attrite le facoltà in lufji, e rillanie fiera ridot~ 
to per vltimo rifugio a feruirlo di /icario^ di parafito,^ finalmente , co m’ è proprio 
di fimil genti, lo tradì riuelando tutte le fue machinas^oni al l{i, dalquale chiamato 
/otto altri pretefii alla Corte fu carcerato infieme co Carlo di Falois Conte di Ouer- 
nia imputato anch'egli di mancamenti fimili di feditone, e fellonia. Toccò teffecu- 
telone al Signor di Fitri Capitano delle guardie regie, iDjuale affrontato il Birone,che 
yfciua dalle camere della B^gina,e meffagtila mano {opra alla fpada , comandò che 
ioueffe renderla, e darfi prigione del l{é, Sbigottiffi il Duca deltrnfulto i&’àmerr- 
fpofe fi dimanda la fpada, a me che con effa bò faluato il B^^o.e difefa la vita di fua ou«n i u. ' 
THaeftàfio non la darò mai ad altroché a lui,eperfiftendo tuttauia in queflarenittì^a *' 

mandò a pregar il l{é per il Duca di 7dombafone,che liface(fequeflagra^a,& infie- * 
me voleffe ajcoltarlo,ma effendo venuta rifpofta, che obediffe, conuenne cedere, e fk 
condotto alla Bafliglia , doue parimente fu meffo il Conte di Ouernia prefo anch’egli 
la notte medefima, ma con quieterà maggiore,poiche refe mediate la fpada al Ca- 
pitan Vralittoffoggiungendo con la {olita argutia de Francefi,e fua in particolare,cbe 
non haueua amai^ato con effa altro che Cinghiali. Diuutgaronfi di fubito per la Cit- 
tà i delitti & il pericolo infieme del Birone , però i parenti della Cafa di Gontaut 
moffi dalf obligo del {angue , dr perfuadendofi di poter con Chumiltà loro apportare 
qualche beneficio al carcerato, andarono accompagnati da gran numero de familia- 
ri, e dipendenti a prefentarfi dinang^i al t{é , a piedi del quale, mentre tornaua dalia 
Tneffa,ingmocchiati tutti congefii fupplicheuoli, il Signor della Foci vno di effi,par- 
lò per nome degCaltri in fimil forma. 

Noifiamo venuti àpiedi voftri (^Chrifiianiffimo l{f) ad implorare non lagiufih^i, 
ma fi ben la mifericordiaper Carlo di Gontaut noftro infelice parente, e già tanto co- iou *<ìc 'i 
ro , e dinoto feruitore di y.Maefià. Sappiamo pur troppo che quefio miferabilehà pfentidei 
trafgre ditele leggi delt honore,e traf curata la fedeltà ,che ad imitatione de’ fuoi mag- 
giori doueuaconferuarper fempre immaculata al fuo Vrencipe , ma {oppiamo anco 
all incontro ò clementiffimo f(i,che voi fiete ilgloriofo Enrico di Borbone, rifiorato- 
re delia Francia,difenfore della Chrifìianità , confolatore de gC afflitti , e dalla gene- 
rofità dclquale non è beneficio alcuno , ilquale non fi debba afpettare , ne grascia al- 
cuna per grande ebefia laquale non fi poffa fperare^ confeguire. Vrima,e vera parte 
de ’Prencipi,ò Sire,e la pietà, laquale fi come è lapiù degna , e piò defider abile virtù pietì neri. 
che poffa trouarfi negl huomini , co fi anco é particolarmente attributo di Dio ifieffo 2; 

nofiro creatore yilquale per bocca de fuoi odpofloli ne infegna à rimettere l ingiurie a SJi". 
gl altri accioebe ancor noi nelle noftre occorrem^e poffiamo efjer effonditi da Sua Di- 
urna liUefià.Tda quale più preclara occafione per effer citar la vofira fomma pietà di 
quella che al prefente vi tofferifee , e nellaquale effercitando in vn’ifieffb tempo la ‘ 
dolce^a di "Padre, la munificenza di Trencipe , & lagrandezp^a an^i di Dio mede- 
fimo, potete J^uar la vita a vn vofiro fuddito, rifufeitar vna cafa rfffiitta, efoUeuar 
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délt abiffo dell’infelicità tutti quefli vofiri diuoti , che proflrati a terra , e molto pià 
col cuore, che con le ginocchia, affettano da voi quefiagratifjima , e defidcratiffìmé 
confolaT^ione, ^ugujlo perdoni a Cinna , Giuliano faluò la vita a Nebidio , e Marco 
fièmcniifl pacificò con C afflo fuo ribelle, e voi che fete più valorofo di Giuliano , più 

fimo. fauio di Marco ^urelio,e più felice d ^uguflo , vorrete mofirarui manco pietofo di 
loro , & tralafciar di trafmetter a i pofìeri cofi honorato , egenerofo effempio della 
^ perdonato a tanti voflri inimici, copartite an^i digni- 

morio dt ti,efauori a coloro medefimi,che v'hanno infidiato il l{egno , eia vita , perdonate 
«"'iiieiil*. mif eroiche non v'ha offefo d'altro, che di penfieri , e di parole , 

perdonate al f angue del Marefcial di Birone , che in difefa voflra bauete pur veduto 
firacciato,e morto da vn colpo dartigliaria,perdoaatea vn voflro Capitano > che ha 
tr attagliato tanti anni per voi,e che ha riceuuto trentacmque ferite nel fuo corpo per 
'• difenderui,c per fermanti in tefla quefta Corona,che meritamente ,efauflametepor-r 

tate. Concedete ri inuittijfimo né quefla granfia alla memoria de' tanti, e continuati 
feruhtfl riceuuti dalla cafa di Gontautrconcedetela alle lagrime, e ai fingulti nofiri , 
accioche con la Jalute di queflo infelice poffiamo anco noi innocenti reftarliberid* 
qualunque macchia, che per le colpe di lui nepoteffe effer attribuita , & eccitati irò- 
fieme a celebrar tanto ma^iormente lamanfuetudinerlabontà tlagenerofità, eia 
eUmen^ di f'oftra Chrijtianifpma Maeflà. 

Commouerono quefle parole non mediocremente C animo del Bj,correndogU alla 
mente i molti meriti,e [ antica beneuolen^a, e familiarità del Birone con tutte quel- 
le altre cofe, che fogliano eccitar gl huomini a compaffìoue delle difgraT^ie , affli- 

^ioni i altri , ma non pero tanto chepoteffe conculcar affatto in (e medefimo lo fde- 
RifpoA^ X”® concepito,ne quelle più vehemeti impreffioni che haueuano fatto nell'animo fuo 
irenrifli* ^ ^l'^one,ptrò fatto leuarin piedi il Focé,e gl altri, rifpofe hauergra- 

•iiehtuoii* tamente afeoUato le inflans^e loro, & con de fiderio anco di fodisfarli , quando dall'- 
4eiBiionc. bonor proprio, dallintereffe del f{egno, e dei fudditi fuoi gli f offe flato permeffo. Do- 
lergli in eftremo di veder precipitato in cop grane errore il primo, e principale frà i 
ir nao et- ^ delquale conofceua poter più tofo compatire , ciac trafeurare il cafi- 

ftigaic idc S,o poiché hauendo machinato nonfolameate contro la perfona fua,ma CT^iandio con- 
ep'iuióaó > farebbe dafimarp non pietà > ma impietà grandiffima il rrala- 

iapietì , fciameladouutacenfura .Non douerp parangoiiare lagrandet^s^a di Dio con le itit- 
«he pietà, perfesponi de gl buomini ,poiche quello foPentail Mondo con la pietà, ma quefti l- 
banno dacouferuar con la giuPi^ia,e con la [enei ità,eperò effer fato fcritto dai Sa- 
Si ea'Jig» perdona a i triffi nuoce a i buoni,e che le pene p come inuentate molto più 

fiun isnto per l effcrnpiorche per il cafiigo iffeffojì applicano non tanto per l errar commcffo,che 
McdacVó ritrattare , quanto accioche co' l terrore di quel fupplichp affenghinogl'- 

quanto pci altri Rincorrere ne i medepmi delitti. Ter 6 s aquirt afferò al voler di Dio,affkuranr- 
s|Ua^i'° <ll Carlo non potrebbone intaccare la fama loro purché perfeueraf- 

fero nella follia diuoo^one,e fedeltà. Dalla quale rifpoffa hauendo i parenti del Duca 
tomprefa la intet^one del i^rpio» replicarono altro, e frà tata t giudici vennero alla 
Birone fi fentcM^a, [{iduceuatip le colpe del Biroue àcinque capi principati , che conccrneua- 
naan^ /f prdf/ffec tenute da lui co i miniffrijdi Spagna , e di Sauoia per far ribellar la 
«a. Borgogna, dellaquale doueua effer creati/ Duca, & il concerto fimilmente di condor 
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il 1 {i fotta i tiri del forte di Santa Catterina, accioche vi refi affé vccifo, /opra iquali 
effondo flato lungamente afcoltato à difefa in Varlamento,iir reflato in fine conuin- 
to dalle fcritture proprie, e dal pallore del volto, e dal tremore prodigiofo, che gli fo~ 
prauenne confrontandofi co'l Fino,e col gentiChuomo flenaj^è fuo Secretarlo fi Sena- 
tori con tutti i voti lo jcntenT^iarono, oltre la confi fcatione de beni, ad effer decapita- 
to come fi effequì il giorno fecondo df ^gofio 1602. dentro il Cortile della Bafliglia . Biiorc./ , 
,/indò al palco con le mani difciolte , e con fogni più toflo di ferocità, che di deuoT^o- 
ne, efclamando , che marina innocente &■ Cattolico , citando i Giudici dinanzi a 

Dio per render conto della fua morte, laquale però non era fuori di fperani^ di douer 
sfuggire, perfuadendofi vanamente ,che il (odisfatto di hauerlo ridotto a quel pe- 

ricolo, doueffe nell vltimo punto mandargli Caffoliri^one ,&• però con varie inuen- 
tì^ioni s’ andana trattenendo per la firada, bora co'l diflribuir denari , bora co’l legger 
fcritture de fuoi negotij,& interrogando fpeffo fe il Hi gli perdonarebbe , nellequali 
agitazioni hauendo perfeuerato molto tempo mettendoli, e leuandofi più volte la be- 
da dalla fronte, finalmente interrogato di nuouo fe il l{è gh perdonaua , & riceuuta 
rifpofla di nò, fi tornò a bendare giacchi , dr inuocato il nome di Dio , diffe al mani- Morte del 
goldo con triplicate voci, quafi che voleffe anco morendo vfar imperio , che doueffe * 

ferirlo come jubito fece,sbalzando la tefla in mer^ la pioT^a . Furono carcerati per 
quefia congiura molti altri, e di varie condizioni , tra i quali il Vrencipe di Cenuille, 
il Signor di Mombarant , df Guido Ederio Nobile di Bertagna,e Signor di Fontanel- 
la , che incolpato di altri misfatti enormi fù fatto morir su la ruota nella piazza di ferrano 
Greue , concorrendo auidamente tutto il popolo a faziarfigC occhi nelfuppltcio di biVùo?<^- 
qutU'huomo crudelifpmo, ilquale tralignando da fuoi progenitori,mercanti, 0 ‘ Dot- fi 

tori honoreuoli , df applicatofi con triflo con figlio alla vita ingiuriofa de braui , & " rfJdèmm 
amazzatori, haueua lungamente attefo co'l feguito <f altre perfoiie infami a veffar , 
dr con modi inhumaniflimi i fuoi paefani,riferendofi chersltre i latrocinif, dr homi- 
cidij che commetti ua fpeffo,drfaceua comettere eziandio ad infianza, e pagamento ^ 

df altri, foffe f olito di far arrofiire,efepellireg[huomint viui, e flraziar crudelmente norme del 
lefemiiie riempiendo loro, doppo d'hauerle vituperate , le parti vergognofe dipolue- fóieneiii. 
re d artigliaria^ facendole per febergo sbalzar in aria . Et andarono fimilmeiite in 
prigione Francefeo Entraghes con Enrichetta fua figliuola Marcbefana di yerneuil- ,y 
le concubina del l{è , laquale per timore della flegina fi diceuache haueffe con femi- i.iciinata * 
nile imprudenza concertato co’l Cote <t Ouernia fuo fratello vterino di fuggir in Spa- 
gua, e di condurui anco i figlinoli , che teneua dell'ifleffo flè , ancorché preualendo in ti delie fc- 
Enrico,come Ipeffo (uccedeua, C affetto delC amore a qualunque altra paffione , dfH 
Conte, e la Marchefana ricuperaffero prefio la libertà , e la grazia di prima . Carlo 
Erberto Segretario del Birone doppo varif tormenti fù condennato a carcere perpe- Maiftttotr 
tua, dallaquale fuggito doppo qualche tempo fi riduffea Napoli con altri fedtziofi , e °b- 

ribelli, di alcuni de quali per ignominia furono abbracciate le liatue in Tarigi . I{e- 
fiaua il Signor della Fin , ilquale colpeuole de ijnedefimi delitti ,&mal veduto da ""mpooitè 
molti de i ricchi ,e grandi per altri rifpetti~,fifiimaHa che anch’egli doueffe riportar 
qualche numor abile caftigo,conofceiidofi chiaro else haueua riuelata la congiura no dio a'pno- 
fer carità me per affezzione verfo il B^è,ma per auidità folamente di confeguir qual- 
€he pernio, e per f degno infieme concepitosperche il Birone haueffe fatto partecipe de murati. 
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/noi' difesi il Baro» di Lus > alquale però era flato perdonato . Von volfe tuttauU il 
B^d^be fi paffdffe ad alluna feuerità contro di lui , al quale atn^ coiicejfe molte gr*- 
7 (iey a^crmando conferir fommamente a gC intere jfl publici il premiar prontamente 
coloro i & eziandio principali nel delitto commeffo , che accufano i misfatti de com- 
pagai, poiché metteudofi in Jofpetto per quefto v/o i malfattori d e/fer traditi da' loro 
medefimi ambori, e pi otettori,tanto più difficilmente t trifli trouerebbero affiftentit 
t/r esecutori delle fceleraggini loro , 

Ter lequali effeeuT^oni effendo/i fopiti i tumulti eccitati daalcuni de feditiofi i» 
Borgogna, e nella Franca Contea > fuanirono parimente le preparazioni fatte i quei 
confini da Spagnuoli , e dal Duca di Sauoia , ilquate in quei giorni medefimi haucua 
Jì'^Vdu. dijorprender la Città di Ceneura,preteja da lui per molte ragioni , ma parti- 

•hi oi Ss colarmenteper la inueflitwra antica di Carlo<ÌHartoconfermata poi da altri Impe- 
rotori fu/fequenti , & dcci/a da Sigijmondo vno d’effi , ilquale in concorrenza del 
Trentipe <C Oranges haueua dato il titolo di Trencipe di Lofana ,edi Ceneura ad ,4- 
madeo Ottauo di Sauoia > che poco auantt haueua comprato da Oddone di F'illartil 
Contado delCiflefsa Città onde poi,& i f'e/coui, la Città medefìma haueuano ricono- 
SsMufdi /tinti dt tempo in tempo per Signori i Duchi di Sauoia, & battute eziandio le monete 
«o’i loro impronto fino alt anno l^i%.cheiCittadmicacciatoviaiLy^e/couo,efuti~ 
Gioeuis . fi Calléinifli fi me/fero in libertà . Capo , & e/fecutore della /orpre/a fu il Signor di 
,4lbignr, ilquale fitta la ma/fa allcT rembtere luogo difeofio tre miglia /ole da Ge- 
s itoistrfi incognitamenttil Ducamedefimo,s’incaminòfifteJfanotte,ch’era 

c (cTm degl i vndtci di Detcmbre ,con due mille tra fanti , e caualli ver/o la Città i ne però’ 

ÉMie *l'*‘dfbe difturbo, poiché arriuati à vifta delle palificate de panni di tana , che 

fsnn» ài la nella /pianata di Genenra,poto meno che non tornarono a dietro , credendo che 

f*»àdrMi H^^droni di picchieri y come già i Borgognoni al tempo di Luigi yndecimo , 
ttfkìuuk ^ando crederono che vn campo di Cardi /offe Ce/fercito France/e > ancorché ricono- 
/ciuto fervore, e conuertita la paura in ri/o,caminaffero francamente auantt fino ai 
bordo del fo/fo,douepa/fataf acqua co i gratizgi montarono per le /cale portate da 
toro tirca dugento fanti co’l Capitan Brignolettoycbe [coperti da vna /entinella furo~ 
lU poH«s!Ì di venir alle mani i nanzi tempo co i /oldati della porta nuouafi quali ha- 

tscintfchc uendo fitta cader la Sor atine/ca della porta,ref ero inutile il pettar do , che da Sa- 
ttoì^di vi era flato attaccato , Si che incalzati gfa/falitori ddla moltitudine del 
popolo, che eccitato da i Caporioni della Città coneorreua frequentiffimo alla dife/a 
della Tatria,fùrono doppo breue contraflo sforzati a fuggire , e perche frà tanto f- 
artiglierie de balloardi haueuano fracaffatelefcale , à precipitar/i nelfoflo,la/cian- 
doui cinquanta quattro morti, e tredeci prigioni ,etràeffi di per/one ciuili il Signor 
rvga,ec di 4ntignac Caualiere di San Maurizio , & alcuni altri, i quali il giorno feguente 
faaoisi^ ^Idottifii Cittadini, e mercanti della Città a configf io furono condannati come la- 
sGiatut». dn,& off affini ad effer appiccati. Domandarono tprigoni,poicbe videro non poter 
fuggir la morte , thè tramutata laptnadelia forca in fupplicio manco vergognoftr 
fo/fe loro per efferGentifhnomini telata la tefta ,fi come fìi loro conceffo , ancor- 
ché in maniera digerente da quel che hauenane ie/iderato, poiché il Magifiratovol- 
fe , che fi egequige prima la/entenza di giuflizia , e poi quella di grazia , e itìceri- 
monia , onde furono primamente appicaii , e poi decapitati & le tefle attqfote al 

bai- 
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bdlowrdo dclt Occs . Ter fimfiro (ucce f so addolorato il Duca ,feee correre . e 

facchegpare da ptà parti il territorio di Geneara , fi come alCincontro i Geneurini 
tra/corfi per rifar fi nella Sauoiatoccuparotto Sa» Geni , dr altri t'alaci del Duca , 
mn fea^a dubbio di maggiori progrefi, (e il l{é di Francia interponendoui la fua aut- 
teritd, non bauefse operato che fi pacificafsero i» fiume , acconfentendo a ciò pronta- 
' ■ mente il Duca per non imtarfi contro fuori dipropofito i Frante fi , e pronti(fi- 
mamente aacola Pjtpublica defiderofa di viuer in pacete di f ottrarfi da i 
pericoli i tua guerra , che non potendoriulcirgli daUun beneficio» 

*■ poteua alf incontro apportarli grauiffimì > importantiffimi 

nocumenti . Toicbe coloro fi deuono ftimar veramente 
/auij $ e piè prudenti degli altri, i quali conofcen- 
dofi inferiori ai loro inimici , fanno oppor- 
tunamente dijfimular quelle ingiurie 
.dellequalinonpoffono farvéu- ^ ^ 

detta fen^a manifeflope- 
^ . ricolo dinconti or in 

' ^ * • altre, e molto 
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Il fine del Primo Libro . 
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fit che contendenano atChom infteme per varie occafioni in brcue tempo ,inter- 
uenendoui anco f auttontà de Toutefici i\pmani, la riduffero in loropoteftd . Confer- 
uaronft lungamente gli l rlandep in quiete [otto C Imperio de i /[é Ì Inghilterra ; mi 
poiché morta maria figliuola d'Enrico Ottano, p eruenne alla Corona I fabetta fua fo- 
rella Caluinifla di ^ligionc , eSf che dichiaratafi apertamente inimica de i Cartoli- 
ci, non volfe permettere inpublico altro eficrciìpo , che quello di Caluino , (degnati 
& irritati perciò gClrlànde fi Cattolici , fufeitarono in diuerje parti delHl fola gra- 
uiffimi, & importanttjfimi tumultifi quali e/afperati da vna parte co'l rigore, e dal- 
[ altra co'l dilpre^o,& con limpatienT^a fi riduffiero finalmente a termine tale, che 
Tritiuiefi ribellione manifefla fù quell'! fola , per molti anni conquaffata da fune- 

Cattoiici fi fii(fimi,e trauagliofi fiimi riuolgimenti , efiendo Capitani é conduttori de i ribelli frà 





Ribellione de i Cattolici d’Itlanda dalla Corona d'Inghilterra,& fiio fine» 
con la pacificazione deirilblain tempo della Regina Ifabetta» 
e di Giacomo Rè delia gran Bectagna fuo ruccefibre 
l'Anno i6oj. 



Irlandt Se 
litldcfi da 
chi domi- 
■ail amica 
aacnte. 




'IS0L>A ilrlanda famofa tra tutte le altre del Settentrio- 
ne per la ferocità de' popoli, e per le cofe marauigliofe, che di 
lei fono fiate riferite da i Scrittori ,fù dominata anticamen- 
te dail(è,à i fùccederono i 1{eguli , e i Cafiellani rifortl 
né fen'^a ingiuria dal volgo , e dalla plebe medefima di quel 
I{egno àquefii finalmente t Bertoni , egl'Inglefi, che 
trapaffati f ^nno mille cento , e fettantadoi , con numerofo 
ejfercito sii t Ifola , O'fauoriti da vna parte de paefani ifief- 
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Ua JceuA eoflui, benché nato di padre illegitimo , di C afa grande fri i Caflcllani <f Ir- 
landdifìr del ceppo illeffd di quel Ciouanni Conte anch'egli di Tirane, che pochi anni 
auanthfe bene con maggior audacia , che fortuna haueua fomentate le fedti^ioni de i 
mede fimi malcontenti contro la fuegina, poiché fuperato in battaglia da OdoardoSa- 
ludo,era fiato necejftato a ridurft per difperaxione nell'Uole Ebridi , doue da alcuni 
di quei Caflellani con fine forfè non indegno della paffata vita fù à tr adirne: o priujto 
di vita,percioche infame per adulterij,e latrocini & deteflando per efferata crudel- jf ' 

tà,era ancofamofo tra ifuoi per voracità inf atrabile, & bibacità di vino,(^ d'acqua nappo »i - 
di vita,per digerir laquale fcriuono, chefoffe folito far fi fepellir in terra fino allago- "c-i 
la,accioche co’ l calore di quell' elemento poteffeconfumarc tanto più facilmèteU fu- 
per fluita di quella crapula moftruofa e bcfiiale.Verò accompagnandofi in tigone 
fieme con la ciuiltà della flirpe,l' efptrieni^ anco dell’ arte militare rnellaquale fi era 
lungamente effercitato contro i ribelli in feruit^io della I{egina mede fima facilmente 
gl Irlandefì che concitati alC bora all' vltimo fdegno per le Colonie infiituitc dal fa- ie^d?Tito" 
betta fopra i beni loro,dr poffeffioni con fi fiate, s'andauano preparando nel principio 
deltanno tjg^.ànuoua ribellionefft lifoluerono di eleggerlo per Capitano,e co pro- 
meffe ampliffime gli fecero offerire l' Imperio della fazione, et la carica di far guerra 
contro gtlttglefi,ne ricusò egli lungamente [inulto, poiché quantunque [intimar ijfe 
da vna parte il conftderare le fon^ molto ^andi della fuegina , dr ilpenfar medeft- 
mamente quanto poco potefjc fidar fi nelle promtffe di quei popoli dif uniti per il più 
frà fefiiffl,cìr inefperti cT^andio della mih:^ia,come egli mede fimo più volte haueua 
efperimentatoatondimeuo dal[ altra parte eccitato daU’ ambizione , che fuperaua in 
lui per natura faftffiffijno,qualunque altro effetto, & confortandolo a ciò viuamente 
i m.niftri del l{é di SpagHa,chegià molti anni faccua guerra con lfabetta,cp- del To- 
te fi ce, da quali g[era data intenrfione di farlo l{é d’ Irlanda fi contentò in fine £ atte- n Pipa . «c 
dcre al[imprefa,ma con temperamento tale però.per no metter in pericolo i ftioi fio- * 

ti fuori di tempo, che quantunque regeffe egli tutti i negoìfif , nonpoteffe nondimeno «n«i'on<i al 
effer riconofiiuto per tale fino che da qualche incontro fauoreuole non gli foffe data &Vio"Rèd* 
occafione fiteura di fcoprirfi,e d'adoperarfi apertamente à beneficio comune.Cò que- iiiaoda. 
fti diffegni dunque, gir con quefli fondamenti dati ficretamente g[ ordini neceffarij a 
fitoi depcndenti,attefe il Conte à fomentar le folleuoT^ioni de' Cattolici, che in varie 
parti dein fola fi erano in quel tempo fufcitate,e con tanta attitudine, che nonfofpet- 
tò mai a’Miniftri l{^cgii,mà augi filmato lor confidente, potè non filo fauorir vtilmè- 
te i fuoifegiiaci in molte occorrcn:^e,ma deluder anco i Triagi firati dell' I fila, & Ifa- « 
betta medefìma, dinairgi alla quale accufato vna volta di ribellione , feppe tanto a p 
propofìto diffenderfi,cbe licenttato come innocete/ù anco fpedito come benemerito, 
e fedele con gente armata contro i ribelli iftcffi,de' quali erano aUora Capitani prin- 
cipali il Macmar^nne, faldato indomito,e diffoluto, il Donello , il Tilacugo, e [Qrorco 
huomoferociffimo, Hquale condotto poi prigione a Londra mori sù la forca ridendo, capiuno 
gSr infultando dal patibulo ifteffo con parete fporcbela l{egina , contro laquale era ||^^^*** 
fiato folito fempre d'inuehire con concetti vitupcrofi ,& con asfloni molto più infi- tUtaìL 
lenti , tirandofì dietro per ludibrio [ effigie fia at fucata alla coda del cauallo , gfi- V- 
fando anco altre infiltaigioni al nome, <ù~ alfinfegne fue. 

TUàera difficile [occultar pu'i luugaminte leprattiche Itcem^iofe del T urone,e pa- *. 
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reua hoggimai impoffìbile il poter più con parole fìnte ricoprire fatti tanto veri^gii 
palefi a molti degl'inglefi mede fimi, però effendo fiate intercette alcune lettere, che 
marnfefiauano le intelligence trà Irlandefì, e Spagauoli, e diuulgatifiparimète altri 
machmamenti cofi del Tirane, come dtaltri fuoifautoriàl t^ice f^i d Irlanda, eh' era 
Guglielmo Rateilo lo fece chiamare a Dublino Metropoli delti fola, doue trasferitofi 
con la [olita confidenca,e nata contefafrà il Tarlamento,& il I^.\è,che non ofiaiite 
il Jaluocondotto,pretendeua di poterlo carcerare ,fù anco nuella volta rimandato li~ 
beramente a caja,ma con effetto però differente dalC altre nolte , poiché intendendo 
far fi in Inghilterra preparamenti efiraordinarif di genti, e et armiti quali (perche, chi 
^rio 'vile ^ effetto comc Juona il prouerbio,'piue fempre infofpetto ) interpretaua ebefoffero 
Xempre ìa indrrcc^i contro di lui, deliberò di non tardar più a dijcoprirfi , àfperò affalita im~ 
Xofpciio. jfrouif amente negl'vltimi giorni di Giugno dell'anno 1595 ‘hìacuater forte^p^a prin- 
cipale d'yltonia]facilmente,trouandofiabfente il Cornoualle Gouematore di effa,la 
riduffe in fuo potere , come fece anco d'rUtre terre , e piasse circonfianti , dato auifo 
nel mede fimo tempo al Ficerè , ( quafit che /otto pretefio cofi debole fipoteffe coprir 
mancamento tanto grande ) Ì hauerlo fatto per afficurarfi da juoi nemici ,flrdeffet 
pronto a refiituirlo quando per altra via foffe fiato afficurato di loro. 
llTironcfi - 4 llafama della pre/a di Blacuater,& delle altre nouità,che daquefia dipenderò- 
dircopr^ tio,non refiando più alcun dubbio,che il Tirane nò fofie ribello, &anci il capo della 
“fi° **' ‘ ' ribellione, e diuulgandofi infieme l' affifienca,chc hauerebbero da Spagna, e dal Ton- 
tefice,folleuaronfii tumultuofamète gl' Irlandefi Cattolici quafit in tutte le parti detf- 
JJola,la maggior parte però genti rufiiche,e villane, & com mandate da nobili delle 
medefimecajate, de quali alcuni fi liuoltarono a faccheggiare i f'illagi de gl' Inglefi, 
e de loro paefani medefimi,che non voleuano adherirfi a quel partito,& altri anda- 
rono ad vnirfi co’l Tirone,che raccolti jei mille fanti, e 1 2 oa caualli con C apitani i 
Sergenti venuti di Spagna,conforme a i patti della confederazione flipulata in quei 
giorni fecretamente con i minifiri di quel l{ i,fi era dichiarato apertamente Capitano 
de folleuati , & haueua fpediti Mcffi, e lettere per ogni parte a jollecitar i popoli ad 
Il y iermarfi,&‘ accompagnarfi feco a diffefa della libertà commune. "Però il l^ice f{éfii- 

eonir» il mando molto vtile il dar adoffo a i ribelli inanzj che con altri aiuti 6 di Spagna,ò de 
Tuojic. paefani ifieffi,fi accrefeeffero maggiormente d’ animo, & di forze , chiamati i Feuda- 
tarif,& raccolto quel maggior numero di fanterie che potè, & eziandio de contadi- 
ni medefimifi inuiò fubito contro il T trone, ilquale non hauendo forge da diffeuder- 
ft; perche molti de fuoi, ( òfofiè per timore, ò per auidita di depredar la campagna) 
Tifone fne thaueuano nel tempo del maggior bijogno abbandonato,conuenne lafciàr Blacuater, 
ge «iiemt & abbruccioto DunganonefuoCafiello,accioche no foffe occupato da nemicijritirarfi 
alle montagne aloue 1 B^egif non ardirono di feguitarlo per'dubbio Ì effer infidiati da i 
y Ulani ,e di non trouar vettovaglie per nutrir l'effercito..Atterì grandemente quefio 
incontro finifiro i folleuati, sbigottì anco il medefimo lagone /olito rare volte a per- 
der la fiducia,& l'aiiimòfitàifi che temendo di fucce/p peggiori , perche di già la l{e- 
gina t haueua proferitto con rigorofo bando finuiò lettere bumiliffime al Norifio Luo- 
Tuilnpo' gotencte alt ora delteffercito in cambio del y.I(è tornato per altre facende a Dubli- 
ic(io,8( ti- UD jitpplicando di poterfi aboccare con lui,ilche hauendo ottenuto, condottofi al cam- 
^ao. po regio con picola compagnia ,/eppe cofi efficacemente dtjcolparfi con parole , e con 

lagri- 
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lagrime, nel che, conforme àcoflumi della na7^one,era r^ettuofijJìmo,che il Nori/iot 
haueudo egli rinon^iato alle confedera^oni di Spagna, &■ alla dignità d Oneale pri- 
maria tra l^ altre di quel l{egno che poffedeua li conceffefauorenolmente perdono, e 
tregua injieme di due mefì per douerft frà tanto aggiuflar da i Comiffarij delC vita e 
delCaltra parte le differen7^e,che vertiuano trà effi- 

Tregua però é compoftgione (entità condifguflo da molti del Variamento, e più di 
tutti dal Ciceri medeftmo,ilquale inimico occultamele del Norifio per altri rijpetti, 
e (limando che fo(fe(lata fatta in difpreotjp e contumelia fua,fe ne lamentaua arden- 
temente , inculcandogli ,cbe Jenga alcun riguardo ,ne della perfona propria , ne della 
dignt tà del Vrencipe fi fojfe ridotto a colloquio co i ribelli ,e non haueffe voluto, ò (a- 
puto conofcere,che quefle erano inuen^ioni per (ottrarfi da’ pericoli, e per dar tempo 
fri tanto alt armata Spagnuola che pote(fe arriuare in loro foccorJo.Ma ri/pondeua i 
quefle condoglitnge il Luogotenente,et efcufandofi diceua che con giujlo fondamelo, 

& a beneficio augi euidenlijfimo della ^jtgina haueua coceffo il pei dono et la tregua 
al Tifone, il quale quantunque fuditto e contumace della Corona , non doueuaperò 
trouandofi potente d'adhereir^e,e parentele effere affatto di/pre^^T^ato. Douerfii gl’in- 
gegni de/udditi mane^iar cautamente ,e con quell’ tfieffo riguardo , col quale fi ma- noeflVim* 
neggiano i fiori, che fluo^icati fpeffo col nafo ,òconle mani fi guaflauo , e perdono 
f odore, ma tenuti co’l rifpetto,che fi conuiene,piacciono à gt occ\ìi,& dilettano alCo- 
dorato.Hanere comandato fempre J(abetta,chefiprocuraffe ft vltimar quella ribel- R«gk>nl 
Itone con quantamaggiorprefie7^a,e quieterà fipoteffe^ cofihauer egli procurato <**'*^"*'‘* 
i e ffequire,&perÒ! filmato effer bene l’accettare toffefadi coloro, che pentiti degli 
errori commeffi , volontariamente fi contentauano di ritornare al douuto riconofei- 
mento de loro (uper lori. Che quaniùque foffe rag/oneuoleil (ofpettar fempre più delle 51 
fraudi ,che il confidar della /inceriti de ncmici,chi era quello tanto ignorate, che per p'* pm lo- 
dubbio di qualche incerto,! piccolo difgufio,voleffe trafeurar la fodisf anione d’vn be 
nefij^o prefenFe,(ìr cet ti/fimo, ù" abbSdonar quella firada,per la quale fi polena fpe- '•>« «•«fi- 
rar f intiera pacificazione deirifola,e fenza pericolo alt incontro d’ alcun detrimento 
per la parte toro, poiché refìano in effere le mede fime forze, e la medefima auttori- nemici. 
fidi prima. In conformiti della qual opinione effende venuti i difpaz^i da Londra, 

ordine infieme, ehe fi follecitaffe la conferenza appuntata con 1 ribelli, il Norifio «prou*' "jL 
venuto ilnuouo.Anno del t qp6. mandò Berbcia Ciardinero, & Enrico Galopo fuoi Tiegut. 
delegati ad abboccarfi co i Comiffarij de folleuati,co i quali per molti giorni, mafen- 
Z_a alcun frutto, fit trattato del modo di fodhfare alle loro dimando- 
Doleuafi il Còte deltingiuriericeuute dalinarefcial di Bagnallo (uo cognato, & da . ^ 
altri mìnifiri della I{eginafi quali voleua che fi credeffe ( tiro (olito de jedrziofiper 
honefiar le loro pretenfioni) effer fiati caufade prefenti tumulti,! ricercando che dal 
Marefciale gli foffe data la dote della farei la da lui per auanti rapita,! toltapoi per 
moglie, domandaua anco di più la confermatone della condotta di 5 o. lancie,che te- 
neua di prima, liberti d effercitar la [Religione Cattolica, & che nel (uo Contado nom 
foffero me/fi prefidq,ne altri Magi firati juperiori a lui,offcrendofi alCmcòtro di refii- 
tuir i beni occupati all .Arciue/couo d -Amarano,tr d adoperarfi cótrogC altri ribel- 
li,Etquafi deli ifleffo tenore furono le condoglienze del Briano,del Donello,et d altri ' ' 

capi defollenatifi quali ricercarono oltre di ciò rifar cimento de doni rice uHti,refiitu~ 
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j i^ione del feudo, & in fine ( tanto ò confidauano in fe fteffi, ò difprex^uanogValtri J 
che [offe loro permeffo di ritener fi i beni Ecclefiaflici occupati,offerendofi di pagarne 
E^j^afò difficile à comprendere tmten-sfione de ribelli fi qudi no diffimili 

dai boffoli d' Eliogabaloyornati doro,& di gemme nel di fuori, ma di détro poi pieni 
di pefie,& di veleno, andauano fatto preteftì Jpe^iofi di Ì{eligione,e di libertd procu~ 
randa d'auanT^fi ih altri intereffi molto differenti,& d'aprirfi flrada più ampia che 
prima alla vefiai^one & oppreffione de loro compagni . Ter tanto i Comijfarif Bjegif 
hauendo comprefia baflan^a i difjegni di cofioro ,e dilgullaii anco per le parole fu- 
perbe vfate in dtjcorfo dal Donello e dal THamaone, ri/pòderono per vltimo aUinfla- 
EifpoRi de loro in quefto JenfoXlie non toccauaàgl'lrlandefit il dare, mà il riceuere le condi- 

’iug?i*^*roÌ della pace.perilche fe intendeuano di effere ritenuti ingrazia dalla l[egina,de- 

icHaci. poneffero l'armi, rinon^iafjero alle confederarfioni fatte con Trencipi efterni rinelan- 

do tutto quello,che haueffero occultamente trattato con SpagnuoU e Tonteficij, ad- 
metteffero i f^ifcdti,& altri Officiali f oliti ne i loro Contadi, reflituiffero le pias;j^ 
occupale, rifacendo à fpefe proprie quclle,chc foffero fiate diflrutte, finalmente daf- 
fero nuouogiurameuto difedeltà.Lrquali condr^oniparuero tanto dure ài folleuati, 
che il giorno medefìmo,interrotta con maniera infoiente la conferen'^ , fi partirono 
pieni di fdegno da offa, & mandarono poi per vnhuomo à dire à i Comijfarij,che non 
fi perfuadc fiero di poter mai aquietar l'ifola fe non refiituiuano i Baroni, &■ i Cafiel- 
, lani ne i loro Dominij antichi,e fe non trouauano qualche teperamento opportuno nel 

fatto della Bjeligione , e circa gli altri aggrauij di quel popolo . Cefi fuanita ogni fpe- 
ran:^a di concordia , e tornata di nuouo in piedi la guerra, tutto quell’anno fù traua- 
gitala C Irlanda da fcorrerieJatrocinijfincendif,vccifioni, e da qualunque altra delle 
tante calamità, che fogliano accompagnar fimpre k guerre ciuili,mà con mina mol- 
to maggiore de ribelli , i quali non comparendo mai gli aiuti promefii di Spagna, con- 
uennero rieeuer danni grauiffimi ne i Villaggi, e pofieffioni loro co morte di molti de i 
Cooicd'Or principali Capitani Jtra quali furono Biagio Ttiacugo, Giacomo Buoiino, & Tietro fuo 
appKM* »n il qtt<*lf peruenuto viuo nelle mani del Conte d Ormondia fuo parente, fù da. 

4po paicnic luirche autepofe la cupidità d impatronirfi delle fue facoltà al rif petto della paretela» 
pafiaua tra loro,fatto appicar per la golaMolto differente d<d Cote di Childaria 
FraieiJi di /ho paefano , che rotto in battaglia in quei viorni dal y,l{é T omafo Borougo apprefio 
uòhémao Blacuater, mori poco dopò da dolore delfeffergli fiati vccifi i fratelli di làttefiorte di 
iiiaodi. amicitia,che fragi Irladefi fi tiene quaft in maggior fiima,che ^affinità e cÒsaguiniti 

medefime.Nel qual tòpo feguitàdo tuttauia i 5 pagnuoU,<Cr gtln^efi à molefiarfi con 
fcabieuoli dini sul mare, et in qualùque altro luogo poteuanofia Regina dopo l’hauer 
fiipulata folZnemente lega offenfiua,e defenfiua co'l Bf di Fracia,mandò alC^Amerir- 
ca Fracefeo Dracofil quale condottofi alla Città del Nome di Dio,con ventijette na- 
ni armate la faccheggiò, riportandone ricchiffimapreda di denari, e di mercan^ie,co- 
Erance /co Wf haucrebbe fatto parimite di altre Città di quella regione fe nò fofie fiato impedì- 
BarVaroit' improHifa infirmit à,per la qual in pochi giorni conuenepoi vfeir di vitafiafeia- 

dluiiao pi do à i parenti amplifiime rivche^^c, & fama e^fiaiidio honorcuole per efierfi colfolo 

barcaruolo ch'cra,condotto à cofit eminente conditone, 
& per hauer vna volta,fe ben più tofio co titolo di Corfale,che di legitimo Capitano, 
circondato tutto il laido intorno fin quel modo che feugifil4 «atte di Magallanes, Si 
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come mìo V altero Hjtlego applicato fi ai mede fimi viaggi per ricuperar la grafia 
della B^egina offefa da lui co’l violamento di vna donzella di Corte, che pei prefe per 
moglie Jtratfeuto fi al Brafile,& occupata la Città di S.Giofe(foydr di Conturbia,cn- 
trò con vna fufia nel famofo fiume detto il 7 tìaragnone,ouero C Origliana,che dicono 
effer largo nella foce più di 70. miglia , cenducendofi per effo doppo longa, e traua- 
gliofa nauigtgione al l{egno di Cuiana confinante al Verù,mà allora poco conojciu- iaigo 70. 
to eziandio da Spagnuoli medefimi,che con gran diligeni^a haueuano ef plorate tutte 
le altre regioni di quel clima, Rjferiua coflui cofe marauigliofe di quei paefi , hauen~ 
do portato alla Corte oro , pietre pretioje , ù" altre curiofità per tefiimonio del fuo 
viaggio, e per incitar gl Inglefi a continuar quel traffico , che fi per/uadeua di douer 
riujcir vtilijfimo , Effer quiui la terra fertiliffima , & laere benché fotte l Equino- 
ziale (ommamente falubre e temperato , durar la vita deglhuonùni profperamente 
più di cent'anminafeerui oro, argento,& gemme in copia, trouaruifi leoni, ferpenti, 
dr altri animali di quafi infinite fpecie,vnI(ola dominata da Donne,à’ vn lago fai- KoU di Di 
fo di giro poco minor del.Mar Cajpio,nè ce tutto ciò potè perfuadere ad lfjbetta,che "* * 

voleffe attender a quella nauigaztone,no»i tato per dubbio d implicarfi in nuonegare 
con Spagnuoli , alle quali poi non poteffe {upplire conforme al fuo defìderio ] quanto 
perche fi prefiaua piccola fede alle Btlaf^ioni del R^alcgo, poiché facìdo fiamparc vn 
libro de fuoi viaggi , vi haueua fra l altre cofe inferito , che in Guiana fi trouaffero vn, 
huomini fen^a tefta,&- con gli occhi nel petto , la qual firauagar.za {efiendo che vna bugi j leu» 
bugia fola bafla per leuar il credito a molte verità) tolfe la fede al re fio, & fece ere- 
der per fauolofe le cofe eh' erano vere, contentandofi la l{egina , quanto alle cofe del • 
nuouo inondo, delta Colonia per auanti infiituita nel Brafile, deue gClnglefit haueua- 
no impofio il nome di Virginia a certa portione di quel paefe da loro occupata . 

TWà più memorabile d'ogn altro fù il fucceffo di Cadice, porto & piaggaprincipa- 
liffima di Spagna Ja quale quefi'annoifieffofù conquifiatacongrarouina de' paefani 
dal f armata d Inghilterra . ^Andarono in queU efpeditione due Generali Bfiberto di 
Euereus Conte d‘Effes,& Carlo Guardo Cittadino con i^o-naui parte Inglefi,e par- 
te d’olanda, con lequali arriuati a vifia della fortezza il vigefimo giorno di Giugno, 

&rotta prima doppo breue conte fa l'armata Spagnuola di 24. galere, e noue galeo- , , j. . 
ni, ch'era vfeita ad affrontarli, penetrarono fenza ofiaculo dètro il porto,& efpugna- co- 
rono la terra, con danne e difiruttione grandiffima ,poiche il Duca di Sidonia difpe-. 
rato di poterla diffendere ,fece metter il fuoco nelle galere , e nani da carico piene 
per la maggior parte di vettouaglie, & di mercanzie, fi che il danno comprefo il /dc-,deir»im»t* 
Cd della Ciitàfù fiimato,che importaffe più di doi milhoni d oro,ii 6 fenza moltaglo- sp'guuoi». 
ria dell' Guardo, e dell' Effes,ilquale accrefeiuto perciò incredibilmente d'animo, e ri- 
foluto di tentar qualch’ altra imprefa,nauigòC jtnno feguente del 1597. con cento,e 
vinti nani in Galizia,per abbracciar tarmata Spagnuola , che fi metteua alt ordine 
all'ora nel porto di Ferol da pafiar in Irlada,ma dubitado deffer fiato feoperto dalle 
guardie di terra , CT ajpirando a prede maggiori, trafeorfe auanti , 0 - andò all' l fole 
Terzere neltGceano,Atlantico per attenàerui la fiotta dell' ,America,f he carica di ^ inGtii. 
oro , 0 di merci preztofi fnole nauigar ogni anno per quei Mari verfo la Spagna^ . 

Doue mentre difiribuite le fentincUefra ifcogU , 0 fi'lfolecircofianti , fitrattiene jeie, 
in aguato adafpettarla,ilconfigfio importuno d yn marinaro inglefe gli leuò Lia 
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freda dalle la gloria molto chiara, che per latrocinio eoft in/igne fi erapri^ 

meffo, poiché partitofi dalllfola Gra':^oja perridnrft àquella diSMichele {limata, 
tome riferiua colm,più commoda per i {'ajfeUi,fra tanto l'armata Cattolica, nella- 
quale erano 47. uaui parte da carico, e parte da guerra , entrò {em^ dijlurbo in por- 
ftelUtJola medefma, onde gC Ingleft difraudati delle loro fperano^e , conuetmero 
lufo m€tre doppo tre giorni perche già il Mare per ejfer il Me [e <£ Ottobre,cominciaua a cdtur- 
•'* bar fi )far vclaverfo l Inghilterra, alla quale con preda di tre vaff ;lli Spagnuoli,che 

fioiia di trouarotto {eparati dagl altri, arriuarono conquaffati{ftmi eoft dalle infermità, come 
sp>»o». iiUe bora{clte del mare,&- angi da quella medeftma tempefla,che nello ifteffo tem- 

po haueuamal trattata l'armata Spagnuola, che partitaft dal F croio nauigaua alla 
A/m«ta$p» ‘voltad'lnghilterracon diffegno,come ft diceua, di sbarcar faldati in Comouaglia, e 
gnuoii , st prender quiut qualche pofio per trauagliare la H^egina,e fomentar tanto pià commo- 
quSlr/iel'^ le [olleuationi d: l rlanda . Coft (tanto varie, e incerte fono le cofehumane ) 

dilla leni, da quella ifteffa fortuna, dall» quale gl' Ingleft haueuano temuto la diflrwgione loro, 
P*®** riceueronoan^i benefìt^io notabilifftmo, &Cvnico rimedio à magari ,epiù longhi 

pericoli, che s'andauano loro preparando , 

vn foidiio ideila qual efpeditione il Conte i£E(fes,che forfè nonpenfauaalCara ad altri inco- 

Ingiefe ten- tri chc del Mare, ò delCarmi de nemici, poco meno, che per fceleraggine d'Odoardo 
Sequiero vno de faldati della fuaguardia no reftaffe eflinto.Coflui prefo da Spagnuolì 
gip». & 1 1 mentre feruiu» a Francefeo Draco v^^' condotto in Spagna,era flato perfuafo da alcu- 
A’Bt Ingleft à farft Cattolico^& à dar il veleno al Cote, & alla VjtginaMle quali prò- 

pofte hauendo fub(to affentitoalla prima dètò anco tornato in I nghilterra d'effettuar 
la feconda,&^ vnfe d'vngucnti auuelenati prima lafedia della fuegina, e poi la fedia 
del Conte mentre nauigaua ver jo C adice Jequali rngioniperchenonbaueuano fatto 
alcun effetto, mentre và diffegnando di replicare con altre acque, e mifture ,accufato 
daperfonache veanripofladi Spagna, ò per sgranar ft lacofcienì^a,ò per acquiflarft 
merito appreffo Ifabetta,fu con tvltimo fupplicio cafligato del tradimento comeffo, 
Continuauano al modo {olito le riuelUtioni d’ Irlanda , mà con piccolo fempre, dr 
deWM^ ««//mbo de ribelli,i quali dif cordi fempre fra fe medefttmi,'ó' intenti con 

^e- caa- conftglio più tofìo alla fodisfàttione di qualche particolar intereffe, che 

al benefi^io,& alta diffefa commune, non folo no haueuano mai operato alcuna cofa' 
di loro vtile^e corrifpondente a quel fine eccelfo , che ft erano propofli di cacciar gli 
Ingleft e gl' Eretici dall Ifola,mà angi diminuendoft di giorno in giorno di feguito, e!r 
di fortuna loro, haueuano conuenuto abbandonar motte delle terre oecupate,e ridurfi 
pericolofamente a diffender i Caftelli ,&i F'illaggi proprij , e tanto più quanto che 
molti dei Cattolici , & copagni loro ifteffì vedendoft più ingiuriati da i latrociiiij, 
infulta'gioni de paefani proprii,che da ^'Ingleft medefttmi,s’ erano in gra parte ridot- 
ti à cafj,e dichiariti per la ftegina,onde perduti i ribellino meno di forze, che d'ani- 
moa molto più per il naufragio delt armataSpagnuola, eSrefsidò morto if infermità 
U y .l{i Borougo,alquale era fucceduto nel comando delt effercito il Conte itOrmon- 
dmiJn^X parendogli occaftone opportunifjima di accomodar le fue fortune , perche 

n'óouo pr,. ti Conte come dipèndente {eco di parentelle,nongtèra tato contrario, quanto gt altri 
dono,c Poi mimftri della I{egina,inuiò alla fine deltanntrt^yj.^/imbafciatorià Dublinnìqua- 
*“* ■ li vfate le {olite simiffioiii ,e dato coto oou i cocetti dell altre volte, che il Tirone de- 
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ftdetaffe mdentemente di tornar in grafia della ^rginaJuppUctroHO che gli fvffe co- 
ceffo il perdono, come non ojiante le cbtradithni del Ciardinero,& d'altri finalmen- 
te conjegHtroHo per decreto folenne del Tarlamèto,& con ftcura fperoT^a che a quel- 
la volta doueffero finire a fatto lefedi^ioni , e refiar C Ifola in pienatranquHlitd . 

Tnàprefiofì conobbe quanto vane foffero quefle fpera:^,e quanto meglio de gl' al- 
tri il f(pfello, & il Ciardinero Senatori vecchi , tr che feno^a alcun priuato intereffe j, 
maneggiauano lefacèdepubliche, baueffero conofciuti gF ingegni del Conte, e defuoi tomi ì ti.' 
dipendenti, poiché nel principiodell'annofeguenteVgone,bauendoriceuuti occulta 
mente denari di Spagna, cir auuifo certi ffimo , che t armata di "Portogallo verrebbe 
quell Eflate in fuo Joccorfo,tornò di nuouo a rauiuar la ribellione, e taccol e infieme 
diuerfe genti <f (Ritornate df altri luoghi, andò imprauifaméte à metter Cajfedio a Bla- 
cuater,fcufandofi col Parlamento di non effer più tenuto ad ojferuar l accordo fatto, 
poiché il Luogotenente, & gl altri tninijlri della {Regina Ihaueuano rotto prima con 
varie Cr rigorofe effecutioni fatte cotto i Cattolici. Premeua a i Capitani Rjgif il pe- 
ricolo di Blacuater, perche co effa fi teneua a fieno tutta f t'ito nia,& il Cotado par- 
ticolarmente di T i rone pieno di gente fiera e bellico fa, però infiado Tomafo F diario 
che la cidlodiua,di prefio aiuto Jl Luogotenente mandò a foccorrei lo il Marefcial Ba- H B«rn*U» 
gnallo con q.mille tra caualli e fanti , il quale partitofi il 1 4, giorno JUgofio tf. 4 - 
macano,marciò con ddigeni^ verfo laforteT^a, e neltempo medefimo, che i ribelli '«» • 
auifati da ipaefani della fua venuta 3 tralafciato laffedio niarciauano anch effi con 
tre mille cinquecento faldati per incontrarlo, e combatterlo auanti che s'auuianaffe ì 

alla pia^.Caminaua innanzi con vna parte delle genti il Ma- efciale medefimó,& 
foffe,ò ignoranza, ò difpregp^ de nemici con pocidffimo ordine , e f eparato per lungo 
interuallo da gl' altri, che lentamente lo feguitauano a condotta del Bilingo . e di To- 
mafo y inglefedio ,perilche il Cote veduta occafione opportuna di roperlo, vniti tutti 
ifuoi in vn fola fquadrone andò ad affaltarlo cpn impeto gradiffimo , & doppo breue 
menar di mani , che fu anco maggiormente abbreutato dal fuoco, che fi accefe nella . j 
poluere,lo ruppe con morte di $oo.huomini,tra 1 quali furono tredeci Caphani,&il 
Bagnallo ifleffo, onde gli altri sbigottitile dubitando di fimile incontro ritornarono a *"• 
dietroiportando lauifo dell'infortunio de i compagni loro al Luogotfinente,mà ripor- 
tando anco infieme vtiliffimo ammaeflramento per Je medefimi di non douerfi mai g 

difprev^t^re t inimico ,ancorche debole,e sfortunato, poiché effendo le alcioni militari u/mudirr 
più che ogn’a'tra fottopofie alle varietà della fortuna, poffono in vn momento di té- 
pof accedere incontri firauagantiffimì,& inopinati, a i quali è poi altretàto di dano, mcc riai» 
quanto di vergogna il non hauerpenfato . .Alla vittoria feguitò fubtto la refa di Bla- • 

cuater, e fucceffiuamente d'altre terre di Fltonia , e di Momonia, glhabitanti delle 
quali feguitando il giudicio della fortuna fi dichiararono in fauor del Conte, e dif cac- 
ciato T omafo Norifio Couernator della Trouincia, crearono Cote di Defmonia da- 
corno di Tomafo perfona baffa,mà nato della medefima famiglia de i Còti,e!r accet- deiTiwae. 
tiffimo al T ironedl quale fafiofo per cofiprofperi fucceft,g>r afsuto il titolo le ce- 

rimonie di Trencipe attendeuacon fomma diligerne a conciliarfi gl animi de popoli, 

& a procurare per ogni via r.uoue dipèdeage al fuo partito, alqual fine bauendo fatto 
diuttlgar le TreiL^ioni di Brauano,& Ì altri Bphgiofi antichi, nelle quali fi raccon- 
tana, che vn Trencipe vfeito da i Monti di San Tatri^o doueua fcacciar glinglefi 
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dalClfoU,e metterla in libertà j fece publicar parimente le lettere del Sommo Von- 
sdoìr'o'* Clemente Ottano, nelle quali attribuendoft a lui oltre gC altri Encomij, il tito- 

i««Tc in> lo di Trencipe Oneale , e di Capitan General delC Ejfercito Cattolico in Irlanda ,fi 
K>oe , prometteuano ampliffìme indulg^enì^e, & eguali a quelle , che fi ottengono -combat- 
tendo contro Turchi, e per l'acquiflo di Terra /anta, à tutti coloro che adherijfero al 
fuo partito, dr fi armajfero contro la Regina Ifabetta. 

Trecipttate improuifamente a quefla maniera le cofe <T Irlanda,oppre]Ji i Coloni, 
»ifnci i (i diflrutti i foldati,e coflretti i Maviflrati a ritirarfì nelle Città, Ifabetta fiefiiata, e 
dolgono sé non tanto contro i ribelli, quanto contro i mini fri proprij,alfignauia,dr inerzia de' 
nlati' ^nali(come è querela folita,e qualche volta giufla de V, ecipi ) attribuiu-i principiti-^ 

mete la colpa de' fini ftrifucceffi, deliberò di voltarft co tutte le forge a quefla parte, 
& procurar di leuar quclfondamèio tato viuo,col quale vedeua che da Spagnuoli fe 
gli andauano augumentando sépre,e perpetuando i di furbi, però fpcdite patenti per, 
tutte le Vrouincie del l{egno,fece affaldar 1 6. mille fanti, e due mille caualli,e crea- 
to Generale, c I{é con ampliffma auttorità il Conte ifEffes, lo mandò ne i primi 
Gente i'tC giorni delCiAnno i ^ 99./» Irlanda, T eneua all'bora il Còte di Effes i primi luoghi di 
riio**v ""rÌ riputathne in quella Cotte,coft per filluflregga, e ciuiltà del fangue dif- 

d'iitaoda. cendendoper via di donne da Tomajo figliuolo di Edoardo III. pé d'Inghilterra, co- 
me per C affetto fìngolare,che gliportaua la Regina Ifabetta, la quale vsado ver/o di 
luijegnieflraordinarijdibeneuolenga, haueua indotta fofpigione non piccola trai 
Cortigiani di prattiche poco honefle,e tato più, ch'egli a fìmilitudine di quel f'itcUio, 
che foleua tener attaccata alla cintura vna calga di MeJfalina,portaua publicamète 
/opra il capello r» de i guanti d' Ifabetta , & fi fapeua parimente bauer altre volte 
tlKw'he tollerate da lei diuerfe ingiurie di par ole, & vlt imamente anco di fatti, poiché còtro- 
trfaua la^ uertido infiemc per le cofe d Irlada,il Conte voltategli le fpallein forma didifpreg^ 
C6iè"d”fl 70 affermado non voler fene più ingerire, thauea irritata di maniera tale, che re- 
te* . plicidogli con colera donnefea ch'andaffe in ma[hora,rbaueua percoffo Ì vn fchiaffo 

nel vifo fenga ch'egli ne alCora,ne dvppo fe ne moflraffe difguflato. Terilche concor- 
rendo in lui qualità cofit confpicue di nalciméto,digratia,& d'auttorità,e foflentan- 
dolo principalmente la memoria delle cofe operate poco aitanti a C adice, cif nel A'ar 
Oceano, no vi fù alcuno, che non conofeeffe queflo carico d'ampliffima dignità,mà -tl- 
. l'incontro anco di gradiffima fatica,<ffpcttarfi più a lui, che ad alcun altro-, cofi defide- 

& * àtiXi’i rado, e procurando ctiandio i uoi inimici mede fimi , i quali con le fpeculationi folite 
de i Cotti de Cortigiani, fi perfuadeuano che quelC huomo fuperbo , & impatiente poteffe facil- 
' mente incontrar la froda di rouinarfi da fe medefimo quado allontanato vna volta 
dalla l{egina,andaffe a cimetarfi con altri ingegni, & con altre fortune. E nelC ifef- 
Motte del /o tempo venne a morte in Londra vecchio di 77. anni Guglielmo Cecilio Barone di 
Ceciito Se- Duglei,il quale hauendo longamente feruita la /{egina di Secretar io, cìr dt Configlie- 
configiiV raffi hauea acqui fate ampie ricchegge, e quafi la prima auttorità tra i Tuliniflri del- 
n dtiu> laCorte. Morte grata a Cortegiani ai quali molte volte fafìidifcono meno i vitiueSf 
’ C ingiurie, che nccuono da i grandi, che te loro profperità , & gratiffimaparimente al 
Conte di Effes,itquale non coiifiderado [ inuidia , nella quale fi trouaua anch'egli ap - 
preffo la Corte, ne i molti inimici che s'hauea fatti tra tutti gl' ordini di pcrfoiie,fiva~ 
nagloriaua d'hauer veduto c finto colui, ch'era fato femprefauttore, e protettore de 
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fnòi OMeie/arif^^pportò la venuta del l'ice l\é con tante forese ^ con tanta auttoritd, 
fpauento incredibile a' fedi:^io[ì,cb’tàCora fin^a alcun oftacolo trafcorcuano per tut- 
ta r IfoU abbruciado,eJtaglieggiàdo le terre tenute da InglefìtC da quei Cattolici, che 
nonvoleuano adherirfi al loro partito,mà fpauento, nondimeno, che prc/io (uanì,& >i»coie •• 
con altretanto loro beneficio ,quanto detrimento, e vergono alCmcontro degCingle- “keVè^'o 
ft, poiché douendo il Conte per jeguitarprincipalmite ilTirone,anttore,e capo ditut- iiUndi. 
te le jolleuagioni , Cr dal qual dipendeua ilfondamìto principale de rtbelli,come gC 
eraejpreffamente flato comeffo dulia fuegina ,nondimeno,ò che cosiglipareffc più fu- 
cile, come ,ailegaua in fua fcufa,ò pure, come fu creduto da altri, che cercafje per fine 
occulto non di finir e, ma di prolon^are quella guerra, pafsò nelle prouincie di Offulia , 

e di irlomonia doue intento a f aggiogar alcuni piccoli Signori del Taefe, confumi tut- 
ta Ce fiate fetrga alcun profitto di conftderagione rijpetto all' intensione principale 
della gfterra,& con danno anv notabilijfimo deil’elJercitouiofi per le fpeffe,e fazioni 
fanguinofe, che fi fecero co i ribelli , xhe irritati dalla routna delle loro poffeffioni fi 
efponeuano befiialmcnte per vendicarfene d qualenque più pertcolofo cimento, come 
per le difficoltà de viaggi,e per inclemenza deliaria,dallaquale erano procedute fra 
i foldati,diuerfe mfermità,e fpecialmente quella che chiamano H fudor Inglefe , che 
d molti haueua leuata la vita. 

Ne farà fuperfluo a quefio propofito il dar breue relazione di quelt infermiti ve- ’ 

rumente notabile, percioche oltre l'effere per il più rnortde, e contagiofa, non dura 
quafi mai più d'vn giorno, terminadofi in vinti quattro bore ò f amalato, ò la malat- 
tia. Igiene prima lafebre,poiil delirio, drper vltimo il f udore , ma, che nondimeno 
alle volte e vtilijfimo a i pazienti,poiehe fe dura va giorno intiero , fen^a interrom- 
pimento refiano liberi, altri menti conueugono lafciarui la vita . Scriuono,cl)e commi : uemitè 
ciaffe in l nghilterra C anno i^%g.efì dilataffe poi in Fiandra , e Brabanza con prò- notikiJ*^ 
greffi^andi non tanto per la ferocità del male, quanto per [ignoranza de popoli me- 
de fi mi J quali mentre s' adoperauano per guarire gC infermi erano anzf caufa,cbe ta- 
to più prefiofiniffero di vìueremon permettendo, ch’vfciffero da i letti di piuma,ne i 
quali perfudare erano fiati cuciti f e non doppo finite le vinti quattro bore, onde moU 
tifiimi ne refiauano fofiocati,fiimando coloro,cbe le lagrime e preghiere,che faceua- * 

no per effer cauati fuori, fófiero delirij , & che però bifognaffe tanto miliarmente 
tenerli al caldo . Benché poi ò diminuito l'influfio, ò rifuegliati gf ingegni de Medici» 
l infermità, come è auenuto anco del malfrancefe , altri morbi, fi fia fatta pià 

tr attabile a i medicamenti,in modo che corroborate le vifeere con antidoti da vele^ 
ni, e prouocando potentemente il fudore, la natura fi ùnta , ^ efpulfigli humoripu- 
trefatci,refiituifie il corpo alla prifiina fanità . 

Ter lequali dif dette indeboliti i B^egij, non folamenteil , che alla fine sera 

condotto in V Itonia contro il T irone,non potè far alcun auongo contro di ùti,ma co- mdramia 
uenne anzi ( efiendo che rare volte l’imprefe mal cominciate peruengono à profpero *’•" 
fine) tollerare nuoui & varij mfulti da ribelli, e per vltimo far tregua con loro,efien- SS* 
dofi abboccato co'l T irone si le riue del fiume C lineo da fola afoM,ó" in forma, che 
fù fofpeniffima al Variamento, e alla \egina medefimafiaquale fdegnata per quejfU 
fncteffi,gli faiffe lettere acerbiffime , doue rinfacciandolo di viltà e <f inobedienza, e 
dell hanere còtto ifuoi ordmi,creato Generale della Caualleriail Soutamptone, e di- 
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firibuiti altri carichi ad altri Capitani lo rmnacciaua « & auertiua 4 portar fi meglio 
g*' per [auenire.Sdcgnarono in efircmoquefie Ietterebbe furono pnblicate anco in 'Par-' 
ici' pei le lamento,t’ animo del Conte di Effet altiero fenpre per natura, tirch’alTora haneua di 
piu altra occafione di dijgufio co» la Fuegina per certa tuttella ricca di pupilli bhe in 
1 e jiM. conferita al Secretorio Cecilia nipote dt Gnglielmo poco 

avanti defunto, però appafiionato in quefla opinione, interpretando, chef offe ma- 

china de fuot aucrfarijper opprimerlo (poiché non Ceffer vero delle cofe,ma topinio- 
fopùiio. nebÒ laquale fi riceuonoi quella, che gli dà Ceffereappreffo di noi)deliberò di paffan 
Itnmediate con lamaggior parte deli effercito in Inghilterrabirdi vendicarfi del Ce* 
ictetiitco cilioblelTofamo,&ddtribìa i quali fi flhaaua effer flato offefo. Ne farebbe à riffo- 
% tanto temeraria màcata effecuB(ioneprecipitofifflma,fe ladeflreT^a del Sov 

tttmptont!,& gli auertimenti di Crifloforo Blunto,non ihtueffero diueftito , & ope-i 
rato talmente con varie ragioni , che alla fine fi contentò di lafciarla da pam, & di 
Conte d’- trasferir fi occultamente,^- co piccola compagnia a Londra, douf^er U maniera /«- 
«eTu*Mmé folita,con laquale fi introduffe in Talo7^o,e pet-trouarfì a quel tempo la Città tutttt 
tea Lódu. in armi fiantele -voci diffeminate,che veniffe Tarmata Spagnuola, riufeì Tarriuofuo 
mgratiffìmo,e pieno di fofph^ione,poicheperuenuto di notte, e perfuadendofì, che gli 
doueffe effere di molto giouamento ilpreoccupare f orecchie df Ifabetta operò di modo 
dii? in et- tttlecon alcune cameriere fue confidenti, che la mattina feguite fu introdotto da effe 
atti dcUt nelgabinetto fecreto mentre ellavfcita del letto fi mctteua le vefli intorno. Offefe 
«.egina. incredibilmente la Regina atto cosìprofontuofo del Conte , non tanto per vederfi di- 
nanzi vnhuomo in tempo tale, e in quel luogo , doue non fi permetteua [ adito ad al- 
amo,quanto per effer fiata colta me7^aignuda,edijordinata,ondefeglifcopriuanole 
c ctedito pelle, la calumet gt altri difetti,che foleua ricoprire con gli ornamenti 

«n Ctniera efleriori,ondc rifortafdegnatiffima, benché Hubertogenuflef}o,e tagrimofo fupplicaf- 
Bt c*n‘^ fedeffer a/coltoto fio fece cacciar fuori dicamera, ancorché lo fdegno non paffaffepoi 
raieiniia. pili avanti ,pofciachc efftndo fiato fentcH^atodai'^udiciperi mancamenti comeffi 
s°condan fielgouerno d Irlarida,à perdere tutti i carichi, che teneva eccetto, che ilGcneralato 
c*' di'? ' Caualleriat& à fiar in carcere apiacimento'della Beginaiuonvolfe,che lafeii- 

"* ‘ ■ rm ^4 foffe regiflrata negl’ atti puhUchi,&‘ fi contentòbìre eccettuata la Corte pot ef- 
fe pratticar liberamente in ogni luogo , con indicio non ofeuro di hauerto prefloa re- 
^ ftituire nel grado di prima, come di certo farebbe fucceduto , fe egli medefimo con la 

protervia ,- e dicacità fua non fi haueffe rotta la fortuna propria , lamentandofi della 
Regina, e proutrbiandola fpeffocon varij fchemi,le quali parole riferite in Corte, fu- 
rono caufa,cbeIfabettauiggiongendouifi oneogTartificq degtEmoU del Conte, tant» 
maggiormente s’alienafje da lui, 

Hon bifo. Non con ftder ondo eglifiolito à cenfurar,e con facezie mordaci alle volte i manca- 

«*co-Re * quanto imprudente cofa fita [ offender ett;iaHdto perfihergoi 

* Trencipi,e coloro bhe tègono patefià fopra le fortune de gl' altri, come ben dimoflra- 
rono gt effempij di quel Teocrito greco, che fi* vccifo da Filippo I{é di 7Hacedoniaper 
KonC ferì haucrlo chiamato Ciclopos, dr di quel barbiere Siciliano fatto amaggare da Dioni- 
roodo *che vantato,che gli metteva ogni giorno il ferro alla gola. THa troppo felice 

fidiaonc! farebbe il genere humanofefi viueffe in quel modo, che fi di f corre, & fe noifoffimo 
tato fortunati, che baftaffero i fucceffì de gT altri ad injegnarne la norma delle noftre 

opera- 
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0geriBfioHi poiché fe bene fi cercMo^ fi lodano gli ejfempiinodimenofifegmtafem- 
pre più nnflinto proprio, che leraggioni,i la dottrina de gt altri. Così Socrate menr 
Preda vnapattepredicaua (honcjià ,e Umodefiia, dall' altrateneuain caja tanto- c iodaTM 
glie adulterate ftatticaua congiouani lafciui. Così Seneca in tanto, che fcriueua agli ^ 
jUtri lettere,e precetti di giufir^,tSr di temperatt^a, attendeua ad accumular dcuA- 
ri,&‘ al£ adulterar con ;4grippina,xìrfi dice che machiuaffc anco vna volta di leuar 
la viti a Nerone fiso difcepolo,e far fi Imperatore, Così Commodo, & Eliogabalo bi- 
che ammae firati dal fine miferabile di tanti altri loro prectffori non [eppero afienerfi 
da quei eccejfiperi quali conuemiero finalmente auch’ejfi incorrere nell' ifieffe di f- 
gra^ie , Onde poffa refiar chiaro , che i mancamenti de gli huomini fianoalle volte 
più tofio degni di fcufa, e di compaffione , che di cafiigo,ò di riprenfione, hauevdo la 
natura temperatigli animi nofirt , e tutte le altre cofe del mondo eoo termini tanto 
varij,e tanto difficili, che occultati t primi principij , dr celatigli ordini veri di effe, 
refii dubbia non Jolamente la pruderne , che fi pretende per le cofe a venire r mala 
fcien:^a eziandio di quelle, che babbiamo prejenti , dr efpofie manifefiamente alla 
cognitione de /enfi, e dell intelletto nofiro,ilche fù ejpreffo alle volte quel Serame di Detto disr 
Terfia, che interrogato perche cau/a, a lui dottiffimo , & che difcorreua eccellente- 
mente di tutte le cofe, riufeiffero nondimeno finifir amente quafifempre tutti i nego- 
7iijjrt}pofe,che il di/correre dipendeva dagl huomini, ma l'effeqmre dalla fortuna,ii^ 
da altre caufe maggiori, [opra te quali non habbtamo alcuna potè fid, 

EJmafero perla partita imprtmifa del V. in perturbat^one grandi fftma le cofe Confli fioc» 
d’Jrlanda, poiché iribelli,tomando di nuouo,atrauagliar con lincurfioni follie la ca- dcpà'l*"^* 
pagna,dr hauendofrà tanto fpediti .Ambaf datori in Spagna per folle citar [armata 
tante volte preme ffa,è non mai compar fa in loro aiuto,s* andauano ogni di più oca e- '* 
feendo difor'tie,edi fperant^Mofiraua quel Vfi, eh' era Filippo tergo nuouaméte fuc- 
eeduto nel I{egno a Filippo 1 1 .fuo "Padre, piccola inelinagione i'intereffarfi nella riy 
bellione dlrlmda,cosi effortato anco da alcuni de Configlieri più vecchi, iquali con- 
fiderando quanto difficile, e difpendiofd poteffe riufdie quefia imprela,non tannper 
la potenga dell'auerfario, quanto perche fi conuentua mandar [armata a quelFl fola 
per mego vn mare tempefiofiffimo , e navigato frequentemente da vafcelU inimid , 
effortauanotche fi nfparmiaffero i denari,^" le genti per altre occafioni migliori ,&• ■*” 

che fi tralafeiaffe d irritar maggiormetela f^^egina, e di darli caufa d'vnirfi piùfiret- 
tamente congli altri Emuli della Corona di Spagna Tdaperfuafero diuerf amente il 
UundaielTfontefice,& i Gefmii de quali eraprincipale Matteo d Ouieda diffegnato 
dal "Papa udrduefeouo di Dublino, poiché magnificando laeofiangaeU riffolugione 
molto generofa de popoli lrLiHÌefi,iquaiiafferiùanotrouarftin armi alnumero di Nuncoe 
dficxxxprontiafeguitarfino aU'vltimo la forruna,cr l’armi di Spagna, efi" inculeaa- 
do che co’ l mancar fi loro di parola,refiaua macchiata noumeno la confdenga,cbe la gi-uudefi. 
Ttputagiont del dr che quella foffe la vera firada di difuiar g[ Inglefi dalie riuie- 

re della Spagna,cir delCjl merica,operarono di maniera taUtche finalmente Filippo 
fi contentò di continuare nella pnttegione tord^ di mandar in Irlanda le mtligie, . 
che per la pace fatta co’ ll{é di Francia doueuanopartirfi di Bertagna ,sì che tornati 
gli *^mbafciatori acafaconrifpofia, tanto fauorenole , portando anco qualche fom- 
ma dtdenmn ai cupide foUetutte/aut» maggfomuHte.t accrebbe f audacia de ribel^ 
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Ut i quali occupate di nuouo altre terre , O" abbrucciati i f'illàgi > e lepoffeffioni de 
Cittadina cerreuano alCora injolentemente fino sùleporte di Dublino. 

Sollecitauano i miniflri regtj ridotti in tate flreteo;je,corepltcati meffiMlttCortet 
chefoffero loro mutati nuout fupplimenti de faldati , &■ eletto parimente per fopirle 
, dijcordietche vertiuatio frà effi , il nuouo y. l{é però Ifabetta fiata lungo tempo dub- 
nuouo"'lr’ù l>‘ofadicht douefie fidarfi ,elefi'e finalmente à quel carico Carlo Bluno Marchefedi 
«rè dWf. Montioiperfona d ingegno pacifico^ più lofio da Città^heda campagna,ma Nq uai r 
*"***■ nondimeno fi fiimauayche reggendo/i co'l Configlio de Capitani efperti {àfimilitudi- 

ne delle pelli d' animali ,che fredde per (e medefrmei con tutto ciò attr abendo il calo- 
»fli; f.fd ‘ ( !f‘tfi^no per rifcaldar quei membri medefimi, daiquali hanno ri- 

de ni. aldi ceuuta la virtù )poteffe rtujcir anco vtilmente nei maneggi diguerra,e nel comando 
co'l calore degli eserciti; Cofi dunque traglxttalo il Montioi in Irlanda Canno 1 6 oo. & rotto, 
«i* & fugato il Fecale capo fumojo de ribelli , e fpediti altri Capitani contro altri fedi- 
* • c^tofupafsò con la maggior parte delle genti,in yitonta contro il Come di Tirane, iU 
quale dopò l'effcr fiati rotti ifuoi cogranfiragge appreffo Calingfordia, & amai^a- 
to anco in altro incontro il fiprigo Capitano principale della fuafao;gione ,fù nece fi- 
tato ritirar fi a Dunalòga.effendo nell'ifiefjo tempo entrati per altra parte in yltouia 
Piagrein 7Hottheo 7Horgano,cìr Enrico Docruuai,et altri Capitani, a iquali fi re fero la terra di 
del Viceré, tiferò giurtjdigione del Donello per tradimento.ma che però fi meffo a conto di vir- 
tù, dt Nealo Garue nato dell ifieffafamìgliaDonellqfilquale per effer inuefiito di quel 
Dif tf» del ^ accordato co'l y.l{é,&)ireJero parimente l’Oenlone Cófor 

Papa s fa lomcr hereditario (Cf^ Itcnia il Macfcago,& le famìglie potcti de gl' Oralij,de'Toolo- 
irUod^fi *' ' Tdacmaoni con la maggior parte di quei paefani,cbe giurarono di nouo obe- 

Cucoiici. dien^a alta fuegina, e depofie l armi diidero anco ofiaggi al y. I{J, poiché effondo ve- 
nuto a luce come diuulgarono gl'lngltfi, ch'haueffero impetrato licen^ dal Tòtefice 
di far qualonque giurameto,& poinon offeruarlo quado fi trouaffero in pericolo del- 
la vita,e delle facoltà, non fi prefiaua toro alcuna fede, f e nonconquefie folennità. 

,/d.ccompagnaronfi alle profperità del y.f\è i fuctefi felici di Giorgio CoreuoTref- 
fidente di Momoniafitquale f confitti i nemici in diuerfi incontri, disfece anco, & fen- 
fawo piig. ^a combattere il Conte di Defmonia,hauèdo operato con lettere finte, e fatte capita- 
*“**• re in mano de’Capitani Jrlandefi,che difirutifi,trà fe,abbadonarono il Conte,ilquale 

in vano poi cercando d occultar fi dentro à vnfoffo,fù da i perjecutori fatto prigione, 
ancor chefoffe poco dopò ricuperato da ifuoi,ma non perciò refiituito alla dignità di 
prima,poiche venuto in odio àfamigliari medefitmi,coHuenne affiitto,e mal contenta 
^ ricouerarfi nelle forefie di bleugarto,effendofiparimente ritirato alle motagne il T i- 

rone difperato anch'egli,et lamentadofi della pagp^a,e fuperbia de'fuot paefani,iqua- 
li con t ignoranza e difunione loro haueuano data cofi facile occafione alt mimico di 
' ; foggtogarli.’Perche i certo,che fe tutti i Cattolici ,e quelli, ches’erano dichiarati con- 

tro la Regina fpffero flati vniti infieme,che farebbe flato ò impoffibile, ò molto diffi- 
eilere tnaffime inUruenendoui [aiuto de Spagnuoli, a i miniflri regff il /puntar contrto 
rai^ ^roj& il ridurli alla foggegione di prima . Mà [intere ffe particolare come fpeffo 

fiucede,rouitiò la caufa commune ,poiche effendo [ Irlanda habitataquafi tuttain 
wìloc**'^ CafieUt > e yillagi con pocbijfime Città , e.ia quantità grande de’ Feudatarif, e Ca-, 
fie[lam,&al^ di (fi.t4utofjoW«irehemetteiiaaamaumiciaque(et(rpmefótiiiòfi» 
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nobili iella toro eafata, molti di queflt f degnando ft d obtdir al T itone', e confidando 
con vamjfiìma pro/nn^ione di potcrfi difendere da je foli ne i loro Caftelli , bauvuano 
mn folanunie impedito d Ini diffegni maggiori, mdprecipiiate anco imprudentcmi- 
fe le loro fortune particolari, fi che trouati deboli-fi di/cordi tanto più facilmente po- 
terono refiar diftrutti, oltrcfibe mola de i Nobili loro dipendenti, parte jatij di effer 
conculcati dai Grandi a iquali ferniua no , e parte defiderofi di JolleMorfi con megi 
più ficuri dalla ponertà loro, abbandonata laguerra ,e la campagna s erano ridotti 
nelle Città a fernire i mercanti, & i Cittadini , & molti etiandio a cercar clemofina 
per le firade, ilche m Irlanda (doue fi mette la prima feliciti nelCo\io) é filmato 
per profeffione bonoreuole, & nellatfuale fi impiegano ,per sfugir la fatica del lauo- 
rare,molti(fimeperfone d'ogni feffo'ió" d'ogni conditione . 

Trattauafi ali ora nel Configlio della l{egina della pace da farfi co'l di Spagna, Difcoifo 

intona lacuale propofia,/oUecitata caldamente da i Minifiri delf^rcidnca Alber- per i. picc 
fp.tì'’ non meno anco, da gC Oratori del J{é di Francia , erano differenti le opinioni de 
SecretarilfiCon/ìglteri Rfigiffibeinterueniuanoa quelle confulte.L'approbauano al- li. 
ami d'effhconfiderando douer effer digniffima,& honoratijfima rifolutione quella <t- 
Jfabetta , fe nell'età fua cadente imitando Filippo Secondo di Spagna , fauijjfimo , e 
prudcnttfjimo Vj,fi adoperaffe ancb'effa per lafciar il Bfigno dopò dife in quella pie- 
na pace e tranquilliti , per ottener la quale fi erano confumati tanti huomini, e fpefi 
tanti tefori. Con quefto mego poterfi ella liberar da i trauagli delCanimo, con queflo 
rifarcir tErrario publieo, con quefio vltimar la ribellione d' Irlanda, rimettere i cò- 
mereij di Spagna, & di Germania, doue per gl' editti fatti a copiacen:^a de Spagnuo- 
li,riceueuanog[ Inglefi alCora infiniti aggrautj . Mà alf incontro dal continuare la 
guerra, chevtile douer fi fperare tu publico , e qual beneficio poterfi promettere in 
priuatof Effendo impoffibile Cauangarfi in Olanda, ò in Fiandra, poiché ne i Fiamen- 
ghi, ni i Fràcefi ifieffi emuli antichi della Natione Inglefe l'hauerebbono tollerato , 

& molto meno in Spagna ò nell' America, doue quantuque faceffero alcun acqutfio , 
nondimeno farebbe fiato impoffibile per la potenza de Spaguuoli, e per la lontanaT^a 
tanto grande di queipaeft,e il poterla lungamente difendere . Dunque poiché dalla 
pace fi poteuano riceuer tanti bene ficij, perche ricufarla, perche difpreggarla, e per- 
che dubitarfi di condefeendere a cofi bone fio partito , e nel qual concorrendo egual- 
mente Chonor e con [ vtilità,la contentegz<t con la riputatione, e la ficureg^a con la 
eommodità,noH poteua lìimarfi altro, che fomma prudenza faccettarlo, ni altro, cbt ^ 

imprudenza, e vanità manifefia alf incontro il rifiutarlo^ Ni doueria Sua hiaefià la-, 
feiarfi offufear La mente da i configli appaffionati de T edefehi, e d' Giade fi, la protet- 
tione de quali ancorché fi rifoluef^ a trtUafeiare^on perciò potrebbe effeme riprefa, 
hauendo fodisfatto a bafianga alfobligo fuo, effendo di già quella BfpubUca fia- 
bilita a baftanga nella fua libertà,oltre che doueua anco effer auertito quoto poteffe 
tornar a conto alla Inghilterra la troppa grandeg^f de i popoli d' Olanda , i quali 
bellicofi,e potenti per moltitudine di gentil I^afcelli, e fatti fuperbi dalla nuoua, e 
crefeente fortuna, hauer ebbero forfè potuto impedire a qualche tempo i traffichi , e 
le nautgagioni delf Inghilterra , e procurargli altro danno maggiore. DìfcotfoJi 

Diceuano altri alf incotro.Iudamo fperarft alcun beneficio da quefia che chiama- quelliicba 
mano pan, mà che in effetto farebbe riufeita ansi vna oecnka t&infidinfapierra , f 

^ poiché 
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f ciche prcfeffando per legge i Cattolici di non ojjernar la fede a CaluMJIlì don haug^ 
irebbero mai atteft leeone ,che pronte tefferó fenonin quante f offe loro-piaciuto, onde 
oltre il danno farebbe anco la derifìone fiatagrandifjima , e tanto maggiore,quantot 
ebegC rngle/iin altre^minori occafiom haueuanoeneflrato di conojceregfnrtificif 
della Natione SpagnuoU,e profetato di Japerli sfugffre,e ceculcare.Cbe quando aw^^ 
co foffe fiatoiverapace, chi non conofceua di quanto pregiudicio riufcirtbbecofudC- 
InghUterra,eome a gf altri popoli dt Europa, poicite liberoFthppo dal freno, chepo-^ 
tentijjìmo, cìrvalidiffimogl'imponeuano tarmi Inglcft,hauerebbepotuto foggiegar 
fra tanto tOlanda^ifir di conquìftar l'ltalta,e fptanarftampiaflradaa quei vàfli,e 
fmifurati diffegni di Monarchia rniuerfale, che la Natione Spagnuola da molti anitf 
in qua s' andana ambitiofamente promcttedo. Ter il contrario dal continuar lagnerà- 
roioitre lariputatione publica,che confile in gran parte nel maneggio deirarmi, <^r 
• oltre il trattenimento vtilijfuno de fudditi, molti de quali fi feftentauauo co ifiipen^ 

. dif,e conle prouifioni nulitari ,poteua anco T Inghilterra prometterfimoltiffimi ac- 
trefcimenti,e particolarmente nelC^/fmerica,doue con CoccuparTanama, Sfondar 
vnaColoniain Caviglia ielloro fi hauerebbe potuto apportar dif urbi importanti 
co fi al ctMercio come al dominio de Spagnuoli in quelle partici' imperio de' quali ha- 
uendopure vna volta( comeè forte di tutti iTrincipati)àfinire,efórfepiùfacilméte' 
^ognaltroper la difwiione,e lontana^ de funi Stati, doueuano con fondamento fpe- 
rartg{inglefi,cheà loro per Sopportunità del ftto,eper la moltitudine de yafcellt» 
haueffe a toccare la maggiore, e la miglior parte. Degne di eonfideratione parimente- 
tffer l'ingiurie riccuute da Cafliglianiàquali fengaalcuna [egitima occaftone, conti-- 
mtauono già tante anni a infejiare,& infidiare £lnghilterra,ln Spagna effèrft fabri- 
tate tutte le congiure machinate contro la vita della Bigina , dà i Spagnuoli , & da: 
loro dipendenti effer procedute tutte le commozioni d'irlandà, dr dUngbiUerra , tir 
tpialimque altro magnar dì furbo <f Ifabetta, (ir chi potrebbe mai riprederla fr offe- 
fa nelShoHore,ÌHUccatane r Stati, & infidiatanella vitamede/ìma, procurafje di- 
far vendetta dcH'offefe riceuutc,e di riuoltar adoffo ai nemici quelle touiHcmedrfi- 
me, che eff haueuano procurato di apportar a lei ..Et però douerft con animo franco» 
feguitar lagiterra,neUa quale fi come per trenta anni continui nò haueuanoriceuutot- 
alcun detrimento rcosì anco doueuano prometterp nelSauenire per la forte^ifa deS 
Begne,per lariccbez^ade popoli,eperilva[oredè foldati qualunque più fortunata» 
e*nftKB>- ^ hoHorato fucceffo . Màpreual/e finalmente la prima opinione, & l'ejfortationi di- 
ta per ifii- coloro, che configliauano- , che fi fàceffe lapace-rpcr concluder laquale fi riduffero i 
DìetanellaCittàdi Bologna in Ticardiail Neuille r & il Secretarlo Erbertaperla 
parte <f Ifabetta, Ferdinando Carillo,Baldàffar Zùrriga,& altri per nome del Bj di 
Spagna, & il Secretorio yereichemco'l Senator B^iccardoto per nome dell .Arcidu- 
ca .Alberto, douefubito nacque confemQÒne circa la precedénzo'A titoli deTrecipir 

iechiaradofi gU Inglefi di non riconofeer ilBf di Spagfntptr altroahc per Bf Ca- 
fliglia,e però di voler precederea iCommiffarij spagnuoli;- apportadò per fóndami^ 
to principalmente il Cerempniale Bramano, nel quale riferendo fi lordine de i B.é nel 
federe in CapellaTontificia,fi vedeua attribuito il primo luogo a Francia,illecondo‘ 
all Inghilterra, tt" il terrai aCaftiglia,come anco afferiuano effer flato fèmpre offer- 
Mato-'cbHmpoiutempoi&’coHferittàeodipUtperfentenza diTapaChUityTerzp i 
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fauor di Enric» Settimo contro Ferdimodo f{édi Ca^glia , Et mU incontro intetidc- 
do i Spa^nuoli no come Ambofeiatori del l{i di CaJli^a,iHà come Oratori J vn 
chedommaua tutta laSpjgn*,& altri lmpertjgranii,3idouer precedere ejft à quei «dei/tTè 
i Inghilterra , / quali altre volte affermauano hauer ceduto à Carlo V,&d Filippa * 

/(IO pgliuolot nelle quali conten^oni effendofì confumati meltigierni,e non volendo 
i Spagntwli acconfentire ne anco alla parità propofta dalf Erberto t che (nonricor- 
dandofi forfè della tauola rotonda inuentata dal Uè Artk per diffimr le gare di pre- 
cedem^a tra CaualUeri, erranti) haueua propoflo, eira doueffero preceda re vnx volta 
per vno nelle fefjioni , cauatido a forte chi baueffe ad effer il pruno , finalmente gli 
jimbafeiatori , effendo riforti anco altri di/gufti per il titolo delC l tluftrifjìmo dato 
àie Arciduca Alberto ^ che defideraua li foffe dato del Serenifjimo > fi licentiarono 
dalla confereuTia , &" gtlnglefì ritornarono a Londra » doue fra tanto era fuecednto 
cafo funefliffimo nella perfona del Conte d Efjes , 

Tercioche /degnato delCingiuriariceuuta, e /apportando amaramente, ch'altri a ^ 

Jcherno,e deprefjionc f uà tenefferoi primi luoghi appresola fuegina, era paffuto tato ehv» con- 
atlanti in que/lapa/fione, che non potendo in alcun modo raffrenarla , erainvltimo 
deuenuto a ri/olutione di vendicarjene co farmi, attèdendo perciò ad apparecchtarfi gio». 
occultamente d atmi',e difauttoriMche /otto altri prete/H, per ridurla ad effecutio- 
nedaqual congiura mentre da lui, e da fuoi faj^ionartj fi và mettendo al f ordine, fece 
la forte, che per via fecretiffims nefoffe portato fauifo ad Ifabetta, che vigilante al 
/olito ne fuoi intereffi,e fiimandó colpo fteurof hauer {{oberto nelle mani, {pedi (abi- 
to vnhuomo à chiattiarloper.occafione d altri negotij in ValoT^o, dalche conofctdo 
il Conte effer (coperti i fuoi diffegni, deliberò, non admeffo ilCentii'huomo (otto fiuta 
d effere ammalato,d‘effettuarlifem'apcrder tempo la mattina feguente, ch'era fot- 
taua di Fcbraro,Cìr però conuocati nel fuo Talm^opofie fuori di Londra i cogiurati ^ , 

al numero di arca trecento , s’inuiò con tffi tutti a cauallo, e? armati di fpada,e pi- ««»«• 
/Iole, ver fo la Città, nella quale con terror grandi/fimo del popolo, entrò sùf bora di limiSc». 
ter^agridado viua la l{egina,e dolendofi con voce alta,che il Secretano Cecilio ha- 
ueffe mandati ficarii per amma:^arlo,accioche tato piò facilmètepoteffe dar il Fre- 
gna alfln/anta di Spagna, df lamentadofi parimente, che foffero fiate falftficate da 
gfauer/arij le /ue lettere, affaticadofi con quefii,& altri concetti, di per/uadere alla 
moltitudine cocor/a da tutte le parti frequètifftma à quel /pettacolo,che voleffe pte- 
der farmi in /uofauore . idi conobbefi prefio quanto deboli foffero i fondamenti Jo- 
pra iquali baueua Ffiberto fabricata quefia machUta, e quoto fiano imprudenti colo- ^ , 

ro, che confor^^e priuate pretendono di cÓtraflar co i Trècipì, e contro quelli,che pa- 
troni deiformi, e della potefià publica,fenetrano,& etiandio co la (ola auttorita ne 
gf ànimi de loro auer/arij ifie/Ji, poiché quantuque &• egli, & fuoi feguaci caualcando 
per la Città s' adoperaffero con preghiere, &cò ogn altro officio per concitar il popolo 
À fedi'^ione, non vi fi tuttama alcuno, che con fatti nè con parole fi moueffe in loro 
fauore,per laqual co/afmarrito d'animo, e intendendo,che fuitmir aglio con gite ar- 
mata veniua ad incontrarlo ydeliberò di tornar à dietro,^- v/eir fuori per la porta di 
Ludo , dalla quale effendo fiato ributtato con morte, e ferite k alcuni de fuoi , calò al come di 
fi urne, e montato in barca con piccola copagnia , (poiché molti vedute le coje in prt- 
dpicio l'IjaMCuarto abbandonato) fi ridu/fe pieno di difperationjt al fuo Tala^^ , & rUtu»* 

quafi 
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quafi fubito arriuòt s/trmiraglh^l quile circondata la cafagli mandi i comandare 
* che doueffe renderfì. Rjfpofegti da vna fineflra il Soutamptone,(^ miglior Logico aU 

, ^ torà, che non era fiato politico i giorni antecedenti, interrogò a chi doueuano dai fi^a 

coloro^he gl'affediaitano nò, perche erano inimici , molto meno alla l{egina, perche 
così hauerebbero mofirato d'elfer rei, dunque dajfero ofiaggi,e fi allotuanaffero dalla 
porta, che farebbero andati a T alogico a render conto delle loro operationi . l{eplici 
il Sidiieo alteratamente, che doueffero obedire, e minacciò tutto colerico, che /e tar- 
Conte di daffero troppo hauerebbesforT^ata la cafa coni artiglierie, lequali fra tato erano ve^ 
Effe» , e i nute dalla Città ,perilche gli afiediati ancorché haueffero da principio deliberata di 
ci c'rende diffcnderfi,<^ mandatafuori perciò dipermtffione deU , 4 rmiraglio laCÌteffa,& al- 
■o > tre donne,chc con firidori,e pianti feminili conturbauano gC altri, nondimeno confi- 

derai meglio i cafi lor»,(jr le fon^e deboli ffime,cb€ teneuano per difenderfi, no gen- 
ti^on artiglierie, no vettouaglie, ni quel ch'erapeggio {perch'a Ì effer foccorfi da al- 
^ cuna parte, finalmente alle dieci bore di notte,freualendo il defiderio di prologar la 

rifa a tutte [altre opinioni ,& ributtati alcuni de i più feroci, chegridauano douerfi 
più tofio morir da faldati co farmi in mano, che metterfi da Je fiefjfi in mano del car- 
nefice, aprirono la porta,e fi lajciarono codur a Londra, & il giorno feguente furono 
conuocati i dodeci Vari, che fecondo il cofiume antico del l{egno fogliono elegger fi 
delfarte,e conditione medefima del reo,dinan':fi a i quali,& ad altri Giudici ordina- 
rij,al numero in tutto di 36. condotto il Conte, che in darno fi diffendeua,affcimai9. 
Efl>" eoo' ” 0 ^ hauer hauuta altra intcntione,che di parlar alla t{cgina,fù condannato come ri- 
dannato ì hcllo ad cffcr decapitato, e f quartato nella publica pia3^,Laqual fenteng^a haiiendo 
egli afcoltata con merawgliofa franchegp^ d'animo , doppo [effer fi riconciliato co'l 
Cecilio,dt" con altri fuoi auerfa>ij,riuelando infieme diuerfi complici della congiura, 
fi ridice co’l miiiifiro Caluinifia à far oratione,no hauendo detto altro de fuoi nemi- 
ci, ne di fe medefimo , fe non che incontrati nel tornar alle carceri Enrico Cuffo vno 
de fuoi Confiiglieri, Cuffo gli diffe, dimanda perdono a Dio, (Ir à fua 7 Haefià,Qr procu- 
ra di meritarlo, poiché tu fofii il primo auttore delle mie infelicità,dalle quali paro- 
le irritato il Cuffo rifpofe,che anj^ egli era fiato [auttore d'ogni male, e della morte 
di coloro, che haueuano feguitati i fuoi Configli . ,Alche Umberto non replicò altro , e 
follecitandolo tuttauia il minifiro di giufiitia , che in fegno della condannagli cami- 
naua innamti co'l ferro deU alabarda vicino al volto , fi conduffe alla T orre di Lon- 
1» Regina dra, Defiderauala I^egina difaluargli la vita, e di già haueua fatto fof pender la fen- 
ten- 3 ^, mà [impedì con firauagame , e forfè non ^iù vdito effempio [ofiinagione del 
u al Cète . reo medefimo, ilquale offerendo douergli effer piugloriofo il morire innocente, che il 
yiuer colpeuole,ricusò pertinacemente à'humiliarfi,(^ di chieder perdono alla Re- 
gina, alche da fuoi parenti con fperamt* certiffima digrada era effortato , per il qual 
difpregp^o Ifabettafdegnata, & effendogli riferito , che tra [ altre cofe haueffe detta 
Conte d'Bi uon poter egli re fior in vita feno^ rouina di lei,mandò il ùracto a far effequir la fen- 
ftidccipi- ten^adentroil Cortile della Torre, douc cèdo tto al palco fradue Theoiogi il giorno 
* zq.del mefe, e con fegni efiraordinarif di dcuotionefù,giouane di 34. anni, & d’eg- 

gregia fortuna, con tre colpi di fpada priuato di vita. 

Degno forfè di paragonarfi a i Filofofichi antichi, fe [ effer morto no per hauer pro- 
< curato il beneficio de fuoi Cittadini,òdel fuo Tréctpe,màptf>oler efaltar folamen- 

tefe 



L 



Libro Secondo. ^ 

Ufe mdtiimo i dieprejjì onci altrit fe Chuter ricu/ata la >ìta pià taflo per faper- 

ua, che per altro, nougliboHe^e dimiuaito il credito , e coauertita quólonque laude 
tu biafìmo^ vituper alcione, poiché non reflà dubbio apprejfo ad alcuno , che fe il po- 
polo fifone ruoffoiufuofjuoreJjauerebbe nonfolamente tforzato il Valano,& vc- 
cifalal^ina.&ifuoiauer/arij; mÀ vfurpata anco U Corona per femedefimo ad 

imitazione Enrico di Liucajlro , il quaU con Cifiejfa via ne i fécoli pattati houeua 
toltoti ^egnoj^la vita a B^teardo fecondo. Scriuono che al fupplicio delfEffes mter- 
uenifje mijto frd la turba de Spettatori y altero\aUgo altre volte fuo amiattimo,<<r 
lufieme con lui i^enerale delC armata, ma poi {fi come dalla corurione delle cofe pià 
pretioje naft ono fpeffo le più pejìifere putrefarioiii) acerbi fimo, & implacabile ini- 
^Oilaqual asciane ancorché cenlurata da molti come indecente, fù nondimeno alf- 
tucontro efeufata da altri, i quali con ftder ondo quanto fin ardente il de fiderio della 
yendettain tutte le cohdh^ioni d!huomini,credeuanodouerfi biafimar affai meno co f*»"®'...- 
loro, che gitati da quefiapaffionejapeuano traquillarr, l'animo col contemplare £- «ricViÒil 
opprefftone dell mimico fucceduta per mano if altri , e fenra loro pericolo, che quelli, ^ '“•'***• 
umIi per ottener Cifieffa foditfat^ione metteuano da ignoranti in pericolo la nita,& 
fhonore,^ le facolta. Morirono delSifieffo fupplicio il Caffo, &il Memo Calmnifli, 

^ 0, e Carlo Danuerfo Cattolici, tutte perfone ci- supplici* 

mi , & bonorate per ricche^ ,e per magiflrati grandi nella Corte , e Tomafo Leeo 
buomofacinorofo , ilquale benché doppo riuelata la congiura fi foffe offerto alla Re- ’ 
gina diprender.è ammat^:^aril Conte,nondimeno il giorno iJìe[Joa:he fù m'ffo in car- 
eerediaucua confultato con diuerfi altri <t andar improuifamete alle jianre ilfabct- 
ta,econJtrmg^Uirilafciarlo, & fù anco fua colpa teffer flato veduto nna fera a 
pafjeggiyr pallid 0 ,e cogitabondo dinanzi alla camera della Rsgint ricercando fpeffo 
quanto doueuafiar a cenare, Hrf e vi erano dentro i Configluri onde prefo, e conum- 
to,fU come traditore,e ribello attaccato alle forche. Condannato medefimamente al- 
er ma , & a carcere perpetua Giouanni di Daniele Fiamengbo per bauer efiorti 
rfwiar/ della ConteffaefEffestfotto preteflo ifalcuuefcrittitre , che il Conte houeua 
in faluo appreffo fua moglie,dandogli la copia d'effe, ma che mitanano eccelte- 
en e l originale,^ ^ocurato dalCaltra parte dfeflorquere con le autentiche altri 
rf«i4ri da I nemici dell Effe s. Et pochi giorni doppo arriuò in Londra il Duca di Biro- Duci di li 
ne,Uquale per nome del di Francia veniua a complire con la Rqrma , e renderoli 
la vifiitayhepyr auanti Enrico houeua riceuuta à nome fuo dal Milordo Edemondo. nf 
Loraccolfe Ifabettacon apparato folenniffimo nel Volalo regio alquale trasferitofi 
Il Duca con omatiffima compagnia de Caftellani, e feudatari! Frante fi , e trapaffato 
tre ordini di fiatile ,nella prima dellequalifiauano le mogli de' Dottori, e MercS- 
tiéi Londra , nella feconda le Damigelle di Corte, e nella tetra le matrone più vec- 
ebie tutte con ireflimenti,& ornamenti richiffimi,fù lòdotto al Trono deUa Fuegina, 
yuiaqual raccolto alt ora conparole,e dimoflr anioni di fomma beneuolcnra ,riceue- 
K «wo net giorni feguenti inpriuatogratiffimi fjuori di caecie, di conuiti, Cr di fe- 

""" ««Jrf'Wfno cantar , e ballar a 

teu^r ^’'^ii»cefi giocondamente fi trat- 1* 

co ^ "i della na:notte. Fra tanto CarmataV.^^'^ 

pagnuo cratanefen'^ qualche danno, una longa, e pericolojaborafca arriuò 

G de fi- 
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defiieratifjima alle marine tt Irlanda 4oue ancorché ne per UMaBtì^eper Uqu3- 
riti de foldati,che condMceua,corriJpondtffe alCefpettaa^one^he Ì effa haneuano có> 
Anait|^ cepita I ribelli, fà nondimeno da eji,ridotti alloranell’vltimeanguflie rìcenutacon 
ariiua èiu« f ottima allcgre^a-tpoicbe il V.l(é occupata ^afi tutta la Lecalia con gran mortali^ 
itlvida. jg paefani parte vccifi in battaglia, e parte abbrucciati dentro le cafe proprie nel- ' 
tequali fi erano ritirati d diffefa,haueua /aggiogati anco molti Cajìellani , e famiglie 
Cuatche,. 7Homonia,e di Neogarto,& pre/o di nuouo il Conte di De/monia. ilquale condotto 

biio poi in Inghilterra , hìfu me con Floretr^ TUacarto , e altri feditiofi hebbe occafione 
pi"u pauia durifjìma carcere tt imparar a cono/cere, che qualche volta bifogna ha- 

di »iu«te, tur più paura di ì>iuere,che di morire.SKrfero le nani Spqgnuole ilgiomo ij.Decem- 
chediano. {,re a Quinfala,i^ prefo ilCa/lellocuJìodito con i ^o.jànti da l{jcardoTercio,tbar. 
corono interra tre mille fanti /otto il comando di Ciouami dall' .Aquila Capitano 
"pecchia , tir che gl' anni antecedenti haneua militato con qualche nome in Bertagna 
' contro I Francefi,e!r era/iato altre volte con Calmata di mare ai danni drlla l{,egi- 
Ita d Inghilterra . Ilquale poiché hebbe alloggiati i Joldati nelle cafe della Città ne 
fenica mormoratione del popolo no cofueto a que/lefrattiche,fecepHblicar >n mani- 
fcflotdoue rammemorato prima come I/abetta fo/fe fiata e/communicata da i Som- 
*■ mi Tonteftcì con la priuoTjone de i ^epii d Irlanda,& d Inghilterra, e*r affoluendo 

i judditi dal giuramento di fedeltà , dich'taraua d'effer venuto a nome del Bjè di Spa- 
gna permetter in libertà Cl fola, eìPeffortaua tutti i Cattolici adpnirficon luiper 
cacciare gli Inglefì,& Cherefìe dal i{egno. 

Trouauafi alCorail f'.Bji a Corcai, però chiamati a confulta i Capitani , ancorché 
T.Aid'itii molti foffero di parere > che fi tornaffe a Dublino per metter infìemefar^ maggiori , 
nondimeno riffolfe d affediar Qmnfala auanti , che i ribelli poteffero maggiormente 
fortifìcarla,e fornirla di yettouaglie,e con r^ooofahti,e ^oo-caualli , fi trasferì fu- 
bito a prender pofio in quella campagna,hauenio fpedito nel medefimo tempo il \e- 
fidente Coreuo ad attaccar l\incura Cafiello piccolo, ma per la fartela fua, e per ef- 
ferpofio in riua del mare di molta conftderat^ione, ilqual non hauendo potuto riceuer 
foccorfo a tempo perche il impediua i paff da terra, e la fortuna di mare ofla- 

ua,chei f'afcelli non poteffero accoflar fi alla (piaggia ,conHenne preflo render fi, ot- 
tenuta nondimeno falueg^a della vitale della robba per i foldati del prefidio,e poco 
doppo foprauenne tarmata Inglefe a condotta di Ricordo Leuifone,chefermatefi al- 
Dciaidimi ^ bocca del porto di Quinfala attefeper malti giorni a batter benché inutilmente la 
S forte^i^,riufcendo per il mouimento dell acqua,che difui faua i colpi, & per la fodn^ 

*' M delle muraglie Copera più di flrepito,che di profitto alcuno,& con qualche bene- 
ficio atK^i de ribelli, poiché in tanto i Spagnuoli sbarcarono due mille fanti a Caftel- 
lauen fotta Alfonfo d Occampo,fenga che il Viceré poteffe impedirlo^oiche non ha- 
uendo artiglierie, ne genti abaflanga conueniua trattener fi fotta Quinfala più tofio 
intèto ad offeruare^he a combattere i nemici, & ad afpettare gi aiuti d Inghilterra, 
dove intefo l'arriuo de Spagnuoli, fi faceuono diltgenttfiime preparat^oni cofi digen^ 
te,come di denari, & per indufiria particolare del Teforiere Burchrufto , ilquale ne 
JiT hit* molto fuo biafimo fu auttore alla l{egina, che nelle monete d oro,& d argento 

teta, fi fonde ffe anco il rame,ondepoi nacque tumulto non piccolo nelCeffercito , hauendo 

I miniflri effequito ingordamente Cordine regio , sfi" iffendo fiati inuentati fopradi 

ciò 
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tii iiuerft traffichi da i e publicani a malefìcio del popolo ,e delle per fotte 

priuate , jlll Decampo (libito che fb in terra fi congionfero il Donello > <Sr UT icone 
mede fimo con altri capi di ribellici che trouandofi in numero pik di fei mille tra fan- „o *oa 
Ji è caualUjriffolnaono la notte de i i^di Deeembre i andar con mmir^oni , e vet- >«J*odeS- 
tOHOglie aportar foecorfo agCaffediati . delibera::^ione peri che non potè effer tanto 
fecreta^be il f^ice ^inonU rifapeffe il giorno medefimo > ilqnale confiderando, che 
dalC introduzione di qnelfoccorfo haueua a dipendere tutta la jomma della guerra « 
fi parti la fera ifteff a dalle trittcier e con la maggior parte delCeffercito acerejciuto 
di nuoue fanterie venute da Dublino^ dalCarmata,&‘ sitimi verfo le Colline,do- 
ne erano alloggiati i ribelli ,con iquali s'incontrò a me^a firada poche boreinanz} ^ 
leuar del Sole. 

f'idefi M quelCoccafione effempio notabiliffimo della viltà de faldati gregarif,&- ^ 
indifciplinati, percioche apenadsìcoprironogli Irlandefi le bandiere de nemici > che d’itUodcS 
scaliti da fommo terrorejriuoltarono fubito l’ in/egne^ difpreT^igC vfficij de Capi- 
taniitìr deltOccampo medefimo > che con ardentiffime preghiere fi adoperò accioebe 
non fi faceffe in faccia de nemici coft vergognofa^ pericoloja ritirata * cominciarono 
(fe però il correrete gittar f armi in terra, fi dette chiamar ritirata,e nonfugita ) a ri- 
tirar fi frettolofamente verfo il Monte, di modo che le fanterie Spagnuoleper non rt- 
fiar fole al contraflo furono anche effe confìrette , fe bea con miglior ordine a voltar 
faccia, e feguitar la flrada,e CeffempiodegCaltriiConobbe il , cominciando già eir.iciio 

a refebiararfi Caria il difordine de nemici, e lo cotiobberoinficme i Cauallieri Ingle- • 

fitche marciauano auanti la battaglia, però affirettandofi gl’vni e gC altri defiderofa- 
mente per raggiungerli auanti, che poteffero peruenire alla montagna, gC arriuarono 
in breue tipo appr^o vii Valudo, & rotta co piccola fatica la CauaUeria Cattolica^ • ‘ 

tìr publicatafi nelCifieffo tempo rigorof a grida dal che nodoueffe alcuno metr < 

ter fi a perfegmtar gC inimici, accioche Ceffercito reftaffetatopiù numero fo, andarono 
ad iiiuefiir il battaglione de fanti Spagnuoli , che fermo in ordinanza quadra ajpettò 
francamente CaffiUto , ma con infelice fine, poiché non bauendo mai voluto mouerfi 
in loro foccorfo quelle fanterie Irlandefi a:h'eranorellate,cauenne alla fine metterfi 
mfuga,rotti,e diffipati eziandio nelCimpeto del fuggire i medefimi Irlandefi, iquali 
gettate vituperofamente in terra Carmi ,& le bandiere , & non fi ricordando dellcj 
parole fuperbe , con le quali poco auanti s' erano vantati di voler metter Cifola in li- 
Jiertà,e cacciar lal{eginaifteffa di Londra fi fuggirono ai bofehi, ^ alle montagne, 
eccettuato il Donello,cbepratticofemprepiùnelfugffre,chenelcombattere,eorfo 
con poche alla marina,^ imbarcatofi fopra vn trafcello di ventura,andò in Sp^a 5p»S“*- 
à portar la nuoua del fucceffo. 1 Fiti Spagnuoli rimafero per la maggior parte veci fi, 
prigione COccampo, & tré altri Capitani co pochifjimo danno alC incontro de i ({egif , 
che con la vittoria di quel giorno vltimarono tutta la guerra , poiché gCaffediati , 
iquali per confa del vento, cofa forfè maedibileana però vera,non baueuano fentito 
loflrepuo della battagfia,aacorche tanto vicina,ne rifaputa ne anco la partenza del 
V dalle trincier e ,confiderato il pericolo loro, e quanto di fficilmitepoteffero dif- 

fenderfi in quel luogo circondato per ogni pai te da nemici , fecero fignificar e al 
di voler fi redere.zp- introdotto il Gadalfino nella fortezza capitolarono con lui aUi 
due di Cenal o , in quefia maniera. Che C,Aqmla , & ijoldati SpagpuoU refiituita uada. 
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prima Qtjnfala Barclauen, Baltimore, e tutti g[ altri luoghi, che teneuano,poteffer 9 
dt^iKoìl' liberamète <f Irlanda cò tarmile bagaglie (opra i yaf celti, che agiuftopre^ 

rio. ^0 farebbero f'>mmimftrati loro,per andar dirittamente in Spagna.NÌpotefferopor~ 
tar farmi contro Ifabetta , fe non doppo, cbefafero arriuati alle cafe loro . DafferB 
ofiaggi per la reflitu^ione delle Naui,(3r non inferiffeto alcun danno per viaggio alle 
cofe della f{egina,d9Utndo anch'effi all'incontro effer trattati amieheuolmite in tut- 
ti i luoghi ì lrlanda,e tt Inghilterra doue capitaffero . Cosi i Spagnuoli conjegnarone 
le fnrtts^,e montati in nauefccero vela verfo la Spagna, detenendo con maledici- 
ate, (ir impreca:t'^'‘‘>*^ male,Cignauia,ela barbarie di (fuei popoli, che trouadofi 
JifoT r°tm i» caja propria,e con obondanT^a it armi, e di genti , non foffero con tutto ciò flati ba- 
bieuoi i di flauti i difendere la loro libertà contro alcuni pochi marinari, efantaàni Inglefi, e 
con la viltà loro haueffero dato caufa alla morte di tanti valorofi foldati della loro 
ntrgionefi come alt incontro gflrlandefifilamentauano acerbamente de i medefimi 
Spagnuoli,che sbigottiti per vna piccola difdetta, &" aggiongendo alla timidità anco 
il mancamento della fede, haueffero date àgC Inglefi le forte^ » confidente- 

mente, tir ingannati da artificiofepromeffttbaueuano meffe nelle mani loro. 

Ter la partita de quali effendo re flati i ribelli deboliffimi, e tanto più quanto che 
il Leuifone trauagliaua alt ara con perpetue incurfioni le riuiere della Spagna, co che 
tefiaua impedita la firada di riceuere foccorfi da quella parte, molti di ejfi,e tanto de 
crnanxìtf * quanto della gente plebea,riffoluerono di tornar ad obediem^a della l{egina, 
«uni , rbc dolloquaU effendo flato perdonato a molti fù conceffo,anco per vltimo il perdono al 
«'con*e"ad* ^ medefimo,ilquale (perche non vécoflanj^a alcuna,laqual non refliaqualche 
«ei fia nò tempo feparata dal tedio, dalle aduerfìtà) diffidando di poterfi più foflenere; Cr con- 
■ •P**»>>* • fiderando quanto poco poteffe confidarli ne f noi paefani , quanto difficile il riceuer 
aiuti di Spagna,e quanto miferabile finalmente /offe il fuo fiato, conuenendogli come 
fiera fuggitiua nafeonderfi ne'bofchi, e fiar in fpauento continuo per i proclami della 
fl,egÌHa di effer prefo, ò tradito da i fuoi compagni medefimi ,fi riffolfe di feguitar V- 
ejf empio de gf altri, &■ mandò a Dublino lettere humiliffime ad offerirli di tornar ai- 
la fede di prima e di dar qualunque cauT^one gli foffe ricercata. 

SU'ttero in dubbio i mintfiri\egij fe douemano accettar l'offerta del T none, poiché 
^eaedcii- 9“**^*-’ P'** pareua bone fio da vna parte il perdonar M mimico già vinto,& che fup- 
xieni artf. pUcaua di tnìfericordia, tanto piùdalf altra pareua che foffe miglior efpediète ilper- 
ifti'ic'ritJ ffptdar fino ali vltimo efierminio quelfhuomo atroce, fangHÌnario,e dalf ingegno 
turbido,e fed/giofo del quale nò poteua afpettarfi altro che tumulti^ ribellioni. Ter- 
donarfi , diceuano. gl' errori leggieri, a coloro , che prefio fi rauuedeuano de i falli 

commeffi,’,nà Fgone inuecchiato nelle trifiigie,cane di rabbia,fcrpente di m*ligia,e 
fiera fitibondafcmpre del fangue ciuile,chtlgratia meritare dal fuo Trencipe,& che 
L fede poteffi hauere in lui,cbe nato inimico della nazione I nglefe^ auttor nefario di 

tante fcelerità haueua anco tante volte a danno,e derifione publica mancato de’giio- 
ramenti,dr delCobiigo fuo i Douerfi confiderare , che dipendeua da Spagnuoli, e da i 
Tontefici Bjomani,e che nafecua in queirirlanda^he fi come nò fofiiene animali ve- 
tiiharik as lenofi, COSÌ aie incontro, e folita produregChuomin tanto più barbari , e più fuperbi, 
». g i,fuali fe al prefente no fiiffero effemplarmète caftigati della temerità loro , farebbe- 
ì(Mi! roinuouaocciffiontrif>rtic9mtuuqui.4HteipiùlUri,epiùformidabili,cheprima, 

Et 



Libro Secondo. * 5) 

Mtperò iouerfi ptrjeguìtarlo con t vltimo rigore, aceioche ò morto, i /cacciato dat- 
ti fola haueffe a injegnar a gl' altri /additi di portar ri/petto a i loro Vrencipi , i quali 
{quando fi metteffe in yfo di perdonar cofi facilmente le ribellioni) non potrebbono 
maiprometterfi -un bora certa di quiete nè di ficurtà . Ma reiterando il Conte gli of- 
fitij co'l me^o di jirtk fuo fratello, (ir d altri, finalmente Ifabetta defidero/a di ni- 
timor quella guerra, ciré come appariua dai libri de' Teforieri oltre le fpe/e eflraor- peidona u 
diuarie,gli cofiaua più di cento (effanta mille libre difierlini dranno:fcnffe al yice 
begli perdonaffe,mà cS obligo di traifertrfi in perfona a Londra, e di rimetter fi 
liberamente nelle fue mani , lequali condh^ani bauendo tigone benebe con qualche 
renite»^a,accettate, andò i primi giorni di Genaro del 1 5o; . con due foli compagni 
'•a pre/entarfi al y.I{è,che fi tratteneua in quel tempo a Melhfonte,x*r quiui in publi- 
xa audien^ effequì quelle cofe,che da i Minifiri per compimento di quella at- 

tione^I erano fiate ^ef crine . Concorfero quel giorno al Talai^o quafi infinite per- 
fone d'agni conditone per enriofità di vedere in faccia quell huomo tanto famofo^ 
per offeruar con che fronte fapefie tollerare la depreffione della fortunaMquale con- 
dotto da i Ma:^ieri,fquaUdo m volto,e vilmente veflito , come vn altro Terfeo del •. r 
tempo anticofer meo^ la turba, poiché fù arriuato alla porta della fata, fi gettò la- 
grimando con le ginocebie a terra , di doue riforto, e fatti alcuni pochi paffi tornò ad 
ittgenocebiarfi di nono appreffo la fedia del f'ice ì{è , alquale, riìyauuto lo fpirito, dr 
■la voce, e mofirandofi fommamente i0itto, diffe quefle parole . 

Uipiacciuto a Dio di ridurmi alla prefente calamità,priuo delle fofiam^e,abban- or»iiont-> 
donato da pareHti,econflitiàto in pericolo della ifleffa vita . Non però voglio chia- deiTìione 
marmi a fatto infelice, poiché mi è toccato in forte di cedere alt infinita virtù di t'o- ** 
flra Eccellenza, e perche vengo a rendermi alla fomma clemeuT^a di S. Maefià,nel- 
laquale confido certo di trouar altretanto pronta la pietà per folleuarmi , quanto é 
fiata grande la potenza, ep [auttorità per farmi rieonofeere de miei errori.Hò com- 
battuto non per odio, né per ambizione , mà per diffe fa della vita, dr per conferuar 
la l{eligione de miei progenitori, onde fi come bò potuto meritar feufa appreffo gC al- 
tri, cofi mi pare anco di non effere indegno affatto della gratin del mio Vrencipe,che 
tante volte mi é fiata impedita da mici inimici, & da coloro, che con ingiufie perfe- 
cutioni mi hanno ridotto a cofi acerba, e deplorabile conditiene . Interuppe all'ora 
il y ice pj, e con voci concitate agramente lo riprefeu:be reo di tanti misfatti, ardif- 
■fe nondimeno d attribuir ad altri la colpa de proprij mancamenti, per le quali parole 
mortificato il Tirone rivoltò il difeorfo ad altro fenfo,dr finì Soratione nonpiù efeu- n Titon* 
■fandofi,mà implorando mifericordia,e promettendo di voler per tauenire effer fide- fi homiii*. 
liffimo (addito, e cancellar la memoria de falli paffati con altretanta riueren^,e fe- 
deltà. Laqual attione poiché fu finita il Vice contentiffimo di hauer condotto a fi- 

ne cofi importante negotio, licentiò la Corte ,e fece cufiodir il Conte per condurlo poi 
feco in trionfo a Lon&a ,di doue pochi giorni doppo arriuarono lettere funefte con, 

Càuuifo della morte d Ifabetta, la qual trauagliata da Unga infirmità, dreffendo 
hoggimai fettanu anni, che viueua, e quarantaquattro che règnaua, era paffuta il ilibnu. 
quarto giorno d' .Aprile alt altra vita . Trencipeffa certamente, per fapiemza,per 
grande^a d animo , e per folers^ja d ingegno molto prefiante, & degna, fe tu ne le- 
ni llierefia , di effer paragonata à qualuaque altro maggior Trencipe deliba 

• fua 
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f uà eri» andenonmigritMerò fer dottrina » e per curiofità Ìi^p9rtar qumbràie^ 
mente 1* fnahiftma. 

nacque <C Enrico Ottano famofo Bjè d’Inibilterra nel {ecolo paffuto, e di 
tt'^iiaKcT quelC Anna BolenatchedipiccolaConteffa, e Cittadina diuenHtaco'lmc^o delle {ne 
£"ia ^ belte^i^e Rjtginatf Inghilterra, fù a inofiri fecoli terribile effempio della •varietà 
della fartuna.e della proterutainfieme del fé ffo feminile,e quantunque la madre cò- 
uinta di adulterio foffepublicamenteinfteme con gf adulteri decapitata,nondimeno 
la figliola dechiarata dal Variamento legitima,e capace della fucceffione,prouò tan- 
to fauoreuole la forte, checonferuatain vita fra molti pericoli ,e perfecutioni,poti 
doppo la morte della jorella Maria arriuar anch'effa alla Corona, e co pieno applau- 
fode Baroni, i quali oltre la {perenna di bauer a partecipare {otto di lei molto pià 
detgokerno publicotche non haueuano fatto per C adietro, fi perfuadeuano etiandio • 
che a qualcheduno d'efjìdoueffero toccar le noi^e della nuoua Bregma , laquale era 
optmone,cbe haueffe,có Ceffempio delle antiche di quell' Ijola, a inclinar pià 

lofio a qualche Cittadino, che a Trencipi,e Signori foreflicri. f'iffe con tutto ciò Ifa- 
irtbrna^ betta fempre aliena dal matrimonio, & foffe,ò carità verfo il publico, come voleua, 
fV fi creilefje,ò pur come era pià credibile , ambitione particolare di conferuarfi li- 

*uot mwi. beta, Cr indipendente da ciafchcduno,ricusò partiti bonoratiffimi,che in varij tempi 
gli furono prop fli per accompagnar frtraiquali il f{è di Suetia, il Duca di Àlanfo- 
ne,& Filippo medefmo Bé di Spagna vedono della forella , bauendo parimente dt- 
lufi fra i Cortegiani Enrico i Arondel, Guglielmo ’Picheringho , e Boberto Dudleio 
, giouani illuflri,che longamente haueuano pretefo alle mede f me noB 3 ^e,&" con qual- 
che inclinai ione per quel, che fi credeua di lei medefima , laquale no tanto per la va- 
nità {olita delle donne pronte àgC amori,e defìderofe dt effer lufìnghate, quanto anche 
per fini maggiori di tenere in o^cio i Baroni del Btgno,foleua familiarmente trat- 
tener fi con effi in mufìche, e balli ,<jr in qualunque dtroefferergio più giocmdo . l 
quali coftumi fegjaitati poi da lei fino allvltima età, e core tanta maggior dUigenga, 
quanto che i diffettidel corpo [ incitavano à moltiplicare per ricoprirti nelle lafci- 
uie, e negli ornamenti, e quanto, che la vecchietn^gli {omminiflrattalicen:(a,e rifo- 
»oBjro"ifì- lugtone maggiore, dìederopoi larga occafìone aÙe calunnie, diuulgate contro di lei , 
pftmeffi rimedii per non ingjrauidareJtfofftprofhtuitaUbidinofamente à molti, 
b^taà . ò fòrefheri , ò perfine di povera comunione , acciòche refi ondo occulta la pr attica , 
poteffe conferuarfi intatto quel nome vaiiagloriofo di yergineAel quale (oleuaambi- 
^ giofaminte vantarfi nel Variamento medefimo, haueua ordinato anco, che dop- 

po morte fi faceffemem^one con cor atterri ifaro nel fuofepolcro, Ancorchenon 
debbi! forfè parer di merauiglia fe vna donna giouane,e collocata in tanta alte 7 ;^a di 
fortuna, non haueffe à bafiawga faputo moderare le paffionr de {enfi , nè afienerfì dx 

? HCÌ piaceri, che Aleffatidro Magno e/cufando la {creila Cleopatra,foleua chiamare- 
vfufrutto del Vrenchato,e della dignità de i Bf. Màgrandexmcmorabile fràtut- 
ir>bctii fg ig operazioni di coftri, fu la perfecic^one, che mtroduffe contro i Cattolici del fuer 
SiwHd.' J^egnoco» tantofludiofocoinnanzirefihuiti,efifientati dalla firellaMaria , per- 
ciòche fubito , che peruenne alla Corona, affimto temerariamente il titolo di Caper 
della Cbiefa Anglicana, e dichiaratafi inimica de Tontefici Bontuni non folamente 
pr obibì, con feueriffimt pene , che non seffercitaffe in publico altra Bpbgtone , che 
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quella di Calumo, mi coflrcfli i yeféoui, dr i popoli a gigrarli fedeltà folto quel no- 
me, ordinò leggi rigoroftffime a de'preffione, dr ignominia de Cattolici , acciò che fi- 
nalmente in progreffo di tempo fuanito il nome,& U Heligioae loro^aueffeil l{,cguo. 
arefiàr tutto folto nnafolafuperfiitiontdiCahiiHo,&berefta,Al[òrafù annullato 
ilfocrificiodella/aeffa, all ora abborrito empiamente ilSacramnb^ dell Eucharir <«'*• 
fiiafequaft rinfacciando con infulfiffima arroganza gli antichi Vadri ^ ignoranza , Religioni' 
dr (f l4olatria,abbattute le facre imagini,prohibite l'orationi per [anime de morti, 
introdotte nuoue forme it or ationt in lingua tngl^e, e conculcato finalmente Cordine 
Eecleftaflicb, eoi beni dtlqualCiCortegiàd ,e ConfkltoH della ì^ina js.-^ìarono a 
pieno quell ingordigia, dr ambinone, che con titolo tanto fpeciofo di :i^elo del ben pu- 
blico , dr dt conjeruatione della libertà del Regno aerano sformati di ricoprire . Da 
quejle nouità hebbero principio grauiffime,e notabiliffime riuolutioni, e che enfiaro- 
no poi agli ngleft infinito langue,& infinite fatiche; poiché hauendo Tio Quinto So- 
lilo Tonte fice ejcofnuntHìcata, t prillata Ifabetta del Hj^no,ch’i. tributano per anti* 
co infìituto delia Chiefa I{emana , dr effenioft il Ej di Spagna dichiarato protettori j ^ 

de Cattolici d Inghilterra, fi come all incontro la fuegina sera confederata contra di gnt piende 
Im con gCOlandefhe co i Troteflanti di Germania, s' esercitarono fcambieuolmente ',*on?"d?‘ 
Ira le due Corone per molti anni acerbe,dr implacabili inimicitie,non fen:^a Jomma c.moIici 
gloria pero Ì Ifabetta, laquale donna,dr folayCT" combattuta in vn medeftmo tempo 
dall armi de Spagnuoli, e dallin fidie de fudditi proprij > nondimeno coflante fempre 
ne primi diffegni,dr adoperando bora il ferro bora Coro , dr bora [ingegno, fi portò 
di maniera tale, che potè f eh f mire le tnachinas^ont de’, nemici , dr tajciar a ipoflert 
egreggió effempio <f pita eccellente, e più che donnefea virtù.Toichtper tralajciar le. códini» • 
cofe di minor Jlima, ridufje ad obedien^a [Ifola d’irlanda coquaffatagià tanti anni ** 
da dijordini, dr ribellioni pericolofe , vide tornar a dietro mci^a difiruttaquelfar^ 
mata formidabile di Spagna , che fatto il comando del Duca di Medina Sidonia , ««•* 
dotta ^ afi aitarla fino in Londra medefima ; dr oltre [hauer infeflate dannofamen-i 
te piu yolte [ ,America,dr la Spagna ifiefia, foflentò anco di maniera tale g[OladcM 
fi, che con danno, dr ingiuria grandiJlfima di Filippo poterono diffenderfi lungo tempo 
dalle fue for^,e metterfi finalmente in piena libertà . Hauendo fuper 'ate fimilmite 



con molta felicità tutte le congiure machinate per Iettargli [imperio ,e la vita, e tra Congìnte 
effe quelle di Guglielmo Tari, di Giouanni Sauagio,del Còte ÌEffts,del Duca di Nor- Rtg[«' u 
di Maria Scarda l{egina di Scoria, alla quale doppo lunga carcere fece tròcar 
latefla.Terilche honoratadaTrecip'f eftemì,temuta dafudditi^ celebrata appreffo 
, tutte leHationi potè arriuar ficuramente inme^o a tanti pericoli tdfvltima vec- 
ch;ena,la^quale farebbe forfè durata di più fe il dolore^ la melanconia concepita 
nelrauimoper la morte del[ Effes,nm [baueffe fatta infermar parimente del corpo, . 

e con lenta fibre ridotta al[ vUimofine.Et le fuccejse nel Regno Giacomo Rè di Sco- 
K!afno HÌpote,dalquale ottenne poi il Conte di Tirane ampUffimo perdono,ancorche Ccntt di 
fee tempo doMo,ò temendo di nuoua cenfitra, ò perfnafo da altre fperanre fi ri- * 

condiuerfi defuoi dipendenti in Spagna,& yltirnamente a Roma, ^ - 




Il fine dei Secondo Libto» 
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LIBRO TERZO- 

Pontificato di Clemente Ottano Sommo Pontefice Romano creato ' 
Papa l’Anno 1$ 91. de morto l’Anno 1 505. 



0 Jempre filmato , cIhU attioni di Tapa Clemente Ottauò, 
Sommo Tontefice l{omanOt pano degne d'effere celebrate à 
paragone di qualunque altro , che per alcun tempo habbia 
nula quella altifiitna dignità. Ter ciò che laf dando da parte 

1 miracoli ,ela Santità de i Tadri antichi, alla quale non fono 
da conferirli le condoni de prefenti fecoli , i manifefio , fe, 
vorremo ejfaminarle cofe fatte da i Tontefici paffati , e do^ 

pò, che la ìede .A pofiolica incominciò a farji grande con le riccheg^ temporali, che 
espirati*. fono fiati quelli, i quali poffano effergli comparati di I{eligione,&‘ di Giufiitia» 

“• ^ ‘be shabbiano acquifiato maggior merito con laChieJa, &coi Trencipi delLi^ 

MM cS il Chrifiianiti . Chef e Bonifacio Nono dtfefe il ^gno di Napoli contro i I{é .Angiomi • 
uirooiefi. & fiabili in 1{oma la grandegT^ della Corte Ecclefiafiica; Clemente anch’egli con- 
* ■ feruò fit»pft intatta i’auttoritk , e riputatione medefhna, & pacificò di più con me~ 
morabilifjimaoperatione il l{egno di Francia conquafjato già lungo tempo da guer~ 
ripiEogc- ft, da herefie . Et fe Eugenio Quarto , benemerito anco per altro de fuoi fuccef- ' 
cittàdiB^ /or/» celebrò il famofo Concilio di Cofian^a , & riunì la Chiefa Greca alla Latina • 
Vcociiano quefii aie Incontro meffe concordia fra le Corone di Francia, ^ di Spagna, eìrcon 
minore fu riuerito dagCoimbafciatori del Tatriarca Ì jdleffandria^ di 
P«p*Ui^ altre Nationi per auanti poco conofeiute. Si come parimente fi può dire, che quell/t 
fama, che s acqui fiarono Giulio Secondo per la ricuperatione di Bologna , dr di 
magna; e T io Quinto per la vittoria infigne , che fi hebbe de’ Turchi aiCwn^p- 
' lari , fia fiata pareggiata da Clemente con tacquifìo di Ferrara , e con gt ef- 
ferciti mandati più volte in Ungheria a danni de gtifieffi infedeli, non haueio^ 

■ i. 1 done 
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do fiè anco ceduti in dottrina a Sijfo ly.nè in liberalità a Leone X.rvno,e t altro da 
tiuali immitò poi facilmente nell'effaltaj^idne della fna famiglia, che ornata di molte 
dignità Ecclepajiiche e fecolarilUfciò honoratijfmafrà gl' altri Vrencipi Italiani . na iliuaie. 

Clemente detto prima Ippolito, nactf uè di Siluedro ,Aldobrandini Dottar di Leg- 
gi, e Cittadino Fiorentino , dalquale applicato infieme con altri fratelli al [eruh^o 
della Corte di 1 {om a, s' nuanci tanto in progrefjo di tempo con la virtù propria, e co i mente . 
meriti infieme di Ciouanni Aldobradini Cardinale fuo fratello, che ottenute digra- 
do in grado le altre dignità minori, fu creato ben chegiouane Auditor di /{ota, e poi 
Datano, e finalmente da "Papa Sifto Quinto,egregio ejiimatore delle perjone lettera- 
te, Cardinale di /anta Chieja. Fece dopò queflo la legao^ione dt Polonia,doue effendofì 
adoperato fruttuofamente per la liberazione di TiìajfitHiliano J ^ujlria al f bora fri- 
gione da Volachi , &• in altre occorrenze » che fi incontrarono à quei tempi , tornò a in Poloni». 
Bj>macon tantagratia dePrencipi ,e contantofauore de Cardinali dtedefmi , che 
morto turbano Settimo, fu filmato degno di concorrere al Pontificato co'l X ahero,e 
co'l Fachinetti ciré fùpoi Innocentiq Sono , Prelati illuftri e benemeriti della Corte 
J{omana laquai dignità non hauendo potuto confeguire all‘hora,ottcnnepoi doppo la 
morte dell'tfteffo Innocenzio , e congloria forfè maggiore, poiché caduti improuifa- 
mente ifauori del Cardinal Santorio, e fuanite leprattiche de Spaglinoli , e Tedejchi, 
che intendenano portar auanti qualche d' vno de loro dipendenti, quafi tutti i Cardi- 
nali d'accordo,andayonoÀ trouarlo in Cella,egli couceffero il Papato.llqual Concia- cond.n» 
ue offendo flato confpicuo per varietà,e per nouità de fucceffi , mi par benfatto di ri- «li r»t>»cte 
ferirlo in quefìo luogo con qualche partic»lariià,e di raccontar infieme la forma, che 
al prefente s’offerua neU’ellczjene de Pontefici Ifpmani, tanto importante, e curiofa 
frà la Clrrifiianità. 

' Creauanfi già i Pontefici Chrifliani,in maniera molto diuerfa daquella,che fi co- Modo di «- 
fiuma al prefente , poiché Pietro ^pofiolo difegnato l'icario di Cbrifio da Chrifìo 
medefimo , fi eleffe per fucceffore Clemente vno de fuoi difcepoli , e nell'ifieffo modo 
furono affunti a quella carica gl' anni fuffequenti Lino, e Cleto Pontefici dlfanstme- 
moria, dopò la morte de quali alteradofi notabilmente le cofe d'ltalia,et lo fiat» del- 
la religione Chrifiiana,p'riienne [‘auttorità dell' eleggerli prima ne' Sacerdoti dt I{p- 
ma,dr fucceffiuamentc ne gC imperatori, e Fjè de Gotit,vnitameteco'l Clero, e Sena- 
tori della ifieffa Città,iquali poi efi'cndo mancata la potenza de Cefariyet finito fimil- 
mente l’i mperio de Gotti, la ridu^ero tutta in fe fi effi,riferuata folamente la covfer- 
ma^tone agC Imperatori di Confiantinopoli,et laquale ancoda Benedetto ILfùtolta 
via. l'enne pofcia à f\pmaCarlo Magno l{é di Francia, e d',AUmagna, che coronato 
I mperatore con grande applaufo di tutti gl' ordini dà Papa Leone FI, fi affunfe pari- 
mente, ò non potendoci non volendo contradirui i Cittadini, l'auttorità dt cbfermare 
1 Pontrfici,chi fu annuUat-a nàdimeno qualchr tempo doppo da Papa ,Adnano IH, 
ilquale co'l Concilio decretò , che i Cefari non douefjero piti ingerir/} nell' elezioni , ò 
confermazioni de Pontefici, mà folamente il Clero, e Popolo Romano , c conforme a 
quefio decreto furono eletti fucceffiuamente vintitre Pontefici,fino chepafsò in Ita- '' 
ha Ottone Secondo Imperatore, il quale debellati gl'auuer/qrif , & occupata f ifieffa oiioneim. 
Città di I{»ma , dtpofe dalPapaioGiouauni Decimoterzp , lofiituito in luogo fuo pi* 
Leone Ottauq , oì dinò-, che per l'auuenire non potefftro elegger/} , ne con/ecrarfi i leficc. ° 
-•■*1. H Pon- 
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Tontefi ci, fetida linterucnto delC Imperatore, ò de fuoi ^mbafeiatori . Durò longó 
tempo tjucfìa confuetudine , ma poi ihe lapoten^^a de gC Imperatori Tedefcbi inco- 
minciò a debilitar ft, e che le Città d Italia Jottrattefi dal giogo d Oltramontani , in- 
cominciarono À regger ft in B^epubliche, & a fondar Trincinoti a parte , i Romani ri- 
forti anch’effi con fejfempie loro a libertà, t alienarono yn altra volta dagf Impera- 
tori, e riformata la ^cpublica, elgouerno ciuile , ritornarono di nuono [elezione de 
Tontefici in mano de Sacerdoti , e Cittadini proprij, da i quali poi,augumentandofi 
fempre più,ne fenga beneficio publico la fortuna deg£ Ecclefiafitct , fi riduffe fanno 
d” 1143 .nel Clero , e finalmente del iiy gjiel Collegio falò de Cardinali, hauendola i 
«legger 'il Tontefici regolata con diuerfe conflitugioni, dr decretando, che in quattro forme fo- 
iiamM* i^r»t”te,che fono il Compromeffof aceffo,lo fquittnio,e f adorazione, douejfero eleg- 
gerfi i Tontefici, ancor che al preferite fìano in vfo folamite le due vltime,e più fpef- 
fo f adorazione, che lo fquitinio^ojpetto fempi e alle parti, e qualche volta anco di di- 
fgufto a gf elettori mede fimi, come fucceffe notabilmente in tempo di ^ driano Sefio 
Fiamengo ,ilquale propofio a calo,e quafi per dijprezzp ftà i Cardinali, mentre niffu- 
no fi fchiua di darli il voto, parendo imponibile, che poteffe riufcir Tapa, rif coffe , ne 
fenza roffore loro, quafi tutti i (uffragij, & rimafe Tontefice. ■ 

In esecuzione adunque di quefti ordini, effeudo morto doppo breui giorni di Ton- 
Aumor de tificato Tapa Innocenzto Nono, congregaronfi in I^oma per f elezione del nono To- 
nei' C6c*i«- il giorno IO. di Cenaro del 1 5 5^2.1 Cardinali al numero in tutto di j i.frà iqua- 
«e . Ufi cominciò il mede fimo a trattar congranferuoreÀi eleggere Giulio Santorio Car- 

dinale di Santa Seuerina,Trelato di moltariputazione , & ilquale farebbe certijfi- 
mo,come fi vedeua , riufeito Tontefice, fe il configlio importuno deUo Spinola , e del 
Tdadrucci fuoifauttori, non haueffe fatta differire [adorazione al giorno feguente , 
nelquale riuoliandofi poi con improuifa mutazione tutte le cofe a fuo disfauo> c,heb- 
impenfatamente la repulfa. T anto può in qualunque negozio,ò nuocere, ògwuare 
ocn6oói ‘ r interpofizione del tempo, e di tanta importanza é il japere conofeere f occafione la 
qoaaioiiD. quale indarno fi vàpoi ricercando,mentre ima voltane fia fuggita dalle tnani..Aut- 
■ tori del impedimento furono Francefeo Sforzo^ nitri tri Cardinali delfifleflo Col- 

Sedizione legio, I quali mentre il Santorio fi conduceua da fuoi fauttori al luogo del adorazjo- 
ne,apprefentatifi pieni di f cruore alla porta della Capella , s adoperarono tanto ejji- 
Xùe? * caceméte,efortando,& pregando i Cardinali,che tirati dalla pane loro vndeadtef- 
fit, e formato quafi vn altro Conciane a parte , in Capella Taolina ,fi dichiararono 
apertamente di non voler per Tapa il Santa Seuerina, mà che s haueffe ad elegger 
qualche altro Trelato. I{eftarono co tutto ciò appreffo il Santorio T rentacinque Car- 
dinalizi qual numero^crche paffaua i due T erz' del Conclaue bafìandoper l elegio- 
ncypareua che in ogni modo haueffe a render vano qualunque oflacolo de Sforzejchi, 
quando .Afeanio Colonna,vno de’T rentacinque,nientre il Decano và numerando cà- 
Moiioo del forme al folitogf Elettori; algò improuifamente la voce , e dicendo , che quel Tapa 
Coionn» volcua,vJcì fuori della porta impettuojamente , <&• 

* lafciata vna parte del I{pchetto in mano a i Conclauifiiyche perforz^ haueuano pro- 
curato di fermarlo, fi riduffe in Captila Taolina con gf altri, fi che non v offendo più 
modo per f odor azione, poiché il Santorio non poteva adorarfi daje medefimo, rifol- 
iierotto i Cardinali di far [elezione per jquitinio aperto, ancor che firepitaudo gl E- 

fclur- 
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fclud^ii, eh’etMó 'al numero drfeded con le Beile Tontificlein manot e proteflando 
di nullità, fi contcntaffero poi di farlo fecreto, accettato nondimeno il protefl» del Sa- *[*"j*®“* 
torio ^‘che ciò foffejen^apregiiidicio della prima /ua elezione ■, polente eljhiio fiato 
condotto in Capella per [adoratone da Trentacinque Cardinali, pretendeua d'ejfere 
fiata effettiuamcnte,elegitmafhete'ereato Tapa. Nlriufci tuttauiane ancetejqui- ^"1”,*'' 
tinio, poiché i voti non furono più di trenta, onde il Santa Seuerina,eht di pà comn- 
tempefitua ambinone sera fatto reftir dafPontefice,e dichiarato di volerfi chiama- 
re Clemente Ottauo,conuenne ridurfieon mertificstpone grandijfimain camera , la- 
quale frà tanto ^enendofi per fiteura la /uà elezione , era fiata da i minifiri del Con- 
ciane per legno {olito dallegre:^ dilpogliata,e faccheggiataf Dicono Vhein tutto 
quefio fps^io di tempo il Cardinale M^andrino Vrelato di cofiumi rigidi, & aufie- 
ri, fi trattenefie in Captila di Siflo gennfiefio, e taciturno ifetn^a voler fi mouere, ben- 4,„,i Aiit 
thè pregato, a fattore d alcuna delle partì, à dte inuidiaffe occultamenttil Santorio , 
come alcuni credeuano.ò che afpeitaffe , per quello che diceua egli C infpir anione dal 
Cielo per rifoluerfi , onde poi egl'vni, egf altri interpretarono quel atto a fauor pro- 
prio,ma con più fondamento forfè i fidici, poiché non hauendofauorita tadora^ione, 
che col tuo voto fi farebbe petfe^onata,pareua per confeguen^a, che haueffe appro- 
uatafefclufìone. 

Continuaronfi tuttauia i dì feguenti le medefime,& altre pratiche per f ifleffo Sa- 
torio ,lequali rìufcendo ftmpre più difficili, & in fine difperate, i Cardinali de fiderò fi 
dfvfcir di quel luogo, nel quale rinchiufi in angufiiffime Celle, conueniuano riuere in 
maniera molto differente dalle {olite commodità , effortarono il Cardinal di Mont’- 
alto,dal quale dipendeua la maggior parte del Conciane, a riuoltarfi a qualche altra 
perfona di quelle che fi raccordauano dai Cardinali , e minifiri deVrinciph.Tropo- ptopofteti 
neuafi dal Duca di Seffa, R^e fidente di Spagna il 7 dadr uccio, e doppo di lui Colonna, 
e Taleotti , ma al Madruccio fojpetto oltre [amicizia de Spagnuoli per le molte ad- 
heren:ì^e e parentele che teneuatn Germania , fit fatta Cefclufione dal Tdedici , e dal 
'Morofitni , i quali parimente la fecero agf altri due di concerto co i Cardinali depen- raUcro ve 
denti da Francia, che in quefio procedeuano vnitamente con i V enegiani, ecoiTo- "****“® • 
fcani,onde i Spagnuoli {degnati rifiutarono anch’effi il alerio da yenegia,iSr- ilSab- 
uiati da Fiorenga,Cvno e l'altro per dottrina, e per bontà Vrelati molto venerandi . 
Raccordarono alcuni il Cufano faittore illufire, e da altri fu propofio il C anano vec- 
chio Ferrarefe,mà vi t'cppofero i l'enegiani,^ i Francefi,fì che la prattica nonfo- 
fientata da alcun altro appoggio migliore {nani, ( come vn‘Efimero)quafi nelCifiefjo p, 
tempo che comincio à nafcere.Et fi confiderarono parimente Gio:Francefco Ttiorofi- Morofìm 
ni benemerito di santa Cffiefa, & Domenico Vinelli nato di vna delle cafe vecchie 
di Genoua,che furono ricufati t vno,e l'altro con eguale ardore, il primo da Spagnua- 
li,& t altro da Francefi,per ilche il Mont'alto mfafiidito di tante diffeoltà,& mor- ^ wobran, 
morando anco tutta la Città di cofi fatte lunghegge, fi rifolfe di attendere alCMdo- *•'«<» 

brandino,^ trasfei itofi il penultimo giorno del mefe con 40. Cardinali alla fua Ca- 
mera,lo conduffe IH Capella,doue concordemente tutti gli altri gli baciarono i piedi, 

(Ir t adorarono per Vontefiee , con tanta turbagione di lui , che fmarrito in vifo , < 2 r 
cadendogli le lagrime da gCocebi non potèrifpondere,fe non doppo qualche fpagio di 
tempo 4 coloro, che fecondo il {olito tinterrogonano fé voleua accettar il Vòtificatojò 

a a ni. 
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nò. £ fece ^ U corcua^ionct mà in prikafo Ugi^HO/ettimdf Fphrar&rajJìtmettdì 
il nomi di Clemente Ottauodn memori» di ClementCi^ejttJttio» vwdefydi mttdfejjlt 

‘ Tr ti ancl^cgii Fiorentino i & le opera:(joHÌ del quale molto egreggie ^ pfroponettd!^ 

• yoler immitare. » . y.. *•< - i i tv 

Conturlfouano all’ bora la CbriJliaiiità.dÌMprftt.&. y>arieptocell( j^coai di Hetefie, 
come diguerrpatdiM^rt dt furbi di coufidera^iontrperè Clemente per (omjpondere 
co i fatti alCejpettai^ione , ebed»lni fi eraponccpifafrài popoli Cbriftiani^ deliberi 
chHa1«i- it»prefa,efin tantoché fi andnuano maturando altri dijegni maggiori, di 

li. rajfrenar l'infolena^a difuoru/cifi , che in quel tempo trauagliauano notabilmente 4 
i{egao ik,tiapoli,ò^ lo fiato della Chieja,jotto la códoita di Marco Sciarra uilibruo^- 
o^e/e,ilquale agui/a più tiifio di Vrencipe^lfe di Malandrino, maxeiado in Campagna 
oon bandiere,dr artiglierie, O" fegmtatq da moltitudine di Satelliti, fi era refi ( quafò 
banditi, vn altro yifiate di TortogalloJ formidabile a i popoli, & a i "Principi iftejfi . ,Anda^ 
tono contro eofiui Gioì Francejco ,4 Idobr andino, Flaminio Delfino, con le miliì^e 
Ecclefiàflicìoe, i queUi in pochi giorni fi portqrooio di maniera talea^he Marco abbate^ 
donato da molti de fuoi, & per Jeguitato per b altra parte dal Conte di Cóuerjano Ca- 
pitano dclJCkerè di Napoli ,coniKnne ritirarfi nelle montagne deU',A bbrw^o,di do- 
uc poi fuggito, fi condufje traghettando improuifamente il Mare , con 500. huomini 
in Dalmagiarper feruire la f{epublica di f^eae:ifia contro Infiocchi, ancorché non ha- 
fon'o* P®* effcttopoiche hauendoi banditi concertato di jacebeggiare l'ifila di ,4rbe^ 

Oaimiiii. per fdegnoa:be il Senato d preghiere delTontcfice^ baueffe determinato,di mandarli 
non più contro ^ fiocchi, ma nell^l fola di Candtu, i CapitamVenc^ani, ó" Ermolao 
Tiepolo,inquel tempoProueditor deU\Armata , auifuti à tempo del difegno loro,li 
fecero amma^q^are , (p" metter allagalcraquafi tutti ,faluandofi il refio con le bar- 
txrlGone ,4bbrie^o,& tra ejfi lo Sciarra medefimo, il quqlvccifopoco doppo a tradi- 
de i ficarij. mento mentre cenaua da Batttflella fio Compagno , fece chiaramente conofceriLj , 
*Muoau tfidto imprudenti fiano quelli, f he credono di trouar fcdelfà in coloro,co' quali fi fono 
fedec i fe vnitamcntc effercitati nelfqffenderc,e tradire gl’altri. Et il Pontefice elefjc il mede- 
i.'iA P*Ifo fitit<> Battiflclla per Capitano contro gl' altri baiiditi,iquaà perciò ridotti in fìrette^- 
ne iibaldr. •^,fwrono cofirctti allafine disfarfi,& ridurfi parte nello fiato di y eiicgia,& parte 
tnLombardia,doue per opera Ì alcuni dilorofucccffe eafo atroce nella per fona d’^l- 
fonfo Gonzaga Signor di Caflel Giufrè,amma:^:ì^ato daeffi dentro la terra propria ad 
• miuat ?i Rodolfo da Cafiighone fio nipoter^ cl/c s’impadronì perciò del Caficllo,& 

SIO. . della figliuola, &• moglie del defonto . Dalquat accidente commoff o il Pontefice , ^ 
per /occorrere in quatqfi patena alle reliquedella cafa di^lfonfo,fpedì in Lombar- 
dia Settimo Borfitri yefeoup dì^^lcffano,tU^U non filila difficoltà, ricuperò le dS- 
nc,e le condujff, à Mantoua , reftando nondimeno Ridolfo in poffefio del Caflello, mà 
con efito infelice,poiche foUeuatifi i Tirraj^ani/fi ìqjjfi mentre vfeiua di CbiefatOr 
gliato in Giudicio di Dio,poi che nutrito longameiitc nell’ infolenT^e nelle cm- 
u d^Rodol meritaua per imprcca'sfione anco de fuoi mcdefitmifamigliari,aUrofine,che 

Co daCafti- qucfio , c co’l quolc bouefje uon mene àfa^iareildefidcrio denemict ,ede pouerida 
tiioac. 4 lafciar efj'empio vtiliffimo agl’aùrla:befeguoHO la vita mi/erubile 

de braui, e fpadacini, alla, quale per co/lume peruerfe de mfiri tempi, fogliono applir 
far fi con tanta francherà alcuni Cittadini di molte Cittù ft 1 talia,fiiiuàdo ijMcrth 
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nentemente , che da ciò habhia a najcere la grandcT^^a , & Chonoreuolex^a loro . 

Conditione veramente infelice dèlie Città, mà infelice anco, e vergogno/a molto più «fi*.: 

per i brani medefmi,i quali tralajciate le lettere, e te mercature ejfercitate honora- coU. e fine 
tamente da loro progemtort, e nelle quali confijie principalmente la nobiltà, e ciuil- 
tà delle famiglie,ft applicano alla vita ingiuriofa, e diffoluta, con la quale non fola- de aiu ».t» 
mente fi fanno odiofi,e ridicoli a tutti, conuenendo ( mentre fi vantano di dominare, ' 

e di conculcare gl' altri) feruire angi ai lorojatelliti ifieffi,<2r viuerfempre con pati- d’ingiurie. 
menti eflremi dell' animo, e del corpo, mà arriuano etiandio quafi tutti a perder mi- 
Jerabilmente i beni, l'iìonore, e la vita ifiejfa, òper mano del Carnefice, à di qualche 
abietto ('Ulano, 

Ereffe in quei giorni il popolo ({ornano, cofi volédo,& ordinando il Tontefice.vna 
ftatua di marmo à Marc' ^Antonio Colonna Cittadino itluflre di ({orna, quello che in- ^ m,**», 
fieme con gl' altri Capitani de' Collegati , [confiffe già molti anni l'armata T urehefea 
a Lepanto, & vn altra filmile anco ad,Alefjandro Farnefe Duca di Varma,Capitano ,"2*^ 
eccellente de noflri jccoli,al quale nel T empio d Macelli, furono celebrate fpntuofe 
effequte con l'iateruento di tutti i Vrelati maggiori , e Cardinali di ({orna , nel Colle- ‘‘‘ 
gio de quali ajerifff Clemente quafi nel mcdcfimo tempo Tietro Mdobiadino,e Cin- 
tio Vafferi ambedue juoi nepoti , inficme con Lucio Saffo da Napoli , c Francefeo di 
Toledo Giefuito,il primo di quell' ordine, che ottenejfe la dignità del Cardinalato.Na- 
fceua Cintio di Giulia Mdobr andina forella del Tontefice , la quale maritata in vn 
Cittadino di ({imini della famiglia de'Tafferi, haueua procreato con lui queflo,& di- 
uerfi altri figliuoli, onde per la firettet^a del parentado, e per trouarfi l' Mdobr adi- 
rlo in età ancoragicueuile,fù con fauore,& ejpetta^ionegrandijfima propofio a i ne- 
go:^ della Corte .ancorché poi negt anni /egucnti,e{fendofi dichiarato parr^ialc de cjtdinU 

Spagnuoli,& hauendo accettato Claudio, come fi diccua,ftipendÌQ dal l{è,decadejfe 

notabilmente dallagra 7 ^iadclVontefice,ilquale profejfando di viuer indipendente 
da ciafcuno.fi attribuiua ad ingiuria,che il nepote pretendeffe di tener diuerfaftrada a* i Aui 
dalla fua , & di vjar parzialità in quel carico , doue era obligato di portarfì indiffe- . 

rentemente con tutti, & di dar effempio a gl' altri di modefiia,e di fincerità. ii,j/ 

Mentre in Italia fi cÓtraflaua co i Malandrini, andana la fortuna in altre parti ap- 
parecchiado altri, & molto maggiori pericoli alla Chriflianità per laguerrache èi- 
murate ì{é deTurchi haueua moffa di nuouo con formidabile apparato contro gH I m- 
perialt in ('ngheria,però Clemente facendo la ftima,che fi doueua di mouimento cofi 
grande , ordinate prima le Jupplicazioni publiche , come è coftume della Chicfa ne i 
cafii iniportanti^hiamò à Conjulta i Cardinali,e co'l parer loro determinò , non fola- 
mente di Jomminiftrar all’imperatore Rodolfo l’aiuto che con lettere,et ,AmbaJcia- 
tori infiantemente Jollecitaua,mà di procurar eziandio chefifaceffe lega trà i Trin- 
<ipi Chrifliani .come altre volte era fiato fattoqier iniiadere vnitamète i fiati de T ur 
ehi, e difuiar la guerra dalle frontiere della Chrifiianità.&fpcdì perciò in Volonia il- 
Fif conte, in Spaglia il Borgbefe,& altri Nunzij à Fcnezia,& ad altri Vrincipi d'i- 
talia,alcuni de quali moffi dal£effortazioni,& molto più dalicffempio del Totefice, 
che prontamete haueua fatto rimettere diuerfe forame di danari in Germania, inuiu- ti,e ranno 
tono aneli ejfi,e genti ,e danari à Cefare, effendo fiati i primi.Ferdinando Gran Duca 
di Tofeanate F tceuzp Duca di Mantoua^he poco appreffo con numeroja Compagnia 

• de Juoi 






Hiftorie Memorabili . 



de fHoi CittaJinit e J altri pafsò in perfona i quell e/pedh^ione . u 4 ncor che il Tapa 
nonpoteffe aiutar Cefare in quella forma, che farebbe flato juo drfìderio, per le Tur- 
bulem^e di Francia, douc era neceiJìt,uo à pa^ar tuttauia graffe contribuzioni à ma- 
tenimento della Lega Cattolica cdtro il l{è di Nauarra,& per li diflurbi ezjadio del- 
lo Jkito Ecclefiaflico,non affatto libero ancora dalle incurftoni de baditi, e trauaglia- 
to di piA dalla careflia di grano, e di vetiouaglia, dalla quale erano flati notabilmete 
*“ afflitti quell anno tutti gì altri Stati d Italia. Vrocedeua il difetto non jolamète dal- 
la Jlerilitd della terra fiata quell anno, e gianni antecedenti eccefjiua, mi dalle in- 
chiette etiamdiofatte da mercanti potenti, e d'altri i quali cercado di profìttarfi col 
tener à difagio t popoli, e no hauendo fi potuto ottenere tratte di fuori, ridufjero la po- 
uertà {Romana a tanto furore, che corja tumuttuofamente al ValazfZ<> P**bhco minac- 
mi- ciò d' abbracciar le bottegì}e,e di faccheggiar le Cafe de Kjcch'huomini quado nófoffe 
finche*?/* proueduta di pane, e nò fi cafligaffero i Viflori, a' quali fi attribuiua la principal col- 
te le cii; pa di quel macamento. Nella quale occafione fi come fu molto notabile l' arrogane* 
iaView' moltitudine, cofi apparì anco infigne all incontro la prudenza del Toutefice, il 

quale benché offefo grauemente per azione tanto temeraria, nondimeno coufiderato 
prudentemente l officio del Vrencipe,eraccordandofi,che i tumuài della plebe fi de- 
uono(in quel modo a punto, che fanno i contadini nelle rotte de’ fiumi,) rintuzzar pii 
tdiduIio foflo co'l defuiarli in qualche modo dal corfo incominciato, che con lopporfi loro con 
u c»'ic' violenza,diffimulò il difgufio riceuuto, & fatti cafligar alcuni Viflori con pro- 
li , acquie meffa allaVouertà di prefla prouifiottc di biade,come poifi effequitojrimandòipo- 
uerbuomini foditfatti a cafa . Et a còpiacenza della medefima Città decretò, che gli 
H ebrei no poteffero più dar ad vfura, nè habitar in alci luogo dello Stato Ecclefiafi. 
Ani »«ii- eccettuata l{oma,& ,Anconaper caufa delle mercatie, benché quoto all yjureriie- 
pegsiwln l^ pouertà picciolo, 0 neffuno folle uaméto,ef sedo fuccedute in luogo de gl'hebret 

roaott di altre perfone )e ben diff'erètidi nome,& di R,eligior.e,fimilinòdimeno difraude,e de 
teni^ amditi ,e qualche volta anzi tanto peg^ri, quantoche per effer perfone più potiti , 

foteuano ad oppreffìone de poueri accompagnar infìeme la perfidia con lauttorità , 
Vanno del 9 3 . due negotif curiofi fi trattarono nella Corte di \oma, Ivno de’C a- 
uallieri di Tri alt a, & l altro del f^ef conato f .Argentina, perciòche hauendo 1 Malte fi 
Mae* incarcerato il Gran Maeflro f'erdallafimpktato d'intelligèzacoi T urdù, e di hauer 
HctZx cit. machinato di fuggir in Francia co i T efori dellordine. Clemente hautua voluto che 
«ere . f0ffg condotto in lzoma,e che per effer anch’egli Cardinale , fi decidefle la caufa da i 
Cardinali mede fimi, della quale però non fi poti veder il fine ,poiche il F erdalla, ò 
foffe per veleno, come fi diuulgò , ò per altra cagione mor'unefpedito nelle carceri > 
p eruenendo per la fuamorte ^ quella fieligionc molti y afceUitequantitàgrande de 
danari accumulati da lui, parte con le mercature, e parte co le depredationi fatte fu l 
Anaiftint. **'*''^' irebbe Origine l'Ordine de’Frati Hofpitalieri, ò fia Caualtieri di Malta,[anH 9 
diro pri^ 1 1 99.da alcuni Speciali da .Amalfi, iquali fabricato il Tipio di SJBenedetto in Gie- 
dme d*é*c» tUofpitalein nome di S.Gio:Battifla,fiveftirouodeU’habitoreligiofo, 

uaikeii di c della Croce bidca,che tutt ama portano i loro facce ffori,fe bene in rfualche parte al- 
Mait* . terato dalf vfo antico. Carico principale di ceftoro è il gouernaregl infermi, e C effer- 
citarfi tó farmi a diffefa,& effaltatione della fede Chriftiana,al qual fine fono fiate 
tocefft loro da Tretiti(i,& Sèmi TStefici, mollame cÒmende,ofia .Abbatie, in di- 

merft 
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ver fi luoghi di Chrifiianità , e che fu rotto per la maggior ^trte de i Cauallieri Tcpla- 
ri), già molti fecoli abbrucciati viui in Tarigi infieme coi loro gran Maeflro, fi che 
offendo R^eligione per altro molto cófpicua,& allettando con la fpera^a delle prede, 
e con la ficurtà dt non poter mai neffuno de' Caualieri flanti le prouiftoni delChofpi- 
tule.ridurp a morire di pouertà, molti Dottori, Conti, & Mercanti v applicano volo- 
tieri i loro figtÌMoli,haucndo ultimamente il Carnet fncceffore del f^erdalla reg'<lata 
la forma deU’elettione loro,c)l decretare , (cofaperò ftimata flrauagante appreffo 
gl' altri Ordini) che i pretendenti haueffero a far proua , che tutti i laro ajcendaiti da 
parte di Vadrt,& ^uo,ór Madre,& ,Auola fiano viffuti honoratamète di entrate, 
ojjicu,e mercan:^ie per dugeiito anni auanti almeno , & fempre co'l nome di nobili , 
parendo loro cofa vanijfima il cercar nomi odioft di nobili , e non nobili , &• fattioni 
di famiglie vecchie ò nuoue,metre fi deue attendere alle coditioni proprie degl'buo- 
tnini,e tanto più ridicola quantn,che fi videua admeffo il feruo , ^ il povero , & ej- 
clujo alCinrontroil patrone,& il ricco . & che coloro i quali poffono riufeir y efeoui, 
e Cardinali, e Senatori non pi ffono effer Cauallieri , o Frati di Malta . Dominarono 
già i Cauallieri C [fola di f{bi>di ,mà al prefente tengono con titolo di Trencipato nel 
loro Mae(lro,cir come donativo de i l{è di Spagna n/ola di Malta poco lontana dal- 
la Sicilia, la qual egregiamente fortificata ferue per ricetto commodijjimo delle loro 
galere, e barche armate, con le quali né/en^a lode di e/perien:i^ e di animofità van- 
no in corfo contro i Cor fall T archi, & africani. 

Di cofideratione maggiore furono i dtjparcri,che fuceeJerono in Germaniafra Car 
lo Cardinale di Lorena,& GfOiCeorgio di Brandèburgo eletti ambedue in concorrcn- 
:ì^a dalle f attieni de Canonici Cattolici, e Luterani al f^efcovaio di ^Argentina, ,Ad- 
heriuano al yefcouo Luterano i Senatori de Ila Città, e tutti i Troteflati Tcdefchi, i 
quali co l'aiuto del Duca di Buglione Capitano del l\é di Nauarra,fojlètarono di ma- 
nieratale quel partito canteo i Cattolici,cbe Carlo provata la fortuna aduerla in va- 
rif congrejji , non hauendo fort^e da refijlere , per trouarfi il Braiidemburgo in 
poffejfo della maggior parte de' beni, convenne abbandonar il Taefe,e ritirar fi à Ki- 
fi.Terò il Tonte^e defiderofo,che quella Chiefa principale tra le altre di Germania 
fi conferuajfe a diuoT^one della Sede ,Apoflolica , effendofi adoperato con l'impera- 
tore,cir con altri Trcncipi, acciò che Carlo foffe aiutato potentemète contro i Trote- 
flauti nò hauendo potuto ottenerlo procurò per vltimo rimedio ,che fifaceffe tregua 
tra le parti, & infiteme remijfione co li Trencipi Tedejchi, che furono Ferdinando d'- 
tAuflria, l'Elettore di Magv:^,il yefcouo di Brabetgaper Cattolici, Lodovico £U.f- 
fia,Filippo Talatino,e Federico di Saffonia per Troteflati per decidere le còtroutrfie 
torojlqiial copromeffo nondimeno non hebbe alcun effetto^ poiché ridot tifi infume i 
giudici, & non hauendo potuto i Cattolici doppo lunghe difputa^oni far alcun auan- 
7^ per la canfa loro,il Cardinale fù neceffitato far accordo con gi,Auuerjarif,& con- 
tentar fi di vna parte del F ejcouato,lafciando Caltra,& la migliore al juo cocorrète. 

Mà cofe maggiori juccedei ono l'anno feguente in Fracia,verJo dove eflendo rivol- 
ti gC occhi di tutta la Chrifiianità, pcndeua anco anfìojamente con [animo il Tontefi- 
ce,& la Corte di l{oma, perciocheil diNauarra, che alt bora cobatteua,né fenica 
qualche profperità,contro la Lega Cattolua^occato da interna inJpiratione,et effor- 
tato coti da' Baroni Catthohti,che jeguitauano il fuo partitoci era finalmente con im- 
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penfata,^ memorabile ri folutione fatto Cattolico , hauenio permanodeVefeom 
Francefi riceuuta la benedittione,ó' affoluttone dalle Cenfure Ecclefiafliche, Fecefi 
la cerimonia nel Caftello di San EXionigi, concorrendoui , non oftante la prohibiiione 
de i Capi della Lega, molti de i Tarigini medeftmi , doue trasferitoft il Hjè con gran 
numero de' Signori principali, fi apprefentò veflito di bianco alla porta del T empie, 
dentro la quale fedeuano in maeftà C ^reiuefeouo di Bruges, & altri "Prelati Frace- 
fi. Domandò quefii con voce alta ai l{è, che di già effendo fiate aperte le porte,afce^ 
deiui i graditi della fcala,chi eghfo(fe,& che co fa ricer caffè in quel luogo. Bjipofe fe 
effere Enrico f{èdi Francia, e di Nauarra , il qual humilmente pregaua di effere ad- 
meffo al grembo della Chiefa Cattolica , come erano flati i funi anteceffori . Replicò 
l' .Arciuefeouo fe ricercaua quefìo con ftneero aletta , e (cera pentito veramente de 
gli errori paffuti , alla quale interrogatione il l{è mettendo le ginocchia a terra, ri~ 
fpofe di sì, & che abiuraua tutte l'herefie,& promettcua di viuere,e morir Cattoli- 
co, e diffondere con la vita ifleffa la Chieja .Apnflolica Romana , & [ubilo recitò la 
profeffione della fede, che feruta in carta lefù data in mano . .All' bora l' .A reiuefeo- 
tio, &• il Cardinal di Borbone, venuto quiui anch'egli da Parigi, poiché non hauendo 
potuto difiurbar quelf attiene, non haucua voluto ( per efferciiar a qualunque modo 
[ aiittorità ) che fi celebraffe fern^a il fuo interuento,prefo Enrico per le mani lo con- 
duffero all' .Altare,douc afeoLtò la Meffa co'l manto Regale intorno, & fi fece poi ve- 
dere al popolo, che con allegreg^a indicibile, fentì quefla dichiaratone, conofeendo 
che da effa haueua a dipendere la qiiieteT^a, c ficure7;^a commune . 

Fu afeoleato nòdimeno queflo jucceffo in Roma co differentijfime opinioni, poiché 
quatunque diuerfi de Cardinali, eìr altri che prudentemente cÒfiderauanogl mtereffi 
della Chriflianitàflo fìimaffero fommamente a propofito, e quafi dono del Cielo , per 
metter in pace la Francia, e tutta la Rrpublica Chrifiiana , mdimeno molti altri piA 
rigorofi nò folamente non l'approu tuano,mà deteflado ani^i con efclamationi arden- 
tifpme la temerità de'^'efcoi!Ì,ch' in difpreti^a della Chiefa Romana.fi haiieffero «r~ 
rogata auttorità di affolucrc il Rè, e di esercitar quelle f^untioni , che fi ajpctta.iano 
folaméte alTÒtcftce ifleffoycffortauanoil Papa ano approuarla,&a voler continuar 
nella protettione [olita della Lega Cattolica,co’l me^o fola della quale pareua,che fi 
poteffe cÒferuar la fede Cattolica in quel Rcgno,e matener la riputationc della Chie- 
fa . feeder fi chiaro il fine per ilquale il Rè di Hauarra s'era fatto Cattolico, e che non 
l'affetto della religione.non il j^elo della falutc dell' anima,mà la cupidità folamente 
del Regno,et il duìno d'effer abbadonato da fnoi feguaci,l'haueua còdottoad abiurar 
l'hcrtpe,e fepararp da quella fattione,che poi Raccomodati i fuoi intercffi)haucrebbe 
come hauea fatto altre volte.tolta di niiouo in protettione, e fofletato con paffione et 
fcSiolo maggiore,che prima . Cosi la Panthera, tirar a fegl'animali con l'odore, e poi 
vccidcrlt,così la Ciuetta all. ttar co i fcherRigli vccellitc farlipoi cader in preda del- 
[ rcellatore.E qual [auto prefierebbe fede u quefla fìnta, e fauolofa cÒuerftonc,e qual 
prudét e configgerebbe ad approvar f attiene tanto anogante,& imprudente de F e- 
fcoui Fracefì? A quefìo puffo rtcercarfì la fapien'^a de Confultoii Ecclfpaflici,in ciò 
doiicrfi impiegare la prudenza de Cardinali, qiiiui tutta la virtù del Pontefice acciò 
chcdeliifcle machtnanonide g[hertiici,e lofìentatariiiamcnte la Lega Cattolica, 
haueffe p'nalmtnte nrconfufionc loro a refi ai' immacolata perfempre,e trionfante la. 
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di dignità, della Chiefa Hpmana f I qnali difeorfi penetrati altamente nelt animo del 
Tapajriufcirono di tanta efficacia,accompagnatt anco da altri artificij diperfone ini- 
iHicheall{è di N onora, che quantunque t t'efcoui Franceft gl’haucjfero fcritte lette- 
re humiliffime , c{cu[andofi,e moflrando di hauer data [ affolttgione al l{è per necejfi- 
ti,e con riferua della confermazione di I{pma,&‘ haueffe anco il medeftmo man- 
dato a I{pma lettere molto riuerenti in queflo propofito , nondimeno preualendo ap- 
prefjo di lui il gelo della auttoriti Eccltfiajiica, e parendogli ( fi come gt animi noftri 
fono pià facili a doler ft de i difgufti, che a lodar fi de i benefieij riceuuti ) che non foffe 
da tollerare il trajeorfo de' f^efeoui , fi dichiarò non voler approuare quelTatto , ma 
angi di continuare nel fauorir la lega per nome della quale erano all bora venuti a 
B^pmaAmbafeiatori particolari, che con preghiere, & effortagioni efficaciffimcnon 
eeffauano di incitarlo contro il 

alterarono con tutto ciò pochi mefi dopò quefie inclinagioni del Vontefice, altre, 
<^r più importanti confideragioni nate in lui dal penfare non tanto al pericolo , che fi 
correua , che quel B^rgno cofi potente fi alienaffe perciò daUobedienga della Sedcj 
^poftolica , quanto dalia caduta della Città di "Parigi /orprefa m tempo di notte dal 
J{é, per la quale con improuifa riuolugione tra mancato tl fondamelo principale del- 
la lega, fi che final mente, commojfo da effe, & reiterando tuttauia Enrico Cinftange 
co'l mego del Cardinal Condi, e d'altri, fi contentò di admetter in Corte Dauid Vero- 
na, Arnaldo Offato Trocuratori del B^è fiquali prefentate lettere a fuo nome, e fup- 
plicazione infieme con la quale ricercaua d'effer affoluto, doppo lungo maneggio,e fu- 
perati tutti gC impedimenti ottennero finalmente la defiderata afiolugione ^per ejfe- 
quir la quale il penuliimo giorno d'^gofiodelCanno 1 5 95 . /« accordata fcrittura^i 
quefia forte. Che i procuratori del I{è in nome fuo renderebbero obedienga al Tonte- 
fice, abiurando l'herefie. & facendo profejfione publicamente della fede Cattolica. 
S intendeffe per nulla [ affolutione det^ efeoui di Francia . Doueffero in tutte le Chiefe 
di Francia metterfi V efeoui Cattolici,& reflribuirla Bjtligione Cattolica in Bearuia. 
C auaffe il Bj in termine d'vnanno il Trencipe di Condè ddle mani <C Her etici , e lo 
faceffe allenar Cattolicamente. Facete pubhcar quanto prima , & offeruar il Concì- 
lio di Trento jrefiituir i beni occupati a gl Ecclefiaflici ,& foffe obligato di afcoltar 
ogni dì la 7 Heffa,e confeffarfi,& communicarfi quattro volte alCanno, & à fabricar 
vn conuento di I{cligiofi per etafeuna Vrouincia del fuo Hegno,&‘ finalmente dirati- 
ficare dinangi al Legato Ventificio l' abiuragione , e tutte le altre cofe promeffe da i 
Vrocuratori , con obligo oltre di ciò di dar conto a' Trencipi Cattolici , e rallegrarli 
della fua alfolugione,e di fare per ciò render gragie publiche àDio in tutte le Chiefe 
di Francia. 

I{qccontano,ne debbo tralafciarlo,che Clemente grandemente perpleffo nella co- 
clufione di cofi importare negogio, fi rifolueffe prinapalmite à terminarlo per le pa- 
role di Serafino Oliuaro Vrelato Francefe fuo domeflico , ilqiial interrogato da lui , 
che difeorfi circa di ciò fi facefiero in B^oma.gU nfpondeffe liberamenteSi dice, che fi 
come Clemente FU. perdette l'i aghi Iterra , cofi anco Clemente Ottano perderà la 
Francia, le quali parole dette à tempo, & con gran ffaiichegga di animo , commoue- 
rono di maniera il Vontefice , che aggiiingcndouifi anco le perfuafioni del Cardinal di 
T oledo,& deir .Ambdfeiator di f^enegia, tanto più facilmente fi difpofe di ribenedi- 
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rcy& affoluere il Celebro^ la folennità il giorno x 5 , di Settembre fotta il poit^ 
lirurebl co di S.Tietro,nel qual luogo trasferitoci Clemente con tutti i Cardinali tcccettuaf 
red'ct if jlleffandrinOyDauolos, & Colonna, che erano di contrario parere, fi fece condur di- 
r,l babito di Sacerdoti priuati [ Offato,& il TcronaJ quali proflrati a terra ab- 

iurarono in nome del l{i [Ercfie , & fatta la profeffone della fede, fupplicarono per 
Caffolutionr,che incontinente dal Ton tcfice fù loro conceduta,battendo lefpallealC- 
vno,& aie altro di ejfi con la bachetta di Tcnitentiere, e pronontiando, che da parte 
dIddio,e de Santi ^pofloli afjoliieua Enrico di Borbone dalle cenjure EcclefiaJiicbe, 
con che fi finì quel l'anione, del laquale Bacie del Bene Fiorentino portò immediate t- 
anniincio al l{e,che però lo riceuete con qualche difgufto,dolendofi,che i Trocuratori 
haueffero vjata troppo fommiffione,& accettate nella fcrittura claufule pregiudicia- 
li alla libertà della Cbiefa Gallicana , in modo che calumniandofipubiicamente da i 
V ni di Cortegiani C Offato,e molto più il Verona , che tirati da cupidità di grandet^t^e Eccle- 
f fii 71 lno f’^fl’che, haueffero teituto più conto degli intereffi del Vapa, che di quei del loro Tré- 
d- ìuoi*rro cipe tnedefmoift dubitò per moltigiomi di mouidifiurbt/tnoyche hauendo il ap- 
oitioi) . pfouato Catto dei Commiffarij,efatta la ratificagliene in mano del Cardinal de Medi- 
ci, che per que fio effetto pafsò in Francia , fuanircno Ì ogni parte i fofpetti, e r efìò a 
fatto fopita coft grande, e f amo fa ccTUoe^ione. 

Condotte à fitte il negotio di Francia , che per tanto tempo haucua tenuta fofpefa 
Ejoma^ tutta l’Europa, vn altra confolatione foprauenne a C lemente da più lontani 
Taefhfff dagCjlmbafciatori del Tatr.archa di Cofti, e de i ^efeoui di iHjiffia yenutt 
Chi -ftii ni Corf f per rendergli obbedienga, C^ abiurare gC errori , ó" le herefie loro , Si tro- 

ll iniicadi ^jtio m udfia, & in ^Africa molti delt antica Chrifiianità , i quali diflribuiti in yarie 
nazioni yiuono ne paeft di Turchi,Tartari,Terftani,& Indiani fino a i confini delta 
China. I primi i i più numerofi, chefitrouino tragli .Apatici fono i Melchiti feguaci 
in gran parte del rito Greco , e Gouernati da 4. Vatriarchi refidenti per ordinario in 
Confìantinopoli,Gerufaleme,^leffandria,& jl ntiochia,oucro Damafco,& a 1 quali 
obbedifeono anco nelle cofe della Irreligione i Circaffi,i Mingrelli.i Zuriani,& 1 Gior- 
viani popoli potcnti,& che altre volte,ne fenz^ qualche fortuna hanno fatto guerra 
contro i Turchi. Seguono i Toma fini di Malabar conuertiti già da S .T omafo .Apoft^ 
lo,e quafi tutti jfnamò Nefloriani,i Caldei, il Vatriarca de quali s' intitola di Babt- 
loniaà Giacobiti>€r i Maroniti tutti Nefionani, ma quefli y Itimi dipendenti da tre- 
cèto anni in quà della Chiefa I{pmana, i Curdi, e i Drufi me^i Chrifliani,e Mao_ 

methani,& per vltimo gl’ .Armeni Aei quali oltre quelli,che habitano in Toloniaft 
trouano quiw più di cento fettantamille famiglie gouernate da due Vatriarchi mac- 
chiati anch'effi delle medefime.e if altre herifte.Mà i Chrifiiani cC .Africa fono di etn- 
a Antica quefpecie,la prima degCMiffini,& Ethiopi monarchia potentiffima , & 1 quali di 
#Aftica. jjgi^tri fjttifi Uebrei,& poi Chrifiiani ritengono adeffo con firauagantc mifiura , 1 
riti delfvna.& deir altra religione, poiché circoncidono i figliuoli, & li battezano 0- 
oni anno il di dell EpifaHÌa,fegmtando nel refio la dottrina di Diofcoro,e d'altri Dat- 
ari non appromti dalla Chiefa f{tman a. La feconda deSocoterani,la terza de 1 Nu- 

r-u a; ; bi,taouartadciMofi,& la quinta finalmentediCofti,òftaChrifiianidellaCcntura, 

ddiuclnla iquali numenfidi cinquantamille famiglie habitanoin Egitto fottoynVatriarca , 
rfrf s intitola d'. 4 Ufandria,e feg^itano gli vft in parte degli MifftniA M Dottrina 
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a Eutiebete codinnatogià dal Concilio di Calcedoni-t per hauer creduto, che in C bri- 
fio non vi /offe aliro,che vna fola natura . y enneroduntjue à I{oma per nome di Co- 
loro Barfo Archiducono,e doi monachi de' deferti,! quali portate lettere di Gabrie- 
leTatriarca date folto Canno i^io-delCìmperiodi Diocle:^iano,ouero dalla prigto- 
tìia de i Iti antri innocenti, dalqual tempo comincianó enfiar o a contare gC anni loro , 
baciarono i piedi al "Pontefice, e rifiutate C herefie di Eutichete , epartieolarmente il 
fecondo Concilio di Nicea, fi vnirono alla Chiefa Cattolica , & riconobbero il Papa Vi 
per Padre vniuerfaleJtta i {{uffiani furono Hippatio Prototrouio y efeotto di Oflofia, 
e Cirillo Perle fthio di y oladimmemajqntlt nelCifieffo modo fecero anch’effiprofef- 
ftone delta fede Cattolica, & accettarono il Concilio di Trento per nome anco, Cr co- 
me procuratori di michiele yefcouo di Chiouiaoli Gedeone yefcouodt Leopoli,dr £- 
altri Prelati di quei paefi , ad in fianca de quali ClemctUt afiegnò entrate per vn fe- 
minariodaeregerft in feruigio dellanr^ione , ancorché it\ufjiani non off eruaffero 
poi te promeffe,diflratti da varif intercffi,e dalla fuperbia principalmente di non va- 
ler riconofeer alcuno altro perfuperiore ne' carichi toro . 

In tanto,cbe i l{oaia fi attendeua à quefìi efferci^tf, l'ynghtrta trauagliata dalle 
,Armi del T urco,chiJmaua il Pontefice a rifguardar con pietofo occhio le fue miferie, 

& a fominifìrargli Caiuto,che tante volte promeffo, ù" afpettatanongCera w*u fìa- 
tocorifpofo in quella fomta,chepareua neceffario a fuoi bi/ogni. Però Clementerac fo Aida- 
colti denari con decime, e fufsidtfimpofli al Clero, tir à ipopoli foggetti,&- ipoidali 
dodeci mille fanti, e mille cinquecento CauallieriMle paghe de quali concorfe anco il vojie- 

l{édi Spagna, gl'muiò in yugberia fotta il Generalato di Gto:Fracefco,Aldobrandi- “** 
nofuo nipotedlquale ancorché poco inftrutto nella mili:^a, nòdimeno per Caccortej^ 
i'a dell'ingegno fuo per Cauttorità ,chegli conciliarebbe Ceffer parente del Pontefi- 
ce,era fiimato,chedouefferÌHfcir più fi uttuo/o , che alcun altro in queirefpedit^ione, 
ncllaquale gli furono affignati per luogotchente Paolo Sforga Barone [{ornano , dr 
per C onfìgliere l{idolfo Baghoni Cittadino Perugìno,ambidue Capitani vecchi, di 
moltariputa^'ione in queU'arte.^ttettdeudo neU'ifleffo tempo a follecitar la lega, 
propofiatrà i PrencipiChrifliemi, nella quale inferuorato eftraordmariamete foteua, 
trattenerfigran parte del giorno in camera aconfidte con Pietro Cedolini yefcouo di 
le/ìna,& con altri fùrofeiti di Cipro ,e d'Albania, i quali calculido si i Napamondi 
i paefi di là dal Mare, e facilitando co i difeorfì le loro opinioni£empiuano di fperan- 
7^e vafliffime di riaquifiar la Gr»cia,e tifteffa Città di CofiantinopoU.Pratticbe non- 
dimeno di neffuno effetto , poiché il I{è di Francia fi (curò con Ceffer occupato net ri- 
cuperar il fuo Bjtgno dalle mani de SpagnuoliJ Cattolici di Germania diceuano di ba- 
uerfattoa bafiam^a in aiuto diCe/are, yenerinm rifponderono nonvoler moleflare^ 
chi nonoffendeua loro,finalmente il I{èdi Poi onta, nel quale haueua fatto prhicipat 
fondamitoper la nunterofaCauallnia, che fi treua in quel f{egno,idichiarò, cofiper- Kcf ori» 
fuafo da i Senatori, di non poterfene ingerire . Onde il Pontefice decaduta da quefìa 
fptfnuT^a^fi riuoUò afauorire per altra viaClmperatore,e Sigifmondo Battori Prea- roX'&a^ 
cipe diPranfilmmia^he alienandofi da Turchi fera iechiarato in fauoredi Cefare > . 

&inuiati di nuouo denari in Germania, affegnò al Battori diecimille feudi di penfito- 
tufinoalia fine della guerra,alquate medefiipiamente mandò adonar il Capello , e In 
fiocca atMedett«]fianatiuof<dito de Pontifici à quei Trencipi, che comhattom per tm 
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fede,e contro gtinfedeli.Qiiefì' anno fu f vltimo di Torquato Tuffo Bergamafco di tri • 
t” fluito' Napolitano di nafcimento, celeberrimo Toeta nella poefia Italiana, & Ivl- 

Tiift. timoparimente di Filippo Negri da Fiorenga religioso di Santa vita , il qual famofo 
per hauer injlituita la compagnia de’ Frati Bagolari delf Oratorio , e per molte ope- 
razioni marauigliojefù poi Canonzato dalla Chiefa , e meffo nel Calendario de Sati. 

Ma nell anno feguente del 1 5 g6.fu memorabile la Jorprefa di Cliffa fortez^p de 
Turchi in DalmoT^ts fucceffa per opera di Ciouani Alberti Cittadino di Spalano, ma 
ai inftant^a principalmente del "Pontefice , il quale perfuadendofi,che con [occupar 
qualche piaZ'lP ^ Dalma^ia/t poteffe, ò diuertir in parte la guerra Ì Un- 
gheria ò dar occaftone ai C hrijliani habitanti in quei paefì di Jolleuarfi, haueua fom- 
miniflrato danari, & configli per effettuarla. Sorprefa con tutto ciò infelice, poi che i 
Sangiacebi della Boffina affediatafubito la terra,ch‘è in cima a vn monte, & non ha- 
cìi'ri*ij^ «f nrfo mai potuto il Leucouicchio C apitano Imperiale fputar in fuo foccorfo , la riduf- 
i>«laitiii . fero di nuouo in loro potefià,& con [ vltima deffolazione de Cliffani,i quali fpogliati 
de’ beni,e priuilegif loro, e trattati con qualùque altro ludibrio, poterono co’l mei^o di 
quella dijgrtn^a infegnar agt altri popoli, quanto imprudente rijolutione fia [inimi- 
car ft (otto jperam^e di foccorfi incerti e lontani perfone vicine, e potenti,e dalle quali 
poffono facilmente effer ridotti neUvltime Calamità . Bjefiò per il fucceffo finiflro di 
x*:a<eri ffe fommamettte difguftato il Pontefice de f'eneT^iani lamentandoft {perche [inte- 
Bfopiio r« reffe proprio rare volle lafcia luogo al confideraregC intere ffi deg[altri)chcptr colpa 
fJer'e qu*r ioro,ìion haucndo permeffo, che per lo flato della Bepublica pàffaffero le genti dejii- 
lo d'altii. nate à foccorrerla > fi foffe perduta tanto facilmente quella pia^^a , & [opportunità 
infieme di trauagliare i beneficio commme i T urebi da q nella parte , ancorché fiince- 
rato poi da’ miniflri del Senato ,che fi doleua al[ incontro, ne ferrea fondamento , che 
foffero flati fubornatif fuoifudditi con pericolo manifeflo dimetterlo in guerra coi 
T urchi, depone ffe affatto lo fdegno, e moflraffean^i molti fegni dibeueuolen^a verf» 
?rioU*I* & Bepublicafhauendo creati Cardinali Lorenzo Priuli, e Fruncefeo Cornato fratello 

Tiaaceice di Ciouanni ,che fù poi Prencipe di l^enetia , e fi portaffe anco temperatamente circa 
Oidi'ili . uegotio di Ceneda,che ali’horaflrettameute fi trattaua nella Corte di Bfima. 

Corre il fiume Velino fra le montagne del[Vmbria,e dopò vatio,e tortuofo Cami^ 
no arriuatoà quel luogo, che chiamano laMarmora , fi precipita nella pianura pià 
buffa dentro la Nera con tanta furia,che per fei miglia al[ intorno fe ne fente lo flre- 
40 pito,ma non perciò con quel beneficio ,che dagl babitanti ft defideraua,e per ottener it 

rciiiio.(hc quale era fiato per auanti regolato in quella maniera il corfo di quel fiume, poiché ef~ 
fendo otturato ingrati parte dal marmo , che mar auigliof amente vi nafee dentro , il 
Canale antico canato nel faffo vino da Marco Curio flomano >e non potendoper ciò 
ifogarfi tutta [acqua, erano reflate impaludate in gran parte le Campagne di quei di 
J(iete,e d’altre terre circonuicine. Però hauendo i paefani fatta inflturz* * Bptaa tC- 
effere folleuati in qualche forma ffficace,CUwiite eofi conpgliato da Giouanifontanet 
.Architetto jrenebe vi contradiceffero i Narniefì,e quei da Temi, e dubitaffer» anco 
che [augumèto della Nera poteffe à qualche temponuocere al[.Alueo del 
T euere, ordinò > che fi ricaui^e il medeftmo canale di Curio, che fù poi chiamato la 
Clementina , allargandolo in bocca fino alla mifura di i s .cane,e profondandolo 36.. 
Palmi , co’l quale rimedio refiarono per alfbora fodisfatto il Pontefice, e eonfoUti i 
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l(ietMÌ. tremolarono gt Inquifitori la materia de libri accrefciuti di già con le corno- 
dità delle j^ampe à numero quafi infinito, i!r non fen^a (cadalo alle volte de più prit- ,*^"||J*** * 
denti per l'Herefìe,e dishonefià,ehe co'l memploroft diuulgauano frà la plebe, per ta- wy 
to riuedute diligcntemcte le librarie publicarono vn Indice di tutti quei volumi, ebe 
(limarono contrarq alla reltgione,& a buoni cojlumi, ordinando (otto grani pene,che 
non poteffero effer fiampati ne letti da alcuno. Gl’ antichi innanzi all’ anno 145 o.non 
hebbero cognizione di (lampe , inuentate folamente alChora da Corado di Tilagon^a 
Tede(co,ilquale primo di tutti fi dice hauer infegnato que(t arte a'Tedf(cbi, e Italia^ 
ni, dalla quale poi con egregio tejlimonio delCinduflria , e (agaciti deU ingegno bu- 
mano è deri nato gr andiamo beneficio a’(lud!o(ì,iquali co'l mezo delle (lampe pt^o- 
no hauer (perain^ certijfime , che per l auuenire le di/cipline non pano per andar À 
male, come hanno fatto nei (ecoli pa(fati, >nà ciré le nojlre fatiche , e le anioni degC- 
huomini illuPri , debbano quap a difpetto del tempo e della fortuna couferuarp inr 
corrotte per fempre, & immortali. La qual profeffione molto honoreuole, efauorita 
fempre da Trencipi grandi, fu protetta anco da Clemente con particolare affetto,poi- 
che oltre l’hauer accrefeiuta dimoiti volumi la libreria amplifpma del f^aticano 
f (.pera , de memoria illufre di Stfo V • Juo predeceffore )fece anco imprimere in di- c«iii»ii 
ucr/i linguaggi la (aera Bibia , egl'.Ann.iii del Cardinal Baronia famojo hiPorico de 
nojlri tempi,& benemerito per molti rifpetti di Santa Chie(a , ancorché Chiftoriefue 
medepme gli impcdiffero due volte, (tanto pnifirameme alle volte giudica lafortunt 
delle virtù) la dignità di l Tonttpeato, poiché hauendo (critto,che U Sicilia foffe feu- 
do della Chiefa l{pmana,i Spagnuoli tenendoft perciòoffep,non(olamente lo sbandi- 
rono da tutti i fati del l{è,con profert^ione perpetua, e confi/cazone de beni ,ma fat- 
to eziandio abbruciar in publico quel libro ,fi adoperarono poi (empre congran fer- 
Hore per attrauer/are qualunque juo dijegiio . 

Era trafeorfo in quel tempo [abufo de' titoli ad ecceffo grande, attribuendoci [Ec- 
celle nti(pmo,& [ IlluPrifpmojenza diflinzione a moltitudine,'^ varietà di perfette 
pouere,e gregarie ,e Pimate per altro poco capaci di quelC adulazione , alche volendo 
rimediare il di Spagna ordinò con publico ediUo,cbe non fi doueffe dar titolo alcu- 
no à chi fi foffe, accetto quelloahe efpnmcffe il carico,et [atte dellaperfona allaqua- 
le p fcriucuà. Nouità tuttauia,cbe non fu approuata dal VoHtepeejlquale difguPato, 
chep dìminuiffero i titoli e i contrafegni della honoreuolezjz* ^Ue perfoneEcclepafli- n,\amo tH 
che,& che i Trencipi pretcndef}ero dar le leggi alta Corte di /{orna , comandò al[in- 
contro , che U lettere de Trrlatt fenza i titoli conjueii nou doueffero efper accettate, nUce . ' 
onde le co/e ritornarono preflo nei termini di prima.({tdcdop ipopoli,che con rimedi/ 
tanto leggieri p pretendeffe di poter emendare cofl inuc termo abufo^ che no potendo 
i Trencipi con tante leggi, ^ ordinazioni ornar a'latrocinu,agli homicidij ad altri 

tnis fatti attrocijìcrcdcpero di poter impedii e g[officij dicortepa ,iquali nouingiu- 
riop ad alcunoanagrati fempre a tutti,fono fiati , & particolarmente a i nofiri tem- 
pi approuati dal con/entimento comtHune,& mejfi in vjo da tutte le perfone eiuili . 

finirono i ti toli loro Filippo Lega Cardinal di Tiacenza eonofeiuto per la legazjo- 
ne di Francia , e Francefeo di T oledo Cardinale Spagnuolo inpgue per dottrina, & 
per integrità di vita ,ft come anco morì in Brefcia /[.Apoplefia Ciouan Fracefeo Mo- 
topai nolo di cafa grande in Venezia, & pronepote già del Doge Michele, nel ceppo 
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del/fiuU erano flati altri Cardinali , e Trelati illuftri ^ in fieme con Tomafina l{egia* 
^ i^t>zhcriaJIuomo di ehiariffma fama cofi nella vita Cittadinefca , come nella Ec- 
cetto Mu. de ftalica, il quale affunto fem^ che lo ricercaffe al t^efconato di Bre/cia da Sifl» 
itnièf** ^‘’*^o,hauettactn molti ejfemptf itingenuitdte di pruden^a,re/o tanto piàcon/ptaia 
il nome (uote l'honoreuoleit^ di quella elettone, poiché quantunque netta competi- 
de TUqgiflrati l'rffcr preferito à gli altri fa teflimonio egregio di fufficien^a , e di 
bontà, nondmeno le dignità conferite i coloro^ che non tambifcono fono moltopiù 
gloriole, cir fi dcuoìiofiimarefer vt ro contrafegno et vna eccellente, & e/qui fila vir- 
tù, Onde ancor che nella legat^ione di Francia per l'incontro fafitdiofo della morte de" 
Cbifiidaffe occafione al Tonte f ce di difgufiarfi di lui, quafi che baurfje voluto Segui- 
tai c più toftogl'iHtereffi della Tatria, che quelli della Sede jtpoSìolica , nondimeno 
/rjìetitandolo la Sincerità Sua , eSeruendogli felicemente a difefa, quella, che forfè ad 
altri ballerebbe portato maggior nocumento, preflo ricuperò l^atia del Trencipe ^ 
< ritornò f eco nella familiarità di prima . 

^el 1 5 $j.trauagliauano di nuouo i banditi le Campagne di f{pma , contro i quali 
mandò il Vontefice Leone Strogg^i Cittadino Fiorentino conte ordinani^f de fanti,e 
della Caualleria liggiera delquale in varif congrefji refarono diffpati i^orufeiti con 
wor/f di molti di t ffi, e con prigionia di ^Atlante Quarterico infigvt trà i malandrini 
*ltioftiiu ferbrauura,e per crudeltà. 7ilà dentro di Hpma fi vide cafo enorme inperjonadi vn 
► « Cittadino UlufireMquaie innamoratefi di certa donna, ne potendo per altra z/ia otte- 
K'. nerla in moglie fi diSpofe di dar la morte al proprio fratello , acciò che hercditando le 

Sue giurifdiT^iotti poteffepoi effer admeffo a quel matrimonio, et cofi tffequì,auelenati 
v^'t»i«r'ìa P" barbara ferità le medicine ifieffe,che confidentemente (creden- 

impunni X dofitche il veleno veniffe da altra parte) l'infermo riceueua dalle fue mauì.Vafsò ta- 
giwX misfatto per molti giorni, quando Dio , che rare volte lafcia impunite le fcele- 

' rateile grandi, io fece venir in luce, e co'l meT^o del reo medefimo, ilquate chiamato 

A informità lagiuflJ:^ia,andò fpontaneamète à prefentarfi nelle career i,doue tocco da 
interno borrorc,(ìr àpeiia veduti i tormenti,confcfsò ogni cofa,e fù poi giufì issato in 
Tonte con infoUta forma di fupplicio,fcannato di coltello, & accopato co vn maglio, 

* fi come parimente fù abbrucciato viuo vn Scocefe Heretico , il quale perfrenefia, b 

“ ’ per aluapajjione haueua empiamente percoffo co vn pugno il afe delC E ucbareSiia 
portato in fubtica proceSfione dal f^efeouo .Ambruno. E neltcmpomedefimo ilCar- 
dinalt y icariojriordinò la troppa diffolu^ionedcUemeretritij'egolando la forma de 
ftrfoiMie. vefiimenti, vietando loro l'andar in C ararla , nel che foleuano concorrer con le 

mtitaìa'. ’^’^meipeffeAÌt laiche donne mede fime, ordinando di più, che nonpoteffero tenir in ca~ 
fotue il Vadre ,iif la madre, negiouani minori de venti auut per Ituar toccafiione a i 
poueti di metter, come SpeffofaceuaHoJe figliuole à guadagnot disbonefio,^ infieme 
la commcdiià ad altridi qualche più Scandalosa dfsbonejìà,^ 

Sellecitauatuttauìa[ Imperatore con lettere oimbaSciatari di iSfer foccorf»- 
contro 2 ut ebbi quali dì giorno irr giorno s'andauano auam^ando.nc fuoi fiati , però il 
“^^^^'JiJPont^fise creato vn altra voltaGenerale [.Aldobrandinòìimitò caaoitomtUafanti 
m uoao.c<n là da'' monti À^òcbtfòSedato-U piccolo mouimento eccitato in Italiada yirginio 

Orfinoilqualc iuuiatofi con trecento huommi verfo il Bjcgno di Napoli yCìr fi diceua 
li^ ^ adinfinK^a deludi èranciayperjMfiitar quiui quatebe commot^eadifiurbo de 

Spa- 
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Sp*gnuoli 4 ioiche fà arriuatonel territorio di Fermo, >1 reflò per òpera del Gouerrta- 
tor della Marca vccifo con molti defuoi . Ne fù migliore alfbora la fortuna di Ciò: 

F rance fco di quello > cÌKfoJfeJiata Canno precedente nella mede fima guerra , poiché 
transferitofi alC affedto di Qiauarino,conuenne [cht^ bauer fatto alcun progrejfo, ma 
an^ riceuuto molto danno per i di/ordini de Capitani Imperiali , tornar con le genti 
mege disfatte a I{pma facendo la Jlrada di F‘ene7^a4ouepoco auanti era flato Clan- Or| jcttt 
die Grotta intemun^o del Tontefice a portar la rofa d'oro in dono a Morofina Dogi- pj m','" nò 
teff a, e moglie di Marmo Crnnani Trencipe di quella H^epublica,& nato di caja illu- . 
flre^ benemerita non meno della "Patria, che della Sede tApofiolica per diuerfi Car- 
dinali,VatTÌarchi,f''efcoui,e Dogi^he di effa fono ’pfciti. Etfii portato alCincontro di 
VeneT^a al Tontefice da Attilio Vari fio vnborologis di nuouJ inua^ione,e nelquttle 
àfor^a dtacqua,e con ma fola ruota fen^a denti fi batteuano le hore,e fi nioflraui no 
regolatamente tutti i mouimenti celefli , onde lungo tempo fù riguardato co merà ui- 
gita fino, che C vfo , ó" la facilità delfabricarne di altri ftmili la fece fuanire . Come 
auuenne parimente della sfera artificio/a d'argento fatta à fpefe i MuigiBalbi popo- 
lare illufire di f'ene^iaMquale fperando còl mfgo di quel dono veramente regio, & 
honorato dC ottener da Clemente qqalcbe ricco yefcouato,refli alla fine delujo/^ no 
fewga qualche danno > per hauere a contemplagliene di quefia prattica tralafciato C- 
officio dell' ^uuocato, neiquale per eloquem^a, e per auttorità teneua i primi l uoghi. 

Non fi ricordando forfè quanto foffero diferenti uioflri tempi da quei di Dorili I{è di 
Terfia,che rimunerò il donatore d'vna vefie con Clfola di Samo > ò di Ser/e dui quale ^ 

fu contracambiato vn Sorfo df ,4cqua con molti talenti df oroi& che i Trècipi ficome p»' 
intendono di conferir le dignità per le virtù proprie di chi le riceue,e non per le fatti- 
che di qualche altro,che fi fia adoperato in feruitio de' prctenfori,cop pai/imente rare p»»»*- 
volte fi còntentanoycbe fia venduta lagragia loro, precèdendo augi ejfi, di Voler com- 
perar, obligarfi gl' altri. Tratteremo adeffo della guerra di Ferrara. Dominaua in 
quella Città principale per grandeggi e per richegge tra le alte df Italia, il Duca Al- ** 

fonfo da Eflc ILilquale effendo morto quefio anno medefimo fe>/ga heredi legitimi > 
pretendeuailTontefice , ancor che Cefare da E fie nepote del defunto baueffedi con- 
fentimèto del Vopolo affunto quelgouerno, che fofforicadut't alla Chiefa come feudo 
fno antichiffimo,e nelquale Cefare nato di Alfonfo baflart’so di A^onfo /. ma legiti- 
mati^er fuffequente matrimonio^on poteua hauer ario ne alcuna, e però fatte riue- 
der ^hia lefcritture dagl Auditori di ota, che pr-juSciarono à fauor della Chiefa, 
haueuàintimato a Cefare, cbedouejfe rilafciar lo St,ato, nel medefimo tempo fatti 

far gagliardi officij co Trencipi d'Italia, & fuori., acciechi non gli prefiaffcro alcuno 
fauore , apparecchiandofi neirifleffo modo pe eprofeguir anco con Carmi le ragioni 
della Chiefa, quando Cefare haueffe voluto irnpedirle7Vrocuraua il Duca di portar a 
lungo il negozio fperandoate ferrgafondamnntoAi riceuer dalla dilazione del tempo 
beneficio non picelo àfuoi intere ffi, onde aitcorcbe nS tralafciaffe da vna parte di ar- 
mar fi/aceua proporre dall altra à Clemoue diuerfi partiti (faccommodamèta, bora 
di depofitar la Città in mano de y eue’^ani, bora di rimetterfi in giudici arbitri , & 
bora di rilafciar alcune terre di F.p7nagna,et dì accentar per nuora la figliuola di Gio: iftc,'* * 
trancefco Aldobrandino ,pur che gli foffie confermato il feudo mofìrando còl me^o 
di Girolamo Ziliolo,Cr di Ercole ^dinellifuoi am bajciaton in f{prM,ehe altreuolte 

tifleff» 



^ Hiftofic Memorabili. 

Cifieffo feudo foffe fiato confermato ad Alberto , Nicoiò, Lionello, e Borfo bafiwrdl 
anch'efji della cafa da Efle Sfiati Jlimati capaci di quel bene fido , ondepareua, ( per. 
che il Tontefice non ricufaua di tjcoltarlt)che nonfoffe affatto di/perato per lui quaU 
cbe forma di accommodamento,& tante più che i mmiftri di Spagna fopportado ma- 
lemete la riunione de feudi alla Chie/a {{pmanajìaueuano diffeminato,che il Bji pre- 
’ derebbe la protesone del Duca fin tato almeno, che fi conofceffero le fue ragioni,an- 

corcbepoi Filippo nelprogreffo del negotto,ò che dubitale di dar occafioue a Fracefi 
' di calar fi Jottopreteflo di difender la parte contraria in Italia, ò che flimaffe il Duca 

ejfcr ballante à difender/} da fe fle{fo,& à deludere lcforj^,& il defìderio del "Papa, 
non voleffe dechiararfi ne per vna parte,ne per HaltraJMa vltimò tutte le prattiche 
la ri/olu:^ione,& l'ardore del Tontefice , ilquale poiché fu fpirato il termine del mo- 
nitorio intimato a Cefarc determinò , non accettato il protejlo , che il Ziliolo haueua 
prete/o di fargli in fcrittnra,di pajfar alt vltime deliberajioni,e chiamati i Cardinali 
d cvnfifioro diede conto loro, fedendo nel Trono Tontificaie , della rifoluTfione fatta 
contro Cefare,cSr delle caufe,che àciòt haueuano eccitato, con fimili parole. 

OrizioBc St appartiene alt officio noftro,yenerabili fratelli, & alla caricagrauiffìma,t:heDio 
ficl !I“co'’ fi è compiaciuto d’imporre fopra le noflrefpalle Jl procurar con ogni diligenza tac- 
ifgio di crefeimento voflro,e lagrandetQ^ainfieme, di quella Saca Sede per laquale ne fen^a 
CaidiDzii . fìamo inceffantemente adoperati in tutto il corfo della noflra vita. 

Douete ancor voi eletti co’l Taflor voflro'a /oflener co fi importante pefo,xffercitarui 
infiemecon noi mlle medefimefun:foni,& vniteinfieme non meno topere,che i de- 
fiderif , procurar ad imita:^one de noflri benemeriti anteceffori di adempir per ogni 
parte tobligo noflro,& dilafciar ancor noi qualche esempio degno, ò per lagloria,ò 
per Cvtilità tt effer imitato da noflri /ucceffori.Né defìderiamo noi legrande^e tem- 
porali per fine illecito, come è calumnia altretatofalfa quanto dishonefla degt Emu- 
li Hojlri,ma /olo per hauer fon^e ballanti da foftentar t honoreuolext^a de Sacerdoti, 
Richeue & da difender degnamete la noflra fede,laquale alterati da per tutto i coflumi ,e de- 
”*t*foae^ proiwt/ i fecoli,e manifeflo,che fenica quefliaiuti nonpotrebbe matenerfi contro tati 
t,r itttul nemici con quella fiteuroe^ e Maelià,che fi còuienc. E ricaduta Ferrara per la mor- 
flcetVoii * jtlfonfo alla Chiefa f{omana, e chi farà quello , che non dirà douerfi per 

’ qualunque via tentare di ricuperarla dalle mani di coloro,che cercano divfurparla,e 
di accrefeer con occafione cefi giufla il Do mmiOiC la riputa:^ione di quefla faenfanta 
fede ? Doueua Cefare da Efle,fe in lui fi trouaua punto dì prudenza, ò di difcrcT^one 
obedir di fubito a' noflri commandamenti, e à quelle intimai^ioni,che con patema ca- 
rità per parte noflra gli fono fiate fatte, che cofi hauerebbe effequito tofficio /uojco/i 
tolto fe fteffo da'pericoli,e cofi liberata [Italia,e tutti noi da molti penfieri. Ttla poi- 
ché egli ò preuertito dallambit^ione propria , ò fuggerito da altri,perfifle tuttauia in 
difttbedire alle noflre ammoniT^oni , perche non procureremo noi <t amminiftrar còl 
rigore à noi medefimi quella giufliìfia,che procedédo teperatamite,come fin bora fi è 
fatto,vediamo eterne còtumacemete riculata, impeditagli abbiamo per tanto co’l 
nome dt Dio, e de Sati .Apoftoli rijoluto di mouer l’Sdrmi cofi tiporali, come fpivitma 
li cotroCefare daEfle iniuflo vfurpatore del noflro Ducato, accioche adoperSdo in vn 
medefmo tempo, e Cvna,e l'altra fpada, &• affalendocon doppia forila [inimico, tan- 
to più facile ne pofja riufeir la vittoria, e più cÓfpicua la vendetta, che fe ne appartie- 
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nè. Ve donerà parer di vergognatà di macchia nlcuna alla profèffiotu nojlra tefferci- 
^io delle armi, poiché & ^braham»,e Taelcbijedech furono infieme Sacerdoti, e Ca- 
pitoHÌ,egt^»%eli,e Cherubini ifieffi hanno tante •frotte adoperate le fpade in feruii^o 
di Sua D.Maejid.Comhatterono Eleazaro, e iaathatia,combatteranno anco i Tonte- 
fici Hfimani,religiofi eff , religio ft anco noi , e deg^iforfi di feufa non minore , quando 
per ricuperar il patrimonio della Chie/a vferemo quelli ifieffi infirumenti de i quali fi 
feruiroHO effi per difender lafabrica del T empio, e la yeneroT^ione de /acri altari. Ne 
baueremo quiui da contender co i J^e di Cermania,ò co i Trencipi bellicoft de Longo- 
bardi, come già fecero,& vincendo anco alle volte, molti de nofiripredeceffori , ma 
con vna fol Città di Ferrara, e nellaquale fi trouano moltiffimi denoti di Santa Chie- 
fa, & contro vn picciolo Cefare da Efie , ilquale atterito dalla conjcien'^a propria , 
vnico, eir potente flagello di chi malamente fi regge, e deflituto egualmente di forge, 
e di configlto^on potrà far lunga rtfiifleuga alle nofire giufiiffime armi, lequali ben- 
ché maneggiate da mani facre, e pacifiche nondimeno inuigorite dalfauor del Cielo, e 
foflentatc coi tefori,e confauttorità noflra, faranno di certo baflanti ( a fimilitudine 
della Cote, che finga taglio per fe fleffa affottiglia nodimeno,& acuifee i ferri a i qua- 
li vien applicata) per condurre i noflri difegni à qualunque più gloriofo, e più defìde- 
rato fine . Fate dunque voi quello , che salpetta al carico vofiro , ù" adoperateui, vi 
preghiamo , in co fi grande occafitone con quella prontegga, che fi ricerca , & che per 
comprendere molte cofe in poche parole, e propria della voflra antica,e ben conofeiu- 
ta virtù,acciòcbe riufeendo prolpera quefi' tmprefa, come certo confido, poffiate infìe- 
me con cffonoi effer partecipi dtvna medefima contentegga , e di quella gloria molto 
grande, e molto cofpicua,che farà attribuita ne i fecoli venturi al nome nofiro ,quan- 
do fi racconterà , chepcrdiligenga voflra , & fitto g[ aufpictj di Clemente Ottano, e 
della famiglia Aldobrandina.fia fiata ricuperata la Città di Ferrara,& accrefeiuto 
[ Imperio Ecclefiaflico di cofi degno, e preflante Ducato. 

Hjpigliò Coragione delTontefice il Cardinal Gaetano , e poi chehebbe lodatala 
prudeuga, e gelo fuo,atteflò effer egli , e tutti g[ altri di quel Collegio prontiffimi con 
le facoltà, e con la vita medefima alferuigio di Sua Santitàja quale riuerentemente 
fupplicauano a non voler de fi fiere dalle armi , nè dalle cenfure Ecclefiafliche fino , 
che non baueffe ricuperata Ferrara,e tutto quello , che da Cefare da Efie gli foffe in- 
debitamente trattenuto , allequali parole applaudendo anco gC altri parte in voce , 
parte abboffando la tefia, come fi cofluma tra i Cardinali,Clemete licengiò il conci- 
ftoro,e diede ordine, che ili), di Decembre fi doueffe far la Cerimonia dell’efcomu- 
nicatione nel T empio di S.Tietro > doue trasferitofi con numerofa commitiua di Tre- 
lati,fece leggere vna Bolla borribile piena di maledigioni cotro Cefare da Efie, e fuoi 
fauttori , & fulminò lafcomunica contro di lui, tirando di mano propria vn torchio 
ardente nella piea^,come fecero parimente i Cardinali con flrepito grande di trom- 
be, e di tamburi a artiglierie, e i altre cer emonie ,per le quali fi rendeua quella agio- 
ne tanto più terribile, e tanto più riuerenda . Dopò la fcomunica cominciò la guerra , 
poiché effendogià in ordine appreffo FaengaF effer cito Ecclefiaflico numcrofo di cir- 
ca iOOOO. fanti, & due mille Cauallieri , il Cardinale .Aldobrandino eletto Legata 
Tontificio,s incarnino di fubito con effi alla volta del Ferrarefe, doue titubando i po- 
poli per terror della fcomunica, erano di già ridotte le cofe aftretti termini, ancorché 
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il Duca'tenelfe in armi circa ottomille faldati (otto Ippolito Bcntiu0glio>t!r àlttiCà- 
pitani, & Iperaffe anco di effer aiutato dalla I{epkblica di V cncT^ia dalla quale poco 
guanti, g[ era fiato inuiato per amùa/ciatore Marco Ottobano fecretario del Sern^o. 
AMt bran-^ <pgj- Hche trou andofi tutto il Taefe,& la Città mede finta nella quale da per Jone inco- 
e ffe'icUo gnite era fiata affiffa la Bolla della (comunica alle porte delle Chiefejpiena di confù- 
cjotio Fet f,one,<sr gtàfuggendofene molti, chi à Bologna,chi à Modena, e chi a MaHtoua,&‘ in- 
' uiando anco alcuni i denari, dr le donne giouani a renegia, Cefare poco pratico delt- 

,Arte militar e, ne dotato (colpa nò meno della natura, che delf educaT^ione ) di quella 
fermerà d’animo, che farebbe fiata neceffaria a fofienere incòtro cofi grande, comm 
rii prima a sbigottir fi, & poi foprafatto fempre più dal timore, à penfare ad altreri- 
folu^oni,cbe da qu alcheduno de fuoi, parte per carità , parte per voler moflrar di fa- 
prre più de gl' altri erano fuggerite, dicendo (peffo , & con jofpiri verfo i familiari i 

che non feoprendofi alcuno injuo aiuto, & inftandogli l'inimico tanto potente adoffo, 
era neceffario per non precipitar nell vltima rouina,di ceder al "Papa, e di donar volo- 
tariamente quello, cheperfor^a non fi poteua tenere , e tanto maggiormente quanto 
” che i t'cnegiani , (quali per hauer tenuta giurif dizione molti fecali alianti in quella 

Città, credeua,the douefjero prender la fua prottegione,fi dichiarauano dina voler fi 
fr amettere in quel nego:^io fe non come mediatori, e per farli ottenere qualche auan- 
taggio nell'accomodamento, che all'ora firettamente fi trattaua . ,A doperauanfi con 
»ei''uaCo. tutto ciò per contrari» effetto i Capitani del Duca,iquali tornado loro a coto laguer- 
ta/i'a'fiDu' ra , non ceffauano con officifefficaciffmiJutto'ilgiorno di effortarlo a fermarfinelle 
11 ',' * ** prime delibera]fioni,& alla difefa della Città.Trouarfi egli,diceuano,detro vna Cit~ 
tà fortiffima,& con numeroja faldate fca al fuo fcrui^io,& perche volere cÓfipreci- 
pìtofo Configlio far vergogna, à ifuOi fuddditi,ér defraudar indebitamente il mondo 
delle fperani^e concepite dal valore, & della magnanimità fuaì Effer armi quefie de 
Preti auHcnj f^l^méte al maneggio de'libri,e di cofe Ecclefiafiiche,e lequali ad ogni 
picciola refifienga,chcritrouaffero,fi farebbero (puntate dafefleffe,e riuoltate in da- 
no di coloro medefimi, che le portauovo contro ài lui . Duraffe dunque con virtù !{p- 
frVon "fi WMU.C?" aft^i da Efienfe,ne fi lafciaffe impaurire dalle voci difordiiiate del volgo,ò 
, 1 ò acqui- da^tartifiew di perfone intereffate, emaC affette, e perfifleffe pur animofamente alla 
difefa di queinmpcrio,che dòuuto à lui pergiufii^a, &per ogn altra ragione gli fa- 
rebbe anco fiato mantenuto dagtbuominise da Dio. 1{icordandofi in fine, che fi come 
fengaf attica nò fi può arriuare à niffuna fpetie ihonareuolegp^a, e di ficurtà,cop an- 
co tanto più gloriofa riefee in fine la vittoria quanto maggiore fia flato ilpericolo,e la 
n fficil co- jifficoltà,che fi habbia efperimentata,nell'acquifiarlaMa è co fa molto difficile il ca- 

mo7i uar la paura dal petto de paurofi,& è verffimo, che tutti gC altri affetti poffono effer 

p-noC . eccitati a qualche tempo ne gl' animi noflri da’ conforti d altri, eccetto quello dell ar- 
dire, ilqualc quando per proprio temperamento non vi fi troua indarno fi và cercan^ 
do di eccitare con parole, & co operoT^ioni d altri. Poiché ne per quefie effortaa^onì, 
ne per l'offerte più riffnlute,chegli vennero di Francia, poti fminuirft il timore con- 
cepito nel Duca,any c he accrejeendofi in lui d bora in bora ilJofpetto,fi come ttnda- 
ua anco accrefccndo il tumulto frà il popolo,al quale però haueuarimeffi alcuni datif 
perla femma di <5oooo. ducati di entrata , & cffendogli confìderato dà fuOi,fopra- 
' (largii eziandio ilpeiicoh della vita propria, finalmente deliberò d’accordarfi co l 
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“Pontefice, e mandòaFaenx/t per ^nefi' effetto Li^relia da Effe moglie di Fruicejco 
"Maria Duca d' Orbino Joreltagià d'^lfonfo, douc fi trouaua parimente Fjiberto Lio Rub«rt<» 
Secretano yencT^iano eletto dalla B^epublica per affiffere a cjuei trattamenti, e dopò 
di effo il Collateral GrilenT^ni,& vnHuomo Gentile Ferarcfe de i Gualengi i/f itali f'ienzj. 
abbreuiando tuttele difficultà concluferotl feffogiornodi Genaro dell'anno 
l'accordo coni’ Aldobrandino con queffi Capitoli IH joffair^. 

Foffe Cefare affòluto dalla fcomunica con tutti ijuoifcguaci , e fautori rilafcìando «cor'dot.à 
alla Cbiejatl Ducato di Ferrara con l'appartenente di Ceuto,dellaTieue, e de'luogbt •' 'onttfi. 
di ({omagtia. Haueffe facoltà cgliie tutti tjuoi di cflraber di Ferrara, idenari,legio- 
tc,ej- quatonque altro loro mobile, etiaUio le Jcritture,eccertopcrò quelle ,cbe ajpet- 
taffero alla Sede Apoffolicajdouvndofi i' Artiglierie diuidere per metà . Al Duca re- 
ftaffero le {ue poffejfioui particolari mficme con quelle, che Ja Alfonfogli erano fiate 
lafciate per teffameiitoàioiietidoji intendere per allodiali tutti quei beni, che non ba- 
ueffero annejfa alcuna giuri/ditione. Folfero parimente fuoi tuttigl’edificij, tir fabrt- 
clre fuori del Caftello di Ferrara , e gli boni del Duca defonto , eccettuati quelli de i 
terragh della Città , ma con obligo di venderli poi alla Camera Apofiohcaagiufio 
plettro. Toteffe rifeuoter qualunque credito, che tenejje ne i luoghi rila/cìati fecondo 
il cofiume della Camera,e nominar i Giudici quando gli occorreffe litigar per effi,jna 
a fodisfatione però del Toutefice , douendo le ragioni, che acquiftaffe perl'auuenire 
effer giudicate da' magi fir ad ordtnarij. Centrate de'ila Città,& territorio ffierofue 
fino al giorno della partita da Ferrara.Hjfiaffegli parimente il Giu/patTanato di To- 
pofa,e della Vieue di Bondeuo co'l diretto Dominio,e con le poffejfiani delle Lame nel 
Carpegiano/ent^a alcun pagamento. Doueffe dar la Camera Apafiolicaalui, ^ fuc- 
ceffori fuoi quindecimilla ffara dijale ogn'anno ne'magat^ni di C ernia, & Ubero da i 
Dani di Ferrara, di Vò.Fjtene(fe Cefare tutti i titoli gradi, e preminente de’Tren- 
tipi da Effe, eccettuato il titolo di Ferrara,e della Còtea di l{putgo. Per iheni di Na- 
nantola concedeffe il Papa alla Città di Modena ,& a quei di Nonantola bollafauo- 
teuole,et filmile a qucHadi Papa Bonifacio,oueropermetteffe,clM:poteffe appropriar- . . 
feli a ragioi^di cinque per cento feparaudoli della Abbatia.Erigeffe in Città, e y efee- 
uato la Terra di Carpi. Coloro, che partiffiero di Ferrara coU.Duca-, potefjero Ubera- 
mente cofì effi,come i loro heredi godere i beni, che fencjfcro ne i luoghi rilafciati . 

I quali capitoli poi chefimonojlipulati Cefare mandò Alfonfo fuo primogenito per 
ofiaggio a Faenga , dopo £ hauer vifitato in tempo di notte , e ringratiato con la- 

grime l Ambafeiator Ottobono,e fatti liberar tutti i prigioni dalle carceri, fe ne andò 
a Modena, il giorno feguente, chefià alli ip. di Genaro £ Aldobrandino entrò con 
ftimilla fanti ^ e cinquecento Caualli in Ferrara, bauendo fpedui fubito Corrieri ve- 
ioeiffimi a portarne l auuifo al Pontefice , il qual effu fo in allep ett^ intomparabilc in Fcitu». 
eottuocò immediate .il concifioro di Cardinali , e decretò inherendà ad altre cofiitu- 
^ioni de fammi Ponteffci,cheil Ducato di Ferrara non fipoteffe mai più fmembrare 
dallo fiato Ecclefi^fiico, dichiarando infieme di volerfi transferir in per fona aquella 
^fttasper nome della quale vennero pochi giorm dopò feìAmbaftiatoriareudergli 
obbedtenn,recittndo £ Oratone H ercole Caro il Poeta, già principalefauorito della ' '■ 

Cafa da Efte, nm che con il mutamento della fortuna hauea anch’egli cambiatiinte- ^ 
teff , e volontà .Ut ergo giorno di Man^o creò il Pontefice tredeci Cardinali, trìi 







y6 Hiftoric Memorabili . 

mali furono due FrancefiJOjfato,e Surdis, \ubtrto Bellarmino Ciefuito, "Paolo Emi- 
dé*c«dT. Occhia da Genoua > e Stimo ^ntoniani "Poeta , e nei primi giorni del mefe fujfe- 
■aii . quente fi parti dt Bipma,accompagnato da incardinali , ^ da gran numero de Cor- 

tegiani^per la via di Loreto te di Bologna fi condujfe a Ferrara , doue per vna porta 
Intn^ìLt tiHOuo nelle muraglie entrò con applaufo infinito di quel popolo , il giorno fe- 

Ttttut . fio di Maggio , portato in fedia da otto "Palafrenieri con la mitra ricebiffima tu tefla 
delle tre corone , e tenendogli il baldachino i Dottori della Città . Concorfero quiui 
quafi tutti i Trencipite fignori it Italia, tra i quali furono con/picni più degl" altri per 
, glhabiti fontuofi , df per honoreuoleo;^a di corteggio yicem^o Duca di Mantoua, e 
I{annuccio Duca di Tarmate di Tiacen ':^ , & molti eo^iandio di Germania per acca- 
fiiona de fpofalfrjj , che fi celebrarono tra Alberto traduca d'-4uflria , & I fabella 
Infante dt Spagna,e irà Filippo Trencipe di Spagna, & Margherita figliuola di Car- 
lo anch'egli ^Arciduca d' jiufiria,effendofi trasferiti in perfona a Ferrara l’arciduca 
tAlberto,e la Trencipeffa Margherita,che feruirono poi in quelle fum^ioni come pro- 
B **d/ Ftt- ^***‘‘*^®” de gl' altri due. Et nelCifteffo tempo fipublicò la pace tra i l{é di Francia , e 
lara fatta di Spagna ridotta a compimento, ue feut^a infinita jua contenterà per opera dei To- 
Panie- fgficg mede fimo, ilqual intento a riordinar la Città,e a/odisfar con varie prouifioni i 
uuoui f additi ^afrenò gfH ebrei fatti per t indulgeva de Duchi pajfati licitiofijfimi, 

. e regolati igiudicij, e magifirati ctuili , creffe vn Tribunale di cinque Sauùpcr l’ab- 
breuiao^one de i litigif,e riduffe il Cenfeglio maggiore a numero di cento Cittadini,&‘ 
a dieci quello del jupremo Magifirato, hauendo anco dijiribuiti molti carichi d" hono- 
reuolerfi tofi nell'ordine de ricchi come de pouefhuomini, hauendo eletti Camerieri 
Jecreti Jllfonfo Ziliolo,e Ottauio Ta/fone..A uditore di I{pta Francefeo Sacrati ,ye- 
• feoui diucrfitc due Cardinali Bonifacio Beuilaqua,& Meffandro da Efle,&" ordina- 
to, che foffe piantata vna Cittadella nellaparte vUeriore del fiume, & che fojfero ri- 
ueduti i corfi dell acque , &■ regolato fifteffo fiume ,nel che fi erano adoperati altre 
volte fe ben con picolo frutto i Trencipi da Efte. 

Sita jircr- Siede Ferrara su la riua finifira tf vn ramo grande del Tèdi quale diuidedofi in due 
*»'»• rami piùpicioli fi vi a /caricarle fenica dono del paeje,nel mare .Adriatico, appref- 

fo il luogo di yolana,e di Trimaro,poiche traboccando fpeffoper Vaugumento d’altri 
Trentadue fiumi,& torrenti, che hi lui fi riducono,innonda di tal maniera le Campa- 
'gne,che quafi tutto quel fpas^o,che intergiace trà Ferrara e' l Golfo di yene^ia refta 
pieno di paludi per la maggior parte inutili, e morbefii , e di perpetua [attica anco a i 
paefani, i quali couuengono trauagjiarfi di continuo nelCed'^e, & fortificare gC ar- 
gini del Fiume di letto delquale è quafi più aito ( cofa fpauentemlt a rimirare) che le 
muraglie ifieffe della Città , ancor che da quefio ifie^ rimedio proce dina alle volte 
danni, e mine maggiori, poi che t acqua rifiretta, e violentata, tanto maggiormente 
fi gonfia nel tempo delle e fere frenile , e forati gl' argini con maggior furore fi dilata 
per la Campagna.Ter trouar rimedio a qnefii difor ditti, & per efficar queft e paludi , 
chiamò il Tonte fice a tonfulta gl’ .A rehitetti di I{oma,e di Ferrara,} quali dopò lun- 
Fffote-gbe difpiao 3 ^ioui,conelufero,cheper /caricar quel territorio dalle acque fuperflue,fof- 
pacqufder/* tieceffario di efeauare (Jtlueo del Ti di Lombardia facendo vna jleccata alla p«n- 
rc tra refe r ta di Ftgorolo , con cbiauicche , e ponti canali,cbe per di (otto via del Tò mede fimo 
kquiK. conduce ffero (acquea vn ttuouo/coLuore,chefi cauarebbe per portarle alla marina, 

mo- 
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nofirandoi che cofi parimente haue[fero fatto i y^entt^icni pochi anni atlanti ^ua ndo 
con tanto beneficio de loro Cittadini , & exiandio de fudditi bonificarono il Voli fine 
di I{ouigo. Il qual configlio efiendo fiato contradetto da perfine intereffate prima in 
voce, & poi in fcrittnra,non hebbe per ali bora alcun effetto, poiché il "Pontefice non 
volendo per contentar a pochi, dar difgufto a molti , saflenne di metterui peralCora 
la mano , dato però ordine agi ingegnieri , che riuedeffero diligentemente il Taeje, e 
confultafiero di nuouo là materia . 

Tornò ffatte quefie cofefil Pontefice a fifimayallaquale arriuato pieno d'allcgreo^ 

^4, e di con filatone, incontrò il ter^p giorno ,che ilz^ .di ùecembre in accidente tra- 
nagliofijfimo, e co'lquale , coniò il filito tenore delle cofe Immane > refiarono in gran 
parte temperate le paffate profperità , Perciò che il T euere accrefeiuto dalle pioggie del Teucre 
continue di molti giorni, & rif putto, alla foce dal vento d’Ofiro, fi gonfiò di maniera 
tale, che allagata in poche bore la Campagna, penetrò anco congxande, & impenfa- 
ta rouina nella medefima Città , non fi raccordando , che alcun altra e/crefeenga di 
quel fiume ,che quaranta/ei volte fin ail'hora,come fcriuono,hauem inondata Rpma, 

[offe arriuata a qutfta, che fùjuperiore anco di me:^ piede a quella molto memora- 
bile 1 5 5 7. e dellaqualr fi credeua in quel tempo , che non potefje juccederne al- 
cun altra maggiore, che non la deffolaffe affatto. Cominciò (accrefeimento accompa- 
gnato da fpeffijfima pioggia a me^ notte, onde tanto maggiore fù il danno, e'I terrò- 
redelPopolo , poiché trapaffato nelle vifeere della Città quafii prima , che fijapeffe 
hauer cominciato a crefeere , portò via molte cafe con gihabitanti ifieffi, & affondò 
diuerfe botteghe e magasfini piene di mercanzie, i patroni dellequali non credèdo,cbe 
la piena doueffe paffar tanto auanti haueuano trafeurato di faluar a tempo la robba,e 
le perfone. fiifuouauano fpauentofamente le firade per il fremito delt acqua ^che al- 
ti jfima , & piena di /puma ,& di voragini s andana tuttauia dilatando in Trafleue- 
re, e ne gli altri luoghi piò bajfi di {[orna, e non meno anco peri gridi, e pianti dico- 
loro,che annegandofi,ò tenendo <t annegarfit implorauano con vocipietofe (aiuto de- 
g( buominije la mifericordia di Dio. Tri a coja più lagrimofa era il vedere per le piam fetabUi di 
quafi infinite perfine Ì ogni feffo,e d'ogni códigionejequali mege ignude,e co’piccioli 
figliuort in braccio, e con quei pochi mobili,che haueua potuto in timta perturbazione gauuo. 
cauar di ca/a,eorrcuano tutte tremati,epaurofe per faluarfi è alle barche,ò ai luoghi 
alti;& Talazzj de Trelati, & mercanti ricchi, àiuerfi de i quali però non fi fidando 
delle enfi proprie,/} ritirarono in yaticano,ò fopragC altri colli, ó" alcuni egianidio Romani 
infieme col Tontefice in Cafiel Sant .Angelo . Si come parimente fù deplorabile (in- 
fortunio di molti, che rifuggiti /opra i tetti delle cafe,& abbattutifi infabriche debo- Teucre. 
li, furono dalla furia del( onde portati via , hauendo toccato anco dilgrazia infigne ai 
prigioni di T orre di NonaJ quali non potendo v/cire per effer fiditi i guardiani con 
le chiaui , conuennero , caduto loro adoffo il tetto, finir quiui mijer amente la vitaj . 

In cofi fatte angufiie offendo trapajjata la notte,}opraume il giorno mtfiiffimo, e for- 
fè più dolorojodella notte ifieffa,poi che Jcoprendofi aKhorachiar amenti la di fini- 
zione della Città ,e (a/petto borribile del fiume, che tuttauia ergogliofamete s’onda- _ 
ua augumhando,tdt 9 maggiore fi faeeuail ramarico de Cittadini,e di coloro, che còl 
cofiderare le dijgrazie prefinti ,s'lxndaMano tmaginando infieme quelle ,che poteuano peri'inoi*. 
loro Juccedere molto peggiori, y arii, & mijer abili erano i fpettacoli ,vedeuan(i x^,t“****^ 

Canai- 
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.Caualli, e giumenti diuerfi^ morti, ò nieT^i morti trahalr^arfi quà,e là dalla furi* del- 
tonde . F'edeuanfi cadaucri immani <f ogni qualità miftt infìeme co i lagnami , e con 
altre materie delle cafe dijfolate,& quello, che era più miferando molti huomini,ù’ 
donne viue con le creature al braccio,i quali attaccati à pe:i^ di tauole con gejli,,(jr 
parole da muouer a pietà qualunque più duro petto , pregauano ma in vano di ejfer 
aiutatt,poi che foprafatti dall'onde, & vrtati dagtornefi , che andauauo à nuoto per 
t acqua,conueniuanoallafìnereflar infranti,)^ morti, ancorché alcuni di cofioroba- 
fhVfccé^ii fortuna di ejfer foccorfi con corde calate dalle mura del Cajìcllo , &■ da altre 

Temete ìa fabriche^ottolcqualiacajofurouotrajportoti dalla corrente. Caderonoca[e,&!Pa- 
loT^i,rouiuarono Chieje, andarono a male giardini, guajlaronfi ftrade, &■ pia;{ge,ù’ 
z fi romperono anco i parapetti greffijjìmi del Tonte di CalielSant‘.Angelo fatti abot- 

ta di artiglierie infume co'l ponte di Santa Trlaria , dopò la caduta delquale comiiicià 
il T euere , quafi che con quel colpo haueffe finita di vincere, arca la me:^a notte pre- 
cedente al giorno di natale a difcrefcere,et in modo tale, che Jeguitando a diminuir fi 
SMini fall» con l'ijleffa velocità con laquale fi era accrefeiuto, il ten^o giorno fi riduffealla mifu- 
iaiToieie ya folita,& lafciò Ubera affatto laCittà .Confolaronfi in qucfle afflit^ioni i l{omani 
con lahberalità de‘Cardinali,& d altri mercanti,e perjone ricche, lequali fecero con 
le bari he diflribuir vettouaglie à i poueri, & altri clx ridotti [opra i tetti delle cafe, 
m altri luoghi fi trouauane in neccjfità , e molto più fi confolarono i giorni feguenti 
per la muntficewita del Tonteficefilquale purgate le firade dall' immondii^te , fece ri- 
far le fabriche cadute, e con elemofine e douatiiii folleuò monaflerij,c la pouertà,co»- 
^^^^^y^^-tittnando anco nel medemo tipo atirar inainole altre fabriche cominciate per auan- 
4ti rome-' ti da lui, e da preceffori fuoi a ornamento della Città,e irà effe il Tempio di S.Vietr» 
opera di fpefa,& di fattura immifa,e principiato già da Vapa Giulio fecondo, il Tor- 
rico di Campidoglio, llTalao^aVontificio in (^atienn^ ,e la f^illa di Beluedere a 
Erafcati fianca degna di nella quale oltre la raccolta di flatue,e di pitture ra- 
riffìme ,piantò giardini dcli^iofi , e conduffe con diuerft artificij acque viue da ifiit- 

ilori* 

Cai iJorirono quefi'anno cinque Cardinali, per che FiCippo di Bauiera , (he due annia- 

manti era flato infìgnito dal Vapa di quella dignità, tornato in Germania per vifìtar i 
frattelUlafciò in Stimberga di breue infermità la vita . E fifleffofèce anco àMilano 
fuapatria Auguflino Gufano del T itolo di San Gioiianni,e Vado, laf dando herede di 
quafi tutte le fue facoltà l’Hofpital maggiore di quella Città . Mancarono Scipione 
Laucillotti figliuolo già di Horatio Medico Romano , Micchiele Bonelli detto il Car- 
dinale .Àleffandrino pronepote di Vio Quinto , il quale effeiido viffut» fempre inno- 
centemente, & con effemplariflìmi coflumi fece conofeere, che i virtuofi poffouo vi- 
uerecon l’iflefla'lode anco nelle fortune , più eminenti ,che negl’ altri flati diminor 
qualità. Et Francefeo Cornaro nato in Fenegia di caf agrande per ricchegg^e, (ìr per 
memorie honorate de fuoi anteceffori frà i quali oltre Cattarina Regina diCiprOitif 
Cornalo diuerfiVrelati,& Dogi della Bspublica, erano flati nello fpagiodi 12^. anni fette 
cudMiie . Santa Chiefa,alla quale bonoreuolegp^a nò fi raccorda effer arriuata al- 

Moiie iti cun altra cafaciuiledellanoflra età , Et mori fìmilmente Filippo fecondo i{èdiSpa- 
J^ndo di coufumato dalla podagra ,edal mal de pedocchi . Vrencipe à noflri giorni cei ta- 

‘ mente grandtflimo frà tutti gC<tltri della Cbriflianità,ma netqualefi vide anco not*^ 
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Utiffim^effempìo della varietà ^ e penurfiti della fortuna, chetetkpef^ofempre 
eon acerbi incontri quaknque nofira^ofperiti, vuol far conefcere non vi e^c frà i 
Mortali alcuna vera fpecie di felicita,ma fi bene le vere mi/erie, & infelicità , e che 
tutti gChuomtni infine fono di vna medefma condizione , ancorché trasformati co i 
namirc con U apparenze in tante diutrfità . Terciòchc eonfìderaudo i fucceffi più no- 
tabili della fuOvita, quanto amaramente per Dio fu ricompehfato il fafto , e la gran- 
dezza del nome Regale dalla infermità fordidijfimade pidocchi,dalla gotta^ dal- 
la Idropefia dalle quali longamente,& acerbamente tormentato fi alla fine condot- 
to a morte i E qual altra mijeriafipuò agguagliare a quella della morte infelice if l- 
fabellaprima moglte,e di Carlo vmeo figliuolo, che conmnto ithauer machinato con- 
tro di luifù neeej^ato per Ciuftizia a farpriuar di vita? ampiezza de flati immé- 
fa,e le vittorie tante volte ottenute contro potentiffmi inimici, non furono auch'effc 
ricompifate da pericoli grandi,da pajjtoni eflrcme,e da difordini innumerabili? Rjip- 
pe infieme con gl' altri confederati l’armata Turchefea a Lepanto , fiiperò i THorcjchi 
di Spagnatacquiflò diuerfe Città in-4fi ica,c,quel chefùpik memorabile, vnì Torto- 
gallo,e l’India Orientale alla Corona di Cafliglia,ma al[ incontro perdette con danno 
grauijjimo l'armata, che andana ad affaltar [ Inghilterra, confumò terrario publico, 
eie borfe de fudditiper fofientar la lega Cattolica in Francia, ù" fiualmcnte co dan- 
no irreparabile perfegran parte delle Trouint ie di Fiddra,fenzo che ne egli,ne ifuc- 
cejfori habbiano mai potuto riffarctrfene , fi come anco effondo flato eccellente per 
religione per prudenza, e per molte altre virtù da Vrencipe, e da Monarca grande, 
non potè però fuggire, fe però queflo è male alcuno, la cenfura del volgo iufano, dal- 
qualefù incolpato licenziofamente di fuperbia, di libidine, e di crudeltà. 

L'anno feguente fu annullato il matrimonio del l{è di Francia,c di hlargherita di 
Faloisgià figliuola di Henrico fecondo , e fiata forella di tre H^è,nclqualtempo fi di- 
fputaiia in l\onu , parimente la cauja del Marchefato di Saluzz<> tli 

Francia , e Carlo Duca diSauoia rimeffa per il trattato di l'eruins nel Pontefice , il- 
qiiale poto dopò faz}o delle cauillazioni,e lunghezza iiiii^>tti , Cf f degnato di più 
per cfjcrfl diuulgato , che afpirajfe a quello flato per i Hepoti , dichiarò , ejfendofrà 
tanto f pirato il termine del comprarne ffo , di non voler fene più ingerire , perHehepoi 
le parti vennero infìeme a manifefla guerra. 

.Appartiene alle eo/e di l{pma il cafo di Tomafo Campanella Frate Dominicano , 
ilquale deftderofo di yendicarft di certa ingiuria riceuuta da'miniflri Spagnuoli,con- 
giurò con alcuni de banditi foprauanzati dalla compagnia di Marco Sciarra , & con 
altri di quel paefe di dar a’ Turchi il CafleUo di Stilo,& la Città di Catazaro,laqtial 
colpirazione effendo venuta in luce q. giorni prima, che ft efequiffe, furono i complici 
carcerati dalla giuflizia, tir parte appicati ,tr parte fqiiartati viui in Napoli a voga 
di gallere,reflando nondimeno il Campanella in vita per hauerfi finto pazzpt^ 
to a propofìto, che ingannati i giudici ,ei medici iftcffi potè poi farft flrada a ricupe- 
rar anco la libertà . Terciòchc nata competenza t'à il foto Laico, & l' Ecclefìafiico, 
per effer il Frate flato accujato eziamdio di Magia,e di H erefiafil Tjpafofpelo il giit- 
dicio, lo fece mandar a l{pma,doue dopò qualche anno, haiieudo fcritte diuerfe opere 
erudite <confcguì la libertà, e la grazia infìeme del Trencipc , hauciidogli merauigliih 
jamciefcrutto la pazzia per fottr aria dal pericolo neiquale era incorjofurfcpcr trop- 
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padettrin4,OndeilCtgal*Capitanio delt armata Turchefea, che al tempo flahiité 
era venuto cori trenta galere alle marine di Calabria, couenne tornar a dietro infrut- 
tuofo,edifgujlato . Et tjuefio è quel Cigala tanto famojo fra i riamati di Coftantino- 
poli ,itquale nato in blejjina di f^ifeonte Cigala Cittadino Tatrn^io, & mercante Ge^ 
muefe,edivnafchiauadaCafìelnouo ,&fattoftTwrco fàainojhri giorni maro»- 
gliofo effempio digrande^p^yC di varietà di fortuna . Lo prefero i T tirchi giouanf di 
fedeci anni, mentre co' l "Padre nauigaua in Soria,dai quali condotto a Coftantinopo- 
li, & circoncifo cambiando il nome , di Scipione in quello di Sinane fà perfauore del 
J{è e jaUato prefio alle prime dignità; Poiché ottenuta per moglie la figliuola di Ejt- 
flen Bafsà,e nepote di Solimano Jiebbe primamente il titolo d'jigà de’Gianigp^eri, efr 
poi più volte il Generalato di tetra,e dell! armate di mare, co Icquali inferì grauifftmi 
danni alle marine di Tuglia,& di Sicilia, doue poco auanti la congiura del Campa- 
nella era flato con permiffìone del P'ice ^é,a vifitar Lugretia fua madre , ancorché 
con infelice riufcita,perciocbe prefa occafione da queflo cbgreff tg’emoU fuoi di met- 
terlo in fofpetto alla corte, gli concitarono contro cofì grane tempefia,che quell huo- 
mo tlluflre, & benemerito della cafa Ottomana venuto in odio a i^andi,e perfegui- 
tato con rabbia donnefea dalla Sultana maggiore , fu coflretto ritirar fi a vita priua- 
ta, e finalmente difperato a dar fi da fe mede fimo la morte. 

yArriuò in queflo mentre Canno fecolare del mille feicento^el quale fecondo l'vfo 
inueterato della Chiefa Bimana fi celebra il Giubileo , òfia la remifftone V niuerfalc 
de peccati^ che effondo folito celebrar fi anticamente ogni cent'anni, è flato ridotto 
per maggior commodità a cinquanta,e vltimamente a vinticinque.Concorfero a que- 
lla feftìuità, che fi cominciò il primo giorno dell anno con la cerimonia folita del ro- 
per la porta murata in S.Tietro^enti innumerabili da ogni parte del Mondo ,e tri 
effi molti Caluinifli,e Luther ani , alcuni de quali eccitati dalla diuogione de' popoli , 
dr dalla Santità del Pontefice ifieffo , che pronto & indefeffo atuttc le furgoni Sor 
cerdotali fi lafciaua fpeffo vedere con humiltà effemplarijfima a lauar i piedi a i po- 
ueri,& ad effercitar altre opere di pietà,e di carità Chrifliana , rinegarono l Ere fi e,^ 
fi fecero CaUolici,trà i quali fi dice efferui flato vn Nepote di Caluino mede fimo. Et 
vi venne parimente Enrico Principe di Lorena , e Duca di Bari defiderofo d ottener 
la difpenfa per il matrimonio contratto gii da lui con Catterina forella del Bf di 
Francia, ma chefeguitaua tuttauia Infetta V gonotta , doue fi trattenne molti giorni 
intento alle diuogioni priuate, poiché le pidiliche non gli erano permeffe per la tran- 
sgrejfione di quel matrimonio, & al confiderar le anticaglie di Bpma. Effendofi ccU- 
brate parimente frale folennitd del GiMleo lenogp^e di Margherita .Aldobr andini 
figliuola di GioiFrancefco con B.annuccio Famefe Duca di Parma, e di Piacenza, 
conclufe anco il matrimonio di Mariagià figliuola di Francefeo gran Duca di T ofea- 
na co'l Bè di Francia,laqualcerimonia douendofi compire in Fiorenza auanti,che la 
Trenciptffa partiffe d Italia , vi inuiò il Papa per efiequirla il Cardinale Mdobran- 
dino, defiinato parimente a trattar lapaccfrà il Bft éf il Duca di Sauoia, laquale in 
pochi mefì,& adoperandouifi anco il Calatagirone Patriarcha di Coflantinopoli ,fi 
nduffe a compimento , contentandofi il Bf barattar Salugp^o con la Brcffa , &• di 
rilafciar la Sauoia, che haucua di gii ridotta quafi tutta infuapotefli . 

Tagliauano i F'eiiegiani il fiume del Pò n^rejfo il luogo di Portouiro,diffegno an- 



tico 
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tito dellaI{jtpubUeit,f!f raccordato nà dal Dottor Marmo SilMcflri popolare di queir 
la Cittd,a fine di liberar dalF acque ilTolefine di Upuigo , ma per varij impedimenti 
non mai effequitofe non alt bora» eh’ alcuni priuati potenti eccitando pertinterefje tà. 
proprio la dhigen^apublica , haueuano procurato, che fi riduceffe ad ^etto. Il qual 
tiglio benché fi faceffe ne'Vaefi della I{epublica , nondimeno era offeruato anco dili- 
gentemente da Ferrare fi confinanti con òffa per lungo fpaafio di paefe, & che partici- 
pauano fempre del danno, e beneficio delle medefime acque, dallequali bauendo rice- 
Muto qualche nocumento il Contado cC Ornano di purtjdi^ione Ferrarefe erano fuc- 
ceduti fra i /additi delCvno,e dell altro Vrencipe, cofi acconfentendo no ofeur amente 
i Magiflrati medefimi,diuerfi incontri faflìdiofi , i quali /arebbero forfè trappa/fati i 
maggior ecceffo^e la de/lre:^a di Ciouani Mocenigo Vatricio illujireper lo fplendo- 
re di molti Doghe di altri grandi, che di quella profapiafono vfeitimo haueffe à tem- 
po fopite le difcrem'c , e delufi gFOfiicij finijlri del Cardinale Sauli, e dt altri ,che con Mcccaic** 
quell' occafione fi erano adoperati efficacemente per eccitar, clr irritar il "Pontefice 
contro la hjpublica.Madifgufto maggiore fi riceuette in \oma per la rotta,che i Ca- 
pitani della Pagina I fabetta dt Inghilterra diedero à i Cattolici Ì Irlanda,che guidati 
althora dal Conte di Tirone,e protetti dal pi di Spagna, dr dalla Sede jlpofiolicafi 
erano ribellati da quella pegina,per la qual difdetta Clemète perduta affatto la fpe- 
ranga di poter piu fo/lentare la guerra <f Irlanda , atte/e come vnico rimedio in que- 
fio propofìto,ad accrefeere i feminarij inflituiti per lagiouentù Cattolica di quelCl- 
fpla,ò’ dell’ Inghilterra, fi come anco intento algiouamento publico nelFifieffogene- 
re,prohibì le prattichere parentelle con gCheretici di Germania,da iquali erano fiate ^ 

infette gid molte perfone in yaltcllina,e in altri luoghi d/ltalia,leuò ad alcuni, che fé 
Fltaueuano arrogata, la colla:^ione de benefici! Ecclefiafiici,prohibi i duelli, e cÓbat- 
timenti alla macchia,e le caccie pericolofe de Torri,che fi cofiumauano in Spagna > f . . 
quel che fù molto più vtile, riformò oon molte, dr rigorofe confiitugioni gCordini di J,* 

Frati ,c di hlonache tra/corfi non meno per incuria de fuperiori , che per diffolus^one opera del 
de regolari medefimi, ad eccejfi indecenti , & incompatibili con la profeffione de pe- 
ligiofi. La qual riforma però,come ne anco quella de Fe/coui fommamente daini de- 
jìderata, non poti condurre a fine, primaper la breuitd della vitaqioiper quellacu- 
mune,e ben nota dijficoltà,che s’ incontra da tutti i Vrencipi,che pretendono di rifor- jjob c pn4 
mar gF abufi de’ fiati loropoiche no fi può ordinare ima cofa fenga difordiname mol- 
te altre, e perche niente minor cmfufione rijulta alle volte dalle molte leggi,cbe dal- xa difoidi» 
la m o/titudine dcgF abufi, e delle diffoUegioni . thè altra"** 

. Continuauano tuttauianell’annofeguente le guerre <FFngheria,e con fucceffì poco Moitiiudi- 
felici per la parte de i Chrifiiani,effendo vltimamente caduta in mano de Turchi Ca- 
tuffa terra forte ,e poco lontana dalF Italia, per ilche defìandofi in tutti nuouo,egiufio 
tì more, poiché te armi de Barbari s’andauauo fempre più auàj^ando trà le vi fiere del- 
la Cbrifiìnnitd, Cl emeute a preghiere di Cefare,mandò di nueuo F Aldobrandino in 
fuo foccorfojl quale trasferitofi in Ungheria con ioooJrdfanti,e Caualieri aggiunfe 
quiui la fua iifrlicitd alle infelicità, éegF altri, poiché morto egli di fibre maligna in Morte di 
y aradino, e ritirqtofi con ge.quc danno F ejfercito Imperiale da Caniffa furono neceffi ° 
tati gF Eccle/ìafiifiig tomai in Italia met^i difirutti cofi da’ difaggi patitia:omc dalle braodìoi* 
perfecta^oni de Tedefibi tnedefini, iquali attrtbnendofiomefpeffe volte fifa in altre 
iti’.i. L occor- 
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« vr^io dell* Mascotte , ijuello 'tht i proprio vitto okq della profèfpam 
de' foldatt, fi chumanano of e fi,& inimici degtitaliani,i^rperò bauevano vfati lar% 
infiniti fircn^^ efiorfìonit R^efìarono diCioiFrancefco molti figltuolt,e fri efJiSit- 
ucjlrogiouane di egregia rjpettas^ione , ilquaiedefiinato aliavita faceriotale anik 
per commi ffione del^o a fiviiarinTerugiaAccioche allontanato daUufjodelUCor- 
fioned'L- alleuandofi in compagnia di perfone prudenti {’poicheglt ingegni noftriàfimi- 

gli inEcroi laudine de diamanti, non posano poiirfi hi altro modo migliore, che con la comn^fa- 
dTimimi.' ^ione daltri ingegni^ poteffe tanto più facilmente rifnegliar f intelletto proprio ,t^ 
auangarfi nello fiudio delle buone lettere , neceffarie fempre , dr honorate a tutte le 
Chi CÒBI*, condizioni i huomini, mi neceffarijffime à i Vreticipi > c5* i i grandi, i quali deftinati 
ttidtutìi. percommandare,& injegnare a gC altri deuono anco fcmpre Japere pili di coloro,cht 
per pih de baiìm à dipendere^ in publtco,ò in prillato da i loro auertìmenti . 
gi*jit.i. f{^egolò parimente il Tontefice tafamofa ^Accademia di Rjima detta la Sapienza, 
nella quale effendo flato propofto da alcuni, che fi doneffero leggere i Tefti di "Platone 
in luogo di quelli d ^riJìotele,ri/ol/e di nòjconfìderando ,che fi come C intelletto no- 
Ingegno fi preuertìfle più facilmente co i firn ili, che con le co/e contrarie, fojfe più pericth 

roHio fi lofaper igiouani la dottrina di Platone fimile con qualche apparenza religione 
uè* pii ft. Chrifliana,mà diuerfiffima poi,& affatto contraria in effetto , che non era quella d - 
«tiinenie ^riflotele-itutta dmer/a da i noflri iufiituti,&‘ nellaquale non poteua hauer luogo U 
che d?roò fallacia predetta jricurdandofì, che Origene ,Adamantio preclaro T heologo dell anti. 
tnnj. chitd haueffe preuarìcato nella fede per feguitare con troppo fiudio C opinione di Pla- 

tone, & che altre volte era flato decretato nel Quinto Concilio vniuerfale,che i libri 
di coflui non douefjero più legger fi nelle /cole de Chrifiiani , Fà trattato parimente di 
regolare C anno,ilquale molti ^finlogi ,tirfràeffi Francefeo bietta Francefe > dati 
fuori libri in tal propofito , moflrauano non effer fiato a baflanz^ corretto a' tempi d$ 
Gregorio decimo tergo , perche duravano tuttauia Cifleffe incertez^f di prima circa 
gli Equinozjft dr altre apparenze Celefti , nè però conclufe il Pontefice coja alcuna > 
Bif ntadel derrogore con mutazione tanto prefta alla Gloria di Papa Gregorio,&‘ 

ni'ofo della parte perche non effendo mai flato accettato in Germania il Calendario Cruori ano, 
pf^^dando gl'imperatori, che fi ajpcttaffe à i Cefari , e non à i Pontefici di regolare 
I tempi, e gt anni, fi dubitava drdoucr incontrar perciò qualche difficoltà > onde Citm- 
pre/a fù lafciata ad altri tempi, efi- per occafioni migliori . hle farà alieno f intender 
aqucflopropofitole opinioni de noflri Filofofi circa imouimenti del Cielo, e dell» 
Terra, le quali trattate per ogni fecole con tedio non minore, che fottigliez^a,e diffi- 
coltà poffoHofar ampia fede cofi del troppo ardire, come della deboltg^ infieme de 
i noflri ingegni , i quali tanto prontamente fanno difeorrere di tutteletofe , e tanf 
malamente determinare di molte di eff r. 

Confiderarono diuerfi di cefloro ne quali è fiato principale a noflri tempi ìficolò 
Copernico TedeJco,cht no hauendoft potuto trovar mai la regola ni degli Equinozi* 
nè de’mouimenri de Pianeti, che ciò poteffe procedere daUigiiorarfi ia vera fituazio^ 
ne delle flelle,& delle sfere celefli, circa lequalifi Japeua effer fiati dubif moltiffimi 
degli antichi, bauido alcuni di ejfi credutOi che le Stelle fi mouefferélutte in vna fola 
fuperficie,Cr altri,the i pianeti foffero difopra del firmamento^ collocati con ordine 
dtuerjo da quello , che communementefi crede. Però con que fio fondamento, &eon 

altre 
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MUre {btctda^onì riformat» i nodo loro Parte fiatuiroHO , che il Cielo /Iellato fi ajf e 
immobile, e che il Sole parimrìUe immobile foffe il centro del Mondo , e che intorno 
ad e/fo ft girile Mercurio in giorni io.e poi tenere in none meft,e nel ten^o luogo la Alcun' f'. 
terra infteme con la Luna dentro vna mede ft ma sfera. Mia qual terra,che dicono ef- dono che 
/€rlueida,e fieli» anca effa come Ic.dltieconforme alladottrina di Eradide,e diVi- '* ® 

t(^ora,affegnarottotre mouimentiiU primo diurno del centro, & corpo di ejfa da Po- 
neÀtc a Leuantejl fecondo di tutta la s/èfaìà Cielo fua mnnanno ,il ter^o della de- 
clinaigioHe cotrari» à quello del Centro,tni con certa riflcjfiatie, che s'immaginarono 
f/fi perfaluar [inegualità degiorni,e la cofiitia^ione de Tok.y4ppo»ando per confer- 
mazione di ciò, che offendo di neceffitàper quanto appariua alCocchio, che ò il Sole,» 
la terra fi moueffero , foffe molto più ragioneuole credere il mouimento delia terra , 
to’l quale fi faluauano tutte le apparo(e del Cielo, che quello del Sole còl quale s'inr 
eontrauano tanti errori,& pei che anco la terra,come corpo minore fi doueua /lima- 
re più facile al moto,cbe il Sole tenuto tanto maggtatedi effa,quanta fi legge nei libri 
de Filofo/ì, Et di più,che co’l dar il moto alla terra,& l'immobilità il Cielo /Iellato fi 
leuauana infinite c»nfufiom,le tante sfne,t cachi imaginati dagl'.A/irologiUe con- 
trarietà de moti,et la moflruofita not abili ffima del moto del primo ntobile,che in va 
fol giorno fi pre/ume,che giri tutto il mondo,tà- poiti /eco g[ orbi infcriori,et di moni- 
meuti tanto a/e contrarif. E per fine,che douendofi dar vn centro al mondo, conueui- 
ua piu tofio metterui ilSole,cbe laterra,poi che àquefiaquafi tutti g[ orbi de pianeti 
erano eccentrici ,fi come all incontro con il Sole fi poteuano tutti ridurre a concentri- 
tà,& proporzione migliore J.e quali ragioni benché efficaciffime appreffo molti Jono 
fiate nondimeno ributatte e con derifioue augi dalla maggior parte de g[.Afirologi » 

effondo non folamentepremluto con la a edenzainueter aia di tanti /ecoli appreffo 
tutte le nazioni,che la terrafia immobil e, <&■ collocata nel me^o del Mondo, ma re- 
fiato comprobato anco con le ragioni,&- co’l con fiderare, che affegnadoftil moto alla 
tena non fi poteffero pero /aluat tutte le apparéze del Cielo,comecredeuano coloro, Te«* aoa 
né la coflituzione de Voli ^l'ordine de i giorni deUe fiagioni,le quali /e foffe ve- 

ro ti mouimento della terra ,fi vederebbero in maniera moùa differente da quello , 
che fono, pnilchel opinione del Copernico come contraria anco. àfenfi della /aera 
Scrittura^ fiata reietta dalla Cbiefa Cattolica^ dannati parimente i /crini del Ga- 
itleo,e d altri ,cbe a i nofiri tempi hanno cercato di ri/u/citarla. 

Non paffauauo in tutto quinte le cole à'ItaUa, poiché oltre la pefiiHz» entrata at- 
kbora nel Eriuli,ma/opita nddimtnvmpoclàgioruiperdiltgemradi Magiflrati A'e- Ago«»ni 
wrtiM anco di/cordiafrà il Duca di Modena, e la Signoria di Lucca percòto |.“o”:dT*« 
aeua t3rafi^una,diferenza,cbe fù poi facUmente fopitaper iuterpefizione del Vou- 
»e/tce , dal qualepanmente furono accordati quei dell l/ola d’.Augu/la,cheft erano 
ribellati dal{agiffei poiché /oUoprettfio d'ingiurie riceuutedal Todefià , e da alcuni 
ai queiCittadmi che affunto il negoHoin si,ct placati co grate parole oClfotaniCper- 
<he chi eommddae pronto fempread effortaregf altri alU /iruitù Joperò di maniera 
tale^hefieMtentaranodiaccettaudinuouo ilTodeflàl{agu/co. Darfi dalCulo le 
eonaizton» degl buomini,e doueue i prudenti contentar fi diquelto,cbe piace aDio,&‘ 

^ \T^i tomafferoall obedienga /olita, nellaquale tanto maggiore far 

rtbbela gloria loro,quantopìù confiaruemeute baueffero /aputo tollerare l'ingiuria 
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iella fortunate Toidtorità di coloro, à i quali doueuano feruire. Ter ilche gt jigoflar 
ni abbandonati da tutti non bauendo voluto ne K enei^iani ,ne il Tàntefice, come de~ 
fidcrarono , accettarli in dedi's^one , conuennero di nuouo ridurfi (otto il dominio de 
\agujei da toro tanto abborrito , 

no ' i« Attuano i Carfari i uilgieri le marine di Sicilia,e di I^pma con perpetue quere- 

maiìDc <!'• ledepopoli^onbafiandoneleGaleredi Spagnaate quelle di Fioreir^a ad oumarea 
luUa. gCinfulti loro ,effer citati da effi conpronte:^a e temerità incredibile per l'aUettaAté- 

to delle prede ,e del traffico in particolare de i prigioni, che rifultaua loro di molta v- 
tilità, però Clemente applicato t animo alle cofe di mare,e fatto rifarcire il Torto di 
Ciuità vecchia in gran parte derelittoper negligen:^a de Tontefici paffuti, ordinò, cbe 
foffero rifornite le galere della Chiefa,<*r mandate fuori a guardia delle marine ,fi 
cbe adoperandofi infìeme con effe quelle del gran Duca di Tofcaua,e di Genoua areflb 
tra pochi giorni r afrenata [audacia de Corfarit che perduti in diuerfi incontri molti 
vafcelli,e fatti a fpefe proprie più cauti moderarono poi per f auuenire m gran par~ 
te dalle incurfìoni, & depredas^oni loro. 

tm che 6 debbo tralafciar di fcriuere in quefto luogo per la conneffione,che tiene con le 

fiate eflet cofe di l{pma,t!r perche fù anco raccordato al Tontefìce,cbe doueffe auocarafela co- 
gnh^ione di quella caufa,[bifloria di MarcoTullio Caffio:i^one Siciliano, ilquale affun- 
to il nome di Sebafiiano di Tortogallo morto molti anni auanti,diede occafionc di 

giufto timore à FilippoTer:^ di Spana poffeffare alf bora di quel l{ egno, che for- 

fè gli farebbe riufeito di maggior difturoo,fe la fortuna fempre felice della cafa d'Au- 
ftria,no haueffe oppreffo colui inaiKn,che poteffe paffare inVortogallo,doue afpettatv 
defìderofamente da’ popoli, hauerebbe fufeitata fenica dubio qualche pericolofa riua- 
. lu:^ione.Coftui natoin Tauerna Cittàpicciola di Sicilia peregrinò lungo tepo il mon^ 

do prima come faldato , &• vagabondo, e poi fotta titolo di facerdotefacendofi cbior- 
mar Don Diego di Spagna,0" arriuato in Italia poco inan'gi alla morte di Filippo Se- 
condo, deliberò eccitato da flrauagSte capriccio, et confidato forfè nella pr attica, che 
teneua di quella Corte, di finger fi il Bi Sebafiiano di Tortogallo ^Iqual vccifo [ ann a 
ì^jSuella giornata contro U di Fe7^,correua alf bora voce trà il volgo, che fi tro- 

uaffe ancora viuo . Cominciò la fauola in (Verona , dallaquale paffuto a Tadoua r ac- 
ri fiflMKi colto,&fpefatodamolti,ài quali prometteua largamente Contee , e f^efeouatiqua- 
i»Uo*»Ì'°Ì ^0 haueffe ricuperato il BjtgtoJì conduffe con curiofiffimafama a yenegìa, doue ac- 
veneù». (ompagnato da i mercanti Tortoghefi babitanti in quella Città sapprefentò dinan^ 
al Doge, e Collegio de Senatori, &■ vfando maniere ,egrauità di Trencipe,diffe lorofe 
effer il Bjè Sebafiiano di Tortogallo non altrimenti morto nella battaglia di .Africa» 
mà conferuato in vita per miracolo di Dio , & cbefaluatofi da ì Barbari infieme co» 
Chrifioforo di Tauoraper opera di alcuni frati di S. Frante fio fi era finito aiC eremo 
trattenutouifi a far penitene final[hora,che toccato da i^pira^oue celefie ha- 
ueua riffoluto di tornar al fuo Bjtgno , e dijcoprhrfi prima che a niffun altro à quell» 
J{epubhca , dallaquale fi ricordaua effer fiato fempre bonorato, mentre fi trouaua in 
fortuna maggiore, rammemorando in fine, per comprobarlo,alcuni negotiipafiatifirà. 
la Signoria ,e la Corona di Tortogallo in tempo del Bjt defunto^, .Afioltarono i Sena- 
tori [vfficio con più merauiglia loro, che beneficio fuo poi che quantunque foffe licen- 
rtjato alt’ bora con grate parole fù nondimeno i giorni feguenti ad infiamma del Tdn- 
. .. 
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dona Orator Sp^ignmlo meffo in carcere, e dopfo lo fpoT^io di tri anni, follecitando 
coft i SpagnMolt,& H Frejne ^mbafciatore di Francia , je ben per differenti fini , /« '■ 
sbandito di k'enr^a,& di tutto lo fiato ^on pena di gallerà, quando vi tornaffepià ; i» ^/ildiio 
Onde i Tortogheft trauefiitolo da Frate lo dduffero occultamente d Liuomo perpaf- ^»VenciU 
far di tjHiui in Francia,doue fermato da i miniftri delgra Duca ad infian:^a del i(c di 
Spagna fk poi condotto i Napoli J{iferifcono, che introdotto dinanzi al F. l{è Conte di jj 
Lemos vfafietiro incredibile (f audacia, ma però molto apropofito per la fonala , che <on!ìoao » 
rappreJentaua,dicevdogli,&’ con voce quafi tt Imperio, che fi metteffe in tefia la be- **»f«‘'* 
retta,che tencua in mano. .Allequali parole replicando il Conte, c!r interrogando, chi. 
foffe,e da chi teneffe auttorità di commandargli, ri/pofe^quegli effer nata con lui ,elo 
rimproueròtche fingeffe di non cono/cerlo,ancorche haueffe altre volte parlato co lui 
quando fk .Ambafeiatore del l{e Filippo in Tort agallo, del che /degnato il f^iceré, e 
tanto più perche colui in di/corjo Phaueua /mentito, lo fece carcerar nel Cafiello del» 
l'OuOjdoue effaminato diligentemente prima da i Giudici al Tribunale, e poi da i ma- 
nigoldi fu la corda,confefsò finalmente la fraude,e vituperato su f ,4 fino per tutta la 
Città fk condannatto in vita alla galera , non terminàdofi però quiui ifuoi infortunij, 
poiché arriuato in Siuiglia,e ferrato per dubbio, che »on figgi ffc dentro vna torre,qui- Fintoti « 
ut ò debilitato da i patimenti fofieuuti,ouero oppreffo da occulto veleno, come diuul- 
garono i Vortogbefittinfine di tre anni pafsò alt altra vita , liberando i Spagnuoli da iaculi, 
fofptttoife fleffo damiferie,e mettendo fine à cofit longa,efampfa fauola,mà non pe- 
rò A genere tanto nueuo,che non fe ne fiano veduti molti effempi cofi ne'fecoli paffu- 
ti tri I{egi , & Imperatori ifieffi come anco neUetà nofira in quel Spagnuolo, che di 
fornaro fi fece Carlo Trencipe di Spagna,e di Trlartino Guerra fraucefe T^oppofilquale 
fi trasformò tanto attamente in vn altro faldato fuo compatriota , e ^oppo anch’egli ' ^ 
àvn piede, che impatronitofi della moglie A delle facoltà di colui,chepoco doppo tor- 
nò a cafa,poti a penna doppo lunghi Utigij il Senato di Tolofa difeerner la verità, ca- 
fiigando quello ,e refiituendo la robba,& la moglie a quefi' altro. 

Solleeitauano iFrancefi là difpenfa da loro già molto tempo prete/ a circa il matri- 
monio del Duca di Lorena,peròtrouati alcuni effempif di doneheretiche maritate in - • 

Cattolici fra i Grifoni,à i quali f .Arciuefeouo Borromeo per comi/fione di “Papa Gre- p» jf ^ 
gorio haueua coneeffa la difpenfa , finalmente il Pontefice confiderate maturamente 
tutte le eofe,e quanto piu à propofito /offe, che non volendo il Duca lafciar la moglie, u>tcM . 
la teneffe più toflo per auttorità della Sede 4pofiolica,che contro il volere, e quafi in 
di/pre^o fuofirifol/e di concederla , e diede il carico delCeffecuT^ioneal yejcouo di 
V erduno come delegato .Apofiolieo,ilquale admeffo il Duca a'Sacr amenti lo dif pen- 
sò per la confanguittità,poi che il difetto del matrimonio, ancor che lo fcrupolo prin- 
cipale fi riferiffe alla fleligione , confifieua in quefio, acciò poteffero poi celebrar il 
fponfdh^o con le forme confuete. Effendo fiato inferito oltre di ciò nella Bolla,che il 
i Prencipi di Lorena fi obligarebbero in Scrittura a parte di procurar la con- 
uerfione della Principeffa , &• che i figliuoli farebbero allenati alla Cattolica, ancor 
che quefia diligenza riufeiffepoi fuperfiua, poiché la Ducheffa pochi giorni dopò /e»* \ 

^ conuerthrfi pafsò al[ altra vita , liberando dapenfieri il Papa,^ non mino il ma- 
rito medefimogià in granparteinfafhdito di lei . Efidecifero parimente le contro- ^ 

uerfie vertenti tri il Cardinal Cefualdo •Arciuefeouo di Napoli, c la Cittadmanta di 41 tmna. 
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quelta Città, col decretOiCbe Jtgui à fauore di quelli controU riforma fatta deltAr^ 
cbi^n^Nv tCfer laquale eraordiuato, che tutte le THonache doueffero metterle doti 

incommune^ltbe da mercanti, &per!one di cafe grandi era flato malifjimofentito, 
*"*uib*oÌ f pf* quefla via le figliuole de Centilhuomini eperjone bajfe yolejfe^ 
mai . ro agguagliarfì a quelli, che per lagrande^a, e ricchcT^e loro pretendeuano benché 
fudditi anch'effitdt efiercttar /eco in ogni oceafìone qualche fuperiorità . 

Del 1603 furono notabili le difputa^oni fri Dominicani, e Giefuiti circa i diuini 
buffimi uiutidequali incominciate qualche anno auanti con l'occafione del libro ferino dalo» 
della ptrt- douico MoUua GiefuitoÌH materia dellagra^a, tir del libero arbitrio, fi trattauann 
w ‘^^Itota conforme alla flile di Theologi moderni con oflinate contefe dinanzi al Ton^ 
tefice medefimo,cbe fi era dichiarato di volerle à quella volta diffinitiuamente deci~ 
dere ,ancorcbe poi conpderate meglio lecoje^ion faceffe dichiarai^toHe,ne per vna,ne 
per Coltra parte, tafeiando i difputanti,e gCaltri nelle opinioni di prima . Benché da 
molti fi credeffctche inclinajje più tofio alC opinione de Dominicani, che a quella de i 
Gefuiti,nontantoper parerli più conforme a i termini della T heologia fcolaflica , 
quanto per l'accidente oc cor/o a Gregorio da Faleno^ famofo Gefuito Spagnuolo , il- 
quale conuinto in di /putanda d'hauer malamente citato vn puffo di Sat^goflino era 
davergpgnaj: da dolore caduto apop letico dinam^i a {noi piedi , ilche dagiauuer/arif 
(cofa però di non t anta merauigha poiché Diodono Crono Dialetico mori in Cathedra 
da (degno di no poter tifolucte il problema di Stilpone\era flato attribuito a miracola 
in fauore dell'opinione loro,md "Paola f^fucceffore di Clemète ordinò poi, che di que- 
flamateria non fi doueffe più dt/putare inpublico, e ne anco dagCiflejfi Theologhi,. 

JdofltOHafi al popolo Romana come cofa curioja C Hippopotamo animai anfibio, e 
non. veduto inBjtma da’ tempi degl’ antichi Imperatori in qui, ilcadauero del quale 
^uailti,^ va flato portato di Egitto initaliada Federico Zerenghi Cirugicoda Nami.La beflia 
viue dentro il Nilo, e ere jet tanto, che arriua quafi allagrandeo^a dell Elefante, al’ 
quale iajfamiglia nella groffc7;p'a del corpoxtulla coda,e nel color della pelle .Hi le 
^ampcrcorte , &• grojjìfiìme ,p<ùchegvrano qjuafl cinque piedi di mifura, ma la tefla 
^ cefi per la brutterà deigrugno,comc per la grandetta fua,petthe arriua à fette pai» 

mi di longhe^xu ò affatto moflruofa ,.ancor che i denti di beitela ,e di hianebeo^ 
non. cedano all'auorio,e due <ù effifràgC altri lunghi più <tvn piede, e notabilii perche 
fregandofi infieme cofi in vita,come dopò la morte dclCanimale ,ft vedono a feintU- 
lai fuoco.Glantichi lo metteuano per funbolo (Cimpieti,e ditirania, riferendofi, che 
/i<tyoi//o (Cvfcir fpeffoin terra aguaftar i feminati de contadini, e Hnfidiaxfotto oc» 
us»T quale barche de paffaggieri, dr anco alle volte di vccider il proprio,Padre pet adul~ 

terarpiù liberamente con la madre . TUàiMedici fi lodano di luicome benemerito, 
dell’ ai te , dr altretantoforfe quanto [ Lbide dal qual hanno imparato [ vfode i ebrir 
fU eri, poiché co'l punger fi le gambe ne’fìerpi delle canne quando fi fenteaggramUoatA 
bumori fuperflmjjiinfcgnato loro la Flebotomia,oltrx chefommimflra duterfi rithe» 
dif-per le infermiti, poùbe la poluere de i genitali f exue contro i veleni ,il graffo mi» 
T>i litiche tigalafebre,e gli aiielb fatti de i denti guarifeono (hemorrhoide,e fi crede anco, che 
daii'*H*”'* ^ fi^nte dalla parte finiflM,giouiilegata alle partevorgpgnefoper taflre» 

aure coloro, die baueffero troppo hiffuria ..Cosihàvoluto la natura! fagacetnaeflra 
ttuperat, e propor:^onar. infieme tuueUxLOJo del inondo y accioche nonfittrouaff€ 

creatu- 
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treatuft alcuna tanto perfetta ialUquale non poffa rifultarne qualche malefico, ne 
aUun altra per il contrario tanto abomineuoleila quale non potcffe d qualche tempo 
efjeme cagion di qualche ytilità. 

Inab^aronfi à /perorale grandi il Vontefice,e la Corte di \omaper la morte fucce- 
étta in quei giorni di Elifwetta I{egina^IngbiUerra,eorrido'Poce,ehe Giacomo Hi 
di Scotio fuo facce ffore,e Trencìpe letterato» non farebbe tanto contrario i C rotolici, 
quoto era fiata la Hegina.Opinhne però,che prefio fi conobbe naniffima, poiché Gia- 
como paffuto a Londra,e riceuuta Ut Corona, nófolamente ributtò (infiatt^e de Cat- 
tolici ohe pretefero ottener liberti nelCeffercitio della loro H.eligione > mi fece an^i 
nuoui ordim,<& confiitus^ioni contro di effi,a fiabiltmento maggiore del Caìuineftmo, 
hauendo egli medepmo fcritto in dtfefa di quello tm librojche madòpoiper vanaglo- 
ria a tutti I TPrencipi , ér al Senato eriamdio di yene:^a , Uguale non volendone di- 
fprex^ il dono,ne dar aedito i quella dottrina Jo fece con fauio tempnamento co- 
rcar dentro vna caffetta, e riporre nel luogo delle jcritture fectete. Ter ilcbe il Ton- 
tefice paduta la fpcram^a di profittar da quella parte > fi riuoltò àfauorir Demetrio 
Trencipe di Mofeouia, Uguale con [aiuto de Tolacchi s apparecchiaua alfhora di ri- 
CHpaare il Hjegno paterno , hauendo pa lettae proprie data intem^one di inh odur 
la fede Cattolica in quei Taefi, ancor che no poteffe poi effettuarlo, poiché doppo bre- 
vi giorni d'impaiofk da i medefimi fuoi fudditi tagliato ape^i con quafi tutti i Cat- 
tolici,cbe teneua in Corte. Nellequali tratta:^toni,e!rin altre occorrerti concerniti 
la HeUgione Cattolica effendofi vtilmente adoperato il Macieofehi yefcouo di Cra- 
couiafù [anno feguente del i óoq.. affunto dal Tontefice al Cardinalato con altri 17. 
“Prelati tutte perfone,fcieUe,ò per dottrina,ò per meriti con la SedeJ[pofiolicM,ò per 
raccommanda^ione de Trencipigrandt , hauendo ad infiani di Cefare eletto Carlo 
Tdadruccio yefcouo di Trento,ilr per gratificar Ul{é di Spagna Filippo Spinelli Na- 
politano, .Antonio Zappata Spagnuolo,e Ferdinando Tauema Milanefe , fi come per 
Francia vi inclufe Ser affino Òliuaro Tatriarcha dt .Aleffandria , r Giacomo di Ùauid 
Sig.di Terona,effendonc toccato vno anco a yenegiani Giouani Delfinot^Vn altro 
a GenouefifChe fu Gtouanni Boria, fi come per fplcniore di dottrmà, &per merito di 
cofe fatte in feruitio di Santa Chiefa entrano in quefionumero Giacomo Panfilio no- 
mano .Auditor di S{pta, Emanuele Pio da Ferrara , Giacomo Sanefio ProtonotariO 
.Apoflolko 7 Hgrcheggiano,tnnocetio dal Buffalo, e Carlo Coti Cittadini Homani, Ge- 
rolamo .Aguccbiff,e Domenico Ginnafio tutti duoi BolognefitCr Erminio y olenti da 
T eni fecrctario del[Aldobradino.yn folo per fama di vita fanta,ó' effempUtre,che 
fà utnfelmo Triàrgato da "Monopoli debordine de Capuccini,ilqual hauèdo altre vol- 
ti rifiutata quella dignità fu cofiretto al[ bora per commandamento del Papa ad ac- 
tettarla,! CardiniU,rhe ode fio di dignità,e di riputagicue coacorrauù tòg[ifte(fi 
furono già Parocchiani delle Chiefe di Homo, 1 quali co^augumento de i Papi fono 
anch'ejfi di piccioli facerdoti diuenuti Configlien,^'* affari del Pontefice, onde qui- 
fio grado amplifiìmo è ambito d nofirigiomi da i Prcncipi maggiori,efi fiimd 

nelle famiglie de Dottori,mercanti,eCauallieri pnuati, il fonimofajiigio tf Hhffireg^ 
7 ^a,Cr di Ciuiltà, y tfiono per confuetudine antica di Color roffo , con ornamenti 
f empiici quanto alle p erfone proprie , ma con pompa grande , quanto al Culto dome- 
fico, gir dtUafamigUa,éfr refitdono quafi tiati in Hpma doue difiinti in diuerfe Coìt- 
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grcga:^ioni amminifirtmo le facende principali della Corte,adoperadofi nelle 
rMi minorile alni Sacerdoti - , nell'ordine de gitali fcielto Jein^a riguardò di nomiòdi 
fazioni di tutta la Chrijlianità,rcngoHo diflribuitigl'bouori,e le dignità della ^epu- 
Go«etnodi blica,à fmilitudme degli EgttiiJndiani , & (C altre na:^iimi ilhjtri doue non fi ad- 
fSla ri.*' metteuano al l{cgHO,ne alle cariche maggiori, altri chefilojofi, e Sacerdoti, da iquaU 
per la prcfejfwtie loro dipace,e di dottnna,& lontana dalle violenj^e, fimauonoco- 
forme a i documenti de’/auij,cbe molto meglio poteffe effer amminifirata la l{epubli- 
ca,che da qualunque altra fpecie di gente . Ter laqual forma di gouemo molto bima- 
no, (ir popolare,Bjnmagià famofaptrgrande^a d'imperio, e per tante cofe illufire- 
mente operate dafuoi Cittadini,fi deue adejfo chiamar molto più gloriofa,e feltra en- 
fi par nozione affai più felice , vedendo fi dentro quelle mura medefme doue già fi effer- 

eitauano tante tiranie da i Cittadini, e Imperatori Promani piantato à noftri tempi U 
feggio della I{eligione,& della libertà, & infiituito per mano de Sacerdoti Chriftia- 
nt il Sdegno H eroico ,e quella vera fpecie di riftocragia,la quale da molti fi crcdcj 

non poter fi trouare eccetto,che sù i libri, e fra lefcole de Dottori. 

Dopò la Creandone de i Cardinali vennero i Milane fi, & pregarono il Tapaperla 
V Canonit^ione di Carlo Boromeo, ilquale con vita effemplarijfìma era viffutogC anni 

antecedenti jlrciuefcouo di quella Città;Treghiere però,che no hebbero alcun effet- 
to^on effendofi ancora hauuteproue baflanti per queltapprouagione,fi come ne anco 
riufeirono quelle di Cefuiti,cbe pretedeuano l'ifieffo titolo per Jgnat iodi Loiola fon- 
datore del loro ordine^ion tanto per il difetto delle proue,quanto per trouarfi all’lto- 
ta il Tòtefice f degnino contro alcuni di quelf ordine, perche hauido vno di effi diuiil- 
gate certe conclufioni ad vfan^a di fcolari, vi baueua frigi' altri concetti inferito di- 
Bit*e o"?- fi>S^ articolo di fede il credere, che Clemente foffe legitimo fucceffore di 

niònt S.Tietro, dr vn altro di efjì baueua ferino, che le confejfioni de penitenti fi poteffero 
Jlu ****" e:^andio co’ l megp di lettere. Ne farebbe mancato alC vno, &• all’altro qualche 

caftigo fe COrator Spagnuolo,e Francefeo SuareT^amofo Giefuito non haueffero tolta 
laprotte:^one loro,mofirando,f begli errori foffero flati più toflo d'inauertem^a, che 
di malizia, e confiderando tl Tontefice,che il femore delle difpute ne i fiudenti ò po- 
co inflruti ò troppo appaffionati non doueua effer interpretato per herefia,ne per indi- 
gno di animo cattiuo,come dagl Inquifitori,& da altri piùfeuerifi pretendeua. 

Mi diflurbo maggiore riceuette il Tentefice per il tumulto , che con leggieriffima 
Tumtiliiìn occafione nacque nell'ifleffa Città di I{pma,e dalquale/ù creduto anco per il dilpiace 
vn "pligil! ne riceuete,che haneffe origine l’infermità,e la morte, che poco dopò gli fopror 

ne. uenne. Andorno i sbirri al TalagT^o del Cardinal Famefe per far prigione vn malfat- 

tore, che quiui s’era meffo in fatuo, a i quali opponendofi i familiari , couennt la Corte 
■ mal trattata difattl,^ di parole ritirar fi fenga potei far altro , per il che apparec- 
chiando fi di già il Gouernatorc ci ginti armate per andar à sfondar la cafa, e dall al- 
tra parte prtparandofi il Cardinale alla diffefa con gran numero de fautori, e dipendi- 
ti tra i quali C jtmbafciator di Spagna medefimo >yi fconuolfe tutta la Città conftre- 
pito grandiffimo , ne fen:^ dubbio , che per la potenza de Farnefi tanto apertamente 
protetti da Spagnuoli , e per lo fdegno del Tapa haueffe a feguire qualche funeflo , e 
trauagliofo accidente . Non fucceffe tuttauìa di peggio hauendo i Cardinali placato il 
, Tontefìce,& effendofi anco il Famefe.abfentafo dalla Città per timore , che gl' .M- 

dobran- 
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iohr andini hritót! per altre caufe contro di lui ttr confidati nella auttorità ejlraor- 
dinaria, che tencuano in corte, non gli facejfero qualche infulto. 

, Con quafie indiani, e con quefle profperiti di fortuna era di gii arriuato Clemente pf," 

4 dtcimoten^o anno del fuo Toteficato',e di Chrifto mille feicento e cinque,ann» ere- efc*,di ro- 
duto mortale per lui cofi dagli ,Afirologi, e da coloro, che ignoranti fpeffo delle cofe “*• 
frefenti, prefumono nondimeno di conofeere quelle , che dopò molto tempo hanno a 
venire, come anco dàCortigiani mede fimi, che fafltditi di coft lungo "Papato andana- 
no curiofamertte offeruando le condizioni del Vrencipe , che vecchio di 71. anni, cJ* 
afflitto 4 alU "Podagre mofhraua fegni manifefli di breuifjima vita.Fomentando anco 
l’opinione loro vna nuoua flella,che fi vedeua all’hora in Cielo /otto il fagittario , la 
qual compar fa Canno precedente, duraua tuttauia, e quafi con Cifleffarfplendore,che 
prima mouendoft conforme al corfo di quel fegno, onde dr per la grandezza, e lu- 

cidezza fua tra da molti, benché impropriamente, creduto effer nata nel firmamento 
medefimoidr effer del numero delle altre fìelle fiffe. Ne però tralafeiuua il "Pontefice 
le cure f otite, adoperandoli ancorché infermo del corpo con franchezza , & affiduiti 
incredibile nelle funzioni publiche, e priuate,diffegnando di mandar di nuom Ceffer- 
cito in yngheria,e feguitando tuttauia la riforma del Clero, e dello flato della Chie- 
fa,alqual fine haucua fpedito in f{pmagna l'^ldobrandini con titolo di Legato, & di 
fopra intendente dello flato Ecclepafiico. Ma gid fi approffimauano gC vltimi termini di 

del viuer fuo,e pi veniua C bora nellaquale fi doueua verificare anco in lui la com- p<p« cic» 
mune,dr ineuitabile forte di tutti i mortali, però nel principio di Febraro effen- ® 

dofegli accrefeiuti in eflremo i dolori della podagra,gli foprauennero dal- 
la te fra fiutoni perniaofiffime di Cattar» con lequali hritandofi 
agni giorno più gli humori corrotti dentro le vipere, gli ven- 
ne finalmente la frbre, alla quale foprauenutoC^Afmo 
con difficoltà grandiffima di refphrare,t^r aggiun- 
I gendofi per vltimo C,Apoplepa, il vecchio 

r ;. non potendo refillere,trapafsò il ter- 

* ZP giorno dt Marzo fri le brac- 
cia del nipote venuto per " ~ * 

le pofìe à vifi- 
tarlo , altat- 

♦ ‘ tra , e , , 

per 

lui più beata 

viteu, * 
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Le guerre d’Vngheria tra Rodolfo fecondo «TAuRria Imperarorct & il Re 
de Turchi daU afledio,e prefa di C^niflà,chc Icgul Tanno idoo.fmoal 
1606. neiquale fì coudufe la Tregua frài Prencipi predetti. 



ho^imai trafeor/i $tto anni » dopi che l'armi poten- 
ti ffime de T urchi, rotta per piccola occaftone la tregua co'Vre- 
cipi i ^kftriajjaneuano incominciato di nuouo d trauagliarla 
Tran/iluania, e l'f^ngheria,nepareuache [audacia de' Barbari 
accrefeiuta da molti projperi fucceffi, e confermata di più dalla 
debolex^re difuniofie [olita de potentati Chriftiani,dajfe anco- 
ra alcuna Iperan^a di rìpo/o a tjuei popoli , e di quel tempera- 
mento defideratiffimo di pace ,cheiT edefchi inferiori fempre 
di forati e di fortuna agC Ottomani, e dubbiofì anco di peggiori incontri , haueuano 
N molte volte procurata,mà non mai potuta ottenere . Tercioche Mahometto ten^ il- 

? ìuale con ftflo gradiffimo regnaua alfhora a Coflantinopoli, per/ua/o cofi dalle adu- 
tn^toni de' Bafsà , infiamato infieme da brame ardentijfime <f allargar [imperia 

Juo,e di conquaffar con qualche memorabile colpo la Chriftianità, fi lajciaua chiara- 
mente intendere di non voler defiftere dal[armi,fino che nò hauejfe debellati afat- 
m 7 - to gC^rciduchi et^uflria, e ridotto in [uà potejlà tutto quel l{egno, checonfraude, 
h:n,r IO geon ingiuria diceuaiffir [lato occupato a funi progenitori. Onde laguerra foflenta- 
ta da tante forge maneggiata con fini cofi grandi di vendetta,e d ambigione^on 
[olamcnteriufciiia terribile al[y Hgìxciaifieffa ,che [efperimentaua dentrolepro- 
prie vifcerr, mafomiidahilc egiamdio al rimanente della Chrifiianitd, laquale, ab- 
battuti g[,Aufirtaci, e domata la Trafiluania,e [t'ngheria,fi vedeua che pericolo fa- 
mente farebbe reftata efpofla al furor de barbari, che potenti per ferocità, e per mol- 
ti tudìitòdiuomini , cfuperbiper ilfauor prejente della fortuna,bauerebbero potuto 

corre- 

Nr 
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tmrerefeit:^* àtcnn oJìmoIo in Francia Jn Germania^ fino altifieffa Città di 
Vel qual fiato di cofe effendo gii renuta [efiate deUanno 1 600. i Capii am T w chc- 
/ehi riceuuti denari, e fupplimenti di foldati da Cofiantinopoli,tappareccbiarono per 



andar alliediodeCanifia Città piccoU(tf'ngberia,fna per laforte^^ lua,e per il 
fèto nelquale fi troua,cbe è molto vicino alC Italia^ alloGermaniaJlimata dall’vna, ctiuno p« 
edsUJtra parte ,òprefa,òconferuata che fofiie, di grandi fmacon/equen:^a a gCm- 



mlb. 



tereft loro.THà auanti,cììio mi metta à raccontar quefiaguerra,& à riferire in caru 
auuenimenti tanto fanguinofi,e ne quali fi fono interejfate cofi a difefa, come ad offe- 
fa le più bellicofe na:^ioni dell ^fia.e delC Europa, mi par che Cta molto neceffario il 
raccordar breuemente le cofe accadute gtanni antecedenti ne' medefimi paefi, e tri 
gCifiefJi Trencipi, acciò che dimofirati i primi principij delle coutrouerfie, & confi- 
derate le laro ragioni , tanto più facilmente fi poffa comprendere la ferie di qucifuc- 
cefji^ coHofeere infieme quanto miferabilmente i popoli Ì Ungheria ^ià tanto flo- 
ridi frà faine mafioni di Chrifiianità, filano , doppo l'hauer aci et tate l erefie de Lu- 
therani,e de Caluinifihcaduti fatto tira di queflo gran flagello di Dio. 

, et tangheri de'nofiri tempi di f ce fi dagfk'nni antichi, e dalla f chiatta di quei T or- 
tari mede fimi, che folto la guida del/amofo .Attila innòdarono già molti fecali quafi , * ft * a"' 
tutta [Europa , babitano adeffo quel natta di terra, che fi chiama la Dacia onero la j* « 
Tannonia inferioreqiaefe quafi tutto di colline e pianure fertiliffme, & che gira più ““ 
di i ^oo,miglia irrigato dal Danubio, dalla Draua,e da altri fiumi, e laghi hìfigni , e 
per i quali refo alnetant^crtile quanto commodo ye diletteuole , fi connumera fen:^ 
eccezione tra i più felici I{egni,che filano nella Chrifiianità. Obedirono già ai l{e d'- 
angheria molte prouincie d’Europa, e fi nona effer fiate di loro ragione la Falac- 
chiaja Moldauia,la Bofflna, e la Dalmaj^i a con alni fiati , efignorie fino al Golfo di 
yene^a,onde copiofi di foldati y: pieni di ricche^e, e di delizie furono lungo tempo Fotennu 
in riputa:^ione grandiffima tra 1 ChrifiioHÌ,e formidabile eziamdio a'T urebi medefi- 
. mi,& I quali ft crede anco,cbe con piccola fattica hauerebbero potuto difiruggere,fe jiuiu. 

- dagC altri Trencipi Chriftiani (come era querelaperpetua de gl Sugheri) foffero fia- 
ti foccorfi à tempo di gcnti,é di denariyò, fe effl medefimi (come è opinione altri, ^ 
forfè più vera ) baueffero voluto Aeponendo gl' odij, e le pretenfioni particolari , ado- 
perarfi,viuamète in aiuto de gt Imperatori di Grecia, dall’opprejfione de quali é pro- 
ceduta principalmente lagrande^^ della cafa Ottomana . iia poiché peruennealla 
Corona Lodouico ll.giouine ulne tanto btllicofo, quanto imprudente ,e temer ar 'io,e 
che gC yngheri aff,ontatifi a bottagliacon Solimano deTurchiyriceuetero appref- 

fo Irloatcio quella memorabile feoufitta nellaquale iufieme co’fEji perirono la mag- ^ 
gior parte de'Trelati,t paefanipiù illuflriiff'ngherìa.fmarita àf indebolita per cofi vnjheji», 
acerbo colpo la fortuna publicayncominciarono anco fubito à trauagliarfi le fortune 
de fudditi priuati,&' con fucceffi tali, che moltiplicando ogni di più , ( quafi onde nel 
mare) fvno fopra [altro difordini,e le riuolia^ioni cofi per Cercfteaome per le guerre 
efiemejn breue tempo il llegno fi diutfe in piu parti, e la Corona fi ridufie al[ eflreme 
calamità. Ter ciò che hauendo alcuni de i Baroni Cattolici eletto per l(é Ferdinando 
ijlufiria , e Joftentando alC incontro g[ Eretici il Sepufiq Faiuoda di Tranfiluania, 

Solimano J{é de rurebi abbracciata cupidamente [oc cafione di trauaglier i Chrifiia- 
ni col ««^0 deiformi loro medefime^refe la prottezionedel sepufio,&fpeditopri- 
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9na in Ungheria Aluigt Crini popolare Vene^^ano , e poi renutom egli medepmo l 
s'adoperò quim tanto a proposto per i /noi intertjji > che dopò la morte del Sepu/io ^ 

&• dopò molte altre fanguintfijjime finzioni , la maggior parte del l{egno peruenme 
in fuo potere, reftaiido l'altra /otto il dominio di Ferdinando,e diCiouanniSigi/mo»- 
do figliolo del Sepufto^lquale i Turchi, quafi per refacimento delChercditi patema 
da loro vfurpata,haueuano conftgnato il Trencipato di TranftlHania,e qualche altra 
Città del \egno iftejfo. 

,4 IP bora fi cominciarono con nuouo titolo le guerre fra i Turchi ,ela caja Ì Aw- 
flria,nel cor/o delle quali Solimano , dopò Thauer inferiti grauiffimi danniaiCbri- 
ftiani in più volte, che pafsò in lungheria , fini /otto Zighetto la vita,e l'Imperio la- 
fciaiido per fuccejfore Seiimo fecondo , il quale più inclinato a i piaceri del Ser aglio a 
che a i pericoli dell’ armi, fi contentò di far pace con Maffimiliano JAuflria , che fa- 
Tfio parimente di guerra , e fimandofi agran felicità il poter reprimere il furore dal 
ferro co’l vigore delforo , deuenne a tranf airone con lui, & fi obligò a pagargli ogni 
anno trentamille feudi di cenfo per quella por^^ione d'f'ngheria,che infume co’ltito- 
può d?(cn ' o ^ reftata in mano de Trencipi della fua cafa.Cofi dunque, fopite le diferh^» 
de. fi dii e ceffate da ogni parteParmi,vifferogl'yngberi, e iTedefehilungotempoinquiete, 

•Volo . fino che arriuò alt Imperio de T urchi Amurathe fecondo , tlquale fiimulato da i 

Bafsà della porta,cìr infieme anco dal genio fuo fempre feroce,e bellicofo,diede pria- 
cipio,feguitando i difetti di Solimano fuo auolo,a quelle acerbe,efunefte guerre,ehc 
non poterono finirfi fe non dopò quattordici anni di trauaglio , e dopò infinito fpargi- 
mento di fangue,e diffipamento di genti, e di T efori. Venne Sinam Bafsà principale 
! infligatore di quefle nouità in Bofjina , e paffuto con numerofo effercito in Vngberia 

•snumpii. ^n</ò a metter Paffedio a Ciauarino foitcT^a famofa trà C altre di quel BjegnoUaqua- 
UM. le rotti i Tedefchi , che à condotta dell’ Arciducha Tdatthias haueuano con più ardi- 
re che fortuna cercato d’introdurui foccorfo , riduffe facilmente in fuo potere infieme 
con altre terre circonflanti , come forfè hauerebbe fatto anco di Cornar , e delì I fola 
vicina,fe t Arciduca riaffunti nuouì fpiriti,non foffe venuto conforge,e forte miglio- 
re a foccorrerla,poiche auan:^andofi da vna parte gP Imperiali con trentamille coro- 
battenti, e dell’altra fortendo fuori i Comarefi in gran numero,Sinam chiaro per tan- 
, te cofe illuflremente operate in Afta, e in Europa, fu coflretto, prouando vna volta 

aduerfa lafortuna,a cedere il campo, e ritirarfi con danno, e vergogna non piccola a 
Buda. Et poco dopò effondo f acceduto àTUaffimiliano nel I[egno , e nell’ Imperio Ro- 
mano Rodolfo d’Auflria fuo figliolo, i Tedefchi vaiti infieme con Sigifmondo Batteri 
-- Trencipe di Tranfiituama , e con Peffercito Ecclefiafiico condotto daCiouan Fran- 

cefeo A Idobr andino nipote del Tonte fice affediarono Strigonia , laquale caduta , c3r ' 

con rotta memorabile delPefiercito T urcìxfco, in mano loro fù cagione , che Tdabo- 
chiìau^ we/fo fuccejfore di Amurate firifolueffe di poffare inperfonaper riffarcirfene m 
kchfiefto. V ngheria, doue prefa Agia,e f confitti à Cherefio i Cbrifliani con firageinfigne fette 
ritornò poi contento é trionfante a Cofiantinopoli. 

Velqual conflitto notabile non meno per la moltitudine de foldati,che per le cidi- 
tfioni de Trencipi, e Capitani,che v’interuenero,fli opinione coflante , che i T edefebi 
hauerebbero ottenuta fegnalatavittoria , fe Pauari^ia de faldati Chrifliani non ha- 
utffe import un amète interrato il felice principio della battaglia, e priuata inafpetta- 

tamente 
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ttmenfe UCbriJiianiti digloriofi^mo^ defideratiffimo trofeo, foiche me 0 in fuga 
i Tartari, e tagliati a pei^i gr^n parte della cattdlaria lHujulmana, già i /quadroni 
erano in rotta, e già Tr/ahometto piangendo dapaura , e da difperatione fi era fuggito 
/opra vn colle a far voti al /uo Trofeta j quando i Chri/liani riuoltatifi imprudente- 
mente à /aecbe^iare le tende de nemici, no jolamente fermarono il cor/o della vit- 
toria loro,mà diedero anco occafione a Turchi di riordmar/i,e di rimetter la t^uffa,e 
aon tanto /ucceffo,che trouatt gC l mperiaU di/uniti, & impediti tra le corde de padi- 
glioni tgfama^^arono quafi lutti , e fecero col mede/imo impeto fuggire il refio del- 
l'effemtorihe non haucua ancora còbattuto, T amo varij Jono/empre gCeucnti delle 
battaglie ,e tanto nociua in ogni tempo S auaritia,e la di/obedien^ de foldati, i quali 
non volendo raccordar/i, che fi deue prima finir di vincere, e poi cominciar a rubba- 
re i vintiJoHO cau/a fpeffe volte con C impertinenza loro della vergogna de Ti ecipi, 

O" infteme della rouina di fé mede fimi . Rinunciò poi Sigifmondo Battori la Tranfil- pnm* di 
uania a Cefare,perilche accrefciuti gl' Imoeriali difor:^, epanimo, dopò Chauer ri- 
cuperato Qiauarino per/orprefa memorahile del Suatzfburgo,e d‘fc/a felicemente la dar ì mb. 
terra di aradino còtto numerofo effercito de nemici,andarono ad affcdiar Buda,gid ' 

Metropoli d Ungheria pofia sul fiume Danubio la quale non hauendo potuto ot- 

tenere Jjenche pridef/ero i Borghi, fi riuoltarono còtto a Tapa occupata in quei gior- 
ni con imelligent^ de Turchhnedefimi,da i Francefit ammutinati,molti de quali in- 
fume co‘l Motta loro Capitano peruenuti vini in mano de T edefchi,doppò efpugnata supplici! 
. la forte^a,furono fatti morire ci fupplicij crudelif/imi,alcHni col palo,e co la ruota, hombiu 
altri tanagliati con ferri ardenti,o tagliati à a pezzo,& altri ctiadio arrofiiti j 

viui,ouero sballati in aria cò lapoluere meffa loro in bocca, e nelle parti vergogno- • 
fe. Co'l quale acqui/io hauendo gl' Imperiali a/fictoata la campagna,e ripreffe in gran 
parte le incnrfioni de nemici , ageuolarono anco tanto maggiormente la firada agl'- 
bidoni, & ad altre loro militteper faccheggiare il pae/e de Turchi, a i quali co'l ca- 
lore di Tapa,di Cani/fa, e di altri luoghi forti, inferiuano perpetui dt/lurbi,depredan- 
dogPanimali,/accheggtando,&abbrucciandoivillaggi,eleterreifle{fe. 

T ollerauafi con ramarico grande quefie ingiurie da i Capitani Turchefehi , i quali 
/oliti quafi fempre a vincere , fi attribuiuano a fomma vergogna Feffer tenuti a/egno 
da pochi villani qual' erano gì ^idoni,e da coloro co i quali pretedeuano d'e/fercitar 
fempre (uperiorità di fortuna, e di valore , però ibr aimo generale alChora in funghe- „eu'iT a •! 
ria me/fo dalle in/lii^e frequenti di Nafuf Capitano di Seghetto, e da i preghi mede- vnjheiia . 
fimamete de i paefa)ii,ch'ingraa numero erano concorfi a lui a lamétarfene,rifolfe di 
attacar Cani/fa , & raccolto appre/fo Belgrado [effercito nel quale erano più di 50. 
mille huomini da guerra, traghettò i primi giorni di Settembre la Draua ad E[fcch,e ' 
camittddo con celerità infolita,andò,mentre i Chri/ltanifafpettauano in altra parte, 
à metter Saffedio a quella terra . Giace Cani/fa dentro vna palude profondi/fima, la 
quale mantenuta viua dal cor fo perpetuo Jvn fiume , che v'infiuifie , viene /limata 
di/Jicili/fima,e forfè impoffibile adejfer efficata . I borghi di fabrica antica , e feKQt 
./ianchi erano di piccola confideratione, mà il Ca/iellofabricato cò arebittetura mo- 
derna,/} flimaua cofi per la forma, come per la materia ficuri/fimo daoffii in/ulto » 
ancorché allhora fi troua//e con debole prouifione di vettouaglie , e di monitiòni t 
Toiebe il Gouernator Taradaifer colto in»proui/$, nottfolo noo bebbe tempo imtroi 

dumi 
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dumi altri fiipplimenti, mà am^i conueanero abbracciar i fieni ^ Inatte della eampi- 
gna,e i borghi ifiejfi,e ritirar fi nella terra con foli nulle feietnto fanti, e cinquecento 
Sdii” altri fuggiti parte per Jottrarfi del pericolo, e parte per Codio 

Biffi . che portauano al Gouernatore, perfona indi/creta, & mal reduto da molti per Cautt- 
ritia,e!r aufierità fua . "Piantarono fubito i Torchi la batteria appreffó Braicia yilltt 
di li dal fiume di Caniffa, e nelCifteffo tempo diedero prineipto ad efflcar la palude > 
per la qual cofa B^odolfo anfiofo della conferuatione di quella pùt^a , & follecitam- 
dolo il "Paradaifer con replicate inflao's^e, e protefti , mandò a /occorrerlo con dieci 
mille Caualtieri , e quindeci mille Fanti Filippo Emanuele Duca di Trlercurio , che 
ra/fegnate te genti a Giauarino fi conduf/e il fefiogidmò tCOttobre , trapaffata (cm^ 
ì^catia alcun oft acolo la palude del Cefano, al f^iUaggio di Sarmas vn miglio fole di- 

ri al foc- /tante da Cani/fa, doue fermò i quartieri con di/fegno di aj/altar il campo inimico , il 
Biffi *, qaale dalle /pie, ò fal/e, oine/perte gCera /iato inferite e/fer molto ptà debole di 
quello, che in effetto fi trouaua . 

Non fi fecero il primo giorno /e non piccole /caramuccie, e con la peggio de Chri- 
/tiani,mà il dì/eguente i Turchi affdltarone co tutto Ce/fercito gCallogiamèti de Te- 
de/chi, iquali difendendofi combatterono con tanto yigore,che feriti, & ammaa[:^ati 
molti di e/fi,gli conftrin/ero a ritir arfi fina agCallogiamenti propnj,egChauerebberm 
anco rotti a fatto,/e nel calore della :{uff^a i T artan nò hauejjero aj/alitigC Imperiali 
alle /palle, àr impedito, che non poteffero /occorrere il Semego, e [Ofchirchio,che pe- 
netrati animo/amète fra le tende de T archi, vi haueuano di già fatta firage notabile, 
c pte/e r artiglierie.Dal qual /ucceffo amaeflrati i barbari trala/ciarono iìpenfiero di 
cobattere,& riuoltatifi ad altra forma di guerra,atte/ero co la caualleria,che baue- 
nano numerofi/fima, a batter la capagna , ^ impedir la condotta delle 'vettouaglie, 
nelqual modo in pjclu giorni ridufferogC imperiali alPvltime néce/fità fiche il Duca 
minacciato in/olentemente da i joldati proprif,ni volédo aggrauar il primo errore co 
fallo far /e peggiore ,deltberò di partir fi , e la notte dei giorno ij. del me/e fatto 
disloggiar l’e/sercito, con quanta maggior prefitta , e taciturnità poti , s'incaminè 
ver/o il fiume di Mura,per ridurfi in luogo fiteuro . Tdarciarono quei dell'antiguardia 
condotti dal Sub^, e dal Conte d Olach /enga riceuer danno di confideratione, ancor- 
ché i T artari al primo aui/o della partita loro fo/fero corfi con gr a furor e, e co i gridi 
/oliti ad affaltarli, e traghettarono ficuramente Cartigliarie, e bagaglie di là dal fiu- 
me, mà il pericolo maggiore fu di quei di mei/p, & della retroguardia, che affahti da 
tutto Ce/JercitoTurche/co,hebbero afar /Iretti/fima prona delCanimofittà loro,edel- 
/<* virtù infieme del Mercurioal quale riordinati intrepidamete i /quadroni, &• e/po- 
’ nendo/e fie/fo /enT^arifguardo a i primi pericoli, /aluò quel giorno co l'ardire, tSrefpe- 
rien^a/ua Ceffercito da vergogno/a, e vitupero/a/confitta, di modo che i Turchi co- 
no/ciuto impoffibile Cauan^fi, poiché per hauerei Chrifliani di già occupato il bof- 
co,e la palude vicina,nonpoteuano a/falirli,fe non per fronte, /onarono a raccoltaiè 
mal contenti fi ritirarono alle loro Baracche.Et il Mercurio fi riduffe a I{pco/purgo,e 
poi a y iena non/etrga biafimo però nppreffo molti, di hauer con poca auertenga mor 
rteggiata quelCimpre/a tanto impartanttanà con lode all'incontro appreffó altri, per 
hauer in quelCincontro pericolojfi(fimo con/eruato intiero Ceffercito,& moflrato,ebe 
ft non haueua /aputo ben fombattere, baueua nondimeno /aputo ben fuggire , 
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Sperautno i Capitani Cefàrei > e confidana anco Cefare nudefimo , che Upiaj^a 
forte di fno,efortiffima di muraglie ,doutffe , non ofiante la ritirata delCeffercito , 
per qualche tempo ancora dtfendcrfi contro t T urchi , e fin tanto che poteffe arriuar- 
ut il nuouo foccorfo, che tuttauia s’ andana prepar au do, nel qual fenfo l{pdolfo iftejfo • 

baueua fcritte lettere afettuoftffime al Taradaifer, promettendo gratie a lui , e do- 
natimatfoldati delpreftdio mentre perfeuerajfero conjìautemente in quella diffeja. 

7tìà farebbero fiate nee^arie a gClmperialiprouiftoni molto maggiori jper difender / 

Canifia contro inimici canto polenti , & affai pib a propofito farebbe fiato il procu- Jb^e. 

rar di fortif cor i cuori, e gl'ingegni de foldati,cbe le cortine,oi balloardi della pia^- 
ra.poiche quanto pii forti erano le muragliela quanto pii inefpugnabfleficonulceua fhe i« m'u 
ufito della forti^j^a , tanto pii deboli ,0" mal affieni alt incontro fi dimofir arano i 
foldati,e'l Capitano mede fimo Lutherano di religione ^ inimico in occulto, come fi • 

feoprt doppo, delbcCafa d'^ufiria , di modo cheotto giorni dopòlapartita del Mer- 
curiale quarantacinque dal principio deUaffedio, perduto tt animo,e forfè pii di fede, 
confignò la pia^a al Bafta , hauendo r iceuiUe da effoconditioni intitolate al fora di Caftigo 41 
bonore, mà che gli nujcirono poi di vituperio , e di mina , poiché Cefare /degnato lo 
fece decapitare ht y iena infieme con altri complici del medefimo delitto, e partecipi onte, 
delfifteffa ò pa fidia, ò viltà, 

Seguitaronfi f anno fuffequente dei j6ot,U veffatioui,e!r incurfioni folite da ogni 
parte, effendofuanite le fperam^e di pace propafl e prima in Coflatmopohdagf^m- 
bofeiatorid Inghilterra àfine,comefi diceuajdi preualerfi delle for^e de Turchi co- 
trail l{è di Spagna,quado f»Qcro liberate, da queUaguerraaìr poi con certerf^a mag- 
giore, da i miniftri medefimi tf y nghcria,douc efsido di già fiuti deputati i cSmiffàrq 
che baueffero a trattarla, per la morte improui(adlbtaimo,& per gfauifi venuti di 
,Afia che le ribellioni di quei popoli foffero ut gran parte foptte, i Turchi fi cambia- 
rono d opinione, e dichiararono di non voler far altro i I bramo fu di Bojfina,& nato dUbSlmò! 
rulla terra di Etjecpmna di ofeuriffimi parenti, di doue tolto per CiaHÌ^ero,0’ co- 
^to à Coflantinopoli, fi portò tanto innanzi in ffrogreffo di tempo perarrifione in- 
^fcreta della fortuna,eheaffMntQ alle priòdpali dignità delta Corte amminifirò poi 
per molti anni tutte lefacende piò importati dell'imperio Ottomano . Huontoper [e 
fltffo di piccole qualità,pbicbefupevbo,e pieno di dande femmili^on haueua all'in- 
contro alcuna OMlità degna defferconfiderata, & nondimeno effaltato da Mabo- 
metto per efferti C agnato u perche (fi come è vsot^a alle volte de Trendpi ilcocede- 
IT I carichi non tSto alla virtù,quanto a qualche altra couditione de miniflri /limata 
vtile ai loro mterrffì) fi perfuadeua, che come prodigo, e diffoluto nello /pendere gli 
doue ffe riufdr molto a propo filo per tener in quiete i efferato ,& ebe come perfona 
d ingegno vano non poteffe nutrir in fefleffo /piriti di feditiene, ò di difubidien^a . ' 

^iHoltatifi duque tutti i pedficri aUaguerra,& venuto in Ungheria pernuouo Ge- 
nerale ^Affane detto per /opra nome Cifmegbe , i Trendpi d'^Aufiria chiamati a con- 
fulta i Capitani,e tra effiaqco diuerfi Tréctpi delClmperio,e d'Italia, determinarono 
di wler auetijutno non afpettare Cimpreffione de Turchi , come haueuano fatto per 
audci ,ma di pat tar la guerra in eafa loro propria, & effer i primi ad affaltareil p^e prer«n* 
inimico , & però formati tre efferati feparatùconcertarono , che con f vno di ejp 
Ferdinando d^diffìriadoucffea^diarCanifforcb (altro il Tdereutio attaccar ,Alba- liai», 

regale, 
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regale, e eo'l ter^p trasferirli Giorgio Bajìa in Troftluania contro Si^friondo Battò^. 
ri, e Ttioijfe Zecchelle, che a fugeftione de Turchi $' erano ribellati da Cefare , I quali 
'acd* ”7* confando apploufo del volgo,che non confiderà per ilpià,fe non [ap~ 

nor * ”i|^ paretK^a,c'l principio delle co(e, furono fiabiliti,Terdincmdo tolta la benedizione dal 
le 'coft**'* f'cfcoHO di falena, econduccndo [eco Tdàffimiliano fuo fratello giouìne defidertfo di 
militia, andò gl vltimi giorni d'Ugofio a Canijfa con g. mille cauallieri, e pii di io. 
mille fanti, compre fi tra quefli quelli che cqmandaua il Trladruccio à fiipettdio dell{é 
Tttiinsao di Spagna, conCamt» del quale, e del Sommo Tontefice fi foflentaua in gran parttLj 
tfaf’ quella guerra . Cominciojji f affedio con molte difficoltà, e come fu offeruato anco da 

curio fi còH finiftro augurio , per effer morto di febre in aradino Giouan Francefeo 
,Aldobradino nepote del "Pontefice, e prmcipal fuajore di quell imprefa, in luogo del 
quale erano poi jUcceduti al comando delle genti Pontificie , mà non però nella me- ' 
defima riputatione,e dìligenga,Flaminto Delfino Cittadino I{pmano,e Giacomo Ser- 
ra da Genoua,effendo anco fiato notabili ffimo errore Ihauer permeffo che da Zighet- 
to,e da Cinque Chiefe entraffero in quellapiaigpzamille fanti, a i quali Ferdinando i 
Effote df foffeperinefperienga,ò perdi/pre^nonfi era curato impedir, come facilmente 
n*!**ì>roh?- potuto fare lingreffiunella fortegga , cufiodita aÙhera da Affan piccole 

bitc 11 Toc con foli nouecento fanti,ér pochi caualli . I cannoni fi piantarono dalla parte delle 
ntffi***' P**" dicòloro,che latino antecedentefi erano trouati in quelpre- 

fidio, attendendo nellifieffo tempo iguafiatori alCefficatione della palude con fa fi- 
ne, e lacchi di terra, tir altri artifici ,a i quali con diligenza non minore cerrilponde- 
uann gl affediati di fuochi,di cannonate, e di fortite contro i lauoranti,vna delle qua- 
li per effer fiata piò notabile delle altre mi par bene di raccontare. 

■ folcirono cento Cianiggerieo [achetti di polueee,tìr fuochi per abbrucciar lefaf- 
' fine difiribuite in varie catafie appreffo la riua della palude, dotte arriuati improui- 
Vll«* fornente vrtarono cofirifolutamente nel corpo di guardia, che veci fi, e feriti molti di 

Scl'cuT' effi fecero fuggir il rimanente,e con tato terrore (fienche fofferafinalmcnte fatti riti- 
rare dalle fanterie Italiane) de i fanti Tedefcbi,che fiauauo a guardia delle artiglie- 
rie ,che gettate à terra le bandieretCìr abbadonati i canoni fi pofero vtlmite ,e feuga 
effer perfeguitati da alcuno in fuga,laquaC anione vituperofiffima,<^r indegna al tut- 
to dhuomini militari,e volendo il Madruccio loroColonello cafiigar feueramìte atf - 
* eff empio degl'altri,ordinò,che le copale, conforme tdl'vfo antico de f^pmanif affe- 

rò decimate,eauandofi à forte a ehi doueua toccare tf effer condotto alla morte . "Pre- 
gauano,e Jupplicauano i Tedefchi còfiituiti in tanto pericolo ^hefoffe loro per dorut- 
to,e!f con qualuque maggior fomiffìone digefii, e dtparole s’affaticauano per euitare 
sraeiitì tanta feuerità,ne però patena placarfi il Madruccio,ehe torno iocchire furibondo di 
p<trele,infifieua tuttama^eplicado fpeffo, che bifognaua lauar quefia macchia delUe 
Catione Tedefea,che fi effeqmffela fentenga, onde per vltimo rimedio furono cbia- 
matii Frati Capucini,da i quali accopagmandofi quelCattione con officij accomodati 
di deuotione,e di pietà, gli furono condotti dmangi genufieffi, e lagrimofi diuerfi de i 
principali di quella militia,quafi tuttigiouani Illufiri,^ nati di cafe ctuihiCìr^uo- 
Miccio rate. .A II' or a riforfe n}unianità,c moffo a vener ottone verfo quelli AÌrà mifericordUt 
^ di quefii altri,diffe,dopò l'hauerliagramete riprefi,^ minacciati delfvltimo rigore 

fe cometefferopiàfimile macamentoucbeficontentoHa di donar loro la vita, ma con 

quello^ 
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fueflo, che folJero in Mìgo di andar primi di tutti a gl affalth che fi dietro alla far ~ 
u:^a,con che i faldati refiarono liberh e contenti, 

l_ Tiù felicemente pafjoHano le cofe del Bajla in rranfiluaiiia^oHe ancorché il Bat~ 
tori, e’ l Zechelle potenti ambedue difeguito, e iauttorità in quella Trouincia, fi fof- 
fero impatroniti della maggior parte delle Città , nondimeno afjaliti wigorofamente 
da gl' Imperiali, dr feparandofi da effi parte per timore, parte per fuperbta di non vo- 
ler ejfer loro inferiori molti de' principali Caflellam del paefe, prefio conuennero ab- 
bandonarle,e§endo anco fiati rotti i T urchi,e T artari,che yeniuan» in loro foccorfo, 
tr cadute in mano d'imperiali Claudiopoli,e Bifiricia,doue i T ede/chi contro la fede 
data amag^arono tutto il prefidio,& ferirono malamète odlberto Magno Capitano, 
di' ilquale farebbe fiatotrattato molto peggio, f e [auiditàdvnfoldato,che lo fermò fa*teaaià 
per eauarli i fiiuali, dubitando,che fi macchiaffero dal /angue, che tuttauia gC yfciua • 

dalle ferite, non Chauejfe contro l' intensione fua aiutato a refi or in vita , poiché frà 
tanto arriuò il Bafia,cbe lo meffe in libertà. Ter le quali di/dette Sigifmondo pentito 
di e/ferfi fuori di proposto alienato da Cefare, e difperato infieme per [incofiansa di 
quei popoli di poter fi più fofiener e, rinunciò di nuouo la Trouincia, e fi ridufie a Libo- 
eouts_in Boemia, nelqual luogo conjumò quietamente /indiando ,e filo/ofando tutto il 
refio di fua vita , dopò Chauer prima ripudiata la moglie Chrifiina J Stufiria con la 
quale ( altretanto impotente frà lefemine quanto feroce, e vigoro/o tràgChuomini) 

HOtt haueua mai potuto confumare il matrimonio . Onde il Zacchelle refiato folo al 
contrafio, fi riduffe pieno di torore,e di confu/ione con quei foldati,cbe gC erano aua- 
Sati alle riue del /lume Maris, doue raggiunto da i Capitani Ce/arei , vi fu rotto con 
vccifione notabile de /noi, e coflretto a fuggir fi in Temifuar, la/ciando tutta la Tra- 
filuania in libera potefià di Cefare, al quale nel medefimo tempo fopragiunfe fauifo zechcit*. 
defiderati/fimo di ,Alba Bjegale occupata dal Duca di Mercurio per opera principe- 
mente del Mare/cial l{psbwrmodlquale imparata la firada da vn contadino del pae- 
fe pafiò in tempo di notte la palude , impatronitofi del borgo aper/e firada al ri- 

manente, del fe/fercito per conquifiar la fortegga. Dtfenderonfì i Turchi ofiinatifji- 
mamente /eruendofì de i/a/fi ,edei legni, del fuoco, dell'acqua, e di tutti gl' diri in- 
firumenii, che infimili nece/fità po/fouo adoperar/}, mà allafine vin/ero i Cbrifiiani, 
che prorompendo da tre parti nella Città, vi fecero bottino ricebiffimo non /enga 
molta vccifione de Cittadini ,e de Turchi medefimid quali di/perati di poter/i piu di- 
fendere diedero il fuoco alle mine già apparecchiate /otto il T empio maggiore > c)* 

/otto altri edi/icij , onde infieme con la rouina di quella Chie/afamofiffima trà tutte 
C altre tt y ngheria,refiò di/folata anco gran parte della Città , con la morte di più di 
dugento I mp . riali,che incautamente s erano di/perfì à/aceheggiar le ca/e de popola- (*le. 
ri, e i fepolcbri de gl antichi f{é. 

Sentirono doloro/amente quefia perditai Capitani Turche/cbi,ma molto più i Cit- 
tadini & habitanti di Budajquali per dubbio f effer affediatijiaueuano con infelice 
conOglio mandati poco auanti in /aluo ad jilba i te/ori, e te donne loro, però ,4/fane, 
che fi apporecchiaua all bora per /occorrer Cani/fa, deliberò cofi pregando! Budefi . ^ 
di voltar fi ait ,A lba,e con trenta mille trà fanti ,e caualUeri andò il primo giorno ì- 
Ottobre ad'alloggiarfi a fronte delCe/fercito Imperiale , che dopò Ihauer ri/arcite le 
tonine della Città ,fi era fi rinato poco di/coftodae/fa in fito comodo per difenderla » 
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eper-òuitar i qualunque tentatiuo dènemici^o i quali pochi giorni dopi effendofi trS- 
sfèrito al campo iMciduca Matthias generaliffimo deli effercito, furono coflretti di 
yenire a giornata. Dubitò da principio [Arciduca fc doueua yfchr dalle trincerea<f- ^ 
incontrare i Turchi iquali marciauano di già in ordinami per affaltarlo^ncitandola 
da ma parte a cSbattere il gelo della riputandone, e il deftderio della gloria, cJ* per^ 
Giornatt fuadendolo dall altra ad aHenerfene il pericolo grande alquale efponeua iu quelita 
Tuf! battaglia,fe fleffo,e t esercito ChriJiiano,che non haueua ali bora piA che itooo.fob- 
chi «dAiba futtg fra fanti^ caualli,mafecelo rifoluere ianimofità del /{ptburmthilqua^ 
*** *’ le conftderandogli con raggioni efficcaci,effer non meno honoreuole, che neceffario il 
combattere fante la fearfeg^ di vettouaglie nella quale fi trouauano, e mof rondo- 
gli infume il numero de nemici effere molto minore di quello , che fi credeua ,fu co- 
ghne , che i.Arciduca rijolutofi in vn tratto d'adherire al fuo configlio , [fi come ito^ 
tutte le rijfolugioni ha maggior parte quafi fempre impeto e la pa(}ione ,che lapno* 
denga ò la natone ) fi contentò, che fi combatteffe, & or dinò, chef offe dato iljegn» 
della battaglia. Ne fu di piccolo giouamento per inanimar i faldati^ Mera di Loren~ 
go da Brindifi Capucino di Sata vita, ilqualeprefo in mano im Crocififio di legno,ó^ 
accompagnato da altri religiofi fi meffe trà le file de Joldati recitando y arie preci, &• 
oragioni ,&• confortandoli a poitarfì yalorofamente , dalle quali efjortagioni com- 
k d^*n Cs ’ faldati , fi che già molti lagrimauano di tenereg^!^ » t di defiderio,i Capitani 
pucio" fti non volendo lafciarr arredare iardor loro ,fpinfero auanti (quadroui , €&■ andaron» 
fki^cV * niaffrontarficoinemici,chedigiàserano auicinaticonieffercitofch'teratoconfor-^ 

* *'* wfeal folito in forma dimena luna coni artiglierie nelle Corna:e coi Deli^,fitapag^ 

P(li,eitcio infrontefiquali yefìiti di pelle di Orfi,e di Tigri,e con Ìali i Aquila fu le T arghe,fo- 
* oMttbri priuilegio particolare effer collocati ne pii pcricolofi luoghi de gi efferati, 

«i (Suu. Auangaronfi per primi gi (Affari condotti dal T urgone e dal Nadasdo Capitani 
yecchiàquah incolgati da Tdahometto i^iaia che comadaua al corno finiflro de T ur 
chi, e da i Sangiacchi di R^pmania, farebbero facilmente fiati rotti, fe il Bpsburmo,e 
COfehirchio nonfoffero vernai infiemecon le fanterie del "Prainer afoccorreili,c5 i- 
àuto de quali reintegrata la gufa, non folamentegi Imperiali poterono rr fifiere, ma 
effendofi congiunto anco a loro il Mercurio, meffero finalmente in rotta i nemici coit 
morte di quafi tutti i Deli, e dell'iflefo Quiaia . Et con la medeftma fortuna fà com- 
battuto nel corno defiro, doue i T urchi sbaragliati prima dalC artiglioria del Sulg , e 
poi vrtati dalla caualleria T edefca,furono dalle fanterie V allone finite di metter in 
fuga,c5 la morte di AmorateBafJà,e di Celebi fuo figliuolo fi quali fi er ano portati fi- 
. - no alCvltimo da animofi Capitani ,e da yalorofi faldati per il che Affane vedendo le 

cofe ridotte à mal termine, e dubitando di peggio, fece ritirar [ effercito,et inclinando 
di già il Sole fi riduffe àgl'allogiamenti con perdita di cinquemitle buomini,e 
pegp^ d-artigUeriaaioneffendo alCincontro mancati de Chrifiiani , altri che mille, e 
lèó J dugeto, e perche cominciaua hoggimai il yenioleuò tra pochi pomi ilcampo,efì con- 
r*fi * ' ^ Buda, tardi accorgendofi dclPerror commtffo nel feguitar il configlio altreta- 

•oì Bttd^ to vano, quanto intereffato de Budefi,per ilquale perduto importunamente il tempo» 
e tanti faldati, non haueuapatuto ne foecorrer Caniffa,ne ricuperar Alba fiegale. 

"Partiti i Turchi, partironfi anco gC Imperiali, & con effi l'Arciduca M<uthias,U 
quale mandate [ altre genti alle fiangefinuiò ilfipsburmo eonfei mille fanti,e^ooo^ 
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eatutlUt CMìffa, dotte Ferdinando Jegiàteua ttutamaje ben con piccole for^e, e con 
fperam^ minori famedio di quella pialla . ^fJUgeuano il Campo Cbriftiano Jiner/e 
calamità, prima la penuria de'viueri, i quali condotti congran fatica,e jpefa da luo- 
ghi lontani , veniuano anco malamente difiribuiti dai Commi ffarij , e minijlri della Tco chn 
munn^one,onde molti faldati erano fuggiti dalC e f eretto ,ic2r gf altri foprauon-j^ati co 
lamentazioni ,e mormoras^ioni continue tenenano tutto tl campo in comogionepoi le "* 

infirmitd contagfo{e,e tra Coltre quella, che chiamano il Trial y nghero,òy fta il ver^ 
me del ceruello,per laquale gC infermi oppreffi da petecchie, delirtj, doglie di tefia, e 
fete intollerabile, conueniuano in breue tempo finir la vita,e per terreo le difeordie , 
che yerttuano fra i Capitani medefimi,i quali differenti di nazione, e <t interefji con- «ii* r* 
turbauano dannofamentei conftgliyeCeffecw^oni in qualunque occorrenza, (ir e^S- *Jl^“**"* 
dio pik leggiera, pvr la qual coja tumultuando fpeffo i faldati , & efclamando licett- ** * 

Z>ofamente molti di effi,chefi doueffe oggimei leuar l'efferato,Ferdinando dubbiofo 
del partito, che doueffe prendere , ne confidandofi intieramente in fe mede fimo non 
affuefatto alle guerre ,chiami à confuUa nel Tadiglione i Capitani priucipali , & ef- 
fortatili efficacemente a volere inoccafione cofi importante dichiarar con /inceriti 
[opinione loro,comandò, che il Rpsburmo,del quale haueua fatto riueder il campo, 
diceffe primo di tutti il parer fuo, ilquale fu di quejla maniera. 

Io,sò beniffimo,Eccellente,epodero/o Vrencipeyche C altere* troflra non ha trala- 
/ciato in quella guerraali efjercitar tutti quelli offictj diprudeia^,e di carità coi quali 
hà aeduto di poter condurre il prefente affedio a quell' inmerato fine , che fi defidera «w p^r* et- 
dà voflrt fedeli^ che bramofamente fi afpetta da tutta la Chrifìianità, onde non ad 
altra cagione certamente fi deuono attribuire i difordini fuccedutiyche alf inclemen - 
o^a,& iniquità della fartuna,e à mancamenti infieme de minifiriàquali attrauerf on- 
do confiniftre operazioni i voflri (apienti ffitm cmfigli,banno in vnifteffo tepo delufe 
[ e/oettaziotfi de/oldati, e defraudate le vofire, e le noftre giujliffimc fperonzf . Non 
dobbiamo con tutto ciò ibigotirfi, ne diffidar inatto della fortuna la quale (fi come 
fempre mobile,e fempre inconfiante , e!r altre tanto facile a cambiarfi a beneficio de 
g[ oppreffi,quanto al riuoltarfi à danno de’ loro opprefjorijdobbiamo fperare con giu- 
flo fondamento ,cbe poffa mutarfi anco a nojlro fauorer& fominiflrarne comodità di 
rifarcir fij& co’l tollerar qualche breue trauagUo, di efpugnare finalmete quefìa far- 
tezz?- queflo affedio Serenifs.Vreneipejneg[ occhi di tutta [ Europa fi afpetta [- 

efitofuo curiof mente da tutta la ChriflianitàiEt vorremo noi con C abbandonarlo ri- 
to preftoffar cofi pane ingiuria alla riputatone di quefii illuftri Capitani^ appartar 
cofi grane macchia alCarmi fempre iuuitte della gloriofiffima cafa a Auflriaiyorre- 
mo che doue fi flà afpettando [auifo della prefa di Camffa , vipreuinga alf incontro 
quello àvna danofa,e vergognofa ritirar a,e per la quale ,c6 biafimo nofiro perpetuo, 
ne habbia poi a efferrinfacciato,che inutilmente babbiamo fpefe le contribuzioni da 
popoli , che non habbiamo fapute maneggiar farmi, e che in cambio di vincere, e di 
mofirar il volto alfinimicoffifiamo da codardi, e dairigliachi fuggiti via?SoHo forfè tf 

cofe nuoue le peftilenze,e le difeordie negf efferciti, forfè non fi fono più vedute altre 
guerre cominciate in felicemente, e terminate poi con altre tante grazie, e feliciti ^ - 

Greci fletterò lo.anni i Troia,Baiazetto altre tanti i Trebifonda,Tfametico Ej,tf- 
Egitto quafi^Q, fatto le mura (f,4zot9tÓ’ttnai parerà lunga vna campagna di fti 
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mefi ,& farà poMraynCaJleUo mr^difsbitato , egli sfafciato in gran parte ddk 
mw agile ? e per non f apportar »» poco di freddo , ò per fuggir la fatica (t afciugar vn 
foffo , netche proferiamo d'effer i più yalorofi Joldati di 'tutta Europa fi lafcTeremo 
indurre afuergognar il noftro Vrencipe,a vituperar la noftra milÌ7^ia,&‘ ad Mada- 
nar U confa dt Dio i Dobbiamo dunque perfeuerar confiantemente neiraffedio, e re- 
golato l' esercito in quella miglior forma, che dal tempo , e dalle forge noflre ne vie» 
permeffb,continuar fino alCvltimo in cofi honorata, egenerofa imprefa , alqualfine 
raccordoyche per prima^ più importante proni fione fi debba attendere algouemo de 
foldati,procurando,che àgtinfermi filano fomminiftrati i medicamenti neceffarij; a i 
pVr munizioni e a tutti le paghe ,e le vettovaglie , acciò che inuigoriti con la jani- 
U cMipo, tà 1 e confolati con C abbondanza del denaro, e de i viueri , poffano tanto più pronttt- 
mente adoperar fi nelle fazioni ,che faranno loro ordinate. Ter feconda,che riordina- 
ta eofi la condotta come la diflribugione delle vettouaglie , debbano anco quanto al 
refio effer riformati, e difiinti i carichi de Capitanifi che leuata foccafione delle gare 
habbia ciafcuno ad'effercttarfi piùfruttuof amente in quelli Officiju:hegli forano affi- 
' gitati. T erga che fi debbano rinforgar le guardie a tutti i paffi,& far batter incefsà- 
teméte la campagna da ogni parte cofi per impedire i foccorfi à g( affediati come per 
reprimere le fcorrerie de Turchi e Tartari diche fino ai bora, quale fi fila la caufa,no 
è flato offernato, comefidoueua . Quarto, che fi pianti la batteria dalla parte Orien- 
tale del Cafiello doue per rinformagione de paefani fon certificato effer la palude pià 
facile a poffare, che in niffun altro luogo, e le fortificagioni de nemici fiailmente pii 
difettofc, che in qualunque altra parte.Et quiqto finalmente,che filano ordinati fpefii 
corpi di guardia intorno alla laguna per reprimere le fartitede nemici, con le qurdi 
prouifioni rinfrancato, e afficurato il camp», non dubito punto, che non fitamo per ri- 
ceuerne giouamento notabiliffimo,t^ in vltimo con fodisfagione,e contentegga com- 
mune la vittoria, che fi de fiderà . Tale inuitiffimo Trencipe, è il mio configlio, e cofi 
fatta i C opinione mia, la quale conforme alf ob ligo,che teng»,dr in obedienga de vo- 
offeni dti firi comandamenti hò voluto dichiararui,& laquale fi come io primo di tutti mi of- 
Ketbuno ji effequire con ogni fattica , tir con ogni pericolo, cofi parimente defidero, e 
prego che f e pareffe in gualche parte manchevole . fia corretta da coloro , che fanno 
più di mi,poiche mentre fi tratta del ferimmo pubùco, e di gratificar, d altri non mi 
attribuirò a vergogna il cedere a qualunque fi fia, e t imparare da coloro medefitmi 
a i quali altre volte hò fatta profeffione dinfegnare,e di comandare. 

Queflofù il difcorfo del Hoiburmo, efpreffo da lui con molta efficacia digefii, e di 
volto^ che fentiffe veramente cofi, è, che pretendere ,come fu creduto da alcuniffe- 
guitando più toflo i eoflumi appaffionati de Cortegiani , che l'officio finciero del con- 
fultore)di tuffare, idi metter in difida^a delC .Arciduca i miniflri yngheri,e Italiani, 
co i quali ò foffe per inuidia, ò per dijgufli riceuuti, viueua già molto tempo in gara . 
qualeÀifcorfo Sigijmondo Erbeflain ecitato dal fufuro de compagni, e per parer- 
flaia. gli anco d effer flato punte dal F^osburmo di negligengaAiede rifpofia,& contradiffe 

itifimil forma.Hò letto nelCiflorie finuitiffimo,& augufliffimo Trencipe, che .Anaf- 
fagora quel tanto famofo Filofofo della Grecia, compariffe vna volta nel T eatro pv- 
hlico co’l mantello , e con tutti quelli altri veflimenti intorno , che fogliono portar fi 
da vi andanti per fofiener le pioggiejù- per afficvrarfi dall'impeto delle tepefle, dove 

ancor 
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mtcor che da principio per effer quel giorno molto chiaro foffe dalla plebe indifcreta 
largamente deri[o, fù nondimeno in finetcffendo Jopragiunta denfiffima pioggia, non 
/olamente lodato , mi etiandto amirato come gran forno, e più prudente di ciafcun 
altro. Succeffo veramente molto curiojo, & cheàcreder mio può feruir merauiglio- 
f amente nel cafo noflro per farne cono/cere quanto rara parte di prudè^a,debbafti~ 
mar fi in tutte le conditioni d'buomini,il preuedere àtèpo l'efito de negotij, e'I prepa- 
rarfi efficacementeai quei rimedij .che poffano riufcire comodi, e jalutari a i loro iute- 
reffi, poiché tra i fauij non [apparent^ajni i principij delle coje,ma fi deue cÒfidcrare lidct ne il 
il fine, e la fuffiflen^a di effe, dal che dipende ogni buon effetto, & infieme 4»f o /a co- • 

tenterà di chi [effequifce . vero Sereniffimo .Arciduca,che il mantenerli confia^ 
temente nelle aduerfità, & il profeguirc co animo franco le imprefe vna volta inco- 
minciate i anione genero(a,e propria d huomini grandi, & illufiri, md perche tutte 
le noftre operationi devono effer rette dalla pruden'ga, che fi regola tèpre conforme a 
gCoggettiycbe le fono fominiflrati dal cafo, e dalla fortuna , chi dirà, che nonfia ben 
fatto il tralafciar i primi configli quando fi conofcano nocini , & quando da altre ri- 
folutioHi fi poffa fptrare qualche più degna , e più profpera riufcita i Et fe la gloria 
non i altro,che lode di hauer ben operato,chi no dirà,che la fomma,e vera gloria del 
Trencipe non confifia nel faper faluare à tempo fe Jieffo da i pericoli ie nel liberar t 
Juoi ludditì da g[ incontri finifiri, e dalle aduerfità ? 2Von sò dunque con che fonda- 
mento fi preteuda di perfuadere à vofira ^lte^a,che per dubbio di effer biafimato 
dal volgo, ò per timore di dar difgufio a qualcheduno , debba feguitar in quefìo offe- 
dio, ò per dir meglio in quefìo grauifjìmo , &• certìffìmo perieoi o della vita , e della c,t„-uo »t 
riputatione di tanti voftri fedeli. Si trouiamo, come pur troppo i noto oppreffi da in- io deli* tf- 
finiti travagli di pejlilenge,di careftie,e Ì altri difordini , dr quel che forfè è peggio , * 

fon f inverno adoffo afprijimo; & ehi farà quello tanto inefperto del forte militare, e 
tanto ingrato verfo il fuo Trècipe,che configli à per/euerare volontariamente in cofi 
fatte miferie,&" à continuar in vna imprefa, la quale cominciata cd finifiri aufpicij, 
e procedendo anco fempre di mal in peggio, non promette certamente altro dife, che 
difiruttioni,difgratie, rovine, dr infieme con la derifione nofira,tutte le ejìreme cala- 
mità . yien propofio quafit, che quefìo foffe vn gioco di /cacchi, ò di tarochi , di rifor- 
mar il capo, di cambiarle batterie, di riordinar i pofìi,mà come di gratia fi potranno 
far tante cofe in cofi breve tipo , & in che modo potremo noi revfìrar con quella fa- 
cilità,che vien pretefa vn campo cofi ampio,dr vneffercito cofi numerofo,nel quale 
à pena ballerebbe vnEfculapio per guarir tanti infermi, ò vn Ercole per fupplir à le 
tante fatiche , df *n .Archimede per mover, e accomodar le tante machine , che vi 
fono? Et con che fondamento, quando anco fi poteffefare ò in tutto, o in parte quejla 
riforma.fi hà da fperare di vincer f ofìinatione , Cr ano^i la virtù effemplariffima de 
noflri inimici, còno i quali, no haueiido noi fin a quefi' bora potuto far alcun profitto, 
molto meno fi deue credere, che dobbiamo farlo per t auuenire,che la flagione, e tate m lOcdM- 
altre cofe militeranno contro di noi,&- faranno alfincÒtro in manifeflo loro favore? “ • 
Dicono,ch'i viltà U moflrar d’hauer paura delfreddo,e il temere difermarfi la ver- 
nata in campagna, mà che dottrina è quefìa contraria alla pruderla aliena dalla ve- 
rità, & ingiuriofa alla fapiew^ de i vofiri Confultori, & Maeflrt di guerra? Voiche 
che condttione miferabile farebbe alt bora la nojlra , quando battuti da i venti , op- 
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frelJi da i ghiacci , conculcati dalle nem , conueniremo trattener/i rinchiufi nelle ha^ 
tacche à contraftar co'lfreddoycon gt inimici, e con la neceffità di tutte le cojei Cono- 
sce il Delfino le future tanpefte, la ranapreuede lapioggia , e i giumenti più fiolidi 
anteuedono molte volte i turbini, e le tcmpefie,& noi che fiamo huomini , e foldati 
non vorremo couofcer il nofiro fiato,non vorremo creder laruina,chene fourafia.df 
per fofiètar vna vanijfima opinione di braura^e di creduta honoreuolcT^, vorremo 
trafcurar di ajficurarft in quel modo, che sefpettaalla intelligenza noflra,&‘allari- 
futazione di coloro^he tengono carico di reggere, e di moderare gl’altr limitate di- 
que Sapientiffimo Signore, il Sauio,e famofo filojofo ,Anaffagora, e metteteut ho^i~ 
mai il mantello intorno per difeja della pioggia pericolofifiima, che dal Cielo vi (tvÀ 
minacciando,I{iferuate l'armi i più comode ,e più felici imprefe,c<mferuate d miglior 
éeHo"*Mi occaftoni quefii vojiri fideliffimi Judditi,eCauallierijraccordandoui,chefe Vompeo, 
gno per r- e Scipione furono chiamati Magni per hauer vjata audacia, & animofìtà, Fabio alt- 
b?o ^ dctfo incontro fù intitolato Majfimo per hauer temuti come fi doueua i pericoli , & faputi 
Ma irimo conf cruore, e cufiodire i Juoi foldati. Et leniamoci da queflo luogo infaufio fino che 

effercito fi trono in qualche vigore,accioche fopragiongendo dijgrazie maggiori, non 
habbia [il che Dio non voglia) à riufeir il fine di que fio efpedizjonc molto più doloro- 
fo, e molto più rergognofo di quello, che fi vi dubitando . 

?crpt(£iì Hjefero leraggioui apportate da i due Capitani più che mai perpleffoj^ hrifoluto 
( ^rciduca/mde agitato da vartj penfieri,non determinò altro per all' bora, permet- 
tendo tuttauia,(quafi più inclinato al fermar fi, che al partire) che i guafiatorix fot- 
, dati continuaffero i /oliti cffercitif delle batterie , e detl’efficar la palude , intorno Ut- 

quale fe bene co poco profitto tadoperaua ClaudioTorta ingegnerò Italiano fuccedu- 
to in quel carico a Orfeo Gallone Lorenefe flato vecifo da vn colpo <C artiglieria. Met 
grande, et improuifo accidente lo cofirinfe 4 giorni dopò ad efftquire difordinatame- 
te quello,ch'in tempo più comodo con ardme migliore conforme al configlio delC- 

Erbefiein,fi era pretermeffo di fare, poiché leuatoft vn verno furiofo da Tramontana 
con neue, e freddo intenfifimo , reflarono di maniera tale afflitti da ejfo i foldati > e i 
guaflatori,cbe effendouene morti più di a 000. oltre quelli , che per conferuar in vita 
tl reflo del corpo fi fecero tagliar via te mani,ò,i piedi finalmente fu neeeffitato a cà- 
fentire alla partita,^ la notte de i dieciotto di Nouembre offendo ceffata in parte la 
*(igog^ tfittpefiafece disloggiar il campo,e fi riduffe a Grazx poi a Vienna, dopò f hauer da- 
u 4» c». to il fuoco alla poluere ,&"d parte delle tende , ma lafciati nondimeno in effe molte 
armi, e circa Soo. infirmi quafi tutti Italiani, i quali poi con diuerfi Indibrif fùrona 
ammazzai da Caniffani,fi come anco nel ritirar fi ne morirono per firada molti Ì 0- 
gni nazione, parte dal freddo , e parte annegati net fiume 7 rtura,hauendo le fanterie 
tedefebe vfata contro di loro ferità enormiffima , poiché non folamente abbandona- 
tono inhumanamente i compagni , e le donne proprie fu la campagna , a tUferezione 
della tempefla,e de nemiei,ma leuarono ezintndio i devarifiveflimenti,à diuerfi di 
effi , mentre giaceuano moribondi in terra, & con voce fiocca, credendo , che » ladri 
fóffero Taedici,ò, Eonfiefforifimploraitano datore aiuto, e eonjolazfone. 

Cofi fini Canno del 1601^ cominciò quello del s 602. ne’ primi giorni deUpoatt 
filippo Duca di Mercurio giouine vigorojo dt animo ,edi corpo pafsò in Norimberga 
di breue infirmitàalC altra vita.Capitatio certamete di molta virtù^ ilqmde teni- 
’ do 
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io ¥njta inpeme la fetenza, e la pr attica dell’ arte militare » con la natia di più che 
fienijpmatencaatra e milUicf, crede, che farebbe fenra dubbio arriuato al primo <«*1 

luogr, tra i {oliati, fe la perfidia de nemici non gl'hauejfe col veleno, come fa detto , 
troncata tufeUcemente.& immaturamente la vita.Tumultuaua di nuouo.e con fé-, 
ditiom magport,che prima la Tranpluania, dotte Moifsi Zecchelle dichiarato VreiJ 
ape da i T urchi hatteua con [ aiuto loro, e tf altri ribeUi prefa Mbagmlia, e CiaudioJ 
polt,efiapparecchiaua,fcguitando i’applaufo della fortuna per occuparle alnc /ori " 
t^e.ma repreffeà tempo C audacia di cofiui B^dullo P'aiuoia di Moldmia dipen , • , „ 
dente da Cefare , il quale paffuto improuifamente in Tranfituania con quattro Lll ■ MTdt^!Ì 
cau*Uiert,e jet mille fanti, affalto in tempo di notte il Zecchelle,e con non firaroe rf 
f confile, amai^^o lui medefimo, e quafi vccifo anco il Bafsà Turchefeo, che a pena * 

tratta via lavefie rofia,e la pelle di Tigre Potè coperto ttvn gabbano faluarftinFa. 
fcapo.Co l calore della qual vittoria il Bafla,& il Dampiere,che nelCiftefio tempo p 
erano moffi anch effi contro il Zecchelle, ricuperarono Claudiopoli, e faltre Città &■ 
rotto Bette Bafsà di Buda, che co moltitudine de Turchi, e Tartari era venuto a {oc- 
correre I ribelli, nduffero di nuouo la Trouincia all'obedienra di prima, dr inuiaro- ' 

noia maggior parte delle genti al campo Cbnfiiano, che s' andana alChora mettendo 
tnneme m t'mhtrta . . - , 



. f. r- 'T’^u'ijuanotcìje lanaauaaiihoramettendo 

tnfiemein Ungheria fotto {Uomando del Marefcial l{psburmoail quale Cefare, rieu- 
ì i Capitani yngheri,eT edefchi,ni fenga qualche ragione, et obbedire à Ferran- 



f andai 



r - " - jtn^aqmaicne Tagioue,d Obbedire d Ferran- 

te Goni^aga Italiano dejlinato prima à quel carico , haueua conceffo il titolo di Luo- 
gotenente dcll^rciduca Matthias, poiché effendo laferuitù il più ntrofe,e faflidiofo 

fra, alle, ohe dnnidii/ci^4-t'e,S'£’ 

non efjer loro fuperiori dt virtù, e di ciuiltà . * huo«»o. 

afficurata jllbaregale, con Z 2 .m. 
t,a/nfj)r «/» C ornar in luogo comodo per difender la cam- 

Ìi£z. ^ de Tartari , e per offeruare infiemegC andamenti de Turchi, i 

70 .W. col Generale biffane à S.Demetrio sul 
c^IonT^’ <f,yigoflo C,Artigliarielehaueuano 

‘•^^•^^firiduffe poi tutto il Turchi .c 

fuLùa il r n, moltitudine affediati dÙquegC,Albani perderono 

h^^doiCiani^Laifimi. 

^ ^ ./^iT-« 445 «a^o lapalude , anco il borgo di Seghetto ,fi che 
cun loccorfa n cannone ,drnon hauendo mai potuto riceuer ai- 

ZZlanr^t « voUeprocuraffero d'introdur- 

j treonuennero , interuenendoui anco la 

'^^rnnpotefiàdenemici infieme con Giorgio 

«f/i erano di contraria opinione, & voleuano difenderfi (r- 

al Bafsà <^ofioro condori dinan^^i d*Al- 

eompren nelcZ honoratiffimo effempio di virtù, poiché potendo efin • 

Z!r al^e7tTJ°^^^^^^ Tcdefchi,dichiarono di no 

iJueftofMCceffo perpoter^^u^ì ^ Me fatta loro fcrittura di 

7 J li f f Mdijcolpar in ogni euento appreso fImperatore.Della quale 

rifpojia 
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rifpojla [degnato liffane,[>oiche,di{fe fomiendo,non volete ejfer nofiri imichiare- 
eflempio tg inimici,e prigioni del Gran Signore, e [aggiunte alcune parole di villania contro di 
S'd*fèd*i. lorOiComandò che foffero incatenati, e condotti a Co[huitirtepoli,doueJietero poi iun- 
M d*vn ca" tffnpo fiiio chc effendo morto f£rbe[lain Ì infirmitd,il fiatai ft liberò co'l cambio 

pttano Ita del Goueniatordi Tatta , & all'lfolano fù conceffa la libertà a preghiere del f{è di 
Vn" h^'il*** ^f^^ncia . Fenga inangi quiui [antichità , e parangonando i [uoi famoji, e decantati 
e[fempij con quefto fatto, ricono(ca quanto facilmente fìa [lata [upei ata in unione 
di cofianga, e di ammofttà da coloro , che in tante altre profcjfiont i hanno mxmfe- 
fiamente auarrgata d'arte , e d’intelligcnga. 

Efpugnata jllba, fi riduffero t Turchi à Lippa intenti a fomentare le feditioni di 
Tranfiluania,ch’ andauano di nuouo riforgèdo a procurar da quella parte qu alche 

nuouo difturbo alle co[e di Ce[are, pertiche il /{osburmo , che fi tratteneua all'hortt» 
con [armata di fiume, e con teffercito di terra appreso Strigonia, coli ordinando 
dolfo,per parergli tempo, cir occafionc molto commoda,determinò di tentar Buda.'t^ 
occupata Clfola di Sant' Andrea , andò ad accampar fi appreffo la parte inferiore di 
quella Città,della quale preflo simpatronì , & rotto il ponte lunghifflmo di legno . 
duBudT* '^^^^‘^Frauerfauaquiià il Danubio, prefe medefimamente la Città di Tejio , doue i 
“ “ ■ [oldatitrouaronoricchi[fimapreda,màchtperòingranparteperuennein luihaueH- 
dola con minaccie,e con altre vie ejlorta dalle loro mani. Ter il qual [ucceffo Affa- 
ne chiamato inftantemente da Budefi,fi partì da Lippa, & venne co la maggior par- 
te del[ effercito in [occor[o de g[affediati, a i quali hauendo fatto per rinforzo paffar 
Aflèdio di cinque mille fanti per via del fiume con le [aicche, egli co’l refio delle genti fi fermò 
Petto I e di 4 batter Vefio,continuando nondimeno g[ Imperiali [affedio di Buda, mà [enga alci 
* ' effetto, poiché effendoui dentro più di dodici mille huomini da guerra , non [olamente 

non poteuano auang^arfi da parte neffuna , benché lo tentaffero diuerfe volte con af- 
falti,e batterie, mà riceueuano angi di continuo danni confider abili dalle contrabat- 
terie, &[ortite loro,m vna delle quali per colpa del {{osburmo, che intento al gioco 
delle carte trafeurò di mandar ui foccer[o a tempo , refiarono morti più di otto cento 
huomini co' ICapitano Chiufihi, & altre perjone illufiri. 

Offeruauafi da i curiofi come cofa merauigliofa [ incontro, e la fortuna quafi fimile 
di quefii due efferati,! quali ridotti di poco interuallo a fronte [ vno deU altro,&’ in- 
torno à vn’ifieffo fiume efperimentauano alìediando ciafeuno di ejfi vnapioT^a del- 
l'inimico, quafi le ifieffe difficultà, & quafi i medefimi patimenti Ì infermità, di fe- 
ditioni, e d altri difiui bi [oliti àg[efferciti ,edai quali refiauano impediti notabil- 
mente i lortdifegni machinati Jcambieuolmente contro g[ auer[arii , mà effendo gi^ 
finito il mefe d'ottobre, Affane non potendo più trattenerfi in campagna, leuò il ca- 
po, e fi ritirò a Belgrado, hauendo lafciati ne g( alloggiamenti gran numero digiie- 
menti,e di [oldati morti, i quali perche erano feriti tutti ad'vn modo nella gola fA 
giudicato effer fiati amag^n da i Turchi ifiefft come dtjutili,& acciocbe non per ue- 
leoat* de niffero viui in pottfià de f hnfiiani,[effempio de quali [eguendo g[ Imperiali dislog- 
*ec uTed anch'effi a mego Nouembre il campo , & non fenga qualche danno riceituta 

dag[auerfarij alta retroguardia, fi ridufsero a F iena. 

^tirati g[e[serciti,e difcrita mà no terminata laguerra,transferirofii Capitanile 
Baroni Tedejchi alla Dieta in B^titbona,doue ef tendoni concorfi i Comiffarif di tutti 
- ‘ g[or- 
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grorimtpéfoluri Aelle Trouìncie oltre gtaiuti particolari , che gt Ordini flati eredi- 
tane dellà cafa tf^uftria fi offerirono di fominiftrare À Cefare,promeffero anco dell- 
Imperio di pagarli 1 5 ooo-fanti per 5 anni proffimi fktttrh nelle ^uali preparazioni 
mentre gC Imperiali fi vanno adoperando,! T urebi benché il freddo, e i giaccifoffero 
ecceffiui,vfcirono fuori a faccheggiar la campagna , e depredata L'angheria trafeor- 
fero anco nella Stiriate Crouazia,doue incontrati dalle milizie del paefe, e trouadofi c Tnuti. 
molto inferiori di numero alC inimico , perche gran parte dei loro compagni fatta la 
preda erano tornati a cafa,couennero ritir or fi a i quartieri di prima, non tffendo riu- 
feito loro diforprendere neCaprainizzf ne Vetrina, che furono difefe da i terrazza,- 
ai,e molto meno Strigonia difefa dalla vigilanza del Gouernatore che f copri a tem- 
po la congiurale fece appiccar alcuni foldati,che corrotti da Turchi shaueuano prefo 
affunto di dar loro la piazza,e di metter fuoco nelC^rfentle.Et nell tfleflo tempo le 
fanterie del Trautmendorf prefero la terra di Effech,macon infelice riujcita, poiché ^ 
hauendo traf curato nel tornar à dietroÀt mandar inanzi le fpie furono à meza flra- u ciiriftia- 
da Jopr agiunti da Turchi ,e tagliati quafi tutti apezzf » parimente fucceffe 4 ‘ 
^^oofoldati di Caprainizpft t che penetrati nel paefe Tur chef co mentre vanno co più 
auiditÀ,che aceortez^f ruhbando,&' abbrucciàdo i villaggi , reflarono nella manie- j 

ra mede finta infidiati,e vccifi. Tentò anco il Clefel Generale di Crouazia di forpren- Betu pari 
der Bezzit ma feoperto dal latrar de canijienemeriti all bora de Bez^ani, no meno, d* ci 

chefofferogià le Oche in Campidoglio dei Cittadini B^omani , non potè attaccarui il pidotiio . 
pettardo ,eliJieffo fucceffo hebbe anco la forptefa di Caniffa tentata dai Colonitz * 
poiché quantunque vn traifùga Francefe mandato a quefio effetto vhaueffe di già 
attaccato ilfuoco,nondimeno difendendofi i Turchi, e non facendo mouimento alcu- 
no i y’alloni,cb' erano al loro feruÌ 7 ^o,e fopra i quali per trouarfi amutinati, haueua- 
no i Chrifliani fatto Principal fondamento , il Colonitztornò a dietro infruttuofo, e < 

diede à doffo à Locca,e Talantuaria piccoli caftelli appreffo il lago Baiatone, ma che 
furono fatti parer grandi dalla condizione de tempi, e l opinione de Capitani medefi- 
tni,che s'attribuiuano allhoraàgran ventura quando poteuano cauar qualche eofa 
di mano a’T urcbiJNc flauano oziofi quei di Buda, e di Veflo molefiandofi gl vni egl- 
altri fcatnbieuolmente con Cauonate, & con fortite còtinue per via del fiume agiac- „ 

ciato all bora per groffez^a,quafi di tre cubiti, in vna dellequali i Veflanifecero fan- 
guinofiffimo macello de Bude fi, che con le mogli loro, e non armati tf altro che di fei- 
mitare,erano andati a lauarfi ne' bagli fuori della Città,ancorche con piccolo auìzpp , 
poiché le donne corfe ignude,e fcapigliate alla Città,eccitarono talmente co'l pianto JJSSfaie 
loro i Cittadini ,che vfeiti fuori in gan numero amaz^arono diuerfi dei Budefi , e ri- T«rck» . 
cuperarono parte della preda . Eti da raccontar fi parimente la morte di Q^briù- 
modlquale rinegata la fede Tdahomettana fitratteneuaallorain Ciauarino utile a 
gf Imperiali, e dannofiffimo all incontro per l audacia fua a gl' inimici, poiché il Go- 
uernatori^lbadefitderofo di IcuarCt dinanzi quell huomo temerario,chc fpeffe vol- 
te correua fino fu le porte della Città , & minacciaua anco con parole infoienti Ì a- 
mozzar lui medefimo , mandò à Ciauarino fotto fpecie di trasfuga F faimo perfona 
pr attic adì quella piazza j H quale introdotto a dormire feto fenza fof petto Der efjer 
debole di corpo, e fenza vn occhio Jo fcanò da meza notte, & f calate lefineflre,e poi 
le muraglie fe ne andò via,ancorche incotrato acafo dacerti foldati Cbriftianifula ^ 

0 (om- 
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campagna di Tatta iui refi affé. C ofutnaronfi in ^uefle piccokftt^eni tutti i neft déU 
tEflate,e gra parte dell'AHttmno fuffequente, nel qual tempo effciido arriuate nuo- 
ue genti da CofianUnopoli,& vnitofì infieme tutto l' efferato Turche/co , il ì\osbur-t 
mo hauendo anch'egli ragunato il Campo appreso Strigonia numero/o iottomile cu- 
uallieri, e di 24000. fanti, inuiò nelprmcipio di Settembre il Colonitr^ con parte di 
eff,&- il Conte di Sul^con [armata Nauale i romper ilponte , che .Amurate Gouef 
Tu"e*i 1 ^ «ator di Buda haurua incominciato afabricare /opra il fiume di SaruisAnme profpe- 
to. ramente riufcì,morti ^oo.de nemici, e fatti fuggire tuttigf altri ,&i quali non fi fitr. 

rebbero ne ancofaluati fe il Conte fatto pretefio^he C armata non refiafie in abban~ 
dono, non haueffe impedito à i fanti il /montar d terra,onde la vittoria per colpa fux, 
laquale alcuni attribuirono a ignoranza altri a<t inuidia, non poti effer maggiore . Et 
fri tanto foprauenne il Generale .Affane con 40ooo.trÀ fanti, e cauallieri,cbc prefu 
biic* li ^ Buda/: il "Monte vicino cominciò fubito a far il ponte per paffarot 

u lopu il Veflo,nel che hauendo incontrate molte difficoltà, perche iChrifliani potenti di Na* 
Oiaubiò. trouandofi nella parte fuperiore del finme,difiruggeuaieo di volta/n voltatati 

te lefabriche de nemici, riuoltandofì ad' altro partito, mandò .Amurate di Buda^ rf. 
Scriuano et .Afta ad’affaltar l'ifola di S.Martino tenuta allora da Imperiali,e laqua- 
le fefoffe peruenuta fua poteftà hauerebbe poifacilmete potuto traghettar [ effer- 
cito di la dalC acqua , e render vane tutte le diligente v/ate da Chrifliani per impt- 
. • dirlo; Combatterono quiui i Gianiggeri , & Spachi con fommo sforgo effortandoli, e 

uon meno co i fatti, che con le parole il Scriuano medefìmo/l quale terribile di voce, 

' dr magnifico di prefenga,non ceffona con la Scimitara in mano di rincorare i timidi^ 

e di acrejeer animo à i valorofi,mà finalmente offendo morti quafi tutti gli Ai ahi al 
numero di tre mille/ Turchi perduti d animo , & efiendo anco battuti per fiancodht 
Rotti otto Canoniche il Conte di Sulghaueuafatto piantare in luogo comodi ffimo per que- 

Tuiehi , c effettuai meffero in fuga, e con tanto dtfordine, che conculcandoft [ vno (altro nel 

* montar in barca, & incolgati vigorofamete dagl'auerfarij, vi reftarono morti quafi 

tutti in numero di piti di fette mille, oltre la perdita di ^.peggi d'artiglieria, e di 3^. 
infegne tra le quali furono tutte quelle de gj,' Arabi fatte di code di cauallt , Dopò li- 
ti itttibai qual incontro offendo refiato affiittiffimo il campo T urebefeo , e tumultuando i Gia- 
deicauiu* (infolenge f olite contro il Generale al quale (poiché quafi femprt la col- 

fycrtàip«t padeicattiui fucceffi fi attribuiffe ai Capitani )imputauano ladifdetta riccuutafH 
Clfola , Affane non volendo contendere con la fortuna , ne opporfi pericolofamente 
alla petulanga de faldati fedii^ofiAiifece i quartieri,e fi ritirò a Belgrado,btafimata 
• ‘ ifuni conte infelice,& imprudente, mà anco mal contento tri fe medefitmo, poiché 

non ricuperato Tefio/ion acquifiata (ifola ne fatta alcuna operagione degna di tour 
'to apparato, hatirua perduta inutilmente la miglior pàtte de foldati,e lafciata in per- 
ricolo la ifieffa Città di Buda. 

ConfuUatiafi doppo lapartenga de Turchi frà i Capitani Cefareiache parte fi dor- 
ueffe nuoltar ( effcrcitoper metter in opera con qualche vtilità quelle fàrge, che con 
. tante fpefe,e fattiche fi erano mite infieme. Foleuano alcuni, che fi attaccaffe Buda. 
Città grande, e ricca, e per acqutfiar laquale no fi doueua fìimar mal impiegata qua- 
X^nftlfi lunque fpefa,ò trauaglio, che fi imprcndefse , altri che fi tentafse Albaregale debole 
■i Slirtì. per fefleffa di fortificagio*i,e chefuperato ilfolo oftacolo della palude fi poteuaffpe- 

rare. 
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weyCh^ih Inreke tempo hauefse m capitar in mono lorotdr altri (halmente, che fi tì- 
tajfe Caniffa molto pià importante àgtintereffi di cafa <f ^ufiria,& fatto la quale fi 
aloueua credere, che i faldati Chriftiani fatti prattichi per [ altro affedio delle condi- 
zioni delia piasfza ibaueffero più facilmente a far progreffo , che in qualunque altro 
luogo.TUi ributtò tutte quefte propofie il Marefcial l{piburmo,il quale con fiderando 
che Buda fofse egreffomente fortificata, & Canifsa,& Mba Regale nomi iufaujli a 
jChri filoni , troppo lontane, e facili Od efscr foccorfe ,afseriua calculato il danno co'l 
beneficio ,e contrapefate le /peranzc co’l timor e, non efsere in quella fiagione contro- 
rifffimaalle fo^mémilitariyda implicarfi in alcuna dèlie im^efe propofie, onde do- 
pò Chauer occupato jittuJno , dr alcuni altri piccoli Cafielli , fu rifoluto concorde- 
mente di tafciar da parte, & cefi acconfenteado anco Cefare, (efsercMJi ridufse al- 
le fia>K(e,ne fenga qualche riputazione per hauerdtfefo Tèfio,prefediuerfe terre jr»- 
frenate le fcorrerie de T^rtbi,e tag liato a peggi gran numero de nemici. 

Seguita fanno del i i primi gihrni delquale venne auuifo da Cofiatinopoli, 

che Mahomettogtouane di zi.anni,& confiitwto nel maggior colmo delle fue pro- 
fperitifcra morto in tre giorni della ghiandufsotper la qual morte e f tende fuccedute 
nel f Imperio Acomate fuo figliolo fanciullo di dodeci anni , i Bafsà della Torta fii- 
mando fommamente vt ile per feti delTrecipe,e per altri rifpetti,il denenire a qual 
■che accordo co i Cbrifìiani,mandaronoordine, a i minifiri S lungheria, che douejfero 
■trattar con loro lapace tante altre voltepropofia,minonmai ndottaafine,ineffe- 
■tugione diche firidufferoicamiffarij (tambedue le parti nelle campagne di Tefio, 
■ma fenga alcuna eonclufìoneqioiche iamandando i Turchi Strigonia,e GiaHarino,€T 
all incontro pretendendo gl Imperia li ,Agria,e Caniffa , la fera medefìmafi ruppe la 
prattiea,e i Chirifliani òche dubitafsero ainfidie, ò chepareffe loro coft bè fatto pet 
riputazione di Cefare,tomarono fubito a Strigonia,doue attefero a prepararfi anno- 
na guerra, non fenzp però qualche difUcultà cofiperil mancamento ^ denari', comi 
per { amutinamento delle fantetie Tedefehe,^ <f altre milizie alcune dellequali ha- 
ueuano fatto prigione Cjtthaiuloro Cohnello perfonarigida , O* che portando fi au- 
fieramente verfo di loro, gli hàueua meitati étvùimo furore. Con tutto ciò hauendo 
Cefare trouati denari parte atTimpreflito da mercanti, parte con le angerief [olito 
rifi^io de Trenctpi ) impofie dpopolii fi aquietarono in breue tempo le f edizioni, & 
Giorgio Bafla fucceduto nel carièo delt(psburmo andòàTarcamo Imp vicino à 
Étrigoniaper'afpeftarm i Turchi ,iquali venuti con ^oooo-humini a Tefio, eìr occu- 
pata fenga contrafio laTerrdper viltà Mfigne del Giarghtraiter , che la cufiodiua , 
^daronó a metteìr il campo a Strigonia piane andoui tre batterie, la prima nei campo 
di S,Georgio,( altra fu la riua del Danubio e la terga contro il forte nuouo, che tutte- 
Tre adoperandouifi infinitamoltitudine de guaftatori, furono non ofiaiitile fpeffe for- 
ine deglaffedati,et altrtimpedimenti procurati loro con ogni diligenza dagl'lm^ 
ilalìjridotte in breuetempoacompiménto^ccrefceuafi di giorno;, in^ornoCefier- 
tito deChrifiianintlquaU hoggimai fi contauanopiù di 3 oooo.combattenti còprefi 
uà effe i Cauallieri Tolacehi, che militando nel campo Turehefco, erano poco mangi 
trasfugiti allaloroparre,p€rilcheBaftarafftcuratoàbaftanza,anendeuaconincef- 
•fanti fcorrerie a trauaglior la campagna,e <mT impedir le vettouaglie a nermct,iquali 
^perciò ridiati in firetezga grande eccitiùrom fedigiqnctale nelTefsertiro, chej^^e 
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iubitando della >ita propria, perchti Giatii^eri erario cor/i yna volta ài Vadiglh^ 
ne per ammalarlo, fù neceffitato leuar il campo e ritirarfi d Buda, hauendo iauiate 
genti, e denari a Betelino Gabor prima , e poi a Stefano Bofcaio ribellato^ all’ora da 
Cejare in Tranfìliiania,e co’l me:^o de i ^uaii apportò poigrauiJJimii& importaatif- 
fmi d anni a gl" hit ere fi della caja if^uflria. 

'Tentò Betelino di occupar Lippa,ma jen^afrutto,poichècodottofi dinotte lU fitt- 
ine T emes con alcune compagnie di Turchi, e Tartari, e con intem^ione /inuefiif la 
mattina feguent e la pia^a,fù da Lodouico Hagm^i , è dal Dampiere , che a tempn 
erano fiati auijati dejuoi penfieri,preuenuto ne’ proprij alloggiamenti, di modo, che 
IO?» . maggior parte delle genti, hebbe a pena facoltà fcal:^o , & in camicia, &- 

biafiemando Iddio, di Jatuarfi di la dal fiume . Ter'laqual dif detta perduto d’animo 
depofe per all bora! ambii^one del prencipato,efi voltò afauorir nell ifieffa pretert- 
pone Steffano Bofcaio Barone potete d' ^ ngheria,e fotta l ombra delquale fi promet- 
teua di poter inàl:^ar facilmente la fua fortuna,& di arriuar vn giorno al pfeuespato 
medepmotquando Stefano,che fi trouauafenxa figlioli, &indifpofiodelUperfOna, 
fofe paffato all’altra vita, Comandaua all’ bora in Tranfiluania Lodouico Baibiam 
Conte di Belgioiofo^lquale inteft i difegnt,e le machinao^oni non occulte dèi Bofcaio, 
s inaiò fubito con tutte le genti , che fi trquauamefere verfo Qjierequia difegnando 
aficurarfi di quella pialla forte di fìto,(fr comoda per ouiar alle foUeua^ioni de po- 
poli,che in diuerfi luoghi s’andauano tuttauiafufeitando deliberaifione nòdimeno itf 
l^i'KiÀo'.fi''***^*^I^*^^^^^dannopffima-agtinteréfsidiCefare,poicbeg[^idoni,cbefitrouar 
ni. uanofeco, tutti eretici , corrotti dal Bofcaio ancor che il Balbiani hauefe donata 

loro irnapaga,\^ datomedefimamente(quafì,che igiuramentipotefjerofardiuentar 
giufiigtbuomini fcelerati,)nuouofacramento di fedeltà,oferuato il tempo, che lega- 
ti Cattoliche marciauano diuife , fi riuoltarono improuijamente adofjo vnaparte di 
efe condotte dal Te^en Trentiiio,e tolte loro le, bagaglie,e le artiglierie fie meffevo 
ne fenica qualche vccifìone in rotta , & andarono poiad’vnirfi co'i Bofcaio , il quale 
vfeito in campagna con altre milhi^edi Turchi,e Tartarite dicldaratofì apertamen- 
te capo de ribelli, occupò Sao^ar,& altre pia:^e, fi che il Balbiani fu cofiretto fai- 
Morfi a T ouai,Cr poi a Sepufio^fendofi anco ribellata Cafouia Città primaria delC- 
yngberia fuperiore , per /degno concepito da Cittadini dell’efser fiato impedito lov0 
SiSi «i*t- ^ tfitreitio dell'Erefite,& vfurpate alcune giurifdnfiom da minifiriC e/arei, come an- 
!e bauerebbero fatto volontieri altre foriere, e terre di quelpaefe,fe la venuta del 

lofciio . Bafla nuouo generale non bauefse impediti in gran parte i loro difegni. k- 

Tartiffi il Bafia da Strigoniai primi giorni di Nouembre,con izooOttrafantife 
Caualheri,e s inuiò verfo Cafouia per la firada diOfgiamo quartiere alfborad(l Ni- 
^ metto Capitano d ^idoniàlquale ancorché non hauefse,feco altro che ^ooo.huomi- 

ni, elr armati per il più di pertiche , e di falci contadine fche, nondimeno mouendolu 
fiù il defiderio della robba d'altn{impruden^,etpaf;g^iaf olita de foldati)che la eS- 
fiderai^one del pericolo nelquale mctteua fé medcfìmoaifolfe benché tanto inferiore 
... . -di numero di combatter coi nemici. Trotefiaronglii Capitani del prefidìo con parole 
e f caci, che no douefe tentare cofi difperata impreja,mà hauendo egli ributtato qurt- 
iunque officio con laferuicaccia,eprefon^onefua, & an:^ rimprouerandogUdi yil- 
tà,eitim^ ^truffe fuoìii fol^i daUalUgpdmtntVittonftrMili aportarfida 
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^àtent'humìnUft moffe impetiiojamente contr» i Catflici, che con più raerauiglia , 
che timore UfpettauMO in mcT^p alla Campagna. Néfù la riu/cita differente da quel * 

ch'era fiato preucduto tpoiche offendo fu^ita sàie prime la cauallaria ,gtAidoùt Aidoai , e 
donerttta in vn tratto {audacia io timiditi^i meffero vituperolamente,néfem^a rifa 
de Tedefchiùn fugadafciando in preda loro il Nimetto mede fimo ^he attaccato per i 
piedi aitvnaUfero fu dopò molti firatil a colpi dijcimitara priuato di vita. 

Del iSo^.pafsòilBo/caio inCaffouiacÒnumerofa compagnia de Caftellani y a- 
gheri/ra i quali furono più conjpicui Sigijmondo l{ago^i talentino Omoniani,nati 
tutti riccamente dieafe gradi,& honorate^Vaulo mari già dinoti ffmo della cafa 
itudufiria, mà in che queltoccafione anteponendo qualche fiimulo d ambii ione , e di 
auidità aUa memoria de if onori riceuutiifi era ribellato da Cefare, e dichiarato prim 
ctpal fauttore de feditiofi.Doue ridotte fi anco le militie de TurchUe Tartari,& mol- 
ti Nobilitò fia paefani delle campagne d Ungheria, fù rifoluto (ancorché quefiofoffe 
configlio più lofio de i feudatarijj e Cafiellani del paef f » dubitando delle ten Cj cpoj- 
JeJJioni loro, che de i Capitani più ejperimentati) di cobattere co’l Bafla , auanti, che 
penetraffe più a dentro nella Trouincia , in effecutione di che vnite infieme tutte le 

genti, andarono' ad affrontarfi coi Cattolici poco difcofii dalle riue del fiume Bolda» • 

doue ordinati i (quadroni , dopò (bautr i Capitani effortati ifuoi a diportar fi nalorth 
(amente contrai Tir anni, diceua il Bo(caio,e cotro i ribelli efclamaua il Bafla, fi vé- 
ne con egual defiderio alle mani,e(fendo ancogl efferciti quafipari di numero, e/en- „ 

auantaggio alcuno difito,o darmi . Durò la battaglia [en:^ conofierfi differem^a pt 
alcuna fino alla Jera,chc dafianche^a,e per { ofeurità della notte couenneiogC vni, ' 

e gC altri ritir ar fi, mà il dì feguente il Bafla ottenne la yittoria , hauidotrouati i. 
mici deboli perii fatiche del giorno antecedente , & diminuiti anco di numera per. 
ejferne fuggiti molti, fi che il Bofeaio perdute [ai tiglierie , e le bagaglif fù coflretto 
fuggirfi in Serecen/aluandofigl’altri in.varij luoghi, eecettuiUi però ìT urchi,i quali 
ofiinatamente fi lafciaronp tagliar a pem tutti in difefa dell artiglierie, cometari», 
mente-fi crede ,che farebbero refiati vccifi tutti gt altri, f e il Bafla fofie flato tato ri- 
foluto a feguitarli, quanto fù pronto a dardi mano fu i carriaggi,e bagaglif loro . Sc5- - _ 

fitti i ribelli ricuperarono i Cattolici Sendrone , e liberata T occai fircttamente affé-, 
diata dag{»didoni,fe n andarono aCaffouia, hauendo nell ifieffo tempojitConte di 
Ciacco abbrucciati i borghi d^Agria^e rofto medefimamente vn reggimeto d .Aido- 
ni,vna parte de quali rifoiferatilH certa Chiefa dì capagna, hauere^e fortito il me- 
iefmofine,feCauifo,mà-nanperbjaero^prtato da vnfafcomano Tedefco,che veni- 
nano due mille Ttfcchi fi foceorrefli,nimfiqueffe intimorito , dr fatto torn^ adietro 4*4)iUtc* . 
il Conte,chegl'affe4qtùa-Et inUoifolèfitenne cqjodefferfcritto,pòiche,metre iTurr 
chi, e Tartari faccheggiauano quel CafieÌlo,i fanti delprefidio,che da principio * e- 
ratio ritirati dentro certa Cbicfq , riprejo ammo o i conforti di vnCittadtno di quel d»c ftifo- 
conftglio,vfcirono (opra gCauerfqrij, con tanto (ucce fio ,chfnon (oh ricuperarono il 
bottinp,e i prigioni,mà con potabile fcher^ di f>rtuna,s impatronirono anco degta- ocmici» ^ 

nimalitdr di molte aUre,ròbbe,cheibarbarrbaueHanq dipredate aìtroue. . ■ 

Contrapeforòfituttauia queftf prof perita dJmpèriqli da mpitiauenimétifìnifirif 
poiché conducendofi zoo.m.tolleri all'effercito, i follétti voedefmi, che li cufiodiuOr , 

f affo fuggire il Cwtt di Solma loro Capitano, li cqnuer-^ 
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... , >Io/uigendo parte di effi in Volanioye parte al Bofcaiontal quale fi 

ricettauauo volentieri tutti i vagabondile malfattori per accrefeer la Jua fattioneJi 
to^ anco il Bafla^he afjediaua Caffoiua conuennc dopò qualche giorno ditrauaglio 
*. 4 - ** £p"»« » offendo toccata difgratia maggiore a Marnne Te 7 Ìo^elcouo di 
neu* èff"* ^Ice Bf S lungheria, il quale mentre con piccola compagnia fi trasferi- 

cito imfc. ua a Solnoco caduto nelC infidie de faldati sbandati dal Baffa,vt perle tutti i corriti* 
*“'• p,e pochi giorni dopò da terrore, e da fpauento latita. 7aà peggiore, e più dan^» 
dogo dtra cofafù la feditione , che rifor/e per le paghe, & per altre caufe nel campty 
j r l2**’^** I ^ naowo per effa C effercito a piccolìjfimo numero di foldati^ trono»-- 
dofi afflitto oltre di ciò da varie'infirmiti, non fola non potè farrefiftettra a ribelli , 
ehe (emprepiù sandauano augumentando , màfù coftrctto anco in fine ad abbanén- 
nar Eperies,e ritirar fi a Leuocia,epoi a Taffauia, la/ciando in preda tutta la Trafili- 
ujwia,e t ^ ngheria luperiore al Bofcaio , il quale tenuta la Dieta folenUe in Serenro». 
douetra [altre cofc fu flabilita la libertà di conjcienga,e determinatoi che ciafcuno 
poteffefeguitar, che religione voleffe, o Cattolica , ò Lutherana, o Sumera, che coft 
*of . « Calumo, fi conduffe con pompa grande à Claudiopoli , per riceuer 

tttzio rie •P*jnida i mini fin Turche jcbt [injegne delprincipatojhauendo mandati fra tanto per 
a Coflantinopoli Stefano Cariato, e Ceorgio Querquendio conricchi 
■ donatiuhtra i quali furono, ni fen:^a biafimo del donatore,diuerfi fanciulli Tedefchi, 
g!r a I quali deflinatì per fati ar la libidine de i Bajtà,haueua fatto metter in tefia vii 

•rnamenti tolti da gli bidoni nelle Chiefe de Cattolici. • : 

Nel qual tempo mori appreffo Tdegies Stefano Chaquìo,emutoperauanti del Bof- 

taso, & ilquale offendo morta nel fiore delf età fua di breue infermità , fù creduta d» 
ccloro^he fanno quanto fia ardente tinterefffdel doniinare,chefoffefiato auelenatìv 
net cibi per offra del Bofeaió medefimo,dal quale parimente fù fatto amamare,ae- 
cufato dintelligeny co i T edefehi, òpiù tofio, tome fi fpeculaua da altri , qtierelat» 
BoKriio n dalle proprie riccbec^e,Biafio Ltppai Capitano principale dMdontJl quale inuitOr 
c«f“Lp ;• 1 »■” c^fddetCancellier Coiaio, mentre pàffa da viU camera al- 

»• • * ofcurétfìi a colpi di pugnali priuatodi viti e confi fcatigjli poi 

tutti I bem.Fine (feperò s’afpettaagl'huomini di giudicarlo) non difdiceuote al me~ 

^toJuo,pinchenatoZing,mo,eviffhroféiUipreinfisiaeptfhem^^ 

ondepar^tchc non per altro f offe flato effaltato dal Bofemo fe kon per hauere (ce- 
^ lite fri già concetto di DioHÌfìodaSiracufa)qualchtmin^roÌn Córte peggiore di lm\ 

era vano il credere,' thè doueffe terminare ih altramatiiérdicSr della quale forfr po~ 
effer fiato lodato (aùttore^t jèahch'd^iingiteriofoàipopoli, e ribello d fu» 
Trencipe,nofifoffe ttouato più toffo in flàtoìliadéperarfi à toòbéggere i matìcamW 
froprq,che acafiigar le colpe i altri con tanta acerbità . Effempio nondimeno vtik- 
... f^‘oloro,cheprofeffano la vita htgimiofaie diff aiuta, e dal quale poffhmónbfcére, 

ifrékfoti eo ifaum di coloro ebeyò per fludio di falcione, ofétcoit- 
ib'n foiarfi nelle proprie iniquità^ adoperano efficacemente m dtfefa de’ misfdttiddhrè, 
durinoper^hetemppinprofperìtdì fempre^yi^^^ acH 

f«» i.a WP fnale il ntoinr bene)arriudho kinfelice,e vergomófofine, e cól mero atfe yyoUe 
«.A .njiu A ^uei ihedefimi,ihefonoftflti tòro compagni nelfè cr)flitie,eneUe maìmmtà: ' ' 

• • Ociu^aronPfmtlmethegCcAidoniUcktàdiToccUàhueGior^K^ 
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fempUr ttll&ò dwriffimtt affedio^ fame tStogrSde^cbein vltimo ifoldx- 

tigettado le forti haueumo couenuto pafcerft delle carni de' loro copagni nedefmi^ 
onde condotto cangi: altri prigioni àCaffouiafà dal Bofcaio(perchela-nrtù fi amira « 

anco da gC ifteffi inimici) lodato di valorofo^e fedele, e meffo in liberti. Et talentino ’dTZ’ «cc 
Orgato mandtUarindtChrifioforojtgmaffo forprefeilCaflellodiSemega poffednto ““““'i- 
d^ t'ala qaio Vefcono di f'efprina, ilquale incanto,& ( fi come è proprio di coloro, 
thè non ofeudono donno' , il non penfar ne anco di douer efjer offefi da gl'-tltn) [ha- 
vena confidentemite admeff addentro , poiché mentre appreffo la porta -rfano tnfieme S;“.u.d 

t i^'ole di cermtonie, t Orgato data entpUmentedvnama^a ferrata sàia teda del 

yefcouo Lìgettò in teira neartoa- t'impatroni del Cafiello. ilqualpoi Giorgio Uimct- «« d"^' 

to itltro Capo d^idtim aio ftattribuendo a vergogna il toglier per forza alni, quello '** 

cb'egli CQ»violeinia,etradimito haueua vfnrpato ad' altri, voi fe per fe fieffo,» lo fia- c„òo^ “* 
tilt per fondaco delle prede ,che facenano i fuoi foldati nelle terre de Cattoliche ch'- 
egli medefitno tolti i T urchi, e t T artari in compagnia s' andana preparando di fare . 
iffercitandofi Àgata dall vna,e dall dira parte , e tanto in Tranfilnania quanto m 
yngfieria fuperiore qudunqne fpecie À infolenga , e di crudeltà , e*r cofi da i paefani 
medefimic^ro altri paefani differenti di religione, e di partito ,come anco,(jr molto 
peggio degif'nghericontro i Tedefchi antichi loro inimici, contro i quali tkcrudeU- 
rono con/uppUci) enormi, non portando ri fpetto ne anco alle per/one honefle, e paci- 
fiche di quella Natione,che gii lungo tepa habitauano, e s' erano apparentate in quel 
paefe,fcuf^ofipd,tìrafjerddo di farlo in -vendetta de iftratij,e tirannie per auanti 
tollerate da Tedefchi ,&■ foflenendo effer lecito ilrifarfi delle ingiurie verfo altre ^op'"'<»,ne 
perfonedel medefirno genere delf offenfore,ad imitatione forfè di queU antico Re d'- 
,Ajia,cbepn difgufto riceuuto ddla fijcpubltcàdi Iloma,fece in vn oiorno amanar 
ottanta milU Romani; & diqueUdtro I{é di Dama, che offefo neUhonor deUamo- * 
Ctttadnijfece da i fuoi foldati fuergognar tutte le donne di quella Città. 

Ne reftarono effenti [ Uuflria,nè la Stiria medefima, doue trafcorfig[jlidoni,e i 
Tatraritnyan numero arriuarono abbruciado, e depredando il paefe fino a vifladi 
Vjena,e di GratTyiportadone groffiffima preda di mobili ,e di prigioni,! quali legati 
t o corde, e e<tfe»e a vfaaga d'animali brutti,vèdeuano poi a i Turchi, & particolqr- Airfoni,,». . 
jf ^ ^aggato in quei giorni mede fimi, e fualegiato per flra- ^ “ 

da <i‘tfHdiUidt Cornar M quale attèdendoftudiofarnme a quefla mneantia foleua ‘ 
eoprar daeffi le donne ,e i fanciulli per riuenderli poi aJ altri Turchi, e per mandarli 
•ndonoaifuoifauttoriinCoflantinopoli, Ver le quali incurfioni difiruttii paeft, 
}P[f^ff^iytllffggi,vccifiingraparteiContadini,edifperatiquelU,cherefiauanoin 

r depopoli,che prò- 

fondedofidtconttnuotantiteforipermanteuimento de foldati,e Capitani jnoiimeno 
emuemfferotmifertfudditiviuerincoù^^^ dellavita,c delU facoltà loro, 
improprie tafe amanti, abbruciati da nemich/enza che alcu- 
ZiTr^rT delie loro infelicità, Yt come parimente lamtta- 

fìJtrnH-m ‘ '^’'^'ducjii dt .Auftria,cd frequentilettere-de iloro Capitani, 

ni ° t^emilitie, e tante armi con fpefa cofi ecceffiua , con tutto di 

Lti ^‘tno al Bafla,nè ait alcun altro tf impedire, che pochi ladroni a oppro- 

0,0- infamia perpetua del nome Cattolicojni correffero aingiuriare, e injultarei 
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ChrifliMÌ fino alle porte mcdefime delle Città. Dalle tjuali inérepitioni eommfiit 
Jìrajcomtio^ S igif mondo Trautmendorf,mà forfè molto pik eccitati dal de fiderio di 
depredare i carriaggi de inimici,vniti infume i o. mille tra fanti, e cauolUeri fi mof- 
fero il 2J .giorno di Luglio contro il Nimetto , che co i fuoi villani fi era fermato ap- 
fcbllot^ f Wj(Jo le riue del fiume èrtone fra Olofio,e la terra di Quermendia difegnando tuttif 
TO i Citl^ via nuouc prede, /correrie. Tdà delufe, & non meno la diligeirta , che Vauidità di 

«ro«o*di fofloro,Caflutia deribelli, che vedendofi ridotti al£ vltimo pencolo , fpedirono (per 
* /occorrer con Carte a quello, che non poteuano rimediare con lafurr^ayUmbafciatari 
al campo Imperiale a trattar di accordo , i quali mofirando ne igefti, e nelle parole 
timcre,e /omi/fionegrandi/fima/rper arano di modo tale, che il Trautmendorffincaao- 
to,non fece alcun mouimento,e fi trattenne a contrattar con Lodomco Volani, dr al-, 
tri, che di volta in volta gC erano dal Nimetto inaiati per que/io effetto frno che rifè. 
rendogli le /pie,che i nemici' paffauano il fiume,tutto acce/o di /degno, e di vergogna 
cor/e,mà non più a tempo,per impedirli il paffo,poiche effendogii traghettate le ba- 
gaglie,e quafi tutti i /oldati, non tfouò diri di qua dalC acqua, che T oma/o Nada/do 
con alcuni Tartari, il quale /opr agiato dalla cauallaria Crouata, e /cordatofi da paum 
ra del ponte vicino , fi /pin/e precipito/amente nel fiume col canallo , ddla vigoria 
del qude fu portato a /aludmento all'altra riuada/ciandoiCapitani Ce/arei pieni di 
fcorno,e di roffore , mà ammaeflrati anco per vn'altra volta , di v/ar accorta^ij 
?aVe fi* de^ maggiore, e di raccordar fi di quel detto de Sauij , che per regger fi vtilmente mqtuh 
nono Ai- lunque negotio, bi/offia pre/umer (empre tri/lhO- apparecchiati ad ingannar il com~ 
futiVc™».* coloro co i quali fi entra in qualche contrattatione . 

n co iqu». Tdà chiamaunnfi in altra parte leforge,e i pifieri de Chriftiani, poiché Tdahomet- 

■ei^alc! Ba/sà , e nuouo Fifir d Ungheria racolto infieme/effercito nel quale fi diccua ef- 

ferui più di 70. m. huomini da fatti , marciaua di già rifoluio per affediar la Città di 
. Strigonia,la quale hauendo egli altre volte ceffa agl'imperiali, defideraua al prese- 
te con ambitione particolare, & per cancellar l'infamia di quel /ucceffo,di ricuperar 
con tarmi,ò in altra maniera alla cafa Ottomana . Comandaua quiui in primo luogo 
Tuwhi tf- Guglielmo Conte di Oetinghe huomocon/picuo piùtofto per ciuiltà, & ricche^a di 
fcììjonii. »aìcita,cheper altra conditione,&- il quale i on peruerfo configlio pochi giorni auSù 
haueuaperfauorir i Tedefchilicetiati tutti i fanti tangheri frse /degnatiper ciò er to- 
no paffati a Jeruir il Bo/caio,fiche quantunque la piagge foffe abbondantemète for- 
nita di vettouaglie,e di miniitioni, & rinfon^a etiamdio con nuoue opere di mura- 
glie ,e di baloardi da ogni parte, nòdmeno effendo fcar/a digente,e con Capitano diè- 
tro di piccola e/perien^a,fi trouaua,nè ferrea biafimo di coloro, che tencuano appr ef- 
fe Cejare le cariche maggiori, in debole fiato , e tanto maggiormente debole, quanta 
che i Capitani Ce/arei occupati in Tranfiluania contro i ribelli , non haueuanofor^ 
alt ora da /occorrerla cofi prontamete come farebbe fiato bi/ogno, e come ( Oeting^ 
‘-.'■•^1 con lettere, e con mefft frequenti tutto il giorno andana folUcitando.y ennero adisque 
I Turchi , e piantarono tre batterie C vna alla Città detta delC .Acqua , C altra alU. 
l{pcca,e la ta ^a al forte di S. Toma/o, che battuto , dr affaltato più volte peruenne 
alla fine per tra/cur aggine de difrn/ori in loro potefià , poiché i Turchi /alita tacita- 
« mente la breccia in tempo di notte, e trouati i Tede/chi fonnolenti , & vbriachigli 
.amas^aronotuttiairsumerodinouecentoje s'impatronirono del forte , ancore hc-* 
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? aefla prefa eoflajfe loro melto fanffte,percbe i Tedcfchi fatti feroci dal vino cnm- 
atterono difperatamente fino aUvlutno jpirito, adoperate lefìanghede panche , e conflitH» 
ejualunque altro inflrumento poterono haueralle mani, onde il conflitto fii crudelijfi- tr'» t«. 
mo,e fanguinofijJimo,<àr vi reflorono morti più di i^oo-^iahomettani. Vrefo ilfor- Te<it 

te fi riuoltarono i vincitori alla Città , la quale dopò lunga difefa fu anch'ella pari- /hi'. *'*’ 
mente prefa con morte deli Octinghe,e di mille dugento Chrijliani , ritirandofigi al- 
tri nel Caflello,deue il giorno medefimo, ancorché il luogo foffe munitijfmo , comin- 
ciarono à trattar di render fi , Sfori^lJi il Dampierc eletto Gouernatore in luogo del 
Conte, d'impedire cofii vexgognoja rilolm^ione,confiderando Cinfamia,che farebbe ri- 
fulìata loro da cofi fatto mancameto,e la piccola fede, che potfua bauerfi ne Turchi, 
i quali foliti rare volte ad offeruar la parola à Chriftiani , tanto meno Chauer ebbero 
offeruata alt bora quato che fi trouauano irritati per le vccifioni de Ciani7;p^ri,efeit 

alcun timore aliincontro delCtffercito Cefarco. Si racordaffero, efclamaua, deli- . • 

antico valore della nin^oneCermanica,dclla fedeltà de loro progenitori verfolaca- 
fa d'^uflria,e di l giuramento folenne pre fiato poco inanimi di voler perder più lofio 
la vita dentro quella pia:^a,che renderla mai a nemici. Et con che fronte potrebbe- 
ro comparire fràgt altri faldati quando fentifjero à rimprouerarfi, che ferrati dentro n«. & efor. 
vna forte^tt^a inefpugnabile collocati [opra vn monte inaceffibile , forniti a bafian^a ol'mpule* 
tt ai mi,di denari, ò di vettouigUe fi fofiero indotti cofi vilmete a dar in mano a' bar- * ‘ loid.ti , 
bari le chiane del t{egno,& il propugnacolo delC l^nghcriai Vregarli adunque per [- j'/,“ 

honor loro, per l'obligo,che teneuano à Dio,eper lafede,che doueuino àg[buomini,a 
non voler fi far da [e deffi quefia vergogna , ma difender fi coraggiofamète ancora per 
pochi giorni ,cbe tra tanto ò,arrtuarebbe il Bafia 4 [occorrerli, onero foprafiando già 
il verno i T urchi da Je fieffì fi [arebbero ritirati. I{iu[cirono però infruttuofi, Ó" an^i Dampieie 
dannofi 4 lui mede fimo, gl' officij del Dampicre , poiché mentre corfocon più colera, ”,"(Voi'roi 
che prudenza in me^o a i faldati, che tumultuauano, procura con parole imperiofe, e ”>cdc. 
fir acciaio e^andio la fcrittura abboy^ata per la reja, di acquietarli, fù da loro fatto 
prigione, e con percoffe, e villanie ferrato dentro vn magagino , df il di mede fimo fi , 

flipulò l'accordo,in virtù del quale ,fù conceffo 4 1 foldati Tedefcbi il partir fi libera- nef. 
mente con tutte le loro bagaglie,e bandiere [piegate, e con fcortaficura fino a Cornar, gonu. 

^ cofi i l tergo giorno d'Òttobre effendone refiati dugento 4 i fiipendif de Turchi v- 
feirono gl' altri al numero di mille, dal Cafiello,e fi riduffero a Paffonia,doue molti di fc 

effi furono rigorof amente cafiigati, affohito nondimeno , & con lodi il Dampiere,il- 
quale oltre C hauer [eruito [eiiga flipendio in quella guerra , haueua dato nell' ultima 
occorrenga egregio efjempio di cofianga, e di fedeltà. 

Et nell’ ifieffo tempo Ermano Chrifiofoio {{ptburmo Capitano illufire,e benemeri- 
to della ca[a d'.Aufina terminò in "Praga con vergognofo fupphcio le paffate projpe- 
rità, poiché venuto in riffa per cauja di donne con Giouan Francejco Balbiano Conte ima», in 
di Betgioiofo,»e potendo vendicar fi in altra mauierta, andato à trouarlo in cafapro- **Jl| 
pria , nelqual modo poco mangi haueuavccifo anco il Dentici da Napoli , confuper- gioiofo. 
chiana d armi , e di genti crudelmente tinuaggò . Onde accufato da Giouan I acomo 
frat elio del C onte che conforme alC vfo del pae/e ,fi confiitul pi igiene per douer fot- 
togiaccre alla pena, quando non hauefse comprobato il delitto fù da 1 Giudici delega- 
ti di Cefare, come lolpckole di homicidio,e tradimmto condannato àmorte. Dicono» 

P che 
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jcbe mentre fiformaua il pr»cc(fo fi tratteneffe in carcere con la /olita licetn^a tfltem- 
to a giuochi, e crapule, e quafi facendofi beffe de gli auerfarij,perilche effendogli inti~ 
ruota la Jenten:^a,fmarrtto in vi/o più che non pareua conuenir/ì a /oldato,ftettegran 
tempo priuo di colore ,e di voce, laquale finalmente ricuperata voltato/i agCaftanti, 
dunque diffe, debbo morireper vna queflione priuata , & non potrà il /angue da me 
/par/o in /erui^iopublico, ne tante fatiche /offerte per il mio Trencipe impetrarmi 
f er dono ,e pochi anni di vita? Et effendogli ri/poflo di nò perche C Imperatore haueua 
ratificatala /entenza,non rifpo/e altro je non, patien^a, e Dio perdoni a chi n’é com- 
/a,e chiamati i/acerdoti,e'l Notaro ft apparecchiò per i'vltime funzioni . Conteneua 
la /enten7ra,che Jarebbe decapitato sù la piarla publica, ma Ce/are fi contentò , che 
fi effequifie dentro il cortile del Talare Imperiale, doue accompagnato ia/acerdo- 
ti, e ve/lito da frate a/ce/e intrepidamente il Talco, e diffe al popolo quelle parole . 

Dio,fpettatori,ch'io fini/ca di viuerein queflo luogo infame, e vergognofo, 
no lu’tf»!. f tanto diuerfo dalle mie prime fperange. Noi( mi peja il morire per la morte ijleffa., 
poiché sòdeffernato a queflo fine, ma perche moro per caufa dishenefla , e dinanzi a 
, gC occhi di coloro a' quali f or/e co i miei peccati ho data occafione di depderarmi ogni 

/iniflrafortuna.Deuo nondimeno render grafie a S.Diuina 7daeflà,e ricono/cer que- 
flo per vn vero miracolo di Dio, poiché potendo perir malamente in guerra, ho non- 
dimeno ottenuto tempo di penitenza, & occafione d'acquiflarmi col mejp di queflo 
fupplicio lagloria,che /pero certiffma del Taradi/o.Imparate ò /ignori dalle mie dt- 
/gra^ie la norma del viuer voflro,afleneteui dalC I ngiurie contro il projfimo,non to- 
gliete f bollore a ipopoli,non vfurpat'e le facoltà de paefani,non fomentate i ladri,ne 
le per/one infami contro i voflri Cittadini, accioche finalmente, ancor voi fatti e/o/i 
a Dio,& abomineuoli agl'huomini non habbiatc a incorrere nelle medefime, e forje 
peggiori calamità, poiché non ve condi:{ione alcuna tra mortali per grande,e felice 
che fia,laquale con piccolo riuolgimento di fortuna non poffa ridurfi facilmete a qua- 
lunque più abietto,e più dolorojo flato. Io vado à Dio,& voi reflate, & ricordateui 
di Dio. Dette lequtli parole mentre ferrati gl' occhi attende a dir orationi , il carnefi- 
cecon vn colpo di fpada gli troncò la tefla, che infieme co’l cadauero fù {olennemen- 
te fepolta in Santa Trlaria della tiene , accompagnando il mortorio tutti i religio fi, e 
poueri della Città ai quali per teflamento haueualaf date gran parte di quelle ric- 
chcgj^,che con tante ingiurie de popoli haueua nelle paff ite guerre accumulate» 

In tanto che i T urchi combatteuano Strigonia,affediaua anco il l{edei con gt .Ai- 
doni la terra di Kouo caflello, laquale trouandofi di già in procinto di render/i per e/- 
ferearriuato in campo ài General Triahometto con Ceffercito vittorio/o, & in perico- 
lo infieme di capitare per la fuperiorità delle for(e alle mani de Turchi, fecero pro- 
ae1i*ofi Ti- ^ ranfiluani alt Arciduca Triattiat, che non tornando conto ne à loro, ne all* 

4 e. ca/a d’Auflria,che quel luogo forti/fimo perueniffe in poteflà de Barbari,voleffe con- 

tcntarfi di con/egnarlo al Bofeaio, che finita la guerra prometteua /untamente di rc- 
fiituirglielo ad ogni fuo beneplacito,al che acconfentendo Matthias benebe contro il 
parere del Bafla,e £ altri ,che diceuano co» più coler a, che prudenza importar poco fe 
la pia:i^afoffe,ò de Turchi, ò de Lutherani,mandòjriceuutapromeffa di reflitut^on* 
in /critturaà contrafegni al Gouernatore,e fece con/egnar laforteT^a a i miniflri del 
Bo/caio, il quale in quel tempo fi era trasferito i Buda per con/ultar co i Ba/sà della 
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pitrra da farfi fanno vtntwro,eper efferui coronato £ Angherìa. F/l quel giorno, 

eh' era li II .di Nonembre fommamente gloriofo à Steffanno, il quale accompagnato 
da i principali f ariani di Tranfìluania , e £ Ungheria condotto dinanzi al Fifi r , che 
dentro ilpalas^oregio [afpettauai^foinmaeflà co’l manto£oro ,econ labarba 
larga , poiché hebbe effaltata con molte adulattìoni lagfrande:^a dell'imperio Otto- 
mano,e la virtù delfifteffo Fi(lre,e dato conto de'fuccefji paffatijlgnificò d’ejfer ve- 
nuto quiui a rendergli granfie de'fauori riceuuti, e aglurarli come a miniflro del gran 
Signore obbedien'j^a,e fedeltà . .Alt' bora Mahometto riforto in piedi,e tolta in mano 
vna corona £ oro la quale .A cornate haueua mandata per quejlo effetto da Cofiatino- 
politdr fi diceuaeffergià fiata de gC Imperatori di Grecia, rifguardando con lieto oc- 
' chio il Bofcaio,e i Baroni £ lungheria circonfianti, parlò loro in ftmilforma.^ 

Qiufio giorno, ò fignori P'n^eri,doueri effer (crino ne gf .Annali vofiri con lette- 
re £ orortt raccordato alla pt^erità per il più felice, e fortunato,che fta mai fiato ve- 
duto tra la vofira nazione ^poiché abbatutajn effo la tirannia de Tedefchi, e riforta 
dalle tenebref antica vofira libertà, hauete potuto vedere ejaltato alC Imperio di 
quefia Vrouincia vn Trencipe nato del vofiro /angue mede^mo,e portato inan:^i dal 
vigore delle rofire ifieffe armi, e dalla fapienga de vofiri medefmi configli . Frutto 
per certo degno della prudéi^a vofira,chein tempo opportuno hà japuto rTcorrere al- 
la protettone de potentiffimtlmperatoriOttomani, ma frutto anco infieme della vir- 
tù de Capitani, e foldati T urche[chi,de i quali in tante occafioni hauete cfper imitata 
non menolafideltàverfoil loroT)reucipe,che lacarità , e faffìet'ione verfoi vofiri 
inter effij>a i T edefei hauete fempre ricevute efiorfioni.e crudeltà, da noi femprefauo 
ri^confolatoniAaejfi le rapine da noi le grate Aaeffi le miferie, da noi le felicità, 
e per dover conferire anco qualunque altra maggior confolo3^ione,quàdo memori de 
i benefici! ricevuti, e cofianti nelle prime vofire rifolutoni, continuerete fimeer amite 
nell amicizia nofira, dr /otto la tuttala del nofiro Alti/fimo, e potenri/fimo Impera- 
tore . Tiià a voi Illufire, e valoro/o Bofeaio, e degno per linclìie vofire operazioni di 
qualunque più alta dignità,cingo in nome del gran Sultano, e f{i de'Bj quefia Jpada,e 
metto in tefia quefia coronare vi dichiaro poiché tale é il merito vofiro, vero,e legi- 
timo I{i iy ngheria, imprecando à voi,e ài /uccefiori vofiri tutte le grate, e pro/pe- 
ritàfche dal deh/ogliono e/fer di/lribuite frà mortali, acciò che vittorio/o in guerra, 
beato nella pace, e contento nell vna,e nell altra fortitna,po/fiate viuer lungamente 
felice, & e/fercitar quefia dignità con quell ifiefiagradegja, e magnificenza, con la- 
quale i prece/fori vofiri chiarifiimi , e bellicofiffimi Trtneipi tri tutti gl altri della 
Chriflianità, Ihanno per tanti /ecoli faufiamente, e glorio/amente po/feduta. 

E detto quefio gli citt/e la /pada,egli meffe la Corona in tefia,aggiungendo,ehe ili 
^ gransignore liberava laTranfiluania,e l'angheria dal tributo per dieci anni cotcn-i 
, tandofi,che per lauenirefo/fe di ioooa./cudi £oro aHanno.l{e/egratie il Bo/caiocò 
parole riuerenii/fime al Ba/sà del nuouo honorere dicendo , che accettaua quella Co- 
rona per donativo , e Honperfegno di dignità fiegale,felacauò di tefia e la diede ia 
mano a Giorgio Secio,/ogff ungendo e/fer cofiume antico,che la Corona £ y ngheria fi 
tonfcrua/fe apprejfo qualche Barone ,e riuoltatofit ài /noi diffe in lingua ynghera,che 
frotefiaua di hauerla ricevuta non per alterar la quiete publica ne per alcuna ambi- 
I per tefiimonio delle /ve operatoni,e della benevolenza del gra 
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signor Scontate, e cofì poi dimojlrò in effetto nò haucndo mai •pfato, òfoffe modefiia 
ò pure artificio per couciliarfi l'animo del Imperator B^odolfo,il nome di l{d Ì funghe 
riarma folamente quello di Trencipe di Troaftluania . Finita taqual cerimonia il Bo~ 
fcaio con fommo applau/o di tutte le milizie, c de Cittadini, epaefanifù ricondotto tt 
gl' alloggiamenti, rijonando la Città di flrepito d' artiglierie ,e di voci, cb'augurauano 
lunga vita, e felicità a Steffaiio y.l{è tf f^ngheria,c!r il giorno feguente sinuiò verjo 
Carponaper interuenire alla Dieta intimata in quella terra, doue s era trasferito pa- 
rimele il Forgatg^ambafeiatore delC„ 4 rcidncaMatthias a trattar della pace già pro- 
pofla,ancorcbe per alCora non haueffe effetto, feguitandoft tuttauia dall'vna,e dall'- 
altra parte nelle {correrie /olite, nel cor/o delle qualiil Nimetto, dr Ibraimo da Zi- 
ghetto prefero di nuoiio Sibar,e Quermendia, & meffe in fuga le Fanterie Tedefcbe 
appre/to il Bofeo di Sipega, ruppero anco oilejsandro I{idolfi Cittadino Fiorentino je 
Colonello d/vn regimento di Caualleria pagata dal Sommo Vontefice , onde Cefare 
riordinate le miligie co denari tolti in preflanga da Bortolamio Buntempelli ^ent- 
giano, e da altri, {pedi il Tilli,e il Trautmendorf contro di loro, di modo,cbeg[,/di- 
doni rotti a ^ocojpurgo, & in altri luoghi conuennero aftener/i dal corjeggiarla cS- 
pagnafdf frà tanto fi fece la pace, laquale non ofiante le contradigioni de coaftglieri 
Cejarei,à quali pareua cofa indegna il conde/cendere co tanto dijauantaggio alìèpre- 
tenfioni de ribelU,& eretici, fi concilile nondimeno facilmente per effer flato certifi- 
cato Cejare,cbe il Bofcaio diuenuio Idropico nonpoteua viuer lnngamente,il giorno 
19. di Giugno delC anno i óoó.interuenendoui per la parte di Steff ano I lifaci0,cìr per 
nome di Cefare il yefcouo di Nitria Cancelliere , con altri 8. Baroni, ancorcise il Ke- 
feouo difguflato perc'neficoucedeua libertà di confeienga agl Eretici, non voleffepoi 
interuenire al[ vltimc feffioni , ne ingerir fi nell' efpedigione delle fcrittuie, come gii 
fi ricorda bauer fatto il Cardinal di "Prato Cancellier grande di Francia,cbe non vol- 
Je fottoferiuere alla confederatione del I{écon Solimano Bjède Turchi, quel Mer- 

curio Cattinara Caiicelliero Imperiale anch'egli che contrariando poco prudentemt- 
te aie opinione delfuo Trencipe, tnefje difficoltà nel fottoferiuer latranfagiont , che 
fi fece tra Carlo Quinto Cefare, e Francefeo Primo Rjl di Francia, Mai Capitoli deli* 
pace in foflanga furono quefli. 

Foffe ciafeuno in libertà di feguitar lareligione Cattolica, ò qual altra piagli pia- 
ccffc;perdonadofi,e rimettedofi le colpe a tutti. Si reflituiffero 1 beni agl" Ecclefiafii- 
ci,I carichi fi diflribuiffero fra gl'^ngljeri Cittadini , e naturali del paefe fenga diffie- 
renga di religione , potendo però in Cornar, & Ciauarino metter fi officiali TedefehiSi 
cteaffe il Palatino nel modo antico, ilquale cofermato dal R,é haueffe co’l configlio de 
gf altri Baroni a regger la "Prouincia .1 y efeoui fi nomina fiero dal f{i,ma no poteffe- 
ro interuenir alle Diete.Fiopoteffero 1 Gefuiti poffeder beni f.abili nei Bjcgno.Doueffit 
la Corona portar fi a Paffonia,eper l'auuenire conferuarfi fempre dentro il J{egno.Le 
donagioni del B,è fi faceffero conforme àg[ ordini confueti.Foffcro tolte via le came- 
re,e creato vnfolo T eforiere,che non foffe faccrdote.Doueffero ricupcrarficon dena- 
ri contanti i Caflelli impegnati àiT edefehi. Doueffefi nellaproffima Dieta determi- 
nare fopra le altre richiefle de Baroni, e Caflellani, i quali haueffero a preflar giura- 
mento di fedeltà a Cefare,e prometer particolarmcte di non ribellarfi mai da lui, ne 
tonfeder arfi co’T urchi,Cr che in ceffo di guerra con quefli farebbero andati ad'vnirfi 
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w’i campo del l{è folto pena di lefa Maefià . Q^to al particolare di Steff ano sin- 
tendejfe nulla ielettione fua al\è<t lungheria, e nulle parimente le donationi fatte 
da lui ad altri . [{itcneffe però ilTrinapato diTranfiluama »e quella parte d' (Un- 
gheria, che fùgià poffeduta dal Battori, e con gfiftejfi titoli, e drpiù tutta la pof ito- 
ne oltre il Tibtjco infìeme con Samar, e T ochai,y goccia,e Berghe fino, che viucffe, 
e duraffe la fua difcendeni^a , in mancamento della (male fi deuolucffero alla Coro- 
na, douendo però Caffouia eff^ gouemata da i Magijlrati popolari della Città mede- 
fima. In virtù della quale fcrittura,Cefare fece immediate coufegnar y aradino, Sa- 
«iar,& gC altri luoghi ,compre fi nella tranfar^ione a i minifiri del Bofiaio, celebrato 
alfhora da tutti con fommo applaufo, per hauer ridotto a far pace feco , e con tanto 
difauantaggio vn Vrencipe potcntiffimo, e flato già fuo Signore , e per efferfi in pochi 
mefi dipicceloCafìellanofattoVrenciped'vna'Prouinciacofiricca,&abbondante 
di popòlo,e di ciuiltà, ancorché per breue tempo potejfe goder di quella grande:^ , 
poiché accrefeendofi fempre più l'infìrmità fomentata da continui difordini di cra- 
pulate di libidine, arriuò finalmente a flato tale, che non gioutndo alcun rimedio, co- Bofc»io 
uenne, non finiti ancora cinquant' anni , vfcirdt vita, ritornando Caffouia , & altri 
luoghi i y ngheria aie vbidien^adiCefare , mà non però la Tranpluania , i popoli *' 
della quale abhorrendo il dominio de' T edef chi, ancorché vi foffe qualche diffenfione 
tra Icfattioni de' Grandi, e de' Nobili, che poi proruppe gl' anni feguenti a maggiori 
dmofiraiioni, nondimeno concordandofi in queflo tra fe, e gF altri ordini, eleffero per 
nuouo Vrencipe Sigifmondo ^gogp^i vno de i Caflellani della medefima Trouincia , 

O" pochi me fi dopò vltimò i giorni fuoi in Traga da fiibbita apoplefia Giorgio Bafla, 
lafciando fama di Capitano animofo, mà all'incontro anco di auaro,e di crudele, e di 
feueriffimo cenfore in tutte le occafioni de gf altri foldati, e di coloro etiamdio, eh' e- E*patx'aii 
rano paffati all'altra vita, il che dal volgo polito a' credere con opinione ridicola^ , 
che fia maggior delitto il mormorar de' morti , che il vituperar le perfone viuenti) il dK 
era filmato coflume maligno, e degno di riprenfìone . Et per fine fi accommodarono 
anco le differem^ tra Imperiali, c T urei» , al qual effetto effendofi ridotti infume-) iiiaeeràt i 
appreffo Cornar ,Alì Bafsà,& ^lì Effendi loro Commiffarij, & Nicolò Ifluanfijce- 
lebre Hifiorico con altri deputati di Cefare , fi conclufe il nono giorno di Nouembre , 
non hauendo potuto conuenirfi di pace , vna tregua tra le parti di venti anni , per la 
quale fi fecero folcnniffimefefle cofi in Coftantinopoli , come in Germania, c in yn- -r,egu, 
gheria,mà non già da i foldati Chnfliani, molti de i quali fotto preteflo di riputatio- imperiiii > 
ne publica , mà come era più veromoffi da dolore di veder fi impediti i latrocinij , e ' • 

r altre difjolutioni militari , non s'afieneuano di biafimarla , e di lacerar licentiofa- 
mente i Vrencipi d'Aufiria, perche in tempo importuniffimo,come diceuano, hauef- 
fero difmeffa la guerra, e trajeurata eccafione coti commoda di abbattere [Imperio 
de T urchi, trauagliato alfhora da ribelli , e da Verfiani in jlfìa , continuando cioè 
f armi in f ranfiluania, e in yngheria, chiamando i Francefi,e Suigp^eri a confedera- 
tione , facendo correre iTolacchi a Cqflantinopoli , & inaiando tarmata di Spa- 
gna , e d'i talia in Soria , nel qual modo riuerfeiata adoffo a i Barbari tutta Uj 
C hrifiianità , fi farebbe potuto vedere in breue tempo feflerminio di quella 
gente , che quantunque potentifflma , e bellicofa , nondimeno affalita da tante 
parti, etrouandofi jen\a forteg^ confider abili , difficilmente hauer ebbe fatta 

refiflen^a 
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refìjietn^ al valore de faldati Chrifiiani quando vna volta haueffe cominciato a de^ 
clinarcdal fauor della fortunale daquella felicitdy che tanto profper amente fino alr' 

fUm^configlio mi- 

viQi.\tMgliore^ accomodar fi mqHolunquemodo poteffe con laCafa Ottomana , erilmttate 
»**- lopinioni di coloroychecercauano.o per intere ffe,o per profmtione di perfnaderlo in 

diuerfa-maniera « ratificò l'accordoy tir quantunque dopò la ratif catione riforgeffer» 
nuoui diflurbi per le fcorrerie de Turchi, c Tartari in Ifugheria, nondimeno infiflen- 
do ne’ primi, e più f aiutar i configli , mandò (anno feguente Cbrifioforo TaifeL 
con lettere, e donatiui ad\Acomate a confermar la tregua , con che refla- 
nono per alilwra fopitii difgufli , e terminate le controuerfie di 

quefli Vrenapi . Toiche fi come la vera lode flànel de~ w ^ 

uiare, non nell' incontrare i pericoli, cofi parimente fi 
deuono fiimar per veri prudenti quei Trend- 
pi, che fanno fchiuarfidi contendere com 
‘ eolorodaiqualiò fa per fortuna, 0' 

per virtù , hanno , conten- 
dendo con effi,riceuutc 
fempre ingiurie 
‘ •• . , cnocumcn- 
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De’noftri Tempi 

SCRITTE DA ALESSANDRO ZILIOLO 
LIBRO <Ly 1 N T O 

Solleuatione della Caual]efia> ò fia Nobili di Polonia contro ilRèSi^- 
mondoTerzo>&i Grandi di quel RegnOj che cominciano 
l’Anno 1606. & fini del 1608. 

I legge nelfanticbe lflorie,che Tintone llluflre Filofofo Ì A~ 
ihene ributtale egregiamete vna volta l' impertinenza di quel 
Diogene, che poueri/Jìmo più di tutti glhuomini , foleua perciò 
biaftmar infolentemeiite le ricchez^, e le projperità de gt al- 
tri, poicìx calpeflando egli co maniera indecente il letto pom- 
poso di Tintone, & gloriandofi, che a quel modo conculcaua il ^ 

fafto,e CalteregT^a Jua,quefli non rijpofe altro je non,che lo fa- nafòneFì. 
ceua con altra, e maggior fuperbia dì quella, che pretendeua di cenjurar in lui . Sea- • 

tenza, & rifpofla veramente molto a proposto per confondere i arrogala di coloro, 
che trouandofi macchiati di tutti i vtyj , fi jfanno lecito nondimeno iimprouer arei . 

mancamenti,& etiamdio più leggieri de gf altri ,e di cenfurarin loro quelle cÒditio- «c^'iaoC . 
ni di ricchezze, 0 di virtù,alle quali effi ò per ignauia, 0 per altra cagione non hanno 
potuto peruenire , mi che notabilmente può efier applicata a Nicolò di Zebredofehi 
Talatino di Cracouia authore delle riuoluttoni feguite a noftri tempi tra Grandi,cir i 
N obiti del l{egno di Tolonia,il quale mentre accufaua il Rj Sigijmondo di fuperbia,e 
dambitione, rimproucrandogli la confederatione con la Cafa d'Auflria , c Cvnione 
co i Senatori per opprimere la Caualleria, egli all incontro confederato conheretici, dofchi. 
e potentati firanleri, & vnito con la plebe contro il proprio Trencipe > non fi vergo- 
gnano di chiamar honefte in fe mede fimo quelle operationi , che in altri pretendeua 
di poter intitolar tiranniche, & ingiuriofe . Onde acciò che refti maggiormcntì com- 
probata quefla affertione,& conojciuto infieme,cbegli huomini dominati sèpre più 
dal/en/o,che dati intelletto, feguitano anco fempre più tolontieri le pacioni proprie, 

che 
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che il diritto della ragione, hò voluto diflintamcnte riferire in qucflo libro 
di quella folleuatione per certo molto notabili, & i quali miperfuado, che 
riufcire altre tanto c^ioft per la nouità , e varieti loro , quanto infume utili per 
teffempio a tutti quelli .che dagli errori d'altri defiderano d imparare la normcc 

ciginedci TolaScbi^m^^^ adeffo quei popolile già fi diceuarto S armati di Europa, e!r 
■■ ìqZXnitiin^^^^^^ fiabiUronoyi 

molti fecali il Regno, che fi chiama al presète di Tolonia^ che nel giro di quaft due 
milteiiiglia,eomprcnde vinti proumcie popolo fi ffme, oltre le giurijdittioni, 
chepoffudcin Germania,in Falachia,in k'iigberia,& in qua che-parte di 
yeflono quelli a fimditudine de Turchi.màla lingua loro e laSthiauona.v fata anco 
da altri Loti d'Europa,& la religione laChrifliana Cattolica ancore^ 
titudinetra elfi di Buffiti, e di Caluintfii, e qualche numero etiadio dtMahomettant 
apprefjo felina, reliquie di quei Tartari, che vi eonduffe gu 
CoHumi, e Zania oltre diuerfi Idolatri in Samogitia.e Lituania,! quali adorano i Serpenti,efa 
rJruc'. Z 2 :TaUa^ ad altre Deitì.& moltiffimi altu,che feguitano ,l rito Greco. 

come fanno particolarmente i Cofacchi Zaporofenfi habitat! in Tomacoua f'ijnioue- 
ca & altre I fole del Borifiene. Coftoro tutti ri>lani,opefcatori, combattono apiedt 
con Carco, e co i 7 rtofchetti,& i loro inflituto principale il depredare in * 

vagabondi del m»o,che fi accopagnano a quefio eftto c,n 
e mofeouiti, &alie volte etiamdio de Turchi mede fimi , al qual 
^ . . . oid fiata inflituita quefla militia col nome di C ofacho, chefignifica , 

zl^To:ilfiamoltodifcrente)fpregatored'cgnicofa,ecce^^^^^ 

Dafcheui7i0 a tempi di Sigifmondo Trimo, dal quale bauendo ottenuto vn Generale 
troprio,& altri priuilrgijfi fono poi ridotti quafiin Battone feparata,dagC altri 
• niL ai nemh, che a t paefanimedefiimi.e tanto c^^^^ 

alle volte è fiato ncceffano ccfiigarli con Carmi.come 

di Stefano Battori, che fece decapitar il Generale Todocoua ,edi f 

anale puniti nell’ifiefTo modo Ualiuacto,& Borodaucapiu infoiente de gli altri, feo- 

Iffe aL in capagna per opera del Capitano Conielpofchi Ceretta 

pMe 40. mille huomini ,crgli cofirinfe a tornar a 

phna. In Tolonia dominarono prima 1 Duchi. e doppo d effi 1 l{à- m ff fi . 

dilcendcza di Lecco Capitano illufire,& primo infi, tutore, come riferifcono,di qiiel- 

SoiattiTo. Ia7non^chia,l’e[fercito, che per altre occafioni fi trouauaalChora lyampagnaap- 

!"Lno r prillo Geina, vfurpò per fe C Imperio, e di tutta quella moltitudine di 
L nuouogouerno di faldati a cauallo ,&di Oligarchia popolare 
ili/*"*- fono ilgoterno d, dodeci Vaiatili, . a , quali doppo 

fiituirolocomefrenomigl,ore.emancopericolofo,vn(^^^^^ 

ntolodiTr-ec,pe.ed, J^òlnumerod. quefie famiglie vniteairiua a piu d, o.mttc 
Seieenre - ^ jj fdauto cinquanta mille gentil'hucmini , 0 fìa Cauallierihabili tutti 

tu e^^ ^ tT g p^jdjc alcuni fono ricchi, e grandi, &poffegono Duca !, . . 
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nanuli^ia^dagMtecolfermrenelUcafe de ricchi^ degrtndì. H abitano tutti 
allaCampagna,di loro fi formano gt efferati, e le guarnigioni, che fi tégono per guar- 
dia de' confini ,come già le legioni de fiomani , pagate dal publico per [ordinario, an- 
corché in oecafione di guerra generale ,eper difefa del I{egno fiano tenuti di feruire 
fen^afiipendio, & fi fa conto che poff ano metter infieme quando bifognatooooo. 
genti Ihuomini, fanti a cauallo tra patroni, e famigli fecondo il confueto oltre i Cofac- lieti puàir 
chi,&yillani Mdonituttagentefiera,e rapace, maperò poco atta a far acquifit di 
confider agione,f opra gli altri popoli , per [ altererà dei CaualUeriodiofi fempreà »»ióce. 
gli altri ,e dijunitifrà fe mede fimi, e forfè debole anco a diffonder lungaméte il Hegno 
proprio,che è fenica forte:^e,e con pià inimici di dentro ,che di fuori,quando foffe po- 
tentemente affalito come gii fucceffe alle Oligarchie de Spartani , edeMamalucchi 
da qualche Trencipe grande.Godono molti priuilegij di da:^ij,e di altro che non poffa 
aggregar fi alcuna edtra famiglia altOrdine loro fenT^a confentimento della DietaGe- jVì "oWm! 
nerale,ilchefifi però frequentemente co'l fcriuer in libro ogni forte di perfone paefa- • c»u»iio* 
ue,eforafliere,e più volentieri degli altri i Cofacchi del Borifiene , & altri contadi ■ hJonfini ** 
ni, e Cuaftatori fieri Ì animo, & affuefatti alle fatiche iquali ( conforme forfè al pre- foUcchi . 
tetto de Romani antichi, che eleggeuano i foldati dall ordine più rufiico,e mechani- ^"#'*,'*,'51 
co ) /limano douer riufeir buoni gentifhuomini ,&più vtili a i bifogni loro, e alCin- •itH.chedi 
tem^ione per la quale, e fiato infìituito quell'ordine di mili:^a,e di moltitudini. Si co- ^ j 

me anco è priuilegio notabiliffimo quell’ altro ,che hanno, di nonpoter effer giudicati, 
fe non dalle Diete,e da i Capitani deputati da effe per le Trouincie,ne carcerati fe no !],* jesó 
fiano prima conuinti de i delitti opofli. Onde il nome loro,(hauendo in mano ingran »<>**«■ 
parte i Giudici/ ,e farmi) riefee cofi a ipaefani come a i forefiieri fommamente tcrri- *' 
bile,fi come terribili fono parimente alle volte gli effetti, e farebbero anco di più , fe 
non vi foffe il rifugio comodi ffmo delle Città, doue allontanate da loro fijricouerano 
le perfone ricbe,e honorate,e fe da quelfifieffaprofeffione deiformi, e di vita ruflica- 
na con laquale difpret^p^do impertinentemente i richi, e tutti coloro , che habitano 
dentro le Città,pretendono quafi di effer fuperiori di illuflre7;;ga,e di ciuiltà a tutti gli 
altri popoli delfvniuerfo,non nafeeffe parimente il cafiigo loro,& il rifarcimento in- 
fieme de gf altri,poiche irritando con infolen:^,&- altri ecceffi il publico,& il priua- 
to,couengono fpeffo nelfvna,e nelf altra maniera riceuere fanguinofiffime, tfr efftM- ciatiraì- 
plariffìme corrcTffoni. Il di "Polonia ancorché confpicuo di titoli, e <t in fegne , non 

ha però altra auttorità,che di difiribuire gli officij,e magifiratipublichpoiche afpet- nit. 
tondo fi i giudici/ a tribunali particolari, non può ne anco nelle cofe di pace , ò di guer- ^ 

rOr deliberar cofa alcuna di importanza , fe non di confenfo de Senatori , che fono al iichi <]mC 
numero di cento comprefi i Vefeoui, i Cancellieri, e i Palatini delle Trouinciejqua- 
li ogni tre anni per f ordinario fi riducono à Dieta co i Nuncij delle Diete particolare 
de’ Nobili, grado di auttorità grandiffìma tra quel popolo , & fimile a punto a quel- 
lo de Tribuni della plebe nelfanticha B^oma,poiche vn folo di effi, che diffenta dagli 
altri bafla per impedire qualunque deliberazione del Senato , e per confonder tutto 
quello che da gli altri foffe fiato determinato . Et nondimeno la Corona auondo i 
occorfo , che fia mancatala difccndeni^ ^ JfVfptt fiata ambita a\gara da 
d{fgi , c Potentati grandi , e dagli ifitff Prencipi di Cafa Ì jtufiria , àgran Duebi^ 
diTiJofcouia , fi come ancovltimamente Sigfmondo y^asi primo genito delVjdi 
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Succia ftimdndo quafìpiù la "Polonia ^he la Saetta iftejfa non fi era eiarato di tra~ 
lafciar vn I{egno proprio , &■ ereditario per venir adefier I{é, in qnefio altro eletti' 
uo, e neiquale non potendo cafligarr fo Idati malfattori > in quap tutte le cofe conue- 
niua dipendere dall’arbitrio de proprif /additi , e molti de' quali fomenttUi non ofeu' 
Tornente dal Zebrtdojchi Palatino di Craceuia Signore principale di quel I{egno , e 
da altri fedr^iofi potenti, proui poi non folo contumaci, èr in/olenti,ma eo^iaiìdio in- 
giuriofi, & inftdtofì alla dignità /uà, e de i Grandi da lui dipendenti . 
cifgu«i.e Proccdeuanoi dtjgufli de'NobilidadiuerJe caufe,primaperCinueterata,t^ordi- 
d.(M rd.e nariapa/fmie della moltitudine inimica fempre a i richt,e grandi, t particolarmente 
Ciìùieil' ‘ Cauallteri di Polonia,che peneri per la maggior parte,& tòmamente gelofi della 
libertà,e priuilegij loro, fogliano tollerare malamente leprofperità degl altri, e che i 
I{c ,ele ca/e grandi (ì attnbuifeano maggiore auttorità di quella, che comportano le 
leggi, c confuet Udine del paefe . Per fecondo dal de fiderio injatiabile de i Nobili più 
baffi di effer anch'effi richi, e di effercitar [auttorità egualmente co i Grandi ver jo gli 
altri privati, ilcbe non potendo ottenere fe ne ramaricauano acerbamente parendo lo- 
ro, che per effer fcritti in vn ifteffo libro , e contenuti fotta vn ifleffo nume , doueffero 
tutti hauer vna medefima qualità, e fuperiorità, e poter in fine comettert ogni man- 
camento fern^a effer cafìigati.Di poi per le parentelle , e confederat^ioni contratte da 
Sigifmondo con la cafa Ì,Aufiria,e per il fauore immoderatoa:he vedeuano preflarfi 
da lui a i Senatori,ó" Ecclefìaflici,con [aderenza de quali fofpettauano non forfè an- 
daffe machinando di alterar la forma della B^epublica coi difegni del già Enrico di 
Falois,& eretti nuoui ordini di Ecclefìaftici,e di Baroniainnichiiare f vnione popo- 
lare, ridur il /{egno in affoluta Monarchia, jlggiungcuafi per quarto lafa:^one de 
Bttticl . e I nobili eretici,ede’Scifmatici delritogreco,iquali oltre [odio,che portavano anch’- 
fc lofo'p* t fjfi " Grandi, & al I[é medefimo, erano concitati di più à novità dallo flimulo arde- 
Mn£oaì • tiffimo della religione , e delle pretenfioni altre volte da loro dichiarate nelle Diete 
publiche di effer admeffi à participa:^ione eguale negli officif co i Cattolici, & afficu- 
ratiin quel modo medefimo , che altri Lutherani, e Caluinifti haueuano ottenuto in 
Cermania,& in altri paefi. Dalle quali paffioni agittati i Cauallieri,e tanto più qua- 
to,che vedeuano il I{é,e i Grandi augumetarfi di giorno in giorno fopradi loro di for- 
^e,edi auttorità fi concuoceuano già molti anni fra effi /pinti turbolétiffimi di noui- 
tà,e di fedigione,i quali ripre fi, dalla prudent^a del Cancelliere ^ ande Zamofcio,che 
CiRc^er* ft bene contrario al l{é per altri rifpetti,haueuacon tutto ciò prudentemente cercato 
Itrande di fempre di mitigar il fervore della moltitudine mal contenta,proromperono fìnalmè- 
mt^'Viii te doppo la morte fua [anno 1 6 o 6 .in manifefla fedir ione, prnfefsado laCaualleria di 
vo/cr la riforma deg[abufi,che dicevano trouarfi nella \epublica,&effendofi neU- 
Nobiii imI ifltffo tempo dichiarato apertamente fauttore , & arrgi capo loro il Talatino Zerbe- 
comèti ei- do/chi ilquale /degnato t ÒtTo il 1{è, perche haueffericufato di crearMarefciale Nicolò 
c*^°°ioro yolfchifuo parente per fona di baffa condigtone,e per altre off e fe private, haueua coro 
doftW** animo incontrata quefia occafione filmata da lui comodi fftma per vendi- 

carfi. eperportarfi ancoaquaUhe altramaggiore,e daini defideratagrande^a . 

.Apparecebiauanfit in quel tempo i Senatori per la Dieta Generale intimata fecon- 
do il f olito nella Città di yarfauia,al qual fine celebrando fi in "Profouizp^a la piccola 
Ditta tra i Nobili della Compagna, Cr ville di Cracomafi Talatino dado principio, 

quivi 
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^ÌHÌ a i fuoi dijegni,ituimi <f auttorità propria vn' altra Dieta a 5tangi:(^a terra del 
fuo CapitanatOydiuulgddo con lettere^ meffi fpediti agl' altri temtor» de Cauallierit 
che fe haueffe a trattar in e[[a di to[e importantiffime alla Ubertà,e ftcures^ publi- 
ca,nel qual luogo cffendoft ragunati moltifimi di ejji la maggior parte gente baffa^t [* 
pouera comparfe anco egli con fafio grandi co moltitudine de jeguMci tutti ax- eia. la fed - 
matiy& con lunga, et appaffionata or ottone diede conto alla moltitudine delle caufe, 
che fhaueuanomo[foaconuocarquellaDieta,edepenfieri,cheteneuaperrafrenarta biiatc m_» 
troppa auttorità del Bf,e de i Grandi fuoi dipendenti . l{acontò le cofe operate da Si- 
gifmondo in varij tempi contro la forma delle leggi, teffer fi apparentato,^ confede- appaOiona 
rato co la cafa d'iduftria,l'hauer affoldate fanterie T edefcbe,e f^alloneper fuaguar- [,*„ jo'fcbi' 
dia, donati Caftelli a Tedefchi,&- ad altri foreflieri,còceffo per denari il feudo di Bo- pr c6ciur 
rujjia all'elettore di Brandembuigo , &■ procurato in fine di difunir la NobiUàfauo- 
rendo particolarmente i Senatori, eir alcune ca/e grandi contro Coltre , df vfando in ii ai ini. 
qualunque occaftone modi,& termini tali,che erafaciliffimo a conofeere quali foffe- 
ro i Juoi difegni,dr come iufidiofamente andajfe procurando di {concertar ilgouerno de i 

publico, aedi chef pe[cando;come èilprouerbio,nelCacquatorbida)poteffepoitanto 
piùfacilmente arriuare mediante C oppreffione,e confufione de Gentilhuomini, al fuo 
intento, e far quel regno ereditario nella fua famiglia . Inuehi acerbamente contro i 
Grandi dando loro titolo di T arli, che occultamente rodeuano la ì{epublica, di pian- 
te infruttifere,cbe con C ombra loro peliilente impediuano il nutrimento, e Caugumé- 
to delle erbe più piccole,e dolendofi,che imiti in/teme co'l l{d,e feguitando i Configli 
della Corte dì Bomaatttendeffero ad abbajfar per ogni verfo, iCauallieri,dr aridur 
in fe foli la auttorità, libertà, che doueua effer commune a tutto quel popolo.Tarli 
fmilmentc centro i Giefuiti,e lorofauttori,& efagerando circa C auttorità immode- ^ 
rata,cbe teneuano alC boragli Ecclefiaflici in T>olonia,confiderò,che foffe cofa tngiu- 
fla Cinalii^are quefti,e’l tener baffi airincontroiScifmatici,& altri non Cattolici, df Seifmaiicf. 
ingiufiiffimo parimente Cadmetterenel l{egnoil Cocilio di Trento, co'l delqua- * g*|ó"o u 

le fi vedeua chiaro,che gC Ecclefiaflici andauano difegnando di dilatar anco m Volo- Coocitiodà 
nia C auttorità Vontificia, e di introdurui Clnquifij^ione di Spagna per opprimere tì- 
te più facilmente i Cauallieri.Difcorfe dalla diflribu^ione indecente, e intereffata de 
i carichi publichi, dell’ entrate regie malamete aminiftrate,delle angurie, delle paghe 
dei foldati,cen cóclufione in fine,che effendo ridotte le cofe in pefjìmo flato, di’ mol- 
tiplicando fempre più, e non meno per negligenza, che per perfidia de loro auerfarìj,i 
difordini non fi doueua più tardare da chi haueuaacuore la falucgga della Vatria 
ad apportarui qualche efficace ,e falutifero rimedio,allaquale opera digniffima, fi co- Ardore , i* 
me effortaua tutti con paterna , e fraterna Carità , cofi anco per effequirla offieriua Cariti del 
prontiffimo,e fttifeeratiffimo, ogni fuoingegno,larobba,i parenti, ilfangue,e lavita ' 

medefima pur che foffe flato in benefizio,& efaltagtone de fuoi Cittadini. 

Con la medefima efficacia efpofero parimete i granami loro i Cauallieri Eretici de 
quali era capo il Duca Gianuffo f^adgiuil di Littuania , poiché proteflato prima con 
lungo efordio di mouerfi a quefio non tanto per inter effe proprio, quanto per gelo del 
ben publicoyfi dolfero acerbamente della ambinone immoderata del B,d,e de Gradi, 
e lamentandqfijnfieme delle perfecu^ont de gf Ecclefiaflici acerrimi inimici fempre 
dtlla Nobiltà , Ó" ad infiali^ de quali foffero fiate impeditf [jtcademieEwmgeli- 

a che. 
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che»e introdotti con danno,e fchtrno intoler abile i Ciefuiti nelle loro terre, inflaronò 
che vnitamente con quelli, de' Cattolici ,doueffero ejfer trattati anco gl’mterejjì loro» 
accioche poteffero efjercitar liberamente la religione riformata,confederarft coi Cat- 
tolici,e participar egualmente degli honori,e de i comodi publichi con gi altri Citta- 
dini . MtCifteffo officio parimente fecero i Scifmatici del rito Greco offerendo C opera 
loto injeruit^o commune,& effortando efficacemente i Caualieri a feguitare i cofigli 
molto prudenti del "Palatino di Cracouia,chiamato da loro co parole magnifiche pa- 
dre della Patria,e comparato a Ligurgo,a Timoleone ,Crad altri Eroi dell' anticìn- 
Dalle quali effortoT^ioni per/uaja la moltitudine , e molto più forfè delle promeffe 
«iherifto. fattegli a parte dal Palatino di concederli in predai beni Ecclcftaflici,e di far cbejo- 
«Mo'ddra p>^‘tl‘ facoltà de Ciefuiti farebbero inftituite Academie per i figlioli de i poueri ,fk 
Uóno , c fi riffoluto queir ifleffo giorno co vniuerfale applaufo di feguitar il partito del Zebredo- 
camloTse ^ doucTC a nome di tutti inflar viuamente per la riforma della \epublica, c 
natoti, B.C, correzione degli abuft,nel qual fenfo madarono vna lunga fcrittura alla Dieta ricer- 
^Do°fKo f^tndo prefìa rifpofla,e minacciando, che fe non foffero compiaciuti, hauerebbero per 
«SI . altra via procurato di ottennere l’intento loro, alle quali propofte non hauendo i Se- 
natori data rifpofia a propofito, ò che dubitaffero co'l negare efpreffamente di efacer- 
bar maggiormente la moltitudine ,0 con taffentire alle loro pretenfioni di fmiauire la 
dignità del Senatori Palatino tolta occaftone da quefio difpre^^ di còcitar, & imi- 
tar tanto più i Cauallieri,fece intimar vn altraDieta foline à Lublino doue ributtattt 
. il yefceuo di Polofcia,che co altri tre Senatori era venuto a nome del Bj,per acquie- 
fud^TpJà! tarli, precipitando i'Nobili nelvltimo furore determinarono (fi come alla plebe fo- 
oono più disfano fempre più le deliberao^oni fpeciofe,e riffolute,che i configli cauti e moderati 
lazionì fjpe far guerra ,6 chef rt^unaffe il I{pcot, òfiat ^ffemblea generale de Nobili a San- 
lùìe* Ji"f* 'P<tl‘ttino di Nicolò Minfchi, else all’ora fi trouaua prigione in Tilofcoma,<^' 

^"lodcmi.e era fiato fempre con tutti i fuoi auerfario alla fattone di Sigifmondo . Conturbauano 
lempctate. incredibilmente quefienouità C animo delBj,e de' Senatori cofi per f intimazione del 
^euè*f de i{pcos nome formidabile per fe fteffo tra quella nazione, perche fignifica cenfura del 
ficoateii . \è,ò,reuifione del I{egno, e che rare volte, e folitofarfi , come per le qualità de capi 
di quella /edizione ,e particolarmente del Palatino Zebredofehi, ilquale potete di fe- 
guito,& immoderato di ambizione, che fi credeua , else haueffe penfieri maggiori di 
quelloycbe in parole fi sfòrz^ua di dar da intendere ,e che fotto prete fio di procurar il 
So f^o. publico,andaffe ce rcando di occupar il ^gno per fe fle(fo,come fi ricordaua 

«he G iuàc nltre volte hauerfatto,e quafiper le medefime vie Piafio Contadino, e Boleslao Du- 
teiiw' ca di Mafftuia.Pero defiderofi di terminar quefio negotio per altravia,che deiformi 

e fenza metter le mani nel f angue ciuile, mandarono a Lublino Stanislao Zamofioge- 
nerale di Campagna perfona di grande auttorità il quale effendofi per molti giorni 
adoperato ma fenza effetto per placar ifolleuati , che pertinacemente rifponderoao 
non voler ieporreìarmi fino, else no foffero regolati ruttigli abufi ffi riuoltò per vfi 
timo efperimento al Palatino medefimo, e con caldiffimì officif fi adoperò offerendo- 
gli prcmij,e donatiui,e qualunque altra cofa da lui defiderataper fepararlo dagli al- 
tri ,e ridurlo alla parte del I{è,non v’effendo dubbio alcmo,fhe feparato quefio dagli 
altri haueffe, àfinirfi lafedizione, onero perfìfiendo àpi ecifitare, come corpo fenz* 
iefia,in molti, & intfplicabiìi difordini,e finamente da fefieffa a riffoluerfi in niète. 

Con- 



Libro Quinto. 115 

C onfider Magli dunque in difcor/o, di quantu infamia foffe per effer a lui, e a tutta ^,^5^ 
la fua cafa il nome, che difonoratijfmo fi farebbe acquiftato,di ribello,e di Jeduttore ptocuta d» 
della Hobiltàte a quanti pericoli efporebbe lafacoltà,e la vita medcftma per foficn- pjIJ“no d» 
tare timpertinem^e della moltitudine, eper jodisfarfi di vn vano ,&incottftderato ì Rocofani. 
apetito. Effergli forfè occulti i co fumi del volgo,e le conditiom altre tanto faflidiofe, 
quanto pericolofe de tumulti ciuili, che incominciati baldai^f amente, con tapplaufo «lol 

indifcreto della moltitudine Snifcono poi fempre con rouine grandi, e co l'efermimo IO»cl>€ CC* 
principalmente di coloro, che fi fono dichiarati Capi,e fomentatori di efji . Coti ^gi- 
de in 5 parta,cofi Gracco in I{pma fatti fuperbi^ vanagloriofi dal fegiiito,che teneua- diiiotii (4e 
no fra Cittadiui,hauer finalmente efpurgati co'l fanguc proprio, gli errori de campa- * 

gni, e le /celerità commeffe dagli altri. Non faperfi forfè quanto acerbi inimici de 
Grandi foffero coloro all'ignoram^a,<jr infolettt^a de quali confidaua Chonore, e la fa- 
iute di (e medefimo,i quali poueri,e difperati,e vili d'animo, e di fortune quando con 
^appoggio fuo haueffero ottenuto il loro inteto,perfeguitLrebbono anco lui con l'iftef- 
fa, <jr arn^ con maggior rabbia di quella conche trauagliauano all'ora il l{é,e i Gra- 
di. jiuertifie dunque da prudente a 1 fuoi intereff,cr all’intereffe parimite della I{e- 
publica , la quale come buon Cittadino era obligato d'hauere in principal riguardo, e 
con rifolutione degna di fe, degna dell' honoreuote^a de fuoi antenati, ricoucitiadofi foueitmo- 
co’l Bfjè,e co t Senatori, procuraffe di metter la "Patria , e fe medefimo in tranquillità. 
Bjcordandofi per fine , che fi come le minaccie , e i furori della plebe riefcono quafi jnimìcTd" • 
fempre filmili a i tuoni , che terribili in apparen'ga , fuanijcono nondimeno fenica far • * 

colpo alcuno contro la terra, cofit all'incontro i vapori riforti dalle paffioni de grandi * * 

fi conuertono facilmente in fulmini, e tempefle dannofiffime a coloro , che per tempo 
non fanno euitarle . Et che la fuperbia altre tanto odiofa, quanto ridicolofa de poueri 
huomini vien conculcata fempre dall'auttorità de ricchi,e da coloro, che poffono,e no 
meno con [ingiurie , che co i benefictj fuperar in qualunque incontro tutti itentatiui rouerhuo. 
loro. Le quali perfuafioni non hauendo fatto alcun profitto,perche il Palatino ribut- 
^ tò conflantemente [offerte, e difprer^ata ogni ragione, pretefe augi di fedur lui, e ri- ,jòc J^ac- 
durlo dia fua fattione, conuenne il lamofcio mal fodisfatto, tir irritato per le parole ® 

poco meno,che ingiuriofe, che tra loro fuccefferoper quefla occafione , tornar fene in rate Tono 
Cracouia , doue Sigifmondo attendeui fra tanto a prepararfi diligentemente per la 
guerra, hauendo chiamate da varie parti le militie, e conclufa , per opera principd- 
mente di Claudio fmigoni Nuncio .Àpoflolico, confederatione con gli Ecclefiaflici à cooteit. 
difefa della I{eligioHe,e della perfona propria,con che reflò notabilmente afficurato , p* 

e fortificato 'il fuo partito contro i feditiofi ,che anch'effi per varie firade, aU'incòtro, ordine ec*. 
fi andauano adoperando, per impedirli il feguito, e [vinone delle forge, che confifie- 
uano per la maggior parte nella Caualleria ifieffa di Polonia , tra la quale i folleuati 
per le parentele,e per il nome della fattione teneuano molte adherenge . 

Cmgregauafit intanto appreffo Sandomiria, econ frequenga grande il l{pcos inti- g 

moto dal Zebredofehi, doue non oflate le prohibitiom rigorofe del f{è,firiduffero di- radunano 
uerfi Nobili da tutte le Prouincie,nen fola de poueri ,e gente baffa, mà de ricchi etia- 
dio,e perfonepiù ciuili, parte tirati da curiofità di veder ragunanga tanto celebre , e pagna di 
parte anco come fegue nelle riuolutioni ciuili per difegni particolari, 0 di auogarfi in swomuin- 
f ortuot miglior hO di vendi forfi in quella eoufufionede loro inimici . per la qual 
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nfa il , e Grandi fuoi dipendenti volendo contrapor p con altra machina potente 

alle machinazioni de t{pccofani ,che in quei giorni haueuano inuiati ambafciatori à 
Cracouiapev inuitarlo infieme co i Senatori all{pcos intimarono co lefolennità con- 
/Mete vna Dieta e/iraordtnaria in f^ifcliga,e nel medefìmotèpo mandarono al l{pcos 
Amktr i Macieofchitil t'elcouo di Cmaniail "Palatino di Siradia, & il ^icecàcel- 

^•tc liete .iquait mcorche riceuuti con dimofiraj^ioni ttoffequio da/olleuati,non poterono 

pTfo»e“Vfò^iT"® intimorui^ confidandone’ fauttoei,che teneuano dentro il Senato mede fimo, 

ua iUU. ^ Senatori conforme C obligp loro non fi tr asferiffero tra pochi giorni al fipcosi fareb- 
bero papati a rifolia^oni maggiori, & haucrebbero procurato, che coloro iqnali nò li 
voleuano per concittadini,ne per congentilhuomini,gli e/perimentaffero per inimici,, 
e domatori deirorgoglio,& delC alterexga loro. Mie quali parole forfè no meno au- 
daci di ipietle che diffegià Pompilio al l{è .Antiocho,quando con la bacchetta gli fe- 
ce il cerchio intorno hanendo replicate gl ambafciatori altre parole rifentite,&" qua- 
li parcuano neceffarie perfofienere non meno la dignità del Senato » che Chonoreuo- 
lezga delle loroper forte proprie,firifcaldarono di manieratale gCanimi,che haueda 
ifollruati ingiuriato il efcouo,&il medefimo chiamadolo t{Jbello, e traditore- 
delia Patria fil Cardinale dubitando di qualche ecccffo contro di lui dalla moltitudi- 
ne infuriata,(i licena^ò cautamente dall’^ffembiea,& ilgiorno feguente tornò alla. 
CortUtper attender quiui infieme con gli altri a maggiori, e più efficaci proceffioni. 

t intimazione della Dieta al partito de Grandi, come anco gio- 
ti drt Ro. uaronale lettere , che furono mandate in nome del fif per tutte le Prouincie con mi- 
ai * r!n. cafligo a coloro,chefi aderiffero a i folleuati , e con promeffe dlCincontro di 

canita prò gro3^e,e fattori a coloTOychc fi accofloff ero alla parte dcLSenoto ,percioche altri per 
^guliaff^ #/WKwe della pena , ^ altri moffi dalla fperanga de'premif ( due principali àncentiui 
u pattilo di tutte le nofire azioni ) nonfolamente fi afiennero di andar al f^cot , ma fi dichia- 
ri nptrtamenteper la parte di Sigifmondo , che dtgià haueua raccolto ap- 

%. p^lfo ^ ifclizp numerofo effercito,e dato principio a celebrar la Dieta , effendofi pa- 

rimente trasferiti quiui Chrifioforo fiadgiuU oon altri quaranta deputati de f{^occo- 
fam,afar tnfianzo perentoria at^é, & Senatori , che licenziata la Dieta douefiero 
venir al f{ocos,a i quali nondimeno pochi giorni doppo, perche era venuto a luce, che- 
procurauano di fedurrc i Capitani, e foldati regij, fu fatto conmandamento fotto pe- 
na della vita,ehe vfcifjcro della Città. 

Pertlcheil Zebredofei angufliato nelCanimOre vedendo che la fiiafaggjone per 
efferfi pai'titimolti dal capofi andana di giorno incorno diminuendo, deliberò diri— 
moltarfi ad altre inuenztoni,éì' v fondo al? hora quella modefiia deUaquale poco aua- 
ti in miglior congiuntura non haueua faputo preualerfi,fece proporre al [{è dal Duca: 
Ck(tcliao» diCracouiapartito di aggii^amento,confidandoft di poter ds 

il Ofltoni a quefti come di rito greco, e di fauttore in fecreto de fipccofani , benché in apparenza^ 
tordo feau dipender dal fiè,riceuer beneficio notabile, ò,nel concluder qualche for- 

Rè.e folle- madarcordo auantagfofayònel trattenere almeno Sigifmondo impedire , che 
^aila def andoffe ad affaltarlo , come intendeua trattarfi tutta via in Craeouia , ancorebe 
caetiiaao. iHofii * cbe pTiftffiamno di penetrar meglio i peufieri del CafielUmo tfitmaffero, che 

emulo 
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èmulo in oeadto si Talatìno,t diffidente anco per molti rifpetti del ^è,non adberiffe 
ni aie vno^é all altro di loro,mà haueffe più tofl» dijegnato di ftar neutrale, e di co- 
feruarfì intiero alle occaponi, e per poter poi (poiché teneua folto di fe più di fei mil- 
le gentilhuomiiu)dar in fine le leggi all vna,e all altra parte , Né fù molto diuerja la 
riufeita da quelio^be molti, <c-r etiandio de l(occofani medefmi (conojcendv quanto 
fia improprio vjar le preghiere dopò le minaccie) hauenano preueduto , poicbe men ur u mi. 
tre il C avellano trattategli rien data anco,ò vera, ò finta, chefoffe', qualche inten- 
tionedi concludere, Sigfmando,che intendeuadi finir lacontcfaper altra via, vfcì ghieie. 
improuifamente della Cittd,e con tutto l'efi'ercito marciò difiejamente contro i foUc- 
uati, I qualiinteja , con fior dimento grande quefia rifolutione , benché haueffero in 
Campo, oltre il molto numero digètiCbuomini,circa fei mille fanti ^nghen, e qual- uc <ooao 
che numero di Cofacebi, leuarono nondimeno fubito il Campale inuiati innanzi i ea- 
riaggi, fi incaminareno frettolofamentt verfo la 7>iaffouia,)eguitanéoli con 1 1 mede- 
fima celerità il l{é per attaccarli inondi ,che potè fiero arrmare al fiume f^ifiula ,ò fi ntitano. 
vnirfi co i foccorfi, che afpettauano da diuerfi luoghi. 

Teruénero i l^pccofani il ^.giorno d’Ottobre a I anouiej^difordinatìfJimi,e feemati 
anco notabilmente di numero per la fugà di molti , i quali ( :ome i f olito fpeffe volle 
de faldati) feroci ,e minacciofi quando fi trouaao lòtani dallimmco, mi timidi, e co- mi lumoa 
dardi nel lepo,che fi hi a menar le mani, fi erano fitto pretefio di no voler cobattere '** P*'®*'* 
cotro il l{é partiti dalle infegne, e il giorno mede/imo vi arriuarono anco i l[egij co'L 
Talatino di V^uffia Capitano dell' antiguardia , il quale vedendo, cioè il Zebredofihi fi 
preparaua per pafiar il fiume , e che di già haueua traghettate di là Cartigli arie con 
Stanislao Stagnijchi capo di Eretici detto per fopra nomai dianolo fece piotar i Cor- 
noni sù la nua,e modo à dirgli, che douefie fermarfi.CT afpettar il Rjìyche joprauenur 
to poco dopò gli fece intèdere più chiaramente, che fi rendeffe,& perche co varijfot- 
terfugij,e ricercado,che s’ajpettaffe fino alla mattina fegiHte, procuraua pure di porr « 

tar il tépo auanti,comandò, che fi toccafiero le trombette,e che fi daffe dentro.Erano ; ‘ 

ridotte le cofe alCvltimo pericolo per i l{occofani,trouadofi con l'efferato dilunito,e ■ ■ 

notabilmente anco Inferiori di numero àgCauerfarij loro,quado Nicolò R^adt^ud, eH 
gran T ridante anfiefi della falute del Zebredofihi loro parente, fcefi da cauallo,0' BiN»ìfchc 
inginofchiatifi dinamfi al l{éfio pregarono fupplicheuolmente,che voleffe trattenerfi 
fino t4nto,che aadaffero ad intendere C vltima rifolutione de Rficcofani > il che hauè- rikuno . 
do facilmente ottenuto,/! trasferirono immediate con diuerfi altri Cauallieri al capo 
del Talamo, il quale benché da principio profeffaffe di voler fiflentar oftinatamète 
la prima opinione, refiò nondimeno in fine tanto perfuajo dalle loro parole (dicendo- ‘ 

gli apertamente ,e con parole rifentite il Trinciantc,che no era più tempo di penfare, 
tnà di ri(oluere,e che non fi credefieper fuoi capricij di hauer a metter in pericolo ta- 
ti gentil’ huomini) che fi contentò di cedere,e di obbedire al Rjè. Furono aduque egli,e 
tl Duca I{qd^iuil condotti à lume di Tarde dinari^ à Sigif mondo, che a cauallo^ in 
iwr^o 4 i /quadroni armati gli /lana afpettando, al quale pei che hebbero bocciata la fi humiiiv 
flafia, e la mano , il Zebredofihi con parole riuerenti, ancorché fe gli vedefie vtuiffi- •* • * 

ma negli occhi la pafJione,e l’irritamento dell animo , fiefeusò delle attieni paffate, 
e fupphcò di per dono per fi,e peri compagni, offerendo fi per [auenire ptontoaqu*- ) 

l unque offequio , al quale officio hauettdo il TdarekùU THifioi di ordine del t{é data 
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rijpofta, ni però fein^f quaiche acerbità per tfjer il "Palatino fno particolare ìnimleOt 
fivono ambedMe,fe benpik tojlo come cortegiani,che prigioni, condotti al padiglione 
del Generale di Polonia , alloggiando quella notte ambedue gli ejferciti con fomma 
tranquillità Cvno appreffo l'altro , & contentifjìmi per hauer /chinata t occaftone di 
macchiarft le mani nel /angue ciuile,fi come all'incontro pieni di ramarico, il Pala- 
tino, & gli altri loro Capitani, redendofi /enga colpo di/pada caduti nelle mani de 
loro inimici, da i quali oltre il fatto per/efie/fo vergogno/o , conueniuano a/coltar i 
deridere publicamente [imprudenza , & ignoranza loro , che tolta impre/a tanto 
grande con forge coft piccole, fi foffero portati anco ignorantemente nelfaminifirar- 
la,non hauendo /aputo quando bifognaua ne combatterete fuggir e i& hauendofi la* 
/ciati cogliere dal I{é in Campagna tqierta , & implicati nel pa/faggio di vn fiume. 

Et fi fecero poi le/critture dtlC accordo, rna per parte del informa di manifefto, 

fnu rT; c e con laquale indrrgjgata à i Prelati, Palatini, & Nobili fignificaua lorodefferfi ag- 
foUeuiU , giu/lato co i l{pcco/ani,diehiarando di hauer li riceuuti in gratia, poiché erano tornati 
altobedienga di prima, & haueuano licenttato C effercito, per douerfi poi nella prof- 
fima Dieta deliberare /opragli articoli propojìi a SandomiriaOr l'altra in nome del 
' Duca,e del Palatino , nella quale dauano conto della riconciliatione loro co’l 

prometteuane di non eccitar più nouità alcuna,mà di ridurfi alla Dieta /eng^armi, e 
conforme all ordinario , con che re/iò per alChora/opito cefi importante, e pericolo/o 
mouimento,& Sigi/mondo /e ne tornò a Cracouia dopò l' hauer licentiato C effercito , 
intoiGoni » Quorciani,& gli altri NobiU alle guarnigioni /olite, & a reprimere C incur- 

de TaKiii fieni de Tartari, i quali incitati,come fi credeua,da i Bjocco/ani medefimi, hautuano 
in quel tempo /accheggiata la Podolia, & altri paefi . 

La depre/fione del Palatino di Cracouia, e de i l{occo/ani/uoifaMttori/uccedut.i^ 
d?itti con tanta facilità, e in tepo,che fi a/pettauano da loro molto differenti fucccffi,fù si- 
pet la de- fj difgu/ìo incredibile dagli altri Nobili,che in varie parti del l{egno /eguitaua- 

5"®“^ no appa/fionatamente quel partito,poiche, quantunque fi foffero accomodate le diffe- 
*“*• renge con temperamento hone/ìo, condonati a i/editiofi gli errori paffati, e ri/eruatu 

libertà a cia/cuno di pro/eguir ciuilmente le/ue pretenfioni,nodimeno I fi come è pro- 
prio de gli huomini il /eguitar ardentemète le prime impreffioni, e fiimarfi ad ingiu- 
ria tutto quello,che non/uccede conforme aUopinioni,& intere/fi loro) nopoteuarto 
indurfi molti di effi, ad aprouar [accordo, nc a conteatarfidi quel/ucceffo colquale 
doppiamente offefi, & /uerg 07 nati, vedeuano i effer fiati ridotti quafi al[ vltimo di- 
fs /preggp dal \i,e dalla fattione de Grandi, però irritati da quefia confider<Utone,e da. 
troiGr3di« mcdcfìfmifHtfltC dc i loro auer/arij, andauano e/jagerado pieni di ramarico, 

de?B.egnò‘ cofi nelle riduzioni publiche,come nelle conferengc priuate, chefifaceuano nelle O- 
fierie, nelle Stalle,e quadriuij delle f'ille,che non foffe da tollerarfi tata ignominia, 
mà da vnirfi di nuouo tnfieme,e tentar vn' altra volta lafortuna,fomentando anco » 
•Palatino di/corfi alcuni de i Grandi medefimi di/gufiatiper varie caufe del H,é,e de Sena- 
tori,& etiadio [ifieffo Zebredelchijl quale benché fi tratteneffeaUhorain Samo/cia 
foiitaat u tdiefio,come diceua,da ogni nouità,nÓdimeno infiamato occultaméte di defiderio ar^ 
SiffVrM a dentiffimo di vendicarfi, ( poiché fi come a i /aut) le di/dette /eruono per amaefira- 
iM I lauife mento,cofi aUincontro a i temerari! rie/cono di incitamento molte volte a maggiori 
i^_iemcra- nontrala/cìaua artificio alcwio,co’lquale credeffe di poter imitar ilpoi>olo a 
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folleHar/ì,erim>uwr tafanane de ^occofmual qual fine » & efio,ó“ alcuni altri dcs 
Grandi fuoi adhereti haueuano difiribmtifra la nobiltà pii buffa denari, armi, et ve~ 
fimenti,'& dire elemofine,con promeffa di dtuider tra effi le poffejfionì deg[ auerfa- 
rii,e di far batter loro in moglie le figliole de' Contadini ,e paefani richi ,con che riflo- 
rati,e fperando di pajcerf: lungamente a fpefe di coloro f tm^a afiaticarft,e d incontrar 
anco qualche miglior fortuna, fi dimoflrauano prontiffimt iti ogni loro volontà, e con 
parole infoienti, & di fcherno contro i Grandi, s’andauantr infuperbendo da fé mede- 
fimi qiufi,che di già haue fiero vinta laguerra,Cr occupate le lorofacoltài Da quefie 
efortagioni dunque rinuigonti, i malcontenti {fi come non v'è cofa alcuna , che acre- 
f capii (animo quanto il Jentire, che altri approuino le noflre opinioni ) conuocarono 
Canno feguente nel me fé di Maggio vn’ altro ^ocot a landreouia terra difeofla dieci 
leghe da Cracouia,doue fi riduffero molti Nobili di ogni condigione,& co maggiore, 
f*r pii Jlabtle concorfo delCanno paffuto fatto la condotta del T alatino di H^aua,e del 
Cenerò del Zebredofebi ,& nelCifieffo tempo apunto ,che il l{é con g( ordini, & inté- 
gioni dell'altra volta , baueua cominciato anche egli a ragunar (effercito, e la Dieta 
Generale in Ferfania. Si erano ridotti quiui con gran defiderio i Senatori , & Nuncij 
tutti delle Vroutneie non tanto per adempire gli obtighi loro, e per affiflere alla trai- 
tallone di negogio tanto importante ,del quale non fi ricordaua per iiiffun tempo effer 
incontrato alcun altro più trauaglio(o,in quella f{epublica, quanto anco perfauorire 
co’ voti, e co Idjprefenga loro,ò [vna,òff altra parte conforme a g(intereffi,& opinio- 
ni loro, poiché I Pjoccofani per atterire tanto maggiormente i loro aduerfartj fi erano 
accampati m graffo numero a vifla della Città hauendo feco oltre gh Ridoni, e fanti 
V ngheri diuerfe com pagnie anco di Cofacchi Zaporofentt,che quantunque militaffero 
a piedijìoueuano però per laferocità,e rufiichegga loro afsai del Nobile, e viueuano 
confidentiffimi a' Rjoccofani cofiper (intereffe della fedigione come per altri rifpetti. 

Terò fofpettofo,& non meno delle forge,che dell afiugia de ribelli, iquali inaiata v- 
na fcrittura alla Dieta con le folite proteflagioni,e pretenfioni,attendeuano i di/uia- 
re per diuerfe vie i faldati del fuo partito , c^r in certo parimente dell' intengione di Huouo t« 
molti de i Senatori medefimi difiratti anch'effi da varie paffioni come accade a colo- 
rotcheverfano nelle 9^epubliche,volfe che il THarefcial della Corte Marchefe di Mi- diiioC , e 
feoi nato di cafa Gongaga,paffaffe officio con effi per effortarli ad vnione , e coftanga 
contro i machinamenti de/edigiofiJ& a difefa della caufa commune, per il quale ef- 
fetto venuto egli in Senato il fecondo giorno di Maggio parlò , come riferifeono, alla 
pre/enga dell'ifieffo I{èfin fimile maniera. 

Se io, I lluftriffimi & Eccellentiffimi Signori,haueffi conofciuto,che le opinioni di Or*Kone_/ 
ìficolò Zebredofehi ,ede fuoifauttori contenefjero veramente infe fìeffe quella Giu- f jmiiìoÌ 
/ligia, et honeflà,che da cofloro fi va predicando,certo,cbe anch’io come buon Citta- p*' i* p»«e 
dina di quefia patria,e come vofirofedeliffimo Senatore, mi farei adoperato, benché i cuodi ! 
inferiore i ciafeuno altro d'iutelligenga,e di auttontàper farle apparir tali al( intei- * o»""*- 
letto voftro , cr per effortar la MJ'oflra , & l’Eccellcnge Foflre a dar qualche fir- 
ditfagione al( ifiange loro,e a metter fine più tofio cò la gragia, che co'l rigore a cofi 
graue,efcandalofafedigione. Ma perche, amaeflrato con lunga pratica delle cofe ■ ‘ 

noflre, & informato à baflanga de i diffegni dif or dinoti de malcontenti , conofeo be- 
ni/fitno doue tendono quefie macbinagioni, & vedo chiaro,cbe /otto la finta appat'é- 
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di y>n Catone, eivn Tublicola,noi habbiamoper auerfario,m3^ nuOM Siila ^ 

yn nuouo Cattiiina,ò per dir più propriamente vn altro Tiaflo , e yn altro Boleslao , 
non jolamente non ho mai appronate le loro pretenfioni, ma detejlando am^i cofi ar^ 
rogante, eir ingiuriofo modo di procedeteci fono Jempre oppoflo e non meno con Ca- 
^ opere, a qualunque loro machinamento,ér a^atiuUo iufieme per fa^ 

pipiniiiia'flentare,come è debito di ciafcuno di noi , lagrandeì^a di S.MaeJld>.e di quefto anir- 
joionu. pliffitno , & auguftifjìmo Senato, & co'l fenfo mede fimo intendo anco oggi di riferir 
all’ Ecctllem^ vofire l'opinione mia,& effortarni à quella fincera vnione tra voi, co 
laquale Jolamente, fi può ributtare quefto turbine, e fenica laquale ftima impoftìbile, 
chefipoffa peruenire à quell'honefto , e degno fine di quefta rmpreja, chefidefidera» 
Due cofe principalmente , Padri Eccellenti jfimt , dcuono effer confiderate in tutte le 
anioni, che fi trattano fra gli huomini ciuili, l’vna delle qualità proprie del negozia . 
fe,r»ne mani,& t altra delle per (me,che in effo fono intereffate, dalla cagni* 

ttttffite, c :^one dellequah facilmente fi può inueftigaril merito della cau/a,e comprendere in-, 
nego'.* di* fict«e il^dicioyche noi mede fimi, &gli altri huomini dcuono far di efts. Tiia chi é 
uono fiTer quello di graffia , che a prima faccia non coiiojca quanto inique fiano le dimande de 
Bi"ofc'*«n kj>ecofani,quando ingiiirivfii difegni,& quanto vrt^ioje, & iudiferete leperfone,cbe 
Édcrite, le trattano, e come Jottofallaciffimopretefto di libertà, e di ben publico, fi và prepa- 
rando air^i l'eftermitiio della ftepublica,& la rou na di tutti i buoni Cittadini , Ecco 
. da vna parte il Senato venerando di Tolou!a,con tutte le migliar i,e^ più illuftri fa- 
incnio*»‘gt miglie di quefto l{egno,dall' altra la Colluuie,e la feccia del volgo, da vna parte lal\p 
Jóue'iTi la fedtgione ,da vna parte il roftro benemerito l{é,ò,più toRo pa- 

' d>e,dall' altra gli Eretici,i Kagabondià Falliti,i T\ìccamci,e tutte le genti più obbro- 
briofe della terrà,e le quali nò ritengono a(fro di huomini ,che l'effigie, ne altro di No- 
bili,e di Cittadini,che il nome,ma apparechiati anco à lafciarlo,eti vederlo per ogni 
picciolo, e vituperofo auago,chefof}ero loro ofierto.Trttendono,che gli Eretici- fiano 
admeffi a'Magiftrati egualmente co i Cattolici ,c!f quefta chiamano prudh^a?Che fìa- 
FretenGo no regolate à modo loro,legr ancone pubtiche,^ quefta vie detta carità^ che fia raf- 
iTihnomini ^ auttorità del l{é,e de Smatori,& quefta fi dirà modeftia,e fapien'ga ciuile i 

ribelli een- Strepitano che fi adhenffie al Sommo "Pontefice, e che i Tapalifli,e i Prelati ottegonu 
fumé . f primi luoghi fra i StnaOoti . TU a che vuol dir quefto , forfè che i Polacchi fi diuidano 

dalla Chic fa Cattolica, & fiinn oducano anco fa noi quelle funefte , e dolorofe riuo- 
litìfeni,cbefi fono vedute in Francia,e in Cermatiia alla noftra età;forfe,che s'efctu- 
dano del Senato i (acerdoti, flati fempre vtili ih tutti igouerni, per la dottrina loro*t 
per laprtiffffione lontana dalle ingiurie,e dalle violavgeiSi lamentanojche i ricchi, e 
i Grandi habbiano le pnme dignità.Et che rmpertinent^a é quefla, forfè vorrebbono, 
che fi diuidi fiero i campi -forfè, vorrebbono, perche fono tioftri paefani,e feruti in vtt 
I rìee hi fo- Ciitaàitia^a,efiere am h’effi tutti Prencipi, e Senatori, quella Ug- 

<10 r<(uiii ge antichiff.ma delta naiura , che itìmanda che t poueri debbano feruire àiriecht,e i 

ignoranti. Gridano,che fono Cittadini, &• gentil huomini d’ vn 
regnano » mcdefimo faughc congli altri rma che vanità è qucfia '^ion,famio forft , che gli bonoti 
fi danno nona' nomi, ne alle famigiit, ma aghbuominv, ^ alle virtù, e che tra gii 
Hcbrei di vna mtdefirrta fthpi di Giuda fi eltggeuano i Rjè,ei famigli della ftalla., no 
douendofi tener conto per altro delle famtglfeffii non peri frutti, che producano ,dt i 
. quali 



Libro QuinW^ ijr 

quali qwmd$ mancano, deuono efjer tenute neUiJleffa flima,chegt alberi infruttuoft, 
iquali,i,fi danno al fuoco, ò,fì adoperano in altri efferci^ più vili. T ali fono, prejlà- 
ttfjìmi Signori le pretenfìoni de fedit^ofì, e coft fatte fonarle condii^onì di coloro,cbe gi>» iberi. e 
sfaciatamente fi hano arrogato il nome di cenfori, e di riformatori della ^epublica, 
tr comporterete voi,cbe quefia forte di gete fi affuma àderifioiie iioftra^ augi ad 
infultaì^ione,^’ ignominia di tutto il Genere bununo il carico di regolar il Gouerno 
publicoì che i poueri diano le leggi à i ricchi a^he gli ignoranti combino a'Sauij, e che 
la moltitudine diffoluta , tr indifcreta pretenda di introdur tra voi nuoua forma di 
1{effmento,ù’ nelquale depoflo il l{e,diflrntto il Senato, i!;’ abbuffati i Grandi,poffa 
poi la moltitudine continuar tanto più licentiojaméte a deridere ,a fuergognare, a di- 
ftruggere,a metter in difperagione tutte leperfone,e le cafe honoratc? Sopportarcj 
che alcuni pochi,e difperati fedigiofiftengano à freno voi altri, che nati delle più ho- 
norate cafe di queflo l{egno,fete il decoro della Valria, le colonne della f{epublica,e 
lafermegp'a,e lahonoreuoleg^adiquefia Maefìà}Etconfentireteinfine,cl}tvn l{e- 
gno tato illufire,& vna B^cpublica cofi prcclara,che fempre, e fiuta goucrnata dagli dfiu genta' 
Ottimati, e da' Senatori più eccellenti fatto gH aufpicij de no^ri Screnijfimi l{é debba f|j 
capitar nelle mani dellaplebc indifcreta^ della moltitudine in^nriofa,& infoiente.- « gi»odi. 
F^ibuttale adunque francamente le infidiofe propofie di qiiefli nouicin inganneuoli Si- 
Noni, ferrate [orecchie al canto malefico di cofi mali^ofe ferene ^riuoltate gli occhi ,ion”V«r 
daquefii velenofi, e pefltferi BafitUfchi,che cercano di metter difunione tra'Senatori, 
e finceramente'Tmiti fra di voi',e con S.Maeflà, preparate i cuori vofiri,aquellaben 
ferma cofian^a,nella quale hi da confiflcre la falute voflra, dr infiemela conferua- 
tifone della \epublica . f{eflino da parte in quefla occaftone tutte le altre opinioni, c 
tutti gli altri aff'etti, poiché tentandoft quiui deUintereffepublico dalquale fìnalmète 
hanno da dipendere le fortune priuate , non può fìimarfi fe non alienijfima rifolu^o- 
ne,il trafcurarle per fodisfarfi io altre cofepiù leggieri.Cejftuotutti i fo/petti, che for- 
fè da qualcheduno vi foffero flati fuggeriti circa le azgioni di fua Maeftàqioiche qual 
fofpiTQone può hauerfi di vn Bje cofi degno , d'vn che per reftar corfvoinon fi hi Lodi del* 
curato di perdere il proprio H^egno di Suegp^ia,<Cvn l{_è,che ha comunicati fempre co 
voi tutti i fuoi intereffi,d'vtt l\e,clK hi fempre procurata in publico, & in priuato la 
Voflra efaltagjone,e d’vn I{e finalmente delquale è altrefanta impieti il credere ma- 
camentoalcuno,quanta aW incontro fomma ignoranza il no attribuire i fuoi configli 
in ogni tem^o pientj^ma,& ampliffìma auttoriti.Ceda il nfpetto , fe forfè alcuno 
baueffe dell Ordine, e deU effcr coftoro arrelati infieme co voi fotta vn medefimo no- 
me di Nobili ,e di Cittadini^oiche prima hMommi,e gentilhuomini,e prima Chriflia- 
tiiiche Cittadini, nò hauete altro maggior obiiga di attender al beneficio della patria 
voflra , a diffendere il Senato dal furor della plebe, e dì coloro, che cercano di pri- 

■narui deU' auttoritd publica per poter ui poi leuar ogpi grandeg^a, & honoreuoleg^a 
in priuato. Sia pur concordia tra voi, che queflo é l vnico megp^ di rintug^ar [ orgo- Eroniiio^ 
gito de fedi-^oft , fia piu vnione tra il Senato, e S. Maefid, che queflo è lo fola feudo , ‘ 

che vi può coprire ,il verafolc,che vi hà da illuminar, e la x/erifflma tramontanaahe »niti <o*>. 
vi dee condurre in porto di falute»f^ititi conferueremo il decoro publico, e la dignità * 
iu>fira,efi defenderemo honoratamente da qualunque infulto de inimici.Separati re- 
flaremofen^aforT^ /perderemo la riputazione, l»robba,Ulibertà,e con importumf- 

2 fimo 
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fimo configlio renderemo tanto piu facile a’ l{pccofani la firada di ridurtela l{epu- 
blica alle vltime calamità, finiti potremo Jperar di vincere, e di trionfare, e vince-^ 
remo, e trionfaremo certo . Difumti reflaremo fauola, preda, e trofeo della fu perbi» 
di cofioro , i quali certi(fiMÌ di non poter difiruggere quefio gregge ,je prima non op- 
primono I cani,che lo guardano, ò,nun ador meni ano (.Argo che lo cuflodtffe,non ba- 
tto alcun'altra jperSga maggiore di vincere, che nella di/uaione nofira,e nelle difeor- 
die,cbe con tanta diligenza vanno procurando di far nafeere tra di noi.^jcordandoui 
per fine, che fi come qui fi traila egualmente dell' intereffe di tutti noi , e delle noftre 
cafe,cofit anco la cauja del l{é,dr la vofira , benché altri cerchi di farla apparire dif- 
ferente e la medefnna.e chi in altro modo crede non fi deue fiimare,ne buon Cittadi- 
no, ne prudente Senatore di quefia l{epublica,la ficureg^a,e conferuagione dellaqua- 
le caramente, &• afiettuo/amente vi raccomando. 

, l{!pigliurono le parole dei Mi{coi,il gran Cancelliero,& dopò di lui altri de'Sens- 

tori più vecchi, i quali attefiata con parole ajfettuofijjime C offeruanga loro ver/o la 
perfona del I\é,& il defiderio infiemeathe teneuano di adoperarfi a benefigio, e ficu- 
regga lua,e del Senato ifieffo, confermarono merauigliofamente gli animi di tutti , e 
^reclama < 1 ^^ medefimoàlquale perciò prefa maggior confidenga fece per attrauerfar e con- 

^hì ha *^da ' di/egni de folleuatitpubiicar nella Città,e nel l{pcos medefimo,che 

riccoidac chiunque haueffe da ricordar qualche cofa in feruigio della l{epublica,doueffc farlo 
?a'Vbeocfc f fumine di 1 5 .giorni proffimi , concedendo perciò ficurtà ad ogni vno di comparir 

ZIO della ttHit Dieta, & promettendo di più prenitj, e ricognigioni a coloro , che haueffero co i 
dc*bbafai'o uppoTtato qualche beneficio alla patria , laquale inuengione molto ben 

tiaiiuindè fondata in difcorfo,riufci anco in effetto vtiliffima, poiché apparendo chiare da effa, 
ci sioioi . fijg f,g sigijmondo,ne Grandi impediuano ad alcuno, che fifoffe penero, 0 ricco il di- 
chiarar i fuoi /enfi circa il gouerno della lgcpHblica,come da i fedigiofi fi andana efa- 
gerando,ne feguì perciò mi campo de l{pecofani,doue poco auanti erano arrtuati fei 
mille Nobili di TUaffouia tutta gente difperata, e feroce, mutagione graudiffima, cf- 
fcttdofi partiti diuerfi da efft, ò per tornar a cafa, òper pfffar alla Dieta, & refi ondo 
anco dubiofi, e di(cordi molti di quelli ,che vi rimafero ,non fenga trauaglto continuo 
del "Palatino ài quale per riparar fi da quefio colpo, che fu a lui mortalifpmo/ece tre 
giorni dopò dimlgar vna fcnttura,nella quale dichiaraua di accettar il partito pro- 
Rifoiotio- tf efier pronto apropórre nel termine ftatuito la fua opinione, maperà 

ne del r«- nei ^ocos,poiche oltre il dtfidar fi if entrar m ^ arfauiadouc teneua tanti inimici,no» 
latino . intendeua di pregiudicare alla auttorità di quelC . 4 ffemblea,in effecugione di che of- 
fendo arriuato il giorno pTefiffo,comparfe pompofamenfe nella Colla, 0 fia ridugione 
di Campagna,Cr afeefo cOK etera da Gracco fin luogo eminente, cofi parlò alla molti- 
tudine ,che faf collana. 

OritioDc Io chiamo Dio,Illufiriffmi Signori, e le vofire cofeienge medefimepcr tefiimonio 

MiUa mol fincerità,& per difefa infieme delle mie aggieni, e di quello ch’io più inte- 

tiiadinedc to fcmprc al beneficio publico,cht ai miei intereffiparticolari,ho operatoin feruigio 
no u*Rè'e ^ quefia Eccellentiffma Rjepublica , poiché trottandomi oppugttato da ne- 

snodi di mici tanto potenti,e calumato cofi iniquamente di ribello, e di Jedigiofo , non debba 
***** *• * bauer altro ricorfo nelle mie affiigioni , che à Dio benedetto dalquale mattifefiamete 
eonofeo effer fiato infpirato à jjuefiafanta ijnprefa,ne altra fperMga per afficurarmi 
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la vita,che m vm altri Signori da i quali foli affetto la protcttioae,^a i quali fola- 
mente intendo di riceuere ilgiudicio delle mie operationi. E mia intetioue non di di- 
firug^ere come mi vjen oppofio,mà di conferuare la l{epul/lica,non di confonder e, ma 
di fiabilire,e di agr adire la Nobiltà,e fi come fin bora mi so per queflo fine adattato 
co piena integriti^ hauer timore d' alcun pericolo,cofi intedo di voler fare pa- 

rimète per [ auenire^aciioche con vini effetti fia conofciuto, che io non ambitiofo, né 
ingiuriofo ad alcuno,màfedele^e riueriie a tutti,non cerco altroché di fofletaril de- 
coro publico,di mantener le leggi antiche, e di diffender la vofira ,ela mia libertà . Ofi{ine,ae 
Infìituirono i voflri maggiori quefto 1 mperio con titolo di lljegno , ma à fimilitudine 
ferò,dr angi ci vera forma di Bjtpublica, collocado il dominio tf effa nelle vofìrefa- nepubUci. 
miglie,acciòche da effe di tipo in tèpo,e co'l falò riguardo della virtù, e con gli ordini 
ftatuiti dalle leggi fft baueffero a cauar i Senatoria Capitanile gli altri TUagifirati ne- 
ceffarij al reggimito ciuileiOnde accopagnata la virtù con Cauttorilà,e follentaniofi 
la gradegga publica con la Nobiltà priuata, haneffe a refiar maggiormente afficura- 
ta,& honorata la l\epublica,& potefie la noflra Natieue retta da pruditi,e valorofi 
Cauallieri conferuarft perpetuamente grande,e gloriofa. Ordmationi per certo satif- 
ftme,e leggi veramente molto preclare, e le quali fe rettamète fofferoofferuate anco 
al pref ente, potre filmo chiamarfi tutti beati, & quefto vn veriffimo, efelicijftmo /è- dmi obbel 
per amento di l^epublica, il gouerno della quale nonfìpuòdire,cbefiagiamaipèrfet- 
to^ii a baftanga ficuro fra qual fi voglia Natione del Mondo ,fe non quando i Citta- & queftiai-' 
dini riuerijcono i7dagiftrati,e i Mapftrati obbedifcono alle leggi , e doue temperate 
tutte le cofe congiufta mifura di egualità, non fi conofee altra differega tra'l popolo, 
che quella,cbe nafte da i vitij,e dalla virtù.Conofcete voi, e pur troppo a detrimento jj 
voftro lo conofeo anch’io ,m che maaiera fiano effercitate adeffo quefte regole, &■ à ignnd’i n5 
che fiato deplorabile fia ridotto il noftro l{egno per opera di coloro,ehe fdegnando fu- 
perbaméte la parità con gli altri Cittadini vanno procurando con feditiofe,& inique gi> tlai. 
corrifpondenge di ridur in fe ftefii tutte le ricchegge,e [auttorità degli altri.EJfi foli 
hanno i Valatinatifi t^efcouati,e le Cancellerie, egli altri Magiftrati grandi, per voi 
non reftano altro,che le fatiche, e i pericoli della campagna, e qualche piccolo,e ma- 
lamente corrifpoftoftipendio,effì trionfano, voi ftentatea^fii ridono, e voi piangete, e dii de i po. 
mentre eSf umano luffuriof amente i teforipublici,e priuati in meretrici,e crapule di- * 

fonefte, vanno alt incontro mendicado tanti honorattgentilhuomini,e difeendenti da 
coloro,che co'l fangue,e co la virtùpropria hano codotto quefto Imperio alla presite 
profperitàXoftoro fono quelli,cbe impogono a piacer loro l’angarie,che trattegono le 
voftre paghe, che opprimono i fudditi, e che fatto nome de Senatori, e di padri della 
patria efferatano sfrenatamite contro di tutti ogni auaritia,ogni juperbia,ogni inhit- 
manità. -X cofloro fi attribuifeono tutti gli offequij,e tutte le venerationi,a coftoro fi 
riducono dopò varijgiri tutte le riccbegge,a coftoro fono lecite, codonate tutte le 
}celetità,mitre alf incontro in voi poueretti, e difpreggati da tutti ogni piccolo erro- 
re,e i gefti,e le parole medefime,ér il doler fi augi degji agrauij riceuuti,fiftimaper 
colpa enorme, e per delitto meriteuole d’ogni eflremapmiitione, poiché al falò nome 
loroia giuftitia abbaffa la fpada,la carità fi fmarifce,le leggi fuanifeonoft Magiftrati 
tremano, e sbigottito, e paurofo fi inchina, e fi proftituifce il popolo tutto. Così in cam- aemenef*» 
bio delld libertà ordinata da nojiri progenitori, prouiamo adefi'o la feruitù, in luogo ^ 

del 
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del egualiti è rìforta ta Tirannide , & quel cb'ètejìrema coniitkne deìTinfelìcitì ^ 
accompagnata fcmpre da. fcherni,tta deriponi, da infultationi, che mentre efp atten- 
dono a fomentare licentiofamentc i latrocinij, gli adidterij, e le genti infami, non fi 
vergognano dall’altra parte di adoffaraigentilhnomini i mancamenti loroproprif 
e quei vitTj,de i quali voi hauete certamente la minima, md fempre rigorof amente, e 
diligentemente cafligata parte J>io,p può dir peg^o,p può treuar di più pefpmo? Nel 
J{è pmilmente quali fono quei mancamenti, che non fi ritrouino, e quali quelle cofe,- 
che non debbano efjer riprefe i Noti fono ifuoipenperi , e notiffimi i mcT^ , che tiene 
per far hereditana quefla Corona ad ejfempio di Suetia, e di altri paefi, nella fuafa- 
•f^è*”che qneflo fine tendono le parentele contratte con la Cafa d’^ulìria, l'hauer 

efichì di introdotti foraflieri nel ^egno , l'hauer donate poffefponi, e Caf elli a i Tedejchi; ^ 
c/u»iì»Ì!^ (^«re/To pne rifguardano le con^ultationi del Sorga , e de Cie/uiti , la confederatione 
pei ftr il Jcandolofa con gli EcclefiaPici,e tante altre fo/pettijftme operationi co lequali p ve- 
Kd*ttuo^ chiaro, che va procurando di indebolire, e difunire la Cauallaria, acciòche concul- 

cato I poueri con C aiuto de grandi , poffa poi per yltimo compimento de fuoi ingiuPt 
thffcg’difogZ^og'tr anco quefi medepmi,che imprudentemente p fono congiurati con 
lui à danno,ò‘epermÌHio vofro Xop fatto adunque, ò Signori,è lo fato della patria 
ncPra,c tali fono i machinamenti de vofri auerfarij, e chi farà quello di voi, che ri-- 
cuferàdi (occorrer la,e cìk non vorrà con Copparp alt eferefeem^a di quefli uuoui,c!r' 
horrendi moftri, procurar inpeme di coferuare la libertàr,e tutte le altre voPre fortu- 
nei ydla l{^ublica in rouina, Cr non vorremo foflcnerla, languitela libertà,e non 
P moneremo per aiutarla, cade, e muore il corpo dì quePo Imperio, e tarderemo àri- 
ft orarlo, (ir a cercar dt refituirlo nella priPma fanità^ Ecco già laguidi,e moribondi 
occhi della pruden:^a,effanguile mani della carità, perfa la voce della giuPitia 
frigide le labra,e i precordij delChumanita , &già vicini i mebri rutti oll'vltima 
diffolutione,fe la virtù vof ra con quel pronto,& efficace rimedio, che fà di bifogno,- 
Dnrttza^ non fi rìfoluciC apportarle opportuno foccorfo. lì abbiamo più volte còforme alt obli- 
4e^ Sanno nofro, auertiti i difordini, pregato per i Pipendif de faldati, fupplicate per tulle-- 

uiamento delle graue:^ publiche, raccordata la riforma degli officii, dmidatamo-- 
deratione delt aultorità de t f{é,interceffio perquclli,che non fono Cattolici, e diman-- 
dàta con ogni termine di rùiercmia la depderata , e neceffiaria riforma , tuttoèPato- 
fpre:^to,tutto iPatoveietto,e non folamae p è ricufato di afcoltar le iioPre mode- 
Piffime propoPe , mà quel chejupera qualùnque altro- ejfempio di barbarie, e d'inci-' 
uiltàfono anco Pati liccntiati i noPri ambafciatori,perJeguitati i noPri adherenti ,&•' 
infamati inomi noPri co titoli vergognofhdi feditiop,e diribelli,e da coloro medefì- 
Mi,che fono an^i effi i veri traditori, e i veri ribelli di queP/t {{epublica. Et chi potrà- 
mai riprcdirne,fe ridotti a tàtaPrertczpia,e dePituitht ogni altro fuffidio, ricorrere- 
mo alt armi,e a quei rimedij, che altre volte in pmili occaponi" fono Pati vtilmente ' 
efperimitati da noPri anteceffori? Ni credete, ch'io dePdéri-la guerra per auan^armi- 
ribtinocò » ò d'auttorità , operintrodur tra voi nuoueforme direggimcnto, polche mi: 

figli» . chr dichiaro di voler effer eguale, ecompagno degli altri , ep* di volermi adoperar jola- 
nrg'ótlo (S Wfwtr per la conjtruat ione delle anft che leggi della TatrianoPra,& acdòcht tutti 
r»iaii . voi p come fete i vn'iPeffa nobiltà, e ciuiltà,cop parimele poffiate efferparticipi ct- 

vna ffieffa fortuna,e libertà . Confeffo efferneceffario, che neUa l{epublica ifi p<t vn- 

Capo 
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CJp» di emittente antteritàtconfelfo ejfer neceffarij i Sena.torì,e T^ìagilìrati gradi MÀ 
Capo che fuproportiontto,non moftruofoatreflo del corpo, Capo ciye ferua per rego- 
la>e,uon per confondere gli aUri membri. Capo che copartifca egnalmente,e nò con 
partialttà tl vigore all altre parti,& Senatori,e 7Hagifirati jinalmète,ehe fcruino per le <ji Repa. 
conjolart,& fojicntarc la aobiUà,non per abbatterla, nè per annichilarla, poiché fi • 

come ntlmaneggio della lira, e (£ altri fimiliinflrumenti, fi ricerca non Solamente 
Carte di temperare infieme le corde tiràdo le più deboli tjuaiido bifogna, '& abbafsa- 
do all’incontro le più gagliarde quando occorre , ma l'iutelligano^ anco del toccarle 
maefircuolmeHte,acciòche ne risulti la do'tuta,e defiderata armonia, cofit parimente 
da chi defidcra matenere in perfetùone il l{ eggimèto della f^epublica, fi dettone pro- 
portiouar infieme talmente le còditioni de Cittadini,cbe<onferuate ad ognvno le lue 
giuri fdittioai,'^ ripreffi di tipo in tempo i più feroci,& all’incòtroefaUati i più hu- 
mili,poffa refiar à ciafeuno aperta la porta all Ixmoreuole^e publicbe, & impedita 
la Jlrada ditiranrggtaregf altri, e matcnuto per confequèj^a negC vni,e ne gl' altri il 
fottdamito della comune ficurtà. In voi gitilbuomini fià il dominio della Rppublica, 

VOI fete i Trveipi di queflo Imperio, c^fvofiri miniflrt,e cufìodi,uon fignori, nè patro- 
ni, Jono il l{è,e t Senatori, & vorrete lajciarui vfurpar cofi mif eramite le voflregiu- 
riJdittio»i,vorrete permettere, che da coftoro fia conculcata la niai flà facrofanu, e 
venerada per ogni tempo del f{otos, vorrete da voi ificffi Jagiiogarut a i voftri iton« deli» 

li,e a i voftri medefimt Cittadini, cpaefani , acciòche oltre l infamia , e dcprejjione 
prejente , habbia anco il nome voftro ad effer in perpetuo lacirato da voftri dijcrn- 
denti , quando per tolpa voftra amaramente fi racordcranno di hauer perduta l aut- ,„rrrp«io 
torità,e libertà i Deh no fi con finta per Dio ad obbrobrio cofi grand,, deh non fi co- ne > i Ge«. 
metta da noi tanta viltà. Corrifpondete pertanto con (opere alla fama egregia,cbe 
a tutto il mondo tifiona del valore, e della generofiti di quefia,ó' pergiufta, c 
ccjfaria difeja delle facoltà, della vita, e di tutte le fortune vofire,foftÌtate la digni- 
tà del I{pcos dalla quale bà da dipender finalmente ogni voftra auttorità,& la quale 
quando vna volta haucrcte lafiiata conculcare dai Cradt,indarnopoi anderete cer~ eironitio. 
cando in altro tempo di ricupcrare,e di rijarcire. I{ibuttate coftantemente (offerte, e ni »ii» c». 
promeffe infidiofi de' voftri auerjarij , e quegli artifiefi molto ben noti co t quali prò- • 

curano di dijunirui,e di leuarui (armi di mano . Souengaui di quel Leone defiritto 
nelle fauole,cbe hauendo ricercata per moglie la figliuola </* vn Contadino, né effonda 
admeffo in cafafi non dopò, che fi bebbe tagliate le vnghie,c canati i denti,fù poi dal 
fuocei Oyche lo trottò fin^a Uifefi, amma^:^ato vituperofamente con vn bafione, Rj- 
cordateui,che quefto é U più Ubero, e il più nobile popolo, che fia in tutto ( vmuerJo,e 
che fi come bauete potuto reprimere i Duchi, & abbaffar i T alatini, che tiraneggia- 
nano i voftri antecr fiori , cefi anco piacendo a Dio,farete baflanti a reprimere quefti 
ttuotti Bufici, e quefti rinafetutt Cerioni. Sia pur rifolutionc,fia pur vnionefra di voi, 
che da quefto bà da dipender la contcntet^a voftra , la gloria mia , Cr la ficurc'S^ i» iti’d'," 
commtuic, poiché effeudo paffati tanto innan^, non fi può fin:^a (ommo pericolo tor- • 

nar a dietro^ coufidatcut in Dioprotettor fimpre delle caufe giufte,e:ifbonorate,cbe 
non fol amente haucremo forile a bafiaw^a per dtffead/re , ma per confeguire anco Fjuuoiide 
ogni altro noftro intento, cr conglt aiuti parttcelanni me di T ranfiluama ,ed ^n- 
gheria,e adherai^ etiamdto dimoiti de gtificffiCauallieri del Campo Pregio fi qudi . * *■** 

. « nuiìte 
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niente meno di noi, defiderano, tSr non occultamente anch'ejjji di iteder abbattut€t i 
conculcata la jitperbia di cofloro. 

Finita la qual Oratione fece il Valatino legger la fcrittura contenente gC articoli 
fepra i quali mtendeua,che fi deueffe far la riforma, & fùpoi con applaufo gradi firn» 
accompagnato da tutti i principati al fuo alloggiamento, paffando con irijo popolare t 
r </f Gcnr /« numero di più di it. mille erano 

uf uà aip». Jclìierati rù la Campagna, riuoltandofì tutti ad appettare defiderofamente tifine del- 
• la Dieta, nella quale fi contendeua allora con grande oftinatione tra i Senatori, e^i 

Nunciffjuttori de I{occofani, tra i quali il Corafchi gentil huomo tllufire di Tolonia, 
il quale dotato di molta eloquenza procuraua con ogni artificio,che fi difcioglieffe 
ti^a conclufione , come pareua , che in fine doueffe fuccedere , non potendofiper legge 
. ferrar le Diete, f e non vi concorrono cocordemente tutti i voti deglifieffi Kucij . Ma 
delu{e,& egregiamctcgli auerfarij laprudem^a di Sigijmondo,il quale rifoluto di fi- 
nirla ad ogni modo,propofe in Senato (ad imitatione di quell ^gefilao Spartano^he 
yolédo cafltgar co preftrs^a alcuni ribelli, fofpefe per yna notte le leggi della t{epu- 
blica) che ftante le comcgioni prefènti, fi poteffeper quella volta tanto ferrarla co'l 
Brptdiente tnaggior numero de i voti de i Nuneij,ilqual partito offendo fiato approuato dallapià 
ùato, it ac parte de Senatori, fù in effecutione di ciò il decimo ottano giorno di Maggio ( in vano 
Rès°gifmó reclamandole ptotefiado di Nullità i Nuncij)terminata la Dieta, nella quale oltre le 
do per cò deliberationi di minor momento, fù riordinato co diuerfe regole la materia delle an- 
oìeit." ** ^itrie publiche,e de i feudi, confermandofi quello di Baruffa all Elettor di Bradem- 
burgoiproueduto, benché in maniera differite da quella che defiderauano i Bficcofa- 
ni,a i fiipcdtj de Joldati,e delle guarnigioni, & decretato, che ailaperfona del do- 

ueffero ajfifier di continuo quattro Senatori. Di più che i non poteffero tener genti 

Oidinatlo- forofiierein Corte oltre il bifogno,dr fe vi fofie alcuno di ejfi, chefenga meriti con la 
Corona poffedeffe qualche frudo , doueffe rinonciarlo da effer poi affegnato a foldati 
▼•ifuii ,j originari, e benemeriti della "Patria, thè fi fabricaffero fartele a i confini del fregna 
per difeja contro Tur chi, Tartari, e Mofeouiti , che ricuperando Sigifmondo il l\pgna 
di Suetia co l aiuto de Volaci», foffe obligato vnirlo alla Corona dtVolonia,mi acqui- 
ftddolo a fpefe proprie doueffe accomodar i Nobili di nani nel mar Baltico acciò potè/ 
fero effercitarfi anch'effi nella nauigatione, e nelle mercatie come gl altri popoli, che 
lelettione del l{è haueffe ad effer slpre libera, douendo efier tenuto per ribello chiS- 
que prefumeffe di alterar la forma d’effa,o di fufeitar nouità in fede vacante, & che 
circa le cofe della Bjligione fi doueffe celebrar vn Sinodo de t^efeoui per deciderle . 

Fù sitita con difgufio notabile dal Valutino la conclufione della Dieta, mà no però. 
Nobili ri perdeffeper ciò l animo, nè che voleffe tralafciare i difegni , e limprefa 

beni leua. incominciata,poiche difpreggate l offerte delC ordinai di Cracouia,cheglofferiua ol- 
dYnM***»! ^ rimbor farlo delle fpefe fatte per quella occafionej& irritàdofi tan- 

n’è ** to più per quel fuccrffo,trapafsò pochi giorni dopò alt vltima injania,e fece dichiarar 
con falène editto delt^ffemblea,che Sigifmondo sintìdeffe decaduto della dignità, e 
titolo di ]{è,riferendo nel deaeto,che fù inuiato a tutte le Vrouincie molte caufe,che 
gl'haueuano mojfi a quella rifolutione particolarmète, che hauendo il al tem- 
po della Coronatione giurato di contentarfi , fe in alcun tempo violaffe le legp della. 
^Jtpublica» che non le doueffe effer più prefiata obbediente, che peri effendo caduto 

notiria- 
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notorìmente in queflo fallo con tbauer machinato in compatta tt alcuni de Grandi 
dTalterar la forma del Gouerno publico, erano flati coflretti di venire a quelCatto di 
friuia^one,e degradtr^one, & ad esercitar contro di lui la poteflà fregia del l{pcos, 
in virtà dellaquale comandauano^he non doueffe alcuno pii riconofcerlo per l{^è^e 
corrifpondergli Centrate, ma depofitarle apprejfo i Teforieri, e minifiri publici fino à 
nona eledone. E nel tempo medeftmo mandarono intimar a lui , che doueffe deporre 
la Corona , e vfeir di "Polonia in termine di feifettimane altrimenti gli hauerebbero 
fatto guerra come a ribello,& nemico della Patria, 

^fcoltauafì con merauiglia da tutti, e da molti e^iamdio de'Nobili ifleffl cofì au- 
dace, e precipitofa deliberatone de F^occofani fatta in faccia del Senato, e della Die- The uì^fcl 
ta mede fima alla quale pure adheriuano tanti de t grandi , ó"gran parte delCifleffa 
Caudleria,c*r però parendo ac^ione fcandalofìfjtma,& atta a produrre frutti molto fcuid«.e- 
dannofì alla F^ublica,fentiuanft da per tutto querele,^ imprecatoni acerbe cotro 
il Zebredofchi,e fuoi feguaci,che trajportati da /regolato appetito di fuper bia,ecf am- 
bitone fi foffero indotti ad eccitare cofi pericolofo incendio nella Patria loro, e co’l Difcotffrf 
quale hauerebbono finalmete caujato il danno,e la rouina di fé medefimi, poiché vi- tì ” fcdif 
uendo I Cauallieri incuci modo di gouerno con piena, e pur troppo licentofa libertà , l'jSJiiióae 
econ habilitààqualuque fi foffe,c d'obli più pouero,& vii fangue di preueniràfom- <ie b!oc°^ 
mi gradi nella F^tpublica qual maggior tmprudent>iche il cercar di confonderlo^ il • 
dar acca filone, che nafeeffe qualche altra forma di regimento , nellaquale efp con rifo 
deforaflieri e degli habitanti delle Città ; haueffero à effere la minima, ò la neffuna 
parte? Douere ifauij procurar fempre di conferuar igouerni nello flato , nel quale fi 
trouano,dr aflentrfi di prouocar con impertinenti configli la proteruia, & incoflat^a i 

della fortuna ,dallaquale fi dtue fempre temere più lofio di qualche mutatone in riuiiptoc« 
peggio, che di alcun meglior amento della prima conditone. Effer intentone nome- 
nogiufla,che vniuerfale di tutti,che nelle l{epubliche, tfgouerni di qualùque fpecie f^iae pt«- 
fi trouino maco numero di perfine ingiuriofe,che fi poffa,e tutte le leggi inuigilar par- ['ouenu! * 
tìcolarmeute a moderar ^ingegno dell'huomo pur troppo da fi fleffo inclinato al mal 
fare,& àrafrenar Cauttorità fiandoloJa,dr efitate del Cittadino in prillato, nò po- 
tendo lungamente prefiruarfi quello flato nel quale la moltitudine abietta , & infi- Mamerorfe 
lente può finita ti mor di cafligo deridere ,e Ituar la robba,e la riputatione alle per/o- ^ìeaeT^ 
ne ricche , df honorate . H auer dimoflrato figacemente la natura con f effempio dei . 

corpo humano effer neceffario anco nelle l[epublithe,il corretiuo, e la còtrapofitione 
degfhumori,onde nafie [ equilibrio per tener aggiuflate le fotoni, Cr ouiare alla^ d* 
troppa eferefientt delC vna ò deU altra, e però douerfi flimare che la fuperiorità de i •' *“ ffa» 
ricchi, e de matiflrati a igentilhuomini,& il nome e la moltitudine di quefli per co- *- 

uerfi còtrapofta agCaltri,foffero le due ancore che teneffero fermo e /aldo il vajcel- 
lo della l{epublica,ma con molto più beneficio de’Cauallieri , iquali tenuti a freno in ThiT 
queflo modo quafi da fi medefimifà fimilitudine di quel /piedo che v/aua Demofiene 
per regolarfì nel mouimìto delle /palle Jgfi impediti da inJolem^,e di/folu:^ioni mag- 
giori, poteuanoprometterfi perciò più lòga,e più felice duratione.Chequantuquefo/fe 
amaro a i Kobili il veder i I{icchi pieni di felicità , con Talami fontuofì, con feruitù 
numerofa, con mrrcantie pret^iofe, e con altre dignità , non doueuano perciò Ct/ciarfi , , 

tanto trajportar dalla paflione,cbe per e/fa voleflero metterfi à còfondere tutte le co- 
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fe diurne, & bumane, e tanto più che anch'cjfi affaticandefi e he* femendo à i ricchi- 
loro benefattori,e refiamatori,poteMano fperare in hreue tempo dieondurfi alle me- 
tdefime profperità. 

No defifleuano con tutto ciò i {edij^oft da i tumulti toro per tutte le Trouincie del 
^epnOidoue rotto il freno adogni vergogna, ^ ejsettdoft dichiarati inimici del l{è, 
mejji in armi, concitaUda incondito furore piu di 1 5 ooqo. gentil huomini,juccede-> 
vano tutto ilgior.no vccifìonidocendij,e latrocini! enormi, cofì contro quelli ,fb' erano 
non gentilbuomini, come e:^iamdio centro i gentilhuomini , che per quatcl}e cagione 
0rano inimici a gl altri bauendo toccato di jottogiaccre à quefti tnfulti anco a gf Am- ' 
Jiafciatori dell'Elettore di Brandeml/urgo,che incontr atifi in alcuni di cofloro,gCba- 
ueuano con più carità, che pruden:(a,efJortati ad obbedire al B,e,& metter la Tatria 
in quiete. Succedèdo quefli difoìdmi con tanta maggior licen:^,quaHto che per la co- 
uoca^ione del I{pcos,i Nobili haueuanoconpejfime , ejcandalofe confequen:^ fatto 
fojpendere i giudicij criminali in tutte le prouincie , e quanto anco , che il l[e medefi- 
mo anteponendo (cornea proprio quafi di tutti gli huo mini) [ inter effe proprio a qua- 
lunque altro tifpetto^en fi curaua di fami alcun rimedio per dubbio di no accre fiere 
per quefla via k figuite a l{pccof ani fatto oggimai pur troppo grande,ancorcbe molti 
.contenti delle rapine fatte , &■ alieni dalfincomodarfi a compiacimento d altri, not^ 
folamente non fi cur afferò d vnirfi con loro come tuttauia erano follicitati , ma am^i 
defider afferò, ér effortaffero patefimente,cbefifimffe la fidit^one, acciocbe co’l pcr^ 
dono generale ,chehauerebbero ottenuto, poteffero poi reftar liberi da ogni cenfura, 
Convmerauafifra le molte calamità dellequali era afflitta in quel tempo la Tolo~ 
fnfcimici careftiedipefliletn^e,di alluuioni di fiumi,e d altri mali,anco [infermità della. 

4cU« Tlica,ò fia del Go^odiec , dellaquale come di cofa notabile , e perche alChora traua- 

gliè contagiofamente gran tratto dipaefe , mi pare di far in queflo luogo qualche-> 
meni^ione. Nafte queflo morbo, come è facile a comprendere , dal[ immoderata cra- 
^ /w/a di quei popoli,e in fpecie dall vfo della Ceruofa,& acqua di vita,i vapori vifio- 
la ctapuu'. fi, e fatuo fi della quale af tendendo alla tefla infettano di maniera tale i Captili, e la 
implicandofi infìeme per il f angue, & per altre immondi:^ie, che fcaturi~ 
”qua 3L< fcono da cfp ne reflano i pa:^ienti afflitti ffimi,e deformi anco a vedere per la bruter^ 
il Capilatur a,e per la pallide 7 ;p(a del volto, che da ciò fuol prouenire.Comincia 

ìnìa deHa* con dolori acerbi in tutte leparti del corpoa qualche volta con fpafimo,& aliena^io- 
IjUca. fig ji mente, onde fpeffe volte ne i primi giorni [ infermo viene à morte, ma il perico- 

' lo fi vk fimprepiùdiminuendo,quantopiù [humor peccante fi va ritirando alle par- 

■ te fuperion, e a i Capelli, ne i quali ceffate le doglie,e gli altri accidenti, refla lunga- 

mente la deformità,e[ immondizia predetta, & laquale,e neceffario,cbe fia toUera- 
• I, . ta per euitar danni maggiori poiché diuenuti 1 Capelli fenfibili anch'effi come gli al- 

. - $ri membri del corpo,fi che non poffono ne anco toccar fi ferina qualche dolore , tutti 
coloro ,cbe hanno voluto tagliarli fono incor fi in fpafimo, & in altre infermità mor- 
tali, & refiati ògobbi,ò ciechi degli occhi. Affligge particolarmente la plebe,e rare 
Volte i ricchi: ma più di tutti coloro, che hanno patito il mal francefe,e i loro figlioli , 
ledonne,chenoufi purgano,benche quafi tutti alla fine guarifionD,haué~ 
Uutgf. * ' dei mediciritrouati efflcaciffimi remedij co'lmezp de qualitVjandoprincipalmente 
la Dieta, fi liberano da quefla fordidez^ 

. . ,^ffl‘~ 
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\4ffligeumfi it^è,e* Senatòri tutti percofi trauagliofi Juceeffi fatti communi oggi- 
mai à quafi tutte te Troumcie del i(e^o , & non meno anco per la {editatone , che fi 
trouaua allora nel capo ì^sgio mede firn», doue molti de’ faldati fedoni dal Talatino, tr,‘ cou^ 
non folamente fi erano alienati con l'animo dal loro partite, ma biafimandòe:^ddio^‘Pi' 
con libere voci i loro configli , fi dichiarauano apertamente di non voler combattere 
.contro i J{pccofani, ne comportare , che per confa loro samag^affero infiteme gentil- • 
huomini con gentilhuomini,lequali parole, &rifohafi»ni riferite al l{é,& an^i vdite 
in parte da lui mede fimo tanto maggiormente accrefceuano i fofpetti già concepiti di 
quella mili7^ia,laqualeferoce,& infoiente in tutti i tempi,peril nome,e per I vinone , 

delle famiglierà in quell’óccafione diuenuta infolentiffima^b ftaua fenga qualche 
dabbioyche poteffe trafportarfiadeccefjì maggiori, & a machinar es^amdio contro la 
fua vita propria,del che eragià fiato(fofje,ò,percarità,ò,per qualche altro fine)aui- 5 , 
fato fecretamente da perfone incognite^ efortato a cafltgar alcuni de' più fedn^ofi. * 

Tditigarono nondimeno quefte paloni lapruden^a,e maturità del Kjilquate ripreffi 
i primi impeti delf animo con la confìdera7fione,( unico aiiantaggio de‘ fautj)Jopragli igaot^i, 
ignoranti ) di quello che operando più in vn modo,che nell altro poteffe fuccedere, ri- 
fol/e di afienerfi da qualunque violà^a,e di regolarfi peraltra via,& perche la prin- 
cipal fperanT^a del vincere confifteua nel far che i Nobili combatteffcro co i l{pccofa-- 
ni/ece chiamar in Camera con l’affiflen^a de’ Senatori "Prelati principali^ Capi- 
tani, & ji Ifieri dell' effer cito, & dato conto loro dello fiato delle co/e, li ricercò, che 
in tanto bifogno non voleffero abbandonar la R^epublica , ne fchiuarfi di combattere 
contro i folleuati,pnmettend» cofi a lordile a' Nobili loro faldati amphffimi pre-' 
tnij,egra:^e quando haueffero confeguitalavittoria . I{Jfponderonoi Capitani, dopò 
che t ir atifi iu difparte hebbero concitato vn pe^ fra di l»ro,dl effer ptontijfimi ad . 
ybbidtre S.Matfià,ma che per di/carico,e fodisf anione della loro confcien:i^a defide- d*peu pet 
rauano effer prima certificati delf intensione de folleuati , edi faper di certo da chi 
mancaff ?,che non fi veniffe a concordia,& impetrata per ciò licensa, fi trasferirono di* combA. 
diuerfi dieffi d !{pcos,doue riceimti co grande aUeresXf-dal Zebredofchi,che fedèua 
in Tdaejìàfra il Duca B^adsjHÌl,e il Palatino di I{aua tenendofi dinasi /opra vna ta^' ** 

Itola il S cetro,e la Corona I{egale, non poterono cauar altro da lui fe non parole am- 
ctgue,e/en 7 ^ alcuna ferma concluftone . Onde tornati a y arfauiapiùdifguftati, che 
fodi^atti,e folUcitandoli in tSto ii^è con mcghiere,e dottatim{miflt»ra mólto apro- 
fofitoperperfuadere qualunque opinione a faldati fdiederoparola ferma di combat- 
tere,macon queflo che fi mandaffe vnaltravolta à trattar coi ^occofani,e veder fe 
fi poteua ridurli-à qualche temperanéto, in effecusjone di che effendo paffati nel ca- 
po loroi due Generali di Polonia e di £ituania,appuntarono dopò lunghi difcorfi, che 
la mattina feguente fi doueffe farvna conferensa di deputati i ambedue le parti, per i Mobili' 
fniie le loro conti ouerfiu, il che però non hebbe efèttò, poiché i I{pc- 
cofani, ò che dubitaffero di effer ingannati, 0 che confidafiero di poterfi auantaggiare oi coalbl^ 
più con lagumra,the con l'accordo,leuatono à notte tacitaméte il Campo,» fi “'*• 

tnutaronoverfo yifclisa con intensione dioccìipatld, e di fbrtificarfi in effa,per la- cntllbBO' 
qualcoja il B^òfubito ,che fù venuto il giorno ( poiché i Cauallieri mofp d fdegno di niiniribeui' 
queflo fucceffo efclamauano,che non fi doueffe tardar» feguitarli,ecafiigarli del mcfl 
catnento commeffo)fi ataminò dietro i fùgitiui per t ifteffa ftrada con tutto l’effercito 
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tulquale erano pìà di vinti mille tragentilhuomini,dr huomini, marciando e/peiit*- 
mente ,grarriuò due bore innan^ al tramontar del Sole appreffo la Città di yarfa , 
URI fegui in tempo, che già baueuanopajfato il fiume, mala/ciata nòdimeno di quà dalPac^ 
^«*1 nemi. qua la maggior parte de cariaggi, che furono gratiffima preda de i Nobili , e fanterie 
Co/acche , dallequali effendo fiato efpugnato il ponte vicino ,pa/sò immediate Sigif- 
mondo per effe con riffolu:i^ione di affrontarfi co i nemici , iquali ordinati anch’effi a 
battaglia mofirauano di non voler ricufar lagiornata , 

Fu opinione di molti, che fe quel giorno fifoffe combattuto , i I^egif hauerebbero 
Kobiiì dct memorabile fconfitta,per trouarfi nel loro effercito molti malcontenti, e fe- 

li oblici I- dotti dal Talatino , e tra effi quafì cinque mille Nobili della Caualleria Quarciana » 
"cu».”** ** eletta, e iquali, ò,afienendofi da combattere,ò,vnendoft con gli auer/arif, 

hauerebbono potuto ridurre il l{e in efiremo pericolo. TAà nuouo,(jr improuifo emer- 
gente , & che da principio fù fiimato anj^i per lui trauagliofiffimo, lo liberò da ogni 
difiurbo,& co’l far venir à luce il tradimento , che da fuoi medefmigli era macbi- 
nato contro, fomimfirò anco il modo,e l'occafione con la quale poti facilmente confe- 
Oiitagii, e guir la vittoria.Si erano di già accofiatigli cfferciti,e tanto dt appreffo , che non fola- 
fólluìì! *** fi fentiuano i tamburi,e le trombette ,mafi vdiuano e^iamdio le voci difiin- 

te.de joldati,cbe conforme al[vfo,& petulani^a militare attendeuano ad oltragiarfi 
[vn,e l‘altro,e rimprouerarfi le colpe della pr e f ente guerra.Gridauano i H^egfi contro 
i !{pccefani,e chiamandoli ribelli del I{e,e della patna,gli cffortauano à render fi, iS* 
a venir genufleffi dmant^i a lui a dimandar perdono de i mancamenti loro. Fjjponde- 
jiano gli altriyche angi ejfi erano i rìbelli0 traditori della {{epublica, e della Caual- 
laria,e che douerebbono,fe haueuano punto caratanima,e l'honore , abbandonare il 
Sueg;^fe,& vnirfi con loro per diffonder vnit amente la libcrtà,e riputoT^ione com- 
mune. Nelle quali rimprouerrn^ioni effendofi effercitati fcambieuolmète per qualche 
fpaxio di tempo, vfei fuori vna voce non fi sà da che parte , ^ replicata poi di mano 
in mano per tutti 1 [quadroni, che non fi doueffe altrimente combattere , ma far vna 
Colla in campagna per decider le loro differenti alle quali infiarrt auonfentenio 
intimoriti di quefia fubita riuolurtione i Generali fù concordemente fiabilito da am- 
bedue le parti , che fi doueffe la mattina feguente far vna riduzione di feffanta per 
parte del Hji,e di trenta per quella di I{pccofani,con che fi fermò la [edtgione, egtef- 
ferciti fi riduffero quietamente nc i loro alloggiamenti . 

I{efiò malifilmo [odi sfatto di quefio apuntaméto il Talatino di Cracouia , non fola 
Li •pnnMìperche effendo fiato fatto con fuoito tumulto della plebe,e contro fua voglia, lo fiims 
j"'a « 6 piccola riputatone al Juo nometma perche preuedeua anco douer da effo fucce- 

(cgucau dare,òff accomodamento da lui in efiremo aborrito,ò, qualche altro inopinato aueni- 
it» le p»ui, pgf ilqu^ig cambiandofi improui/amete lo fiato delle co/e,baueffe egli a refiar 
delufi delle fue fperan^e, & diuenir fauola, Cr derifione de fuoi inimici, per ciò riffa- 
luto di impedirlo ad' ogni modojeuò da mega notte il campo,e lafciati a dietro per la 
fretta parte de'carriaggi, continuò il viaggio verfo yifcliga, allaquale però non poti 
arriuare, perche i Quartiani,egli altri faldati à Cauallo del I{e irritati per quefio fuo 
mancamento, nudarono da je fieffi il mancamento , che fi trattane nel Campo me- 
defimo , e diedero in mano alla Ciufiitia diuerfi Nobili fauttoridelTalatino, che fi 
. trouarono tra ejjfi vno de quali fli condit«ftt non affatto far dida,ma di vttgano fiato 
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fk appicato in mr^o a i quartieri a terrore de gC altri, ^ dato giuramento infcrittura 
di combattere fedelmente marciarono incontinéte contro i l^occofanià quali arriua- 
rono il quarto giorno di Luglio tra due piccole ville di Gu^T^oua, e di Orajco, doue il 
"Palatino vedendo non poterfi/chiuare fi era apparecchiato nel miglior fito,che trouò 
perfargiornata,tenendo alle /palle vn bo/co, e daltvno de fianchi le campagne pa- 
ludo/e,e la /pianata di yi/clh^a.k'enne auanti il con l'effercito dim/o per fronte i» 

tre parti, e fatta breue efiortatione a i /noi di portarfi valoro/amente, comandò, che 
ilGeneral diToloniainfieme con SteffanoToto/chiCapitano illufire di quella mili- fr»iiRè.e 
tia,inue[ii/fero l'ala de/ira de nemici, e che il Generale di Lituaniaco'l quale milita- 
ua la maggior parte della Caualleria Quarciana, andaffe nelCifteffo tempo ad attac- 
car fi co'l corno fitnifiro de ^occo/ani,che con larga ordinane fi diftendeuaper la Co- 
pagna ver/o il villaggio di Gitggpua.jlffrontaronfi i combattenti con eguale animo- 
fità,mà f efitofù molto differite , perciò che i gentil' huomini dopò [hauer /o/lentata 
per qualche /patio di tempo la guffa contro i Poto/chi,conuennere vrtati dalle fante- 
rie Tede/che, metterfi in fuga, e la/ciar le artigliarie, & per colpa principalmente di 
quei del battaglione di me:^o, i quali hauendo fuori di tempo affalito il /quadrone del 
I\é,che nondimeno con [aiuto del Cotcouicchio fi difefefft erano di/ordinati da /e me- Row» a« { 
de fimi, e co’l di/ordine loro haueuano fatto precipitare anco i compagni. E cofi pari- ' ' * 
mente /ucceffe dalla parte fini/ira, poiché diuulgatofi,che i fanti A idoni, e T ede/chi 
pre/e [artigliarie veniuano per affali orli di dietro ,i Bjtcco/ani perduta affatto la/pe- 
ran:^ di vincere, fi diedero precipito/amente a fuggire per la Campagna , la/ciando 
morti due mille di dodeci mille huomini gentili ,che erano oltre le fanterie Fnghere, i cécìUiuo, 
e Co/acche,e quafi tutte le bandiere,nelle quali con varij emblemi erano dipinti no- 
mi della libertà, e dellaVatria , & in alcune di effe [imagine del[ Arcangelo Mi- no 'dodici 
chaele (allufione,& in/ultatione /en'ga dubbio del i^è) che calpefiaua, e traffigeua il m'iic.fc n* 
Diauolo. I prigioni furono molti, alcuni però de quali a compiacenza de Senatori , il , 

meffe in libertà,con promeffa,che fi appre/enterebbero ad ogni richiefia,& altri, 
òpik colpeuoli,o manco fauor iti furono condotti a Cracouiaqier douer e ffer poi giudi- 
cati nella Dieta futura de i loro misfatti. Saluandofi nondimeno il Zebredo/chi^ il 
I{^adziuile, che per hauer tempo di fuggir fii, non fi curò di perder il cauatto ornato di 
fornimenti ricehi/fimi,il quale appre/entato da vno de Nooili Quaraani al l{é,fà da 
lui (caldo per [allegrezza della vittoria,e che confitderaua forfè, come già Meffnn- 
dro Magno, più le conditioni proprie, che la qualità degli altri) ricompé/ato co'l do- 
natiuo del Cauallo medefimo, eivn feudo di mille /citdi di rendita,fi come anco ef- 
/endogli portato il fcrigno co i denari, e /critture delfi /leffo f{adziuil,ritenute le car- 
te per /e, fra le quali erano lettere di Gabriel Batteri, che i Rpcco/ani haueuano trat- 
tato di elegger \i,fece dono del re/io al Generale di "Polonia, «Jr a /uoi Capitani . 

Sarebbe fiato defiderio di Sigi/mòdo dopò,che hebbe ottenuta la vittoria,di /egui- 
tar riffolutamete i nemici,e procurar con [ vltimo efierminio loro, e delPalatino me- 
defimo ia/ficurarfi infuturo delle loro riuolutioni,mà trouando in ciò di/cordi [opi- 
nioni de Capitani, e de Senatori medefimi, alcuni de quali gli confiderauano trouarfi 
[effercito troppo afflitto per le fatiche della battaglia,e del viaggio,altri auertiuano de rienci- 
no douerfi irritar tanto la NobiltàTolaccha,e che nelle guerre ciuilifi haueua à defi- 
derarpiù tofio la riputatione della vittoria per acquietar i feiitiofi , che [effecutioni uui. 

rigo- 
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rigorofeper difiruggerlit deliberò di tornar d Cracouia > doue pMicati per ribelli iV 
Talatino,&gt altri capi de B,0cco/ani,fpedl cotro di loro diuerfi Capitani per hauer^^ 
li nelle mani, & fece occupar il C afelio di LanT^orona , nel ^uale il Zebredofchi te-^ 
CtatHciit riecbcT^e , ma con grane difgufto però de Senatori, i ■ 

forpeiKdc quali, parendo loro , che per ciò foffe violata t auttorità del Senato non effondo con-- 
ééi liè* i flati a’Grandi fé non con le folennità publiche della Dieta, ne 

fecero tfclama^ioni è csndeglieno^e grandifjime con Sigifmondo, ne fenica giouamen- 
to della canfa del Talatino, poiché eccitati da queflo fuccejfo, e dubuando non forfè tl 
accrefcendoft in auttorità,e tenendo diuifa la Caualleria, poteffe à qualche tempo 
portar ft più auanti, & machinar eci^iamdio il danno e la depreffionede'grandi mede- 
finti, fi riuolt areno con grande ardore molti di efp à procurar di ricòciUarto co'l l{e» 
alquale in quei giorni fopragiunfero auift grati ffimi di Valacchia, per la vittaria^he 
il General Stefano Votofchi baueua riportata molto infigne de Turchi ,e alacchi in 
quella Trouineia.Tercioehe cffendo macato di vita Geremia Trencipe di ('alacchia, 
e toccando quella volta al I[e di Tolonia la nominazione del fucceffore da efjer poi 
confermato dal Pje de Turchi in virtù delle conuenzioni flipulate tri le due Corone i 
y alacchi, òfoffe per loro affetto particolare, o pure per fuggefìione Ì altri abbonen- 
do il figliolo di Geremia eletto da Sigifmondo , hauenano co'lfauor degli ifleffi Tur- 
Vtiere & chi,pretefo di metter infedia vn fi^iolo di Simeone gfà Trencipe di Moldauia,e Ne- 
kriuamde pote del predetto Geremia. Si che venuti a fatto <f armiji y alacchi più numcrofi ,chc 
imbiuto Tf^orofi non potendo refiftere alfanimofità della CaualleriaTolaccha, vi reflarono 
/confitti cd prigionia del Bafsà di Temifuar,e di altri Capitani Turcbi,e Tartari,che 
erano ventai in loro fectorfo,refiando tlpoffeffo al figliolo di Geremia, il quale man- 
dò poi ambafeiatori à Cracouia à render grazie « Sigifmondo, & a portarli il tributo 
confueto,ehe dicono effer flato di quaranta mille Cechini all anno . 

BJcoueraronfi doppo labattoglia di Guzpna molti de ifuggitiui in yngheria,et im 
Mom k*~ Treùtfiluania,e con effi il Talatino medeftmo,ilquale eoufidddo di trovar quivi molti 
» r ft* P" contmvar laguerra,haueuafra tanto dato ordine co'l mezp de ^adzciuili^ 
disioi, del Talatino di ^aua, e Ì altri fuoifauttori ycbe ft intimaffe vn altro Bpeos a Stan- 

ghi:^, nel quale fi andavano riduaendo diuerfi gentilhuomini della nobiltà più mi- 
autafmpreffi dalle effortazioni folite del Zebtedofchi,dr confidado di poter rinouar, 
ancora lafaz^ione,c rifarcirft delfingiurie ricevute. TAà fuaviuano di giorno in gior- 
no i diftgni mal intefi de folleuati, & andauano già da ogni parte macavdo tutti i ri- 
fugii loro^oH fola perche à Stangbv^anon ft erano ridotte fe no poche perfane,e per 
la maggior parte pouere,& baffe , ma perche anco era tornato il Zebredofehi di Tra- 
filuania fenica alcun ricapito, & difgfiflatifjtmo anzi del Battori, e di altri Signori di 
«Ufi paeft,a quali benché haueffe e^i in altri tempi fomminifhati copiofì aiuti digf- 
vIeìo dio. denari , non baucuaperÒ potuto cavar daefi nellaprefente occorrenz* alcun 

gtaiitiuii- fuffidio di conftderattw ueMauenio conofeiuto a cofio propria , che [ingratitudine fi 
le detv fiabilc,coft anco àilpiù familiare di tutti ivixii , che fi trovano fra 

hMmUi . gli huomini, poiché non folamente di raro fi vede, chi voglia anteporre gli interefji di 
altri all'vtilità propria,òirimunerare con [incomodo prefenU i benefictj ricevuti per 
il tempo paffuto, ma che anzi ne conviene die volte , (tanto mef china èia condizione 
de mortali ) tollerare le maggiori ingiurie de colmo ifieffi a’ quali ft hanno fatti fingo*- 

lari 
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Uri beneficìf tó" appórtategrandiffime comodità > come ben dimoflrarono Aundio 
yno de projcntti tradito da 0 fìio Juo figliuole,Cicerone rccifo da ToptUo Lenate fuo 
Cliente ({Mei Greco de Cofidtinop»ti,che in ricdpenfa di hauer liberato Bafdio I m~ 
feratore dalla morte fu da lui iHgratifmojfatto priuar di vita, [otto preteflo,che nel 
tagliar la cintura della vefte,co la quale inuiluppato fra le coma di tm ceruo era por 
tato per laforefta,gli haueffe tirato della Jpada cotro. Verlaqual coja cadtdo da tut- '** 

te le parti le fpera:^ de Nobili, e mancando loroT aiuto delle Città Aufeatichc, e la cordare! e 
frotettione di alcuni mercanti Inglefi,e Tedefchi eretici habitati in Tohnià,che per * «dedite 
CIÒ furono poi dal Hé condennati in diuerfe some di dinari, finalmente il Zebredojchi 
ridotto alCejlremo ji rijolje di attender (eriamente a i partiti di pace,propofiigli dal 
Zamofcio,e dal Taiatino d(Tofnama,c co’l me^o loro coclufe in pochi giorni laccor-^ 
doco'l l{è,nelquale oltre ilperdono generale per fe,e per tutti i fuoif^uaci,fì cotene- 
uano quefle coditioni.Che il Taiatino nella Pietà publica di yarfama doueffe dichia- 
rare tutte le pratiche Jecrete, che haueua tenute nelle paffute comotioni . Condurfi in cipìroH 
per fona dinan^ al Uè con quella c5pagnia,che le farebbe pref crina, &• ridergli obe- 
diem^ come juddito fedele ,dichiarddo di nò hauere intraprefe quelle nouità per ma- 
ieuola^a alcuna verfo S,Trt, mà perche haueua filmato, che come Senatore della 
fublica li /offe lecito toglier la difefa delle pretenfioni de follcuati. Dar nuouo giura- 
mcto difedeltà,&‘ effer riaffunto tra i Senatori, érValatini,dal qual grado per la ri- 
bellione paffuta era decaduto.Tromettere di non couocarpià alcunaAfsìblea neper 
fe,nèperfuoi dipenditi, mà am^idi opporft à chiunque prendeffe di conuocarla . Far 
vnambafeietia a I{pma a tutte fue fpefe,& facendofi guerra contro 7dofcouiti,man- 
darui alcune fquadre di caualli a fuo pagamento . Et finalmente riconciliar fi, vi- 

uerper Cauuenire quietamente co i Senatori,& Officiali,non douendo nelle fentenge 
ne egli contro altri,né altri cotro di lui far alcun atto per ingiuria, o per maleuolega. 

Stabilito l'accordo, e terminate a quefio modo le difficoltà, fiauafi af penando con 
fomma curiofìtà da tutto il R^gno C effecutione de i Capitoli in effo contenuti,e di ve- 
dere perfettionata inpublico anione tanto fegnalata,quanto doueua effer quefia del- 
l'humiliatione del Taiatino dinari al l{é,parcdo impoffibile a molti ,che il Zebredof- 
chi Tolacbo fuperbiffimo , ù" irritato da tante ingiurie doueffe mai ridurfi a termine 
cofi efpreffo di riuerenza, e di fammi ffione verfo colui co'l quale poco inanzl haueua 
combattuto con quaft eguale potenza del l[egno,e della vitaifieffa,^ creiédep an- Dabbiecir- 
zi da qualcheduno, che l'accomodamèto fatto foffe artificio, e fintione fuaper ingan- 
nargl'auerfarif,e per hauer tepo da ridur a compim ento i trattati, che era certo tener U pKc . 
tuttama con diuerfi , cofi forefiieri come paefani,per riforger poi tanto più fiero, e più 
impromfo contro di loro, del che non mancauano indicij cofi per Cinfolem^ di alcuni 
nobili Rjoccofatù effercitate contro altri y Ulani in varie parti, come perle dilationi 
Ui lui mede fimo , il quale con varieinuentioni andana prolongando il ridurfi alloj 
Corte,hora co’lfingerfi infermo , hora co’l far infianza, che gli fioffero moderate le 
conditioni giàfiabilite, éf bora con altre feufe , per le quali {fi come femprefi tiene 
il male per certo, e il bene all'incontro fi fiima per incerto , e dubbiofo) correua già 
voce naie ortegiani,che‘anco a quefia volta fuanhrebbe lapace,e che fi bauerebbe a rfuìiao* . 
tornar di nuouo alC armi. Ceffarono iiÒdimeno tra pochi giorni tutti i fofpetti,per ciò 
c lì il Taiatino coiifìderati maturamète i pr opr fi intereffi, quanto piccole fioffero le fue cwBuit. 

forze 
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fon^ per competer eoi B^,ecoi Grandi già Trittoriofi guanto alieno ialTeti fnagii 
-V graue,e podagrofo l'implicar fi in nuovi diflurbi,e tjuanto poco poteffe fidarft ne i fa- 

ttori di quella plebe, dalla quale era flato ridotto poco meno,che a gli vUimi perico- 
li, deliberò finalmente, ributtati coloro, che con piu pajflone , che ragione cercavano 
di perjuaderlo diuerjamente, di andar a Cracouia , doue riceuuto feuT^a /nono di tro- 
bette, ne di campane, cornei {olito far fi agli altri Senatori nelCtngrejfo della Cittd, 
fi introdotto con pochi gentil' huominifuoi feruitori dinam^i al l{i, a piedi del quate^ 
poiché hebbe fatta per tre volte profonda riueren‘i^a,{en7a però,che riceneffe alcuna 
rifpofla,nè da lui^i da altri dimandò perdono con parole humili/fime, le quali gPe- 
n*rifce° & pre{critte,confeffando la ribellione, e gl' errori commejji, e moflradofi col 

^cooofceii yijo lagrimofo, e co i gefli tutto commo/fo, e ridotto yeramente a quella humiliatio- 
, checonofceua defìderarfi . Mie quali parole il Cancellier grande di ordine del 
Scoaioii. diede rijpofla in fìmilmod». 

Grande é fiata ò Nicolò di Zebredo/chi l'audacia yo/hra, & gradi, &• enormi fona 
crin' cin? trrort da voi commejji contro quefia glorioja {{epublica, e còtro il Jeruitio di Sua 
fé?uete*ai Diuina Maefià,mentre agitato da /piriti impertineti di Juperbia,e di auidità, bautte 
cVicòu'i»*!' ardire di ribellami dal vo/tro e di condurre /otto Jeditio/e badiere la No- 

biltà di "Polonia à macchiarfi le mani nel /angue , e nelle vi/cere de' /uoi mede/imi 
Cittadini . Onde a ragione fete flato dichiarato ribello , & inimico della Patria, & 
meritamente come parte inutile ,dr vergogno/a (cte flato reci/o da quefiocorpo,e 
feparato da quel con/ortio,che voi da ingrato^ da imprudente hauete procurato con 
adherem^e di beretici, e di potentati fot aflieri di privar dell antica, e f amo/a Jua li- 
bertà . Credeuafi da tutti, che fentem^a tanto giufta, e tanto effemplare haue/fe ad ef- 
fereper Jempre irrevocabile ,&chea documento della poflerità doue/fe reflar que- 
flo fegno in perpetuo nella vo/ha famiglia . Mà la clemeni^a del noflro inuit i/fimo 
I{è i molto maggiore , che non i la voflra iniquità , poiché non riguardando a i man- 
camenti voflri tanto grandi, quanto voi medefmo hauete confe/fatoM a i danni gra- 
uijfimi,cheper voflra caufa fono /uccedutt in quefle Vrouincie, hà rifoluU) di v/ar co 
jttioao voi non la /euerità,che meritate, mà la mi/ericordia,che bumilmente hauete implo- 
^latino *' po/fa e/fer cono/ciuto,che da noi non fi pretende altro, che la /alute del no- 

ftro popolo, e la con/eruatione di quefla eccel/a fiepublica, acciò, che voi folleua- 

toper beneficenza publica da quel precipitio, nel quale Jete flato condotto dalla vo- 
flra temerità,habbiate occafione per [auenire di mofirarui,c5 altre, & migliori ope- 
rationi non indegno di quel beneficio, che tanto fauoreuolmente adeffo vi fi concede. 
Vi fia dunque perdonato, & infieme con lagratia publica vi fiano reflituiti intiera- 
mente gli honorifcle facoltà diprima,il che fia con felicità, e pro/perità perpetua di 
Sua THaeflà, e di queflo Eccellenti/fimo, & gloriofijfimo Senato . 

Doppo di che afee/o il Valat 'mo al Trono B,egale,e baciate co igenocchi a terra le 
mani al l{é,pa/sò officij di còplimento con gli altri Senatori, che vennero ad abbrac- 
Biett di ^ il giorno [eguente fù intimata la Dieta in Var/auia per il mefe di Febraro 

Taf fini»., dell'anno fuff'equente,nella quale congregata co eflraordinaria frequenza, furono x>l- 
fued^ib^ fiwarr tutte le differè^,e còfermate le deliberationi della Dieta pa//ata,accrefciMti 
xaiioni . i flipèdij à i Joldati, dijegnato luogo per /uernarfi aigentilbuomini co te/femione in- 
fieme da igiudicif per quel tempo, che fia/fero fuori in Jeruitio publico, a/jegnata 

contra- 
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ioutradote di cento mille fcudi,e prouiftone annua di dui mille alla 1{egina, tegolate 
legraue:i^e publiche, e le forme degiudieijne i ’Palatinati, e ftmilmtnie decretato» 
ckej («Ja^i-daueU ero eQer tenuti-d freno eoufarme alle «rdma^^i antiche, crean- 
do Capitano loro perfona dipendente^ confidente del Hjè,che le di/cordie fra laici ,& 
tìcMafticiper le decime doueffero difftnirfi in dieta particolifre delle Trokincie,cbe 
'non^pot^fedeuar mai Mbedtén^aal V mentre però nbn conflaffe chiaro, che ha- 
ueffe trasgredite le leggile non doppo la terga intimagione,dou ìdo far fi la prima da 
-vn Serifitote ^ero 'èaU'iinciuefcouo di Gnejna, la feconda dà rna Dieta particolare, 
e Iv ItimadJHa Dòtta generale , douendo^ihiunqde cperajfein altra maniera effer dcbb"°'iJÌ 
chiamato in Senato a render conto delC opinione fua, (eriga però intcruento del l{è. Si 
come anco impofero fama di ribellione à coloro , clfc ardijjero metter infieme faldati fé* mo m 
ferina ordine publico, ó condurli fuori del f{egno,feriffeto ìfobili della l^epublicadi- '“‘‘“fi* 
uerfi sArtegiani , & altri de i Villaggi, & alcuni Cofacchi del fi fole , & premiarono 
;• pepnrnentfconojficfiyp-nfiignationidepofftffi^^^ tnolu altri tt^epclfoccorr 
rénge paffate fi erano portati fedclmentè in ferutgio publico. Si che la 
Dieta non ofiante le difficultà interpofle da i Nobili eretici , e feif- 
matici, fi terminbton piena fodi sfattone de Senatori ,edi Si- 
gifmondo mcdefitmo,il quale hauendo con laprudenga, 

^ accortegga fka jnperato in breue tempo co fi 
dOpericololo mouimento ridotto il J{eguo in 

( quiete , di fefa lai TU aéftà l{figale»cir • 

conferuata la dignità dei gran 
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De’noftri Tempi 

SCRITTE DA ALESSANDRO ZILIOLO 
LIBRO SESTO. 

Che comproide le Guene fuccedute in Fiandra » ene i paefì balli trà 
f Arciduca Alberto d'Aullria e la Rcpublica cf Olanda.»» 
dall' Anno i6oo.fìnoalla tregua del 1609. 

TO’? OLI iOloHia , e delTaltre ’Prouincie vnite nella Cer 
mania inferioreipoicheperfor^a i armile con [aiuto de Tren- 
cipi loro confeieratiift fottrajjero dalt Imperio de Spagnuoli, e 
dalla fuperiorità della cafa Ì ^ufiria'^jono arriuati à flato ll- 
luflre fra [altre I{epubliche d'Europa ,& d condi:^ione quafi 
eguale per gloria di guerra , e di mercature coprimi potentati^ 
della Chriflianità. Cofi comportando i coflumi di quella natio- 
ne Jempre feroce d ingegno,e di corpoycofi accon/entendo le qualità del Jito, eccellen- 
te per /icure7;^a,e per commodità,e cofi finalmente volendo la fortuna, che riuoltata 
à fauor loro quella medefìmagra:i^a,con laquale ne Jecoli antecedenti fi era compia- 
ciuta di inalile il popolo di fljìma, e le Città della Grecia , ha condotta anco quefla 
gente in pochi anni a quella celebrità di ricche^^ , e di riputazione , alla quale non 
hanno potuto peruenire le \epubliche antiche, fe non dopò il corfo di molti fecali , Ó" 
col mezp di longhe,e pericolofe fatiche. S'alienarono i paefì baffi dalla corona di Spa- 
gna fatto protefto deU' Eftorfioni,& ingiurie, che riceueuaao da miniftri Spagnuoli ,et 
per defiderio infteme di viuer liberi , & di effer citar ,fenza rifpetto [Erefle ,che in 
quel tempo mede fimo s erano dilatate frà effico'l corner do de g[ Ugonotti di Fran- 
cia,<& de proteflanti d ,Alemagna,effendo auttori, &■ infligatori loro principalme n 
te i Conti della cafa di Naffau , Guglielmo Trencipe dOranges primo trà eflì per 
dignità , e per elperienza , ilquale fdegnato particolarmente , perche Filippo Rjè di 
Spagna haueffe ricufato di concederli il gouetno di quei flati impeditogli anco il 

matrimonio con Chriflina di Lorena da lui ambiziofamente de fiderato, fi dichiarò a- 
T perta- 
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pertdmeite capo de maleontenti^ chiamati [anno i$6d.i Cittadini^’ CaflelUni ai- 
tami fice con tumulto grandi jfmo ribellar quaft tutte quelle Trouincie dal 
thora cominciarono le ^itiom de Fiamengbi,e quelle famofe guerre ^he con torren- 
■ ti di /angue , e con profluuio immenfo i altre infelicità hanno portanti anni mi fera- 
burnente conquaffati quei Taeft,e fatta con nuoui, e dolorofi ejfempij conofcerla non 
mai a ba/lan^a deteflata pat^a degChuominijcbe non/atf^ di tante altre caiamiti 
con le quali dal Cielo, e dalla natura vengono perpetuamente vejfati» yanno cercan- 
do anco da fe medefìmi,& dalle proprie mani la r*uina,e la dijfolatione loro. Ta/fa- 
rono con numerofi efferciti in Fiandra i Capitani del I{é , e primo di tutti Federico di 
Toledo Duca d Silua, contro ilquale venuti Guglielmo, e Lodouico di Na/fau congra 
numero de'jedn^oft,quejio pià audace,che prudente, vi refià nel primo incontro Jcotu- 
fitto, & qutU‘altro,ancor che tenejfe /otto Cin/egne più di ottomillciiaualli, e dieci- 
ottomille fanti di gente elletta, delu/o nondimeno dal Duca,che con arte merauiglio- 
fa di Capitani /eppe trattenerlo /eng^a , che haue/fe mai facoltà di venir a battaglieu 
aperta/ù co/ìretto à tornar megp disfatto in Francia, & abbandonar la protesone 
de /olleuati,che alteriti per co fi infelice principio, O" confufi anco per effer/iati deca- 
pitati publicamente i Conti i Orno, e di .Agmont Ca/icllani principali del pae/e,/iri- 
/oluerono di deporre farmi, & impetrato perdono dal \i,di tornare aU'obbcdienga 
di prima. Kon poterono con tuttocià quefie vittorie ,ne le altre molte proni fioni fatte 
da mini/lri Spi^nuoli in quelCoccaftone mitigar [ardore de Fiamenghi,ne reprimere 
a ba/latrga le pacioni già con alte radici fondate ne g[ animi de' “Popoli malcontenti, 
poiché continuando tuttauia in loro i mede/imi inter e//i , & dolendoft particolarme- 
te delle fortegp^e fabricate da Spagnuoli contro le forme dei loro priuilegij cornea/- 
/eriuano in diuerfi luoghi , & in/o/pettiti egiamdio per la forma del perdono i/le/fo » 
che diuulgato con titolo d indulto generale, eccettuaua nondimeno /otto varij prete- 
fti motti ffimi,e qua/i tutti quelli ,a i quali in apparem^ /t diccua di perdonare, pre/lo 
tornarono à/u/citarfi nuoui tumulti, in quel modo che le riddine rie/cono /empre 
più pericolo/e delle prime infirmità ) molto maggiori, e piùpemicioft, che le riuoht- 
tfioni di prima,poi cheeffendo tornati in Fiandra i Prencipi di N affau, con genti ,e de- 
nari ottenuti ddProte/ianti di Germania,^ hauendo occupata [Olanda, & la Zeli- 
da doue piantarono la/edia della guerra fi dilatarono tato le forge e Infortuna de fe- 
digiofiahe in breue /patio di tépo,non folamente vnirono a fe la Frifia,la Gheldria, 
Oueri/it , Utrecht i Groninga,maindu/fero anco à ribellar fi te altre dieci“Prouincie 
re/iate Cattoliche , fi ebefì nece/fUatoil l{é di Spagna di mandami Giouanni {.Aw- 
firia fuo fratello, il quale ancorché reprime/fe in parte [audacia de folleuati,nonpotè 
però vedere [vltimo fine delfimpre/a ne deUintengione fua, hauendofi confederate 
infieme tutte le i j.Prouincie , & elletto per Gouematore [.Arciduca Tdatthias i- 
Jtufiria,e dopò de fio il Duca £ A lanfone fratello del di Francia,ancor che l'yno, 

e [ altro diejfi refiaffe poi e/pulfo dagfartificij delfOranget , che intento a con/èruar 
[ auttorità propria,e a /pianar fi la firada per arriuar al dominio afibluto di quei “Pae- 
fi,nott voleua cempagni^efuperiori nel[ Imperio Jien che in apparenge moftraffe de- 
fi der arto, ma folamente rfi>poggi , & Infir omenti per condurfi ficwramente a quel fi- 
ne , che tra /e medefimo fi era propofio . Segui poi la morte repentina dAufiria > al- 
quale/uccefie tmgliore in fortuna, e più felict dlvirtùAlefrrmdro Farne/e Duca di 
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freneìpe il ifuale effendo mortiyfrà tanto in Delfcomeil "Prencipe ^Oranges di morie 
t?'(o f ** maniera tale cofi con Carmi è con C ingegno ycbe dopò qualche an- 

Deùè°. trauaglio, propuljate l'inuafioni de Trencipi eflerni,& diuifi con varie artigC- 

auerfarij tra fe medefimi, ricuperò finalmente le dieci Prouincie,mà non Calere fetet, 
che tolte in proteo^^ione dalla Fuegina d'Inghilterra, e da altri Trencipi potiti, et vtà- 
tefi infitme in \cpubUca /eparata, continuarono la guerra contro i Spagnuoli con piti 
Joudéo^ mai,baueudo creato Generale tl Conte THaurij^io figliolo di Cuglielmoalal 

quale dopò la morte del Farne/e furono conCoccupat^tone di I{eimberga , dt Getrta- 
dembergbe, e d'altre pia:^e forti cofìretti i Spagnuoli implicati all'hora nelle guerre 
di Francia, à ritirar fi à dife/a delle Trouincie proprie, cocejf e in quel tempo dal R^èdi 
Patfi b»<fi Spagna per dote à I fabella fua figliola, & la quale infìeme co'l marito Alberto Ar- 
le • if«bl° tiduca tCAuJlria fi era trasferita nel principio delCanno 1 600, in Fiandra à pren~ 
la d' Au. der infieme con lui il poffeffo del nuouo liegno. 

Rjceuerono i Fiamenghi con contentezza ineflimabile i nuoui Trencipi , cofi per 
efier nati ambedue dal fangue della cafa d’Auflria, ver/o tlquale profefjauano /ow* 
ma veneratione , come anco perche dall' affifienza loro fperauano non folamente di 
veder il (olleuamento delle mijerie priuate , ma laquietezp^a publica è la riunione 
ridicolo il con le altre Trouincie, laquale per parte loro defideraf^ma , fi credeua an- 

cicdcic.^ . co da molti à quali ( non confiderando quanto foffe ridicolo iipretendere d'indurre 
fcrui*e*ch* ^ fcruitù coloTO, cbc potcuaiio viuere in libertà )pareua , che facilmente fi poteffe^ 
può vi’uet ottenere , mentre fi dajfe à gl'Olandefi qualche honefla Jodisfazione circa la religio- 
iniibetiè. ^ HegCaltriloro particolari intereffi. Et fi conobbe quafi /ubilo quanto vani fof- 

fere i penfieri de Cattolici, poiché non fola i Stati , ancorché e fonati à ciò dagCAm- 
bafeiatori dell lmperatore^ ricufarono l'vnionepretefa , ma rifiutarono eziamdto f- 
amicitia, e confederazione, che per vltimo i Fiamcngbi fbaueuano fatto offerire , 
Olandefi ri affermando non voler pace con coloro, co i quali per I ingiurie ritenute, e per la dtf- 
*"**^fi ^fttcuzp della religione conofceuano non poter mai bauer alcuna fincicraamiflà, fi 
"alue prò" ebe (uanita dopò mólti trattamenti ogni /peranga di concordia,continuarono cornea 
am cUia di P””*** dall'vua, c dalt altrapOTte à trauagliarfi fcambieuolmente sii la cd- 

iiTCBjhi . pdS»<x con caualcate, fceirerie, & incurfioni dogai forte, in tanto, che Maurizio af- 
fediaua co'lgroffo delCeffercito il Forte di Sant' Andrea poflo /opra la Mofa, &in fit- 
to commodijfimo per impedire la nauigatione di quel fiume ai NnuiUf di Fiandra é di 
Brabanza. 

Speraua F Arciduca , ne fenza fondamento, chegt Affadiati cofi per il numera^ e 
qualità loro,come per le conditioni della piazp^a, doueffero far lunga,et honorata di- 
fefa,nelqualJenfo co parole boriofe haueua ferino anco il Couernatore alla Corte di- 
chiarado di non voler vfeir di effa fe non vittoriofo,ò vero lajciai ui la vita,mafinn- 
gendoli il Conte con gran foUteitudine da tutte le parti, et non hauèdo mai potuto fpu- 
tare'ne il V clafcofiie il Capita Barlotta a /occorrerli benché piu volte Fhauefferopro~ 
curato ,fiiialmente i faldati tbtgottiti rifolucrono di renderfi,& riceuuti ceto, e venti- 
quattro mille feudi per le paghe, che andaiiano creditori conjegnarono lafortczf^a a 
TùiH di Maurizio . Efeufandofi poi con-quella dottrina familiare in filmili occafitoni agl'huo- 
fi ‘he quantuque il faldato fita iu obligo di feruir fedelmente al fuo Tre- 

M «u(Uo. fipefiiifo alla morte ^oudmeno^ht effendo ancoìl Treneipe obligato all' incontro di 

fominir ‘ 
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jtmminifìrafgli il ntodt di vtuere,nonfol*tHtHte era lecito a queflo./juaHdo glifof- 

fero trattenùtii flipendif abbandonarlo , màetiamdio perche ciafcuno i tenuto p ytrwnc 
prima alla conjeruatione di fejle{fo,ehe i gt intere fft de gl' altri) mpatronirfi per pa 
gamento delle terre, cfortez.-^ del jué patrone . 

Occupato Satjlndrea traghettò il Conte Mauritio [ effercito,nel^uale erano dieci 
mille fanti, e due mille cauM in F landra, & andò à metter campo a Ncuporto terra 
groffa di manna, e fituatafra Doueberehen, & Ojiende, ne fetida meramgba de FiOr- 
menghi,&- an^i de juoi medeCimi,che con fi pìccolo numero di gente fi foffe condotto 
in luogo cofi difficile, & circòdato quafi per ogni parte da piane mimiche, e nel qua- 
le conuenendofi coniar le veitouaglie sèpre per mare,e da luoghi lontani, facilmente 
bauerebbe potuto incorrere in molti pericoli , come di già fi cominciano^ ad tfperimé- 
tare in effetto per le incurfioni de i f^ajcelli di Doncherchen, e forfè pià delle Galere 
di Federico Spinola], il quale trouate in quei giorni appreffo f Ejdufa 40. lì ani Olan- , 

defi cariche di vettouaglie, ne abbracciò quattro , e ne conduffe via federi , hauendo t 

anco nel tornar a dietro combattuto, mà con differente fucceffo con la Nane del Bla- ^ ^ 

quarto, che dopò lunga contefa perduto [,Albero,e l’,Antene,e ferito a morte fi fatuo oftinatione 
in f'ffilinga, poiché hauendo proteflato a i Genouefi,che darebbe fuoco alla munitio- nIm 

ne,fe più oltre l'baueffero incali^ato, Federico ( fiimando impertineno^a il contraflar oiandefe. 
con dilperati)lfbaucua lafciato andar al fuo viaggio. Ter la qual cofa[ .Arciduca 
efortato da fuoi a non perdere occafione cofi preclara di opprimere i nemici venuti 
dafe fteffi tra le fuefor^e, comandò^hefi mettefje alCordine C Effercito, e con diffe- 

gno di marciar Jubito contro gfOlandefi, fi trasferì il giorno vigefimofejio di Giugno »pp»rec 
a Sangerburghe piccola terra di F landra, doae i Capitani baueuanogiàragunatece- 
to, e quarantaquattro injegne di fantcria,e rentidue cornette di Cauallena confette ini#, 
Cannoni,conducendo feco l'Infanta medefima,la quale confpicua per la beitela del 
volto, e per la pompa de 1 vefiimenti ricchi, che portaua intorno, montata acauallo 
come vn altra Semiramide , chiamò 1 Capitani in cerchio , e dt confentimento delC- 
.Arciduca buon Trencipe, e che fpeffe volte, ò per diletto, ò per altro fi lafciaua reg- 
gere dalla moglie , diffe loro quefie parole per eccitarli alla futurabattaglia. . 

Grande i la fperan^a ò Signori, che io tengo di vincere ,edi veder vltimata feli- bella mbu 
cernente quefia gucrra,poi che oltre la caulagiufliffima,cl>e da noi fi difende, sò pari- 
mente di hauer perfone tali in queflo efftreito,che honorate per tante altre efperiei^ {oIJmì. 
di valore, e di jfedeltà,còfido certo, che vorrano anco al prefente moflrar ( ifìeffage- 
ntrofitd,e far conofcere,che altretato fauq fiamo flati noi nel£ accettarle al noflrofer 
vitio, quanto felici dalC altra parte anch'effe nelCeleggere il nofiro capo per effercitio « 

del loro ingegno, e per fondamento delle loro virtùMauetequiuiil vojìro Trencipe, 

& fi come apparecchiato a correre con voi vna medefima forte , cofi anco pronto a 
rimunerar dopò la vittoria co qualunque più degno guiderdone le voflre honeflifjime 
fatiche. Et quale incontro potete de fiderare più degno di queflo per illuflrare i nomi 
voflri,e per dar verofegno dell’ affe:^one, che profeffate di portar a noi,& alla Coro- 
na di Spagna i, . Combattete dunque da valorofi, che fopra la tefia mia, e delBf mio 
fratello vi prometto, non folamente la fodisfa^ione deflipcndij paffathmà donatiui 
ttiadio,& premij eguali al merito voflro,& conformi alla voflra dignità, alcbe o/r- 
rijco quando no bajtaff'ero t altre prouifiom, tutte lentie riecbex^,tuttele miegioie^ 

eque- 
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c tjHeJl'ifltffa Cclanatche porto intorno al petto. Fi raccomanéto la fede Cattoliea , è 
efueflo yoftrote mio Signoréja grandr3;j^a, e ficure:tp^a detquaU dopò Dio ha da con~ 
fiflere nella coaflan^a de voflri cuori .e nel vigore delle voflre fpade . 

Eccitarono mirabilmente quefte parole e/preffe con gratin donefcha i Capitani , e 
E«u dir** f*^^‘*‘* Cattolicuftchemalg^o concordemente lietifflmo grido , rtfpo/ero efjer pronti 
rftii lU'in- ad efporfi a ogni pericolo in jeruitio del loro Trencipe , & che cercauano gl'inimici^ 
non i denari tC Ci fi effo pomo C .Arciduca fenica metter tipo di megp xincaminò verfa 
tieoportoAoue Tdauritio intefa la rifolugione deFiamenghi,fi era apparecchiato aui- 
mofamenteper combatteredrauendo difiribuito Ceffercito fra le Dune di Sabbia sù la 
riua ifieffadel Mare .e fatta di/coflar l’armata /otto pretefio , che non foffe offìe/a da i 
th orili» G piag^a^à come fi più >ero,acciò.che’ joldati vedendofi tolta U facoltà di 

dicono hauer fatto vna volta anco Fabio Maffmo)baueffero a combatte- 
lotto' '«u* tanta magpor oflinaghnc. Non haueuano ancora i /ergenti finito di aggiujìar 

ficio. i (quadroni, quando cominciarono a (entirfi dalla lunga i tamburi ,ele trombette de 

CMt olici, (fi’ à vederfi poco dopò ventilar le bàdiere delC .Arciducali quale difpreg- 
il cenfìglia di qualchtduno,che Ceffottaua a prender pofto fui lite mede/imo tri 
il c^o Olaadefex la terra di Oftende, nelqual modo gC inimici farebbero da fe mede~ 
ftmi,eftnga alcù fuo pericolo re fiati diflriati,veniua rifolutiffimo per off aitar i auar 
hntti o Conte,ilquale effortati i fuoieon bremparole,& mofirando, che non rcflaua 

4ciirba?u ^Itrafperamra di falute,the nel vincer e, jpinfe auanti Lodouico di Najjau con la 
Aitiducr, ^^**^^®*’"* quale affaeiandofi "Pietro Caleco con la Caualleria Cattolica , & auan~ 
fi Conte' ^’tdoft fuccejfiuamente di quà,e di là le fanterie, fi diede principio alta battagliaci 
. firepito,e rimbontbograndtffimo,cofi per le grida de cabattcnti medefimi,e canonate 
deir armata,cheje ben difesa dal lito non ceffaua peri co t tiri di aiutar ifuoi quan- 
to poteua , tome anto per il fremito del mare , che alt bora comitteiaua co’ l riflufjo a 
montar lafpiaggiaidrperil quale furono corretti i foldati à ritir affi, ne fenga qual- 
'' che confufionepii a iétroverfole pianure.MeJfe in fuga daprincipioil Naffau la Cor 

ualleria del Cateco,edet Mendogga,mà facendofì auanti Aopo l’ hauer rifpinte le fan ■ 
■ $trie Ingtefìpf amutinati,nS>foto fi pareggiò laguffa,ma dopò lungo, e vario còbatti- 

mito furono t oflr etti gl Olande fi àricnlarfi fino all’ .ArtigUerie,e con tato difordine, 
che tenendofigiàlabattagliaperperdutamoltideffifiiggir(moaOfieHde,& altri la 
ciatifi in mare nuotarono alfarmata.Nepuòeffer dubio,che fe i Caualtieri hauefferv 
imitatala virtù de Fanti,efeguitatovigorof amente ilprofpero prineipio di quel con- 
Etioie 4 » fiitto,ebe'Canoni,dd quali dipendenaintò/equengala vittoria di quella giornata,fa- 
ffameir^hi rebbero perutnuti in potefiàde Cattoliei,maefiendo trafeorfa la Caualleria Fiamfgn 
à àoffo afùggitiutte parte per dipredar i carriagi, non folamente perde- 
«onii» di rono i^Fiam enghi Coccafione opportunij^ma di vincere, ma diedero angi comodità rt 
lUoritio. gtOladefi di rtordinarfi,t di far cabiar la frate alla fortma,poicbe'Mattntio auertitu 
del difordine de Cattaiici,etferuendofid’efio,eome efpertoCapitano,afolleuamento 
Diiigcnz» P^^P^‘^A deprtffione della parte adùerfa,vni infieme co igran prefteggalamaggimr 
sccoctcxtft parte dell e/ercito,& iafeiato il Fiero, egl’ingìefiafronte dell’.4reiduca,andò egli 
còuìu^ '"'tlefimo ad inueBire il battaglione de fanti SpagnuolirimafioimmegoallacSpor- 
«ili» . gnaprtuodell aiuto dellaCaualleria,e della coHferuatione,ò defirutione delqualeap- 

pariua chiaro deuer dipendere tutto i fucato dt fatila batta^iaj'rtarono qmuigt- 

OJan- 
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Olmitft co fertekà gnmiijjima, incitandoli^ non meno co i fatti, che con le parole, 
il Co:Lodoiùco di Najfau,&g[ altri Capitani principali ÌOlanda,e di Fraciav quali 
con [effiempio molto efficace delCifleffo Generale non fi fchinauano Ì efporfi intrepi- 
damente a i pericoU,& alle fatiche maggiori. Né con minore ferociti riceuetero Caf- 
falto i Cattolici, qnafì tutte militie •pecchie, e di efperimentata virtù fi che per lungo 
/patio di tépo il còhattimentofù afpriffimo^e crudeli ffimo, Trccidendoft difpietatame- 
te i faldati ,e con tutte le fpecie Ì armi cofi a /quadra per /quadra, come a /olo per fo- 
la, fecondo, che il ca/o li portaua ai incotrar infieme trai piccoli fpatij ,ch' erano fra le 
Dunefiaucdo ilfumo/lo flrepitoda paura, e la colera fatto perder in gran parte Cv/o e ^ 
degf occhi, edeUorecchìe,tìr dellart^ione i/leffadltuttopieno di sSgue,e di cadane- • 

ri,e di corpi feriti^ quali ò conculcati t vn /opra l’altro, o diflefi per terra in altre for- 
me faceuano co i gemiti, e co taf petto loro ( fe però in quefte occafioni refla luogo al- 
cuno al difcorfo ò alla copaffione) riu/cir quel conflitto tato più fune fio, e dolor ofo.Fi- 
nalmete i Spagnuoli non foccorfi da alcuna parte, & in vltimo affatiti per fianco dal- S(»go»oO 
la Caualleria di Gottardo Baleni, rimafera quafi tutti tagliati a pe:^i, morti, & con totii . 
loro "Pietro diToledo, Ferdinando Dia^, dr altri Capitani,e Cauallieri di coniitione 
ciuile,i quali adoper atifi fino alt vltimo per foflenere la battaglia, haueuano voluto 
più toflo morir animofamente fui capo, che voltar paurofamente le /palle. Dalla rot- 
ta de fanti Spagnuoli nacque la rouina delteffercito Catolico,pcrche audi^ndofi M- ^ 
berto,mà non più à tipo per /occorrer i fuoi,vrtatoprima da' faldati proprij,chefug- mweiG. 
giuano,e poi affrontato da Tdauritio medefimo, conuenne dopò breue refìfln^a anch'- 
egli ferito, tnà leggiermente d alabarda fatto t orecchia finiflra, rithrarfi , lafciando 
morti diuerfi Capitani illuflri, dr prigioni tra gt altri t^lmirante Fracefce 7nid<y^ 

:^a,il quale da Gio’.THendos^a fuo parente,che militaua a iftipendij della l{epublica^ 
fù preferuato in vita,e codotto in groppa del cauallo proprio al padiglione di Mauri- 
tio. Hauendofommamentegiouato per la vittoria agt Olandefi,oltre il difordine ìn- 
figne de Fiamengbifi vento, che leuatofi in quel punto a fauor loro portò [areua.e'lft d7i uVIt 
fumo ne gC occhi de nemici,(3r il Sole, che ferendo con raggi ardentiffimi nel volto de 
Cattolici fiù caufa,che tanto più facilmente fi metteffero in rotta.^eflaua ancora do- ^n"ó". Vi 
pò tante vccifioni intiera la retroguardia Fiamenga , la quale benché per la dì /detta • 

de compagni,^ per il terrore^elquale fi trouauano i Capitani medefìmi,pareffe più 
toflo inclinata a fuggire, che a combattere, nondimeno {.Arciduca non difperando a 
I fatto di poterfi ricuperare ,prr effergli flato riferito , che i nimici haueuano rkeuuto 

> anch’effi dono notabiliffimo,e che quafi tutta la Caualleria Cattolica era falua,t’ado- ca ce'u !!• 

I peraua con gran diligen:(a, raccogliendo i fuggitivi f parfi per la campagna, per fer- 

I marla,e perfar,che di nuouo voleffe attaccar la battagUa.Tda ècofa molto difficile 

> perfuadere a joldatigià inuiliti il combattere contro l'inimico potente, e vittoriofo^ 

I difficiliffimo il far cambiar fronte alla fortuna ,quando vna volta hi incominciato a 
t riuoltar le /palle, però accrefcendofi fempre piùil timore,perche molti fisbandoua- 

t no dalle Compiale, e i Capitani iflcffi gridauano alT .Arciduca , che non doueffe più 

I tardare a metter fi in /alno , fe non voleua reflar morto, o prigione di Tdauritio, final- 

I mente -Alberto firifolfe di fuggire,& detto,che tutti fi faluaffero,come megliopote- fcimatod* 
( uano,fpronò il cauallo verfo Bruges, doue fi riduffe la fera medefima co molti de prin- 

I opali, dopò l'hauer fcorfo due volte gran pericolo dHla vita , poiché fermato per la u!o. 

■ briglia 
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briglia da Vno de perjecutort» a pena poti Itberarfi con [aiuto <f 1/n Tedefco', che fo^, 
fraurnne acafotò" amma:(7^ò colui, e trattenuto più auantida alcuni altri, farebbe 
di certo refiato vccifo,ò prigione , fe nonfeffe arriuato a foccorrerlo il Capitano Ca~ 
pelaci, il quale con proua egreggia di fartele, e di animoptà,vccife egli fola fette de 
’ nemici, da' quali p crede,che refi affé anch'egli morto, poiché cercato diligentemente 

per ordine delC jtrciducai nonp trouò mai più. 

Et quefto fù il fucceffo della giornata di Neoporto , giornata poco honoreuole ad 
.Alberto .perche oltre l'hauer meffapoco pruditemente in gran pericolo la vita prò-. 

. pria, vi perfe anco più di fei mille foldati d'ogni conditione, màgloriofa,& honorata 

C 6 te * <tll‘incbtro a 7Hauritiodlquale rotto in cafa propria l'inimico tanto potente, e con da 

litio* *** no folamite di due mille foldati dalla fua parte, e tagliate a pe?^ le fanterie vecchie 
di Spagna,il nome folo delle quali era tremalo, e formidabile a g[ Giade ft,pareua,che ' 
pfoffe aguagliato di gloria A i Capitani più eccellenti delle antichità, e.ft haueffc me- 
ritamente acquiflata la gratin della RjtpubUca , appreffb la quale poi,co'l fondamen- 
to di quefla battaglia peruenue gC anni feguenti a soma auttorità.utncorche da mol- 
ti, ò fofje per [ inuidia^che fempre accòpagnale.attionipiù conf piene de' Cr odi, o pure 
per [ignorarla folita del volgo,foffe biafmato come temerario, e ine fperto, poiché po- 
tendo a tempo imbarcar ft, e tornar in Olanda,haueffe nondimeno voluto per folo ca- 
pricio,bfctrga alcuna vigente neceffità,fermarft a cobattere,^ mettere in pericolo 
tutte le fortune della \epublica,^ fiimato degflo dicafìigo conforme alla doti 

mIuUiIo**' altretato vtile^uanto rigorofa degl antichi Romani de i quali fi legge ,che P4- 

4 oppo Ijl. pirio Dittatore faceffe vna volta frugare Fabio EfittUano per hauere cótro il fuo 0^ 
«moni. vitteriofamète fatta giornata contro i Sasiti,e che Tofiumio,c T orquat» 

fateffero decapitare i proprif figlieli,che con l'ifieffo difordinehaueuano còbattuto,e 
fuperati i nemici , poiché douendofi in qualutufue attione cercar [indetto non dallà^ 
Chi TìiKci fortuna, mà ft bene dalla pruderla ,no voleuano,chet fauori indifereti del cafo,potef- 
ciio PÒ rae fero ricoprire 1 mancamenti di coloro, che operando contro fintentiene de Superiori , 
bone ffero impor tunamìtetrafeurato il vero offitiodel Senatore ,e del Capi/ano.Fer- 
. * moffiMauritio quellanottenelluogomcdefimotdoue fi eracòbattuto,Cr latnattina 

feguente entrò in Oflende fimile di popa,e d'aliegregg^a a i trionfanti^ couducendofi 
innan:^ t prigioni armie le badiere de Cattolici, nè però potè tndur a render fi quei 
di Neoporto,a' quali vltimarnett era venuto in foccorfo con mille funti.e moiutioui, 
^ ^ il Barletta Capitano famofo,& che pochi giorni dopò vfeendo come era folito a traf- 

.i . correr la Capagna,fù con vna archibugiata nella tefla leuatodt vita, ni fetida di fgur 
' " flodel[.Arciduca,alqualeeraacetifJìmo,md conmolta fodisfattione altincoHtro de 

N0 <*h il- foldati, da’ quali ( perche non v è alcuno, che conofea meglio i diff'etti de gt altri, che 
raaorcamc viuc macchiato delle medefimrcolpe) era odiato come fuperbo, & iufoli- 

jiio *n III te, onde poi fi credtte, che l’haueffero vecifo i fuoi medefmi Cauatliert. Fù coftui del 
fo'miòiu* Luièburgo,barbicre,e chirurgo prima di Carlo daManiftlt,poi cambiate le 

peibo. forbici cola fpada faldato, e finalmite Capitano di fanti, e di Caualleria,nel qual ca- 

Biiiotti^*' * jsèdofi adoperato co molta lode proto di mano, audace di lingua,e rif aiuto nelle 

più pericolofe occafioni,s’auam^ò tanto di credito apprtffoi CapUam Ftamenghi, che 
confeguì tra effi i primi luoghi di riputatione, e di auttontà luficme con molte ric- 
leiu . • chc:^ige,ihc perutnute arfuoi hetcdi perfmiepouere, & agrefti ferutror.o per farli di-; 
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ient^iUufiri. Ter ilche ’Mamrh^ioferduta la fperanì^a di [puntar in quelFajfcdio » 
leMÒilcampo,e ne’ primi gioni d’^géflo fi riduffe per barca in Zelanda, hauendo in- 
uiato nell'iflejfo tempo in Brabante Lodouieo di Naffau con la maggior parte deUa^ 
Cauallaria,acciò che tenendo in trauaglio t nimici ajjicwraffe da quella parte i confi~ 
ni della B^uhlica . 

TrMaffaronfi tutti i ntefi delC Autunno t e delC inuemo fuffequente con piccole fa~ 
^ionijoaflandoagt vni,egt altri d’impedir l'auerfario,che nò potere attaccare pioT^- 
:^e,è eftenderfi a tentatiui maggiori, ma >enuta l’ejìate dell anno i do i .i Stati d' Gia- 
da rijoluti di continuar gagliardamente la guerra, e di preuenire à disegni de Catto- 
lici, mandarono il Conte Maurit^o con i "joco- fanti ,etre mille Caualli ad affediar 
HJnsbergbe Cittipofla fui Bjeno,e dentro laquale fi trouaua alChora FerdinandoDa- 
nolo Capitano di qualche nome con 2 ^oo fanti, e cinquecento Caualli da guerra,cofi di.r ntn(- 
hauendo perfuafo al Senato l'ifteffo Conte Mauri^ì^io , il quale più intento al fuo iute- 
reffe particolare, che a quello della l{epublica, haueua operato con fauttoritd fua , e 
con altri artificij,che santeponeffe quelCimpreja a tutte le altre,che erano fiate pro- 
pofie in Senato,& laquale riu/cendoprofperamentefacilitauaafe medefimo l’acqui- 
fto di hleurs terra la/ciatagli per tefiamento di Emilia Dama di Falpurgo , benché Mauri rio 
aUhora pofjeduta dal Duca di Cleues. Non corrifpo/ero tuttauia in effetto, ne le con- occuptRia 
ditioni della forte j^^e le qualità del Capitano ( fe però può dirfi,che manchi virtù 
in coloro, che fono oppugnati da virtù, e da fon^e maggiori ) al concetto nclquate per 
auanti erano tenute, per ciò che il Daualo perdute dopò qualche giorno , le fortifica- 
tioni difuori,ne potendo per la vigilami e folicitudine del Conte , che teneua ferrati 
tutti i pafiì all’intorno, riceiter alcun foccorfo, fù ncctffitato auanti, che finiffe il THe- 
fe a render la piatta, & Mauritio ricogliendo il frutto dell’arte , e diligem^a fua,an- 
dò ad affediar Meurs , che prefio peruenne in fua potefià , in vano dolendofi, e prote- 
fiando il Duca di Cleues , ilquale non potendo competer feco per altra via, fi rtuoltò 
alle fcritture,&’ contefiò lite con lui nella Camera Imperiale di Spira,doue per mol- 
ti anni hebbero occaftone gt vni, e gC altri di effercitarfi . 

E neir ifieffo tempo ^ Arciduca andò in perfona a metter tajfedio ad Ofiéde terra 
fortiffima di Fiandra,e intorno laquale gt anni antecedeti erano fiati fabricati da fuoi *•!’: 

C apitani diuerfi fhrti per freno di quel prefìdio,eper liberar il paefe circofiante dalle ofteode!** 
contribuT^ionijche gl Ofiendani{conforme alt vfo introdotto da faldati de nofiri tempi 
per poter efpilare i popoli con pericolo,e fatica minore)haueuano impofie alle terre,e 
villaggi di quella prouihaa.Ciace OHende fu la riua delCOceaiio appreffo il fiume Jp- *'••» * 
fera,& in me^p alle paludi, che dtriuate dall' ifieffo THare la circondano da ogni par- ^ 

te quafifino alle muragUe.Haporto capaciffimo con due canali, che feruono anch’effi 
per ricetto de Nauiliì,e per altri vfi de glhabitanti,mà la Città che comprende quafi 
tre miglia di giromitre le tanaglie, e riuellini fabricati di fuori nella palude ifieffa,e 
fortificata di più con tredeci baloardi grandi, dr con due ordini difoffe ne’qualidi fei 
hore,infei bore con la rifluffìone del THare s’accrefee , & fminuifee f acqua fi che ag- 
giugendofi alle fortificam^oni merauigliofe dell arte,e della naturala comodità anco 
di poter riceuer in poche bore foccorfo d’Olanda , e di Zelanda , e trouandouift dentro 
più di (ettemille foldati folto il comando di Carlo yandernotto,fi fiimaua da i periti "* 

deli arte militare, tbefuffe a fatto inefpugnabile, e che douefje in fine riufeir vana la oacod* . 

fatica 
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fatica delt Arciduca , dr itjfntttuofe tutte le/pe/e , che contro di efja impiegaffero » ' ' f [ ; 
Fiamcnghi, i quali nondimeno inferuorati in ciò, perche f oft acolo di quella forte:^ J 

riufciua di grauiJTtmo danno alle loro mercantiejiaueuano fatto alfbora vn donatiuo ■ • 
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riufciua digrauijfmo danno alle loro mercantiejiaueuano fatto aUhora vn donatiuo 
di trtctntomille feudi al f Arciduca , &fi erano obligati a pagarli per fei mefi prosi- 
mi futuri ogm mefe r ifleffa fomma,e dopò quel tempo nouanta mille feudi aUanno - 
fino thè fi terminaffe faffedio.Quiui dunque condot tifi i Cattolici con tanto apparato, 
e contro tanti apparati rifolucrono,dopò, che bebbero munito il cantpo , e circondata . 
la Città con fette farti grandi, che tuttauia sandauano congiungendo infieme con /S- *- 

go ordine di trtnciere,k attender primamente a leuar [ ■ufo del porto, e a ferrar la firn 
da deifoccorfi agfafiediati, dr fondati a queflo effetto diuerfi argini , che per il pm ' 

TbTcaSo ' ^ cotnponeuanòdi Jalciccie fatte difaffine è di mattoni legati infieme, cominciarono ; : 

mtgi'n?” t con c£i 4 tirar fi auanti nelle paludi per attaccar poi i riuellini , & il Baloardo del 
j*e" dudi importante chef offe in quellapiaa^a, nel che quantunque il tra-- « 

•triuuilia uaglio foQe immtnlo,el pericolo fempr e grande ,cofi per la refiflen^a de nemici come i 

Ciit». p C impedimento continuo, & irreparabile delC acqua, nondimeno fuperando con la ^ 

patien^a, e con la fatica qualunque difficultà,s adoperarono tanto, che finalmente^ , ^ 

raiicDz.,c tnolti giorni di lauoro , i FaUont comandati dal Catru arriuarono co'l Dico lo~- ' ^ 

ro viciniffimi al Torto , alla palificata delC argine , che conduceua dalle Dune al ^ 

Baloardo del Mare, onde non reflaua loro altro , che vn piccolo fpacio p^ auicinarfi 
alla fortctija, & per attaccar il Dico tenuto da glaffediati . Ma rimediarono preflo 
gtOfiendani a quel pericolo, poiché confiderando,che fe [Mgine perueniua in potè- y.ji 
fià de nemici, facilmente bauerebbero potuto acquifiare il porto , e per confequen^a ; 
oiiDdcCia anco la pia^a, la notte medefima con precipitala, ma necejfariariffolu:^one. Iota-- •- -K! 
•'irne'’ che penetrato il mare tra effo, & la fartela, refiarono i Catto- 

lici delufi delle toro fatiche, fi come alfincontro danneggiati notabilmente effi perla*, 

roiti/ica- molta acqua, che entraua per la tagliata nel tempo del rifluffo,ilquale in tutta quel- r, ^ 

«riedà^ ht coffa fi fà notabiliffimo due volte al giorno, e con accrefeimento di più di venti paU’ , ' 4' 
Dcgiatedai mi in altera, & fùfenT^adubio vno de principali, e più trauagliofi impedimenti, che * ^ jà 
• prouaffero i C att olici in quella efpugnaa^one, ^ 

Si difeorre variamente fra i dotti delfiuffo,e rifiuffo deli acqua marinaAttribuen-^^ ^ 
circorfa donealcunilacaufaalSole,altriallaLuna,&‘alttiatutteleStelle ,malapiuve-. . /- 
del cifluflb opinione par che fia appreffo molti quella di coloro ,iquali credono i Mari non ejfer j ■ * -' 

dclnMic. dallevoragini dellaterra,e,che il rifiuffo, ò traboc-, -, 

camentoabe in alcuni di effi fi conofee, prouenga non da caufe vniuerfali,ma da cer- . 
to principio particolare , e dipendente in gran parte dalla forma del vafo , dal quale . 
fono conteuuti. Toiche fe la Luna,o le Stelle hauefiero que fia facoltà, farebbero cer -- . 
tamente mouere tutti i mari d con vnifieffa forma di fiuffo , e rifiuffo, & nondimeno- ^ 
fi vede tutto al contrario, perche nel Mar Baltico non fi conofee rifiuffo , a Genoua „ 
Rifleflo di e Tifa fi troua pochiffìmo , in Olanda , e Inghilterragrandiffimo , a V enetiafifa due 
?e ad'* ul al giorno , a Neffopor.te quattro , e cofi frà f I fole. Ebridi di Scotta , oltre, che 

DO . * "*’ par cofa impropria, che la Luna, laquale è trentafette volte minore della terra,men- 
Mari non tte fi troua nella parte oppofita delCielo pofsa attrahere cofuoi raggi [acqua , che è 
foDo iiiro, nella parte di quà, e gonfiarla nel modo , che fi efperimenta . Onde fia facile a cono - . 
file . fiere, che fi come il moto della corrente , che hanno tutti i Mari , dipende principal- 
mente 
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mite ialt origine loro^ dalla decUuità del fondo fopra ilquale trafcorrono^ofl quel- 
lo della larghei^a,ò fta del fluffo dipende dalla flretteo;^, e qualità del vafo,per il- 
quale [acqua vien /pinta, cofi dal vento come dalla corrente mede finta, e dal nuouo 
/gofgamento,cbe fanno dt bora in bora i fonti marini . 

Continuarono con tutto ciò i Cattolici nel lauorofolito de gt approcci, e con tata di- 
ligenza affiftendom molte volte [Meiduca medefmo, e quafi jempre gC altri Capi- ' 

toni maggiori,che finalmente ferrato co trinciere e ridotti tutto il recinto della piaz- fot» oa«- 
za e fabricati diuerfi Dicbi,e Cauallieri dentro le paludi medefimecotroil Baloardo 
del Mare, ridufferogCajfediati à fi ftretto termine ,che il Gouematore f'iero Inglefe, 
intendendo , che [ Arciduca fi preparaua per dar [affalto generale , e dubitando non 
poterlo foflenere,perche oltre la pefte,e qualche difcordia,che fi trouaua tràgl'Oflen- 
dani , le tempefte marine haueuano vltimamente conquaffati con gran romna i Bal- 
loardi della trilla f^ecchia,mandò il giorno t^.di Decembre vn trombetta al campo 
Cattolico a offerirfi di render lapiazz<t><^ <* ricercar o/laggi,e tregua fino, che fico- moftHno 
cludeffero i pam della refa,la qualpratttca mentre fivà tirando auMiti ,e fi credei «nde«Ve 
certamente per parte del[^rciduca,che debba ridurfi ad effetto^ filerò effendogli ftbemifeo 
arriuati frà tanto cinque f^afcelli con genti, e munizioni di Iolanda , & hauendo ri- {|°j* 
fatte anco ,& afiìcurate le fortifìcationi della piazza » rimandò improuifamente g[- 
Oftaigi all' Arciduca, egli fece fignifìcare , che per nuoui ordini riceuuti di Olanda , 
non poteua piu attendere all accordo , onde i Cattolici fcherniti , & /degnati per ha- 
ner perduta Coccafione di efpngiiar lapiazzf > che fi credeua farebbe riuf'ito facili/fì- 
mo, nono foccorfo ri/oluerono non o/iante que/io di dar Ca/f alto già de/linato la notte Air,tnge- 
de i fette di Cenato del nuouo anno 1 6oa .ordinando, che il Buquoi in tempo di marea oftcì^é; 
ba/}'a doueffe attaccar la f^'illa vecchia , Cr nelCifieffo tempo le fanterie Italiane af- 
faltar il Baloardo del mare con l’a/fijìenza di tutto il refio dell Effer cito pronto a /e- 
guitarli quando haue/fero incontrato qualche pro/pero principio . Bj/eppero gt a/fe- 
diati à tempo il di/fegno de Cattolici, e però venuta, che fi la notte, fecero accender 
fpe//i/fimi filochi /opra le muraglie . & e^iufiati quiui diuerfi pezZ} di Artiglierie^, 
cominciarona con effe à percuotere di maniera tale ne i Spagnuoli,e Italrani, che già 
Zappauanoil Baloardo , che ne refiarono morti piò di iocy. infieme co'l Maefiro di 
Campa Antonio Gambaloita huomo Milanc/e , conuenendo ritirarfr gt altri , e con 
doppio danno , poiché battendo gtOfiendani aperte tefclufe , & fatta cre/cer t acqua 
netfoffifene annegarono molti nel tornar àdietro, fra i quali fà trouato il cadauero '' 

i vna meretrice Spagnuola, la quale ò foffe amore ,òfoffr pazz/it haueua voluto fe- 
guitar il fuo amante in cofit pericolofa fazione . Bjnfrancò grandement e quefia picco- 
la vittoria gtaffediatr, ma motto più fi rinfrancarono per le Naui che poco dopò , fo- 
prauennero iClngfiilterra , e iOlanda cariche di vettouaglie, c di {oldati, fi che tro- 
uandofi dentro cento ,cdodeci in/egne dì fanteria numero poco minore di quello de 
Cattolici,cheg[affediauaHO,eraparere di molti, che [Arciduca doueffe abbandonar Ammniin» 
timprefa tenuta da tutti non falò per difficile , ma eziandio fer difperata , epreutt- 
lerfi di quelle fòrze più vtilmente contro le fanterie , che all horas erano ammutti- loUche. 
nate, e contro Maurizio medefimodlquale vjcito in Campagna con ventiquattro mil- 
le fanti, efei mille Cauallieri fi diteua ,che per diuertiretCattolici da Ofiende diffe- 
gnafj e d'afialtar Anuerfa , ò altre piazzf del Bfabante, al qual fine haueua rieeuute 

y » genti. 
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genti , e denari alla J{egiua d" Inghilterra ,&dall{é di Francia il quale flato fempre 
protettore d'Olandefi, fi era irritato aU'bora di più contro Spagnuoliper nuoua occ*~ 
fione e per laquale fi andana dubitando in Spagna j e defiderando in Olanda qualche 
aperta rottura fra le 'due Corone» 

fr il di/guflo per hauer i miniflri del I{è Cattolico sfondata la Cafa del l{jo- 

ffjnci. . c cbepot ^fidente Franceje in Madridt& carcerati alcuni giouani,che per riffa priua- 
4i Spi (u. haueuoHO feriti, & mal trattati certi altri della giouentù Spagnuolaala'quati fi la-- 

mentauano hauer riceuute inlolem^,e fuperchierie , Terò facendofì gran fiima ap- 
preffo i Treiicipi della dignità,e libertà degC^mbafciatori,& con opinione anco che 
fia lecito vendicar l' ingiurie loro con qualunque maggior rifentimentofil di Fran- 

cia /degnati^ da quefla offe/a, fece tornar immediate il flpchepot a "Parigi , & leuò il 
corner do trà i due l{égni, non fen^a dubio , che haueffe fuccedere di peggio,fe il Pon- 
tefice mettendofi di me^ non haueffe a tempo placata la tempefia , &• impetrati i 
prigioni dal l{èdi Spagna, i quali poi conjegnò al Signor di Betunes Orator Francese 
in noma, 

Nò poterono cpn t^tto ciò indurre t,Arciduca, ne' conforti de Capitani, ne le diffi- 
Atci4oc« fi cultà,che egli mede fimo prouaua tanto mamfefle, à leuarfi da queUaffedio,am^i che 
firmi a ve t inferuorato tanto più in effo,quanto più vedetta effer biafimato dagfaltri,e parendo- 
1 * •ópr* vergogna il tralafciar f opinioni proprie,per feguitar quelle degC altri,ordinà 

niooi pio- nuoue prouifioni di genti c di denari per feguitar t imprefa,e!rfdegnato,che negtinte- 
tuiut Vue* prejumeffe di f^tper più di lui/ece cafligar con la morte alcuni che {fra- 

le d’iiui . /portati da affetti tttconfiderati,^ non fi raccordando di quel precetto antico , che le 
a:^iotti de Treuqipi deuono effer ò lodate, ò tacciute ) haueuano biafimata in publicoye 
»tcne"ipi'*fi con par ole liceutfiofe [ oflinatione fua,onde intimoriti , efr ammaeflratigt altri Ji di- 
ne uono 6 Jpofero neUauemre à voler più toflo obbedire,che eonfighare.Et perche in Brabatefi 
dubttaua dell' Effer cito molto numerofo di Maurn^o,ilquale minacciando bora a que- 
fiajma à quell’ altra piagp^a, teneua tutto ilTaefe in còmo3^ione,però laf ciato il 
etas per luogotenente /otto Oftèdeffi trasferì in Cante,et /pedi l’Mmrate hlendox^ 
con 1 jooofanti,e afìooXaualli contro il Conte,cbe sera accampato all bora à S$- 
trudenMquale nondimeno fopraflato quim pochi giorni, ò che dubitaffe di re fior inu- 
tilmente impegnato in quel luogo tra I Effercito,e Icfortes^e de nemici, è che volef- 
fe pur tentare ad ogni modo di /occorrer per qualche via gl OflendaniJeuòleffercitOp 
e dopò l hauer mandato à sfidar il Trlendo^a , che rifpofe non hduer ordine di com- 
difendere /olamente( quella TroHÌncia,s’ inuiò ver/o Grane, che peruu- 
. wf mano/ua fein^a contrafto, non hauendolo i Cattolici feguitato per trouarfi infe- 
riori di gente e per /o/petto anco non forfè glOlandefi con quella ritirata cercaffero 
di tirArfeli dietro in i»rro alla Trouincia )per poter fra tanto imbarcarfi alla Tdari- 
va,e condurfi, come facilmente baucrebbono potuto fare, à Oflende, dotte allhora ej- 
fendo i quartieri fearfi/fimi di gente, le co/e de Cattolici paffauano con picciola fortm- 
pa,poi che quantuque fi foffe ridotto à per fett ione il Caualliero,ò fia piattaforma del 
fluartierodi SatJilberto dalqualecon bombe, e granate era inceffantemente frana- 
Bificolti gliata la Città, e cofi pariniiti perfezionato il Dicho del Buquoì chiamato da glOfle- 
dioìrq^V- Saiilonta, e per fcherzp ilguaida pignate,il quale diftendendofi per 

fit. finquecentopajjjì di longbtzp^a^lc rtranenteimmen/a, arrtuauaquafi fino al Ca- 
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lud / Ofiaide^on però potemmo g[ Arciducali far alcimo auota^o, adoperandofi con 
fifleffd ferocità, che prima nel diffender/i cofì i foldati , come i marinari OlMdefi, e 
Zelande fi medefimi^ quali non ofiante,cbe il porto foffe berjagliato da perpetui tiri 
dt Artiglieria , non safieneuano con tutto ciò di frequentar con la francherà /olita 
quella HJuigatione,e con tanto di/pre:^,che molte volte fi vedeuano entrar in por- oundefi, 
to con la ta^a in mano ridendo, & inuitando a bere i bombardieri Fiamengbi, che 
fpeffo poi con le cannonate leuarono loro la tefla,à le braccia. Effendofi veduta quiui 
fra gl' altri effempi notabili vna donna,che morto di Cannonata il marito,entrò al ti- 
mone in (no luogo, & vnaltro,cbe priuato del braccio deftro da vn colpo di bombar- 
da pre/e il timone co'l finiflro , e condu/fela Naue a riua . 

Nel qual tempo Juccejfe la morte molto danno/a ai Cattolici di Federico Spinola 
Capitano delle Galere Spagnuole,& [opera del quale per diuerfi rifpetti era a i Fia- 
menghi riufeita z/tili/fima . ineontro/fi mentre nauigaua con otto galere per forpren- spinoli, 
der il fola dUCalcren,in tre Nam,e due Galere de nemici, con le quali bauendo com- 
battutopiù l^e,e con qualche auan'go,conuenne alla fine per il vento,chc fi leuò co- 
ir ario a lui,e fauoreuole ag[auerjarij,refiar inferiore, & veci/o, poi che mentre cal- 
do dal furor deUarmi, & meffo in fperaii:^a certijfima di vincere, attède a inanima- 
re g[ altri, e non fi ricorda di fé mede fimo, fi da vn colpo di /agro, chela colf e nel fio- 
co leuato di vita , per il che i Genouefi sbigottiti tralafciata la battaglia fi ridujfero 
aU’Efclufa, perduti 100. fanti de i loro,mà ammassati al[ incontro 500. de nemici, 
e vn Almirate . Si come anco prouarono poco prof per a fortuna i Spagnuoh nella for- 
prefa di y antendonch terra pofia fui fiume Niras , e tentata con felice principio da 
Tdattheo Dulchen Gouemator di Stralle, mà poi precipitata per certo accidente, che fo^VJed#! 
impenfatamète fucceffe. Si conduffe quefli con tredeci altri foldati dentro vna barca no vsicn- 
di paglia alla porta di quel Cafìello con la /corta di vnfoldato confueto altre volte à • 

portami dentro firami,e biade, doue accoftatafi la barca, dr bauendo il faldato tiro- 
ta itt acqua la fentinella, che confidentemente era venuta à dargli la mano nel fmò- 
tar in terrari Dulchen /alito sul ponte amos^p^ti circa venti foldati,che fiauano 

quiui di guardia, arrefiò anco il Gouemator, & fece fubito ricercar i terr albani, che fi 
rendeffiero, i quali intimoriti perjinfulto impreuifo , e per effer fopragiunto anco in 
foccorfo de Cattolici Enrico di Berghe con 400. buomini, mentre trattano di compo- 
ner fi, furono foflenuti da dugento Caualli Olande fi, che tr afeorrendo la Campagna vi 
erano a cafo arriuati,e di maniera tale, che venuteui poco dopò altre genti della Bje- cutoiiddi 
publica, non foto ricufarono di accordar fii, mà 017^ fecero, che i nemici in vn tratto ifediitori 
di affediatori,diuentarono affediati,e finalmente furono cofiretti arederfi, con patti 
nondimeno henoreuoli (togliendo però come fi vfa fpeffo tra foldati C vtile per l'ho- 
nore) poiché eccettuati i prigioni, fù loro permeffo ritener fi tutto il bottino fatto, e di * 

partici con [armi, dr a bandiere /piegate . Trouauanfi iU[hora le cofe dt Fiandra in 
difordine per [ infolenT^a, e temerità di molti de' foldati medèfinti, i quali feguitando 
[abufo introdotto dalle fanterie Spagnuole, che pretendono effer lecito [ amuttinarfi 
qualunque volta fiano trattenute loro le paghe fierano in numero di $jnille,e 500 ua», 
fortifi cati in Oeflrat, & confeder atifi con ^Olande fi, attendeuano d taglieggiar, & 
fcorfeggiar il Taefeiperò Alberto incitato dalle querele continue depopoli,e paren- 
dogli non meno dannofo , che vtrgognofo il tolernrpiù lungamente [impertinem^it^ 
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di quelle rnìlitie^ht difprn^^o Juperbamente (Qualunque fuo officio, hauenano a$tc9 
'pUimamentt reietto con termini indegni il Nuncio ,ApoJlolico frangipane, che fi er* 
trasferito a loro per trattar accomodamento,fpedl nel principio dea anno i5oj .Fe- 
^ttges con 7000 fanti,! tre mille Caualli ad affediar Oefirat, la qual terni 
fedi» Oc mentre ridottaalle fÌTette,e tratta direuderfifuper lavenniadelCoMascritio libe- 
fi rifili.^'’* pericolo,(2i- altineontro meffoin trauaglio l'ifteffo Berghes,cheeono/cendo nS 
poter refijlete a tante /nr^e,/f nò la mattina fegnente il campo,& fi fermò poi ad of- 
feruare ma alla targagCandamenti del Conte ilqnale dopò thaner affienrato a bafl^ 
v;a Oefirat , martiòin diligenza verjt Boldiich Città graffa del trabante i Cittaditii 
della quale, ò fuffe per [ iKielhgrK7^a,che tenevano con gC Olande fi, ò per altre opinio- 
ni, non haueuano mai voluto accettar preftdio alcuno dalt ^rciduca,alferendo haflar 
da f e foli d dcfenderla^ latnentandofì auT^i, che fi mettere in dubifi la loro fede. 
Mamiiia Trasferiffi quiut j.giorni dopò [.Arciduca medefimojjauendo inuiati inoT^^lef- 
/-«nrfro Malajpiua Italiano fuo Còfigliere al quale prefo da nemici^ Indotto al capo 
della f{epul>: ica furono da vn tiro éT l /< rtiglieria portate via umbelle gambe mé- 
tre camnaua da vn quartiere al[ altro in compagnia tf vn Oladtfe, che incontrò perè 
di peggio,reflandoui dal mede fimo colpo vccif»,doue non giouando ne le preghiere , ne 
leragioniper eJpugiiarcgUammiofìtnati di quella Ciuiltà,giouòinfinel'aflutia,per- 
Fintioae ciò else introdotti nella Città ^ooo fanti /otto pretefio di farli v/cir dalCaltra portar 
dwi^eMn prender pofto a fronte de umici , quando furono peruenuti alla piasi^ maggiore 

fiditiaBÓ* fignificar con parole rifolute à quei Senatori , che non fi penfaffero, che 

' 'Pia7;^a tanto importante haueffe areflar fen:^aprefidio ,eperòfi difponeffero fem^a 
replica ad accettarlo, altrimenti farebbero incorfi nella fua indignandone, alche non 
hauendoeffi ardire di opporfi,cbuennero accettar tre niiHe fanti y alleni, eTedeJclìir 
onde Maura^io dtlufo, disfece i quartieriyC fi ritirò in Olanda ,hauendo inuiati nelT- 
ijleffo tempo glammutinati,che ìbaueuaHo feruito in campo,à Grane dataloro in ca- 
blo di Oefirat, mà con promeffaptrò di refiitugìone quando s^aceordaffero con f,Ar- 
eiducajir mandati parimente [altre militie- parte in Frifia contro il ContedsEmi- 
den^ parte à Oflende,doueconie /olite fperan^e,mà conte /olite fatiche anco ian- 
ofttndo trauagliando i Fiamenghr,e Spagnoli, effondo venutavltimamente in campo 

regiMta. mt per ^Architetto di quelle opere VompeoTargoneingrgneroFfpmanoàlquale ancorché 
“““• non fi) ffe fiato più alla guerraatondimenotronandofi in quMche ftima per i favori de 

grandi, e perche foleua condire le /ue propofie condifeorfi facondi,^ conffóti curiofi 
KpcoTtt tfaifierit antiche raccontdd&,chè i Macedoni hauefferopre/o Tiro con le faffine,De- 
{one f»nio i»etrio,&^jCrehimede altre Città co ponti di tavole, c co’ rampiconi di ferro,eraflé-- 
”*^ffo i” opera defideto/améte dall Arciduca, & haueua di già cominciato afabri- 
* 0 * cor vn Caflello di legname /opra barche aS" alcune lattare eSpofle di/alciccie,com le 

quali condotte aforgaÌ'argani,e còtonelli fottoin tempodi Marea Baffa al Canale»- 
z t/)wma»o la gold (tOfiide fi prometteva di ferrar à i iiimtci la firada delfoccor/e.- 

bri' Ite dii Taiue da pi incipio,come fegue di tutte le cofe nuoue,merauigliofa[inuéntione diVo- 
Tiigone. peo,po/aacbe con/ei di quefle Zattare,ò /lotte i Cattolicif acido dì effe quafrvrì altro 
argine contmvato al Dico del Buquoi, che s andava tuttauiarifacido,dopò,che fu ab- 
bracciato da-nemiciutrriuaronoviciniffimi alla bocca delC anate jna il fucceffo in fine 
■fi molto diffierente,poiebe mitre liTargpnes’àpparechia con gran confi den:^a dico- 

durai 
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j duriti il Camello, gfOflendani aggiujìati vndeci pe:^i JMtiglimagtoJfa fopru /e_» on*nj.nl 

^ muraglie bombardarono di maniera le flotte in tempo di Marea baj]a , che in poche d.fiiuggo- 

I bore le disfecero tutte ^ confammo ramarico di lui , che conuenne ejfer gettatore di ."g,,",". ^ 

^ quella ruuina.mà eon deriftone anco del f arte Jaquale effer citata ne i tempi antichi, “«• 

, e quando fi focena la guerra con frombole, e con balrfire , nonpuò riufeire dt alcun 

frutto adeffOfChe tutte le cofe fi trattano co'l furor del fuoco, e con (impeto dell'odr- 
tiglierie . Si come riufeì parimente il carro ,f he chiamaua della mortc,fabricato con ^Vi” “c fs 
! ponti di corde da gettar fopra i baloardi, poiché facèdofi laproua,fi dislogò per il pe- P‘ dr- 

' fo ecceffiuo, & fi ruppe in più peig^imò Jen:i^a rijo del Buquoi, e de i Capitani dtlfef pa“," Éce 
fercitOti quali malamente fentiuano , che fi pretendeffe di far guerra con altre armi, 

I che con quelle fi adoperauanc da effi,&- con fodisfattioneforfe maggiore di Giouanni 

de Medichil quale Filojofo ancb'egli,&difpre:^ando non (arte mi l' Artefice,!' era 
dimoflratofemprepoco amoreuole verfo il Targone, e tanto maggiormente, quanto, 

I che bauendo egli propone altre machine delCifleffo genere , e che flimaua migliori 

I del( altre per efferfue,non erano fiate accettate né dalla confulta.ni dall'Mciduca, 

I Cruciauafi di quefii infelici incontri (Arciduca, e con affli ttione tanto maggiore, 

' quanto,cbe conojceua impoffibile C augumentar per all'hora (effercito,ò tentar altre 

' mprefe centra i nemici, trouandefi gran parte delle fanterie ammutinate, e terrari» 

I fcarfijfimo de danari cosi per le fpefe immoderate , chefifaceuano in quella guerra , 

t come per leprofufioni indi/crete fatte da lui mede fimo, & dalt Infanta nelle fefie, e 
I trattenimenti della Corte, nelle quali fi erano vanamente cÓfumate t vltime rimejfe 
I di 5pagna,però nò volendo mancar àfefieffo, ni al defiderio' ardentiffimo de' popoli, 

che bramauan» di veder il fine di quelt imprefaji confttò di acettar il partito propo~ 
fioglt da ^mbrofio Spinola Cittadino Cenouefe,ilquale refiato berede dopò la morte AmbtoC» 
del padre mercate illufire, di Federico fuo fratello (tampliffime riccheo^, offerì- spinola ac. 

ua, pur cheglifojfe conce jso il Commando dell' efferato , di far quell' impreja a fpefe 'jìS: 

pr^rie da efferglipoi rimborfate con le rimeffe di Spagna,le quali conuentioni forfè *** de ì Tue 
no più praticate da alcun Trencipe grande, poiché furono fiabilite tra le parti,lo Spi- ’ 

noia accopagnato dall .Arciduca ifieffofino a I{uremonda fi conduffe t ottano giorno petAne 
d Ottobre all effercito,doue ben che mal veduto da Capitani maggiori, fù nondimeno 5'“*** » ^ 
ritenuto con fommo applaufo da g( altri loldati ,che fìprometteuano molto più fplF- p,b"aecéiìe 
dido,e piu grato gouerno da vn Mercate e Cittadino ricco ,che da altre perfone nate • miti, che 
1 in Campagna,^’ nutritecon nomi,e forme di vita più ingiuriofe,e meno ciuili, & ri- di'gtnie".* 
ueduto il campo, e le fortificationi , deliberò d'attendere alt efpugnatione per via de 
I Dicbi,& argini,com« era fiato diffegno anco delC .Arctduca,vìà nonefequito final- 
I t hora,parte per impoteno'a,parte per negligenza Jtt quella forma, che fi doueua.Fat- 

I ta venire pertanto da i V illaggi vicini quantità grandijfima di guafiatori,& còpar- ^ 

I titii quartieri alle Nationi,fece cominciar fubitoillauoro, nel quale fi trauagliaro- eini peroif 

I no I Cattolici tutta quella inuernata confiente, e pericoli grauiffimt, conuenenio lo- g, a'ów' 

I ” ^l^^yimpedimèto perpetuo dell'acqua, e le fatiche del portar la terra,fiar efpo- de . 
i fti quafi del continuo alle off'efe de nemici , i quali fortendo fpeffo per barca , & per 

, terra, e tirando cannonate di dadi, e catene di ferro, & altri fuochi lauorati,faceua- IJ" 

I no di loro languinofiffima firagge, ancorché fuper ondo (auiditi delguadagno tutti gli ^koIìcì. 

I iuteref}i,rare volte mancaffero opcrarij alle trinciere , hauendo diuerfi partico- 

lari 
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Uri tolto t appalto delle opere,e perle quali, pagati dal piélieo aproportione del luèh 
go più,o meno pericolofo, conduceuano poi con Cijìeffo riguardo i lauoranti, eguafta- 
^ ricor da,che in affedio alcuno de noflri tempi fi fia guerreggiato con tnag- 
nriniìchc gior ferocità, nè con difpreì^o più notabile della vita,e della morte, quanto in quefto 
Oflende, poiché non fi adoperarono quiui le frombole, ò le [affate degCEgitij ,nii 
dardi fi Foglio fritto de Romani, mà le artiglierie d mofchetti,e le mine fi i fuochi la- 
uoratiànuentionepefiifera de noftri fecoli,etutte armi quafi fempre mortali, e di fit- 
Ciitoiici neftiffìma riufcitafi nondimeno non ofiante quefic difficoltà fù tato grande la confi»- 
ra^n*ete fii intrepidei;^a de Cattolici, jofientata dalla diligenza fi folecitudine admirandt 

oùeade , del THarchefe Spinola alquale interuenendo in per fona a i lauori infiamaua con dona- 
tiui,'& promeffegFoperarijfihe finalmente gl\Arciducali , occupati tutti i Toidri, d 
fiapoflifabricatt dagl'affediati dentro lepaludi,peruennero i primigiomi di Tdar^o 
del 1 604. a fronte de i Baloardi , e piantarono le batterie (opra la contrafcarpa com 
[peranT^a non dubbia di douer prefio ef pugnar la piagna, nella quale per relatione de 
trasfùghi intendeuano effer tutte le cofe ridotte quafi alFefiremo . 

Confultauafi fra tato nel Senato Ì Olanda delle cofe Ì Ofiende ,&fi proponeuana 
tieni ptincipalmcute tre partitici primo di abbandonar a fatto la difefa di quella piagp^ 
scnatoii F altro direttamente contrario di andarla a [occorrere con tutte le forge , e per terga 
biiti ^Vie if^itdere potentemite i Stati delF^rciducafi procurare ò di diutrtirlo da Ofiède,» 
cofe dio di occupar qualche fortegga in BrabantefiinFiandra,conlaqualepotefferefiarco- 
Seadc. pgiifata la perdita, che feguiffe di quella Città . Contradiceua al primo il Conte THatt- 

ritto efaggerado, che foffe infamia fi non meno publica, che de Capitani, e foldati pri- 
uatiJF abbandonar cofi vilmente quelU piagga cofi importante, e per la quale haue- 
uano fin alFhora tollerate tante fpefe,e tanti trauagli; nè pareua molto a propofito il 
fecondo, poiché il condurfi per terra ad Ofiende era affatto impoffibile,e Fandarui cS 
armata di mare,oltre Fefier molto pericolofo,non hauerebbe ne anco per le fortifica- 
tieni de Cattolici partorito quelFeffettofihe fi fperaua,fi che finalmete i Senatori in- 
Straiage. tH’i‘trono al tergo partito, ér rifoluerono di tètar F Efclufa terra groffa di Fiandra, e 
ma de Ca. fituatafopravnpiccolo feno,ò Canale delFOceano al dirimpetto delFlfola di Cafsa- 
dec'iKM^ co quefio difegno attefero a preparare i Nauilij,e rauolgere Feffercito, data voce 

taonare 1 fra tanto, acciò che refiaffe occulto il loro pen fiero , di far quefii apparecchi per foc- 
Caiioiici. ofiende, e per tentar altre piagge del Br ubante, alcune delle quali negFifieJfi 

giorni haueuano fatto riconofeere da t loro ingegneri , tr altre tentar etiadio effetti- 
uaméte da'Capitani,e da Mauritio medefimo. Fiuenano per quefie preparationi info- 
lite della l{epublica in fofpetto grandiffimo i Gouematori d'^Anuerfa , di Bolduch, e 
delF altre Città di frontiera, eccitati da i frequenti auifi, che per diuerfe parti capita- 
nano Uro in quefio propofìtofi dalla forprefa anco vltimamen te tentata,benche non 
riufcita, 4 a "Mauritio medefimo [opra Tllafiricht , attendeuano con diligenga efiraor- 
^ dinaria a rifarcir muraglie, raffegnar foldati, e ragunar vettouaglie, e mandati huo- 
tnini alla Corte dclF -Arciduca a follecitar [upplimenti di genti fi di danarififferend» 
,. ciafeuno di effi di douer effer preflo affalito da gF Olande fi , e che contro di fe doueu» 

infallibilmente fcroccar il turbine fibe s andana apparecchiando in Olada-Solo Mat- 
— ' - . tbeo Serano Couernator delF £fclufa,tSr quello fihe veramente era cercato da nemici 

ttafcuraua il pericolo che fi confidaffe nellafortegga della piagga, o pure , 

' (perche 
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iférehefia^mjUniopnfrtadeflihuomwiUptnfarmenoaquelUcofe » cbedeuono 
importar loro fMoggior dockmento) non voUna credere , chegU apparati di Mauritio 
fàjfero defiinati contro di Imporne da qualcheduno era fiato aui/ato^a più tofio per 
fo}correre Oftende, nella quale opinione^ngannato dal verifimile , concvrreuapari- gtow. ** 
mnte lo Spinola medefimo> che riueduta in quei giorni, maperò non come fi doueua, 
FEfctfifa.era tornato al Campo, & haueua mutato "Pompeo Giufiiniano con fanti , e 
Caualli d Btoneheberghe fu tOcèano, doue fi dubitano , che i nimici fofferoper fdr lo 
sbarco . Ter le quali titubaa^ioni de Cattolici tanto più ajficurato il Conte Taauri:fio, 
partendo fi il gi omo vigefimoquinto di ^Aprile da Fliffinga doue s’ era fatta la Mafia ***“ 
ielle bdrcbdtt dell' Efiercitó, che fù di dodeci mille fanti, e di duemille Caualli , ondi 
la fera medefimajrididofi del Giufiiniano, che Cafpettaua apprefio Blaucbemberghe, 
a dif montar nelPlfola di Cafiante , e tre giorni dopò fece entrar tarmata nel Canale 
deir Efclufa per tragÌHttarlo in terra ferma, afiediar più commodamente tEfclu- 

fafil che non hauendo potuto ottenere quel giorno, perche il Giufiiniano corfoquiui 
iufieme eo l Triultio f impedi , ottenne poi poco dopò per trafcuraggine de Cattolici 
mede fimi, che preterme fiero di leuar ria alcune barche re fiate infecco , e delle quali 
il Conte opportunamente fi preualfe,e per legare rtfamdio nate importunamente frà 
lo SpÌHola,e Luigi f^elofco, i quali (molto diuerfi da Temifiocle di Grecia i da quel ooft’ fu i« 
Furio Cittadino fipmano,che intenti al feruitio publico , fofpefero le conte fe loro pri- v*ufca * * 
Hate per fino , chefifofie finita la guerra ) fi erano trasferiti à Bruges per querelar fi 
Crnt altro dinan:^i alC Arciduca fis che Mauritio pafiato il Canale fem^ difiurbo, & 
ributtati i Cattolici, che a Dama, &" in altri luocbihaueuano vanamente procurato 
((impedirli ilpafio,fi condufie con tutto il Campo intorno (Efclufa, tardi efiendo at- 
rinato il relafco al pafio della Cortadura , e del Canale, doue fù creduto , che facil- 
mente hauerebbe potuto attrauerfarli la firada, e romper facilmente , (come gli rin- 
faciauanog[ Emuli ) ( Efjercito Olandefe, il quale hauendo la crefcente deU Acquai Colp» adof 
rotto il ponte ,era refiato per più,che tre boreditùfose difordinatifiimo,mailyelafco Lfco** 
non nbebbe notizia alcuna. 

Credeuafi dai Spagnoli, che efiendo (Efclufa di fitofortiffima,et munita egregia- 
mente da tsate leparti,con prefidio di più,che ^ooo fanti, douefie{bencheg( mimici 
bauefiero di già efpugn^e quafi tutte le fortificazioni di fuori ) mantenerfiper lungo 
tempo ancora, quando improuifamente arriuarono à Brufielles lettere delGouema- 
tor Serrano, nellequali dando conto di non hauerdaviuere feuon fino alMefe di Ltt- 
glio profiimo,ricercauainfiantifiim^Ìte<(efierfoccorfo.Turbofii (Arciduca di ani- 

fo tanto innafpettato , dr perfarui quel maggior rimedio, else in tanta firetteg^a di fciof»cetei 
cofe fi poteva, ordinò fubieo a Tompeo Giufiiniano ,che confarine,e munmoni douefie 
tondurfi i T eìiurde luogo pofio apprefio il Canal del( Efclufa , e doue fi comincia a 
entrar nel Taefe annegato fijauendo appuntato co gtEfclufani, che nellifiefio tempo 
inmafieroquiui due mille fanti, e le ciurme delle Calere per riceverle ,flquddifiegno «ì.u«fc n 
ben ordinato dai Capitani, fùnondimeno mal fecondato dalla fortuna, poiché g(Ola- 
defi cono(cen4o,dal(imroduxione,ò impedimento diquelfoccorfo haueua a dipende- mi kw 
re tutta la riufeita di quell Afiedio,andarono con lamaggior parte delle genti adin- 
contrar il Giufiiniano di già arrivato a T eruerde, di modo, che non hauendo egli for- 

bafianti per reOfierefù neetffitato dopò lunga,eperkolofa fcaramucia àritirarfi, 
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iodato nondimeno . e doppiamente quel giorno per batter ben condotta muta ebe non 
introdotto il foccorjo, e per efferft preferuato illefo con tutti i carriaggi nella ritiratn 
da tanta moltitudine dì gente ydallaquale era perjeguitate.\eplicaua tuttama ilSer- 
l'foKoriVi lettere, e meffi,proteftando,che fenati era jouenuto per ydiecHUgo^o, rendei 
l-EfciufL. rebbc la pio3^a,per ilcbe lo Spinola vniti infteme 6000, fanti, e 2 f po. Cauafiieri,$‘- 
Sfet» ”** tticanùnò verjo Teruerde prefo, & fortificato da Hfmici^ con inten^onf di<andurfi 
per quella vìa nUsJclufa, ma effendone fiato, ribeUtato *e eon dawfo notabile paftò^ 
•uniti fecogfammutinati,fuClfoladi Caffante ,doucpexbnon fecealcunprggreffot 
poiché hauendo trouate lefortificoT^ioni più gagliarde di -quello tCÌH gCer.àfiato rife- 
rito, & affiftendoui di continuo il Conte THaurp^io diHgcntiffìmo > eonuénne ancorché 
prendeffe Oftborgo, & altri pojii, tornar a dietro, fi chegfEfclufani difperatii& ef- 
fondo crejciutafrà loro intollerabilmente la fame, deliberarono di render fi, ^ mare- 
darono vn Cittadino di Cofeglio al Campo Olaodefe a trattar la Capitolàtione,l{ifp0^ 
fe 7 tiauri:xfo f concetto con che falena gii il Tamerlano. Hé di Tarta- 

ri, poiché riceuutigli con volto ftuero. Se renderete diffe di f ubile la pfO^a yi farò | 
patti folitidi bonoreuoleo^a, mi fe tarderete al giorno feguente non vi tafciefò por- 
tar via altro, che i vefiimenti-fl baflon bianco , è fe induggierete al ter^o vi farò y\ 
fcire tutti con la corda al collo , & fenga dir altro lo liceno^ò , Ver lequali minaccie 
fpaucntati 1 Cittadini,^ conojcendo (ingegno terribile del Conte , confegnarono il ài 
r^clarifi feguente la Città ,hauendopatuito,che gl' Ecclefiafiici poteffero partir liberamente 
** con le loro famiglie, e mobili , e fcritture no n appartenenti però alla Communiti , e 

€ofi anco i joldati con bandiere f piegate, corde aceefe, palle in bocca,e tamburri bat- 
tenti, ma con obligo di dar campione in Burget per il pagamento de debiti contratti, 
co I Cittadini, & cofi infieme co'l Serrano , & ^Aurelio Spinola vfeirono di effa tre- 
mille fanti, & diuerfi marinari, ma tato eflenuati,ch'eftedonc periti molti per la firn 
da-, ne morirono anco moltiffimi ne gfOfpitali, poiché la fame negl vltimi giorni era 
* ' peruenuta a tanto ecce f so, r he haueuano conuenuto pafeerfi dell immÓditiey& efere- 

menti ifleffi, e per quel, che fù detto anco di carne humana. 

Ctiielichi - Fortuna migliore efperimentauano f armi Cattoliche fotte Ofiende,doue dopò ha- 
kiio«d?d’* fi'*»* erano impatroniti di tutt’i Balr 

Ofieodr. leardi, effendo fiqti i primi gl’italiani del Branchacio,e di Vompeo Ciufliniano,ilqitn 
le colpito nel riconofeere vna mina di mofehettata nel braccio deflro ,fù neceffitato 
per ouiar allo fpafim 0 farfelo tagliar via,fi ebegf -Afsediati conuennt ridurfi à difen- 
der la ritirata,Cr fra pochi giorni efsedo caduta anch’eftain poteflà de Cattolici, fer- 
rar fi alCvltima ritirata, che con opera egreggia haueuano fra tanto inalbata con fof- 
fi,mege lune-, e babordi a fimilitudine della prima , e con intensione de d.fenderfi 
IicTOBral cflremo,e di voler fepellire, ( come fpefso fi vantauane dalle mura, ) le 

Baili . ‘ ceneri loro in vn medefimo auclb con quelle de nemici. Tda erano di già ridotte Ic^ 

fortune Ì Ofìendani aKefircme calamità , e di già infiaua t vltimo giorno della loro 
oftinationeyflanchi i Capitani,affiitti i terr asani, e diflrutti da peflitensa, e da fot ci- 
che i foldati , onde il perfi fiere tn quella difeja , patena parer più toflo vanità,& im- 
pertinensq,che coflansq»c vera virtù,cnme digli molti de i faldati medefimi anda- 
uano efaggeratido,con libere voci mrfirando efser efprefta pas^a(,feperè à tutta la 
gfurra fi deue attribuire altro nome, che quefio) il pretendere di difender fi fri tante 

angu- 
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an^uflie contro toloro,che poco innan^^ haueuano efpugnate tante altre fortifìcatio- 
'ni molto più ampie, e molto più fteure di quefle.Terò il Gouemator 7Harchetto,cofi ri- 
ceuuto ordine ÌOlania,e ì Inghilterra ,dopòChauerinuiate prima in Zelanda j j. 
il ani cariche dt armile di mobili, tre dellequali nelC vicirdel porto furono affondate g 

dai Cattolicyfecc metter fuori bandiera bianca, (Raccordi larefa della pia^a co i ,e„de «if. 
patti i^eff , COI quali fùrefaP Efclufa,e con facoltàdipiùdi condur via duepet^H 
tArtiglieria,(ìr tre giorni dopò ,che furono i zhdet Tdefe di Sett embre > confegnò allo 
Spinola la terra ,dallaqualc vfeirono tremilU faldati, e circa mille, e trecento habita- 
ti,che paffuti alCEffercito Olandeje tuttauia accampato appreffoCEIclufa,vi furono 
riceuHtt con molto applaufo,e più lofio come vincitori, che come muti , celebrandoli 
fon fomme laudi la virtù, e la tollerar:^a loro, fi come all'incontro ffi ejaltaua da tut- 
ti il p al ire de faldati Cattolici, e de Capii ani et Italia, e di Spagnaàquali non sbigotti- 
ti da fatica, ò pencolo akuno ne ritardati da^alunque altra diffii oltà di tante, che coC >> v. n. 
efpenmentaronjgrauifjtme in tutto (fiiell‘,^jjedio, ma intrepidi fempre contro mimi- 
CI conflati nelle auerfUà,e fpren^atori delC acqua, del fuoco,deL ventole della morte 
medeftma,baueffero conjhretta a reriderfi vna piatta creduta per auanti inejpugna- 
bile,e ch’o-a fiata difefa da i più braui combattitori di tutta la Chriflianitd. 

Caduta Oftende,& terminate lefxt^oni di quell'anno, trasferirò» fi f Arciduca, e 
[Infanta fua moglie có le Corti loro a vifttar il Campo, & a contemplar la forma cu- 
rioja,e firàuagante di quella non più Cittd,ne campagna, md Uhtrinto,& mafja con- 
forti ffma di cofe,e dellequali apenapoteua fOcchio,ò [intelletto comprendere itnu- 
mero,i la mifuray edeuanft Dicchi, e Caualtieri amptiffìmi,& eguali per alte:^a,0‘ 
per largherà alle montagne medefìme,gallerie,e trincerte di varie forte, e fpeffe eà- 
uernequaft in ogni luogo per temine , e peri fuochi artificiali l edeuanfì BlindeJ rofciiecip 
Gabbioni, e falciccie, & ad ogni paffo carri rotti , barache abbrucciate,barche sfon- j**'**^^^ 
irate, offa di morti, e palle d' Artiglierie . yedeuàafi moltijfimifoldaii, patte fem^ gm di o. 
gambe, parte monchi delle braccia e parte in altre maniertfègnoti fuH volto , e fu ìx ®*“'*«* 
tefiajCt" i quali co'l fquallore del volte», e con la fordide^a de vefiimenti rendeuano 
[ af petto di quella Campagna tanto più deplorabile, e piu detèfianio , f!ri Capit ani 
principali andauaan dipaffo,in paffo mo firado a'Trencipi i luoghi notabili, e ne iqux- 
li erano fuccedutr le fazioni più infigni. Quefio i il Dicho, che fu abbruciato è poi ri- 
fatto, quello i ilpofìo del Marcbefe Spinola , in quel luogo fi annegarono le finterie 
del Gambaloita , per di qui fi conduceuano in Tdare le flotte del T argone , da tfuefix 
parte fortiuM*gl'lnglefi laperfe il braccio "Pompeo Giuftiniauo , tfuiui refiarono le 
gambe del Capitan Tedefco.Dalquale fpettacolo corno ffa Ifabetta fi dice, che co pie- pung- c». 
tà donnefca,mà degna di trouarfi anco ne g[huomini, (porge ffe molte lagrime, confi- 
ierando, come già Serje,lamiferia del genere humano, e quaht'oro, e quanto fangue cedute ftf- 
cofiaffe allmCafad'Aufiria [acquifio di quUa piccola fòrteg^, e della quale e'ccet- * 

tuato iiterreno,e la comoditi del porto, non era peruenuta in mano del Vrcnctpe, ne 
de fotdati cofa alcuna degna di paragonar fi con le fpefe, e fatiche fofienute nelCefpur 
gnarla, poiché peri calcoli fatti fi trouò,che in trentaotto mefi daffedio eranomorti 
dalla parte de Cattplia fettantadue mille faldati , e dal[ altra patte più dijeffant»- 
mitle huomini comredeci Gouematori della Città, 

Pafsò poi lo Spinola allaCorte di SpagpStdoMericeHMtacon gratiffime dimofira» 
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*»dTn pò* dichiarata idaeflro di Campo generale è Gouem/Uore degf£jjcreitidi Fm^ 

Mcionc dra , e /fedito nel principio deUanno feguente a Brujfelles con ordini rifoiati , che fi 

i« fpa|oa. doue/fe continuar la guerra nel modo da luipropofio , che era di formar due Efferciti 
/epurati^ con [vno di effifermarfi a difefa della Fiandra, e con Coltro pajfar in Fri- 
fiaiTrouincta quaft tutta dominata da Olandefi , acciò, che penetrando per quejla^ 
via nelle vi/cere del loro Imperio , fi poteffe non fola impedire Cinatrfioni i quelle 
militie contro i fiati delC^rciduca,ma ejiamdio incommodare notabilmente i paefi 
loro propri), & impedire ilComercio, chefruttuofijfmoteneuanocoi Tedefcbi,eco 
i Topoli de I paefi più alti, 

Kare rotta .. ^ £fferciti mentre fi vanno preparando , ma occultato però con varijartifi- 
giouaiira cij(poiche rare voltc giouailvolore fe non é accompagnato da qualche accorte:)^ 
j“7ccompa ^ ^ de fuoi Capitani, i Stati d'Olanda intrapref ero Ì occupar 

{nato dL jtnuerja Cutà primaria del Brabante , e la quale altre volte ben che indarno Jem- 



m*czaa!* ^^da i loro Capitani , per il qual effetto s’inuiò il Conte Mauritia 

ai/t ii fmnan Jl f _ J '!/. 



da Berghe il Jfefio decimo giorno di Maggio con fette mille fanti , e due mille cinque- 
cento CaualU a quella volta , facendo ncll'ifieffo tempo il medefimo viaggio , ma 
per acqua , il C onte Ernefio diNaffaù con otto mille fanti difiribuiti in cinquecen- 
to barche, & con appuntamento di dar in terra dalla parte di Fiandra è tagliati gf- 
argini al Brocjj al Biocche/ luoghi vno di /otto, Poltro di /opra, la Città, anne- 
gar il Taefe di megp ,& co fi anco di rompere g[ ,4 rgini dalla parte iotnuerfa , ac- 
otandefi CIÒ che inondato tutto il territorio > eccettuata quella pontone di terreno a (opra l/h 
•ò"òpa?*^ httendeua Maurh^io it alloggiar fEffercito ,refiaffeinvn fubito la Città 
Anuctfa , diata , eJettT^a jperanga di riceuer foccorfo da alcuna parte . Errino il H affai cir- 
ca la Rid^d notte appreffo la tagliata vecchia del Duca di Tarma difiante vn tirò 
di Canone <f ,Anuerfa , tir fece /montar in terra cinquecento fanti con palle, e Zap- 
pe , ma 4. pena incominciarono quefii il lauoro , che /oprauenne Iiiico di Borgia,», 

Co quale furono con morte di molti cofiretti ritirar fi ,alf armata ,fi che Maurh^a 

■ 0 * 0 * 0 »° difiurbati i fuoidiffegni , e tirando anco il Borgfa., convn pe^oÌ4refi 
dietro in. giuria alle barche eoa molto loro danno , fi rifolfe fem^a tentar altro di tornar 
**“• • À dietro, e fi ri^uffe mal contento à f^lif/iaga, e poi a (^ateruliet appreffo PE- 
/dufa, doue i andana ragunando tuttauia l'effercito della I^epubltca per far fron» 
te al THarche/e spinola , che trasferitofi anch’egli in quel Territorio con trede- 
ci mille fanti , e tre mille Caualli, attendeua à ridar à perfet^one , i forti fa- 
bneati in diuerfi luoghi per prohibir P E/curfioni de gPE/clu/ani ,&fer affeurar/i 
tl viaggio di Frifia da lui defiinato. 

Marehcfe Si trattennero qutui ot^io/amente gP Efferciti per molti giorni , infine dei quali 
I * *fdmifuoi diffegni ,fi leuò improuifameate dagPalloggiamett- 

' Federico di Berghe con fei mille fanti, e cinquecento Ca- 

nallt, traghettar il I[ettoaChei/eruert, e trapa/sò in Frifia. Troponeua- 
no! Configliai delP Arciduca, che di or dine fuo/egmtauano il campo , che prima 
di pa/far piuauanti fi trocuraffe di occupar Bfijntberghe , ò qualche altra VioT^ , 
T4 vicina al I{eno cofi pa impatronirfi della uauigagione motto vtile di quel 
fiume , come pa affeurarfi m ogni euento la ritirata , la quale la/ciandofi a dit- 
tio contro i precetti della nUi^ia tante terre forti de nemici, fi doueua dubitare,cbe 
.•txv - poteffe 
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f9teffe riufinre molto dannofat ni f^ò volfe lo Spinola mutar proposto ^aendo no 
conuenirfì in offii tempo i medefimi config^nè douere i fauij regolar f$ fempre cohj 
g^effempi tt altri, & che iouendo confi fiere la vittoria nélla celerità , e nel cogliere 
allafprouifia nnimico,non fi haueuacon importHoatardam^ ad impedire auel dif- mo itgoUt 
fegno tato ben ordinato, e dal qual per ogni ragione fìdeneun afpettar vtilijfima riu- ' ^ 
fcita,fi che non ofiante le confide) ationi loro,continuandp il in diligetn^Ào- 

pò l'hauer occupato Oldenjel luogo dipoca importante* f fi conduce à Linghen terra 
principale della Frifia, e pofia quafi nel meteo della Vtouincia, Jentea riceuere alcun 
difiurbo,né da ipaefani,nè dai prefidij delle piatele inimiche, poiché marciando or- 
dinatijfimo, efacido caminar intorno i i /quadroni il Vreuofio co'l Carnefice apprefi oì fcìgUat 
foi che irremijfibilmente appicaua chiunque vjciua dalle ordinantee , non folamente 
ornò agl in/ulti de nemici, mà trouò anco fauoreliffimi tutti i popoliti quali non ojfefi <>>rfe Sfi. 
dalle militie,e pagati allincontro prontamente delle robbe loro,còcorreuano da ogni * * 

parte à portar vettonaglie, c2r Coltre cofe, che faceuano bijogno alCeffercito . Effem- 
pio certamente fingolareper far conofcere quanto ficonuengaa Capitani Cvfar in 
quefie occorrente non meno la modefiia verfo ipopoli , che la jeuerità contro i pro- 
pri/ foldatiii quali douendo effer ammae firati ad hauer più paura alle volte del loro 
Capitano, che de nemici ifiejfi, non fi deue fiimar crudeltà quando nelle occafioni,& 
etiamdio più leggieri , vengano corretti conl'vUimo fupplicio , poiché le punitioni jfojgVilo® 
minori, deboli fempre quanto alla correttione , & forfè inutili quant' all' effempio , can Umot 
che fi pretende da effe,poffouo anco riuoltarfi à danno di chi le inferiffe, effengogC of- '* ' 
fefi per fané feroci, & apparecchiate fempre alC ingiurie, & alle /celerità. 

Toffedeua all' bora la terra di Linghen il Conte Mauritio in fua fpecialità, & peri 
parte accrefccndole fortificatiotti vecchie , eparte fabricandone dinuouoChaueua oerc-m-o; 
ridotta à molta fitcurtgtf,hauendola circòdata difei Baloardi grandi, e di vnafoffa a« di Li». 
larga ottanta pafji, e difficilifiìma ad efficarfi per effere il terreno alC intorno emine- 
te, e perche dentro Ì effa correvano diuerfe acque viue , con tutto ciò lo Spinola fatti 
gli approcci Sollecitò di maniera Cefpugnatione,che il ters^ogiorno i y allotti imboc- 
carono ilfoffo^ riempitane vna parte di falciccie,e faffinate, pacarono per vn ponte i 

di tauole ala punta del baloardo,doue tappato il terrapieno ^perche gtOlandefì,ofi* 
per fcbiuar la fpefa, o fia pen altra opinione non fanno mcamifate di muro per f ordi- 
nario alle loro fartele, vi ficauarono /otto vn fornello, fi che i Lingheft no hauendo 
altro ,cbe 6oo.fantt,toccaronoilgiomo feguente la cbiamata,e refero la piag:^, con 
ramar ico incredibile di Mauritio, che, venuto a Deuenter con intetione di /occorrer- spìnoi» oc 
la,& dolendofi noumeno dellaper dita della fortes(a(a, che deUeffer fiato fchernito '“P* 
dagfauer/ariffiquaUco tantofuoiucomodofefhaueuanofattocorrer dietro di Fia-^ * 
dra in Frtfiaifi ritiri appreffo yefel luogo cZmodoper ouiare aipregrefii de Cattoli- 
ci à quali andauano alt borapemùtio,fe doueuanoaffediar.pià tofio Bfijnsbergbe defi-. Minricio 
der ato doli .Arciduca, ò yatendonchpropofìo in Confulta per facilismo da coloro, 
cb erano fiati a rtconofcetloJStimauafi [imprefa di fiijnsberghe non folanFète diffick A, 
le,màanco impoffibilec^per la fartela della pia‘3^a,comeper.[affifiett^adelCó: 

Ernefio di Nafiaù,ilqmle accapatofit vicino ad effa con cinque mille fanti,e Caualle- 
ria gl'affifieua prontiffimo,e vtgilauttffimo cufiode, fi che lo Spinola diffidando di far. 
flcun profitto , fi fermi con vna parte delle genti poco iifcttfio dal fime Reuà 
• . eppreffo 



udì* 
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appreffa \oerortpern^erMare%l'MÌ3tuenti di ManrhHo,&‘ mandò in tanta ad affé» 
diar y antendonch il B iquot infiemefàn "Pompeo Ciujìiniano, e ThtedoroTriaUio , 
ilqn tleejjcndofi à Multmo per colpa / vn Caporale , che trascurò di mct- 

T„r terle^aarihe alla Sai riera^nco> fe qnaft fubito ingrauiffimo pencolò . yenne ad af~ 

B •’ liro (aliarlo ""^jaurigiom'defimocuH ^ooo.fantht ioon,Canalli,e tantoimprouifo, che 
a pena hehbe tempo di montar a €auallo,e di tirar/} la Campagna^oni con f aiuto <{• 
alcuni Mofcbi ttieri trattenne la gujfa fino tanto ,r he /opraue rinero a ftccorrerlo Fa~ 
britio Santomago,e Nicdò Dorta.’é' m vltimo lo Spinola medefmosper C arriuo dei- 
quale i ninici li rittrarono con danno di ^oo.rrà morti ^ feriti, ma con mortalità an- 
co di più di dugentoper la patte de Cattelia,fra • quali il Santomago ,e C tfle/fo Tri- 
ulno,che colto i vnaCaaonatain megoal petto virejlò morto con fommame/ìétia 
M wte rff I ver/o I quali era lolita vjar profoia liberalità , e (pender largamente le rie- 

chexge be> editate Jj Ioni progrnttori,Cauallieri,e Mercanti di prima coditione. "Per 
^tta Tklauritioperdutala iperaiigadi /occorrer y achteudoch, andò per rifarp/opro-t 

Cetre ter> a quattro leghe di'i oPa da y efet,motiuo > che fece mouer anco i Cattolici"» 
polche riferendo ft dalle (pie,ò ingannate e/fe, ò che voleuano ingannar gf altri , che U 
Conte tiraua con cinque nulle fanti i due mille Caualli alla volta di y achtendoch» il 
"Harche/e ft leuò (abito con tutto f E(f 'ercito, e marciò ver/o t/aci ri/oluto di combat- 
terlo aitanti» che sauktnafft d quartieri del Bkquoi» chefacilmenteper la debole^p^ 
loro /arebbero Pati rotti, rm/cendanaudimeuo vano altretanto H /ofpetto degi,Ar- 
ctducali» quanto il tentariuo dtMauritio, perciò che lo ^ptBota hauendo-itite/o pir 
Prada,cbe i nemici p voltauano ad altra parteitornò a' primi poPi» & "Mauritio,noà 
bauido potuto il Vrefil France/e attutar il "Petardo alla porta di Gelee .perche i T er- 
ra^ani fi difefero,p ritirò aneli eglt alfalhggi amento di prima, & fri tanto quei é 
V»f hten y achtendoch ft arrenderono» ottenuti però patti honePi darmi, di bagaglie ,eJeJfer 

Tre/ero parimente i Fiamenghi itCaPello di Cracau luogo di piccola confideratio- 
Teme ri ne,ma cuPodito anco da per/one dè piccola eiperieno^ , p clje hanendo afpettata im- 
5i '^ ikT di tttemente la batteria,pretendeuano i/oldati ( diligenti fempre netCofferuar f v- 
jan^e ahertdÒdano in lor bentpcio)di e/fer citare il rigore della mitrgia»e di metterli 
tutti apio di fpaJa,ma’l Buquoidtnferpideitìf' operò tanto,ehe p contentarono di la- 
jciar toro la vita,e ì vePmentiMà n5 poterono gii acqmParGtaue,ne Berghesipoi- 
the il Couernator di Gébtndoncb» cHandÒperfo/péder lafrima fi ributtato daCra- 
xtn^ìfJ^.r titp,rl Capitan T rfragha CaPelUnoPraHa/e /erti nell alita qitaP pmtle fucceffo » 
d»no <!» Ci poiché rottaco’Petat A la Borierai dkepottt»et arr/uato allapaUpcÀtj/olo,e debo- 
h/Jimo rtpjro ,ehe rePoua daqueita p»tefb di maniera tale /o/ìenuto da Terra^ani 
corp t umuUuo/amente alla iifcfk\che dopò vnhora di CÒbattimento » non vedendo 
»«■ chi attaché itnuouotl petardo por t(fer>mortiiò/boieitÈtlriPetaxdttrifàntce/pta- 
to a fuggire ,nonljak?do potuto ertndurp a /occorerlo il Gouernatore di i^lfi»ne’l Scia- 
lonc maèPro di Campo,cbenell’iPe/fo tempo dàueuam innePir la terra dà 'altra par- 
te » poiché portatrrppntiptù corti del bijogHo,ìio(thauendi>o potuto pa/far i Canalr, 
me ìe paludi, Combattefp^nco in Moi e douetrcvafeelli dt JidrianoTlteodorico fih 
tono Inondati dopò lunga, eìe'oPinatà eonte/ada^e^ya/celUolandep cok morte , e 
prigionia di molti iiqùaU fòf eoms Cor/an hebberò/ntrimò /upptieio neb/ EfclufaF, 
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tùf Hpter»dame,fi come parimenti fegwrono tn Fiandra diner/e fattioni tra le genti conflitto 

delUl{tpuhlica,equellediFedetic(>diBerghe,ilqinUeocciipato Midelùmgo.rijhin- io m»ie. 
/econnuou.fi.rui'e/cHrfìonidegl’EfclufaHt, fmantellato nondinenoil forte dell* 
Tatien^j, e le fortif cationi fatte da gl' ammutinati a Oefirat adinfianr* d'Oladcft * 
cbralC incontro disfecero anch'effi quelle di ^oh, refiituendofi [vno,e ìaltro di quei 
Creili àilor Signori . Dopò di che inflando gii il yerno Mauritw licentiato Cejfer- 
€ita , fi riduffe in Uga ^ fi come anco lo Spinolo paffato in Italia t&aCenoua (uà 
patna'idoaefH ritenuto con molto appLufo da quella Città,e fi trasferì alla Corte di 
Spagna perconfultar delle fpeditiom per Canno venturo . 

Trimàfattione del nuouo anno 1 606 fu la forpreja di Brefort tentataci no riu- 
fcitadal Capitan, & Ingegnerò TerragLa,che condottofiintempo di notte con mille 
duerno fannie 500. caualli folto lafortegX‘t . & attaccata pettardt non oflante , r T/t «« 
ehei Tcrra^anifi diftndcfjcro vigòrofamente ,fpe:^ò tutte le porte di mano in ma- i>« 
no fin all'vUima,e penetrato nella terra fece fubito piantar coirà il Cafiello quattro ‘ 

pn^i dt artiglieria trouati nelC tfieffa pia:^a,mà non hauendo poluere, perche pochi 
giorni auanti il CouCrnatore haucua fatte condurre le muniiioni dentro il Cafiello . 

& effendo arriuato quiui il giorno jeguentt Emefio di Naffiiù con molta gente , con- 
uenne re fior affediato egli dentro la terra medefiima j otto giorni dopò (non haué- 

do maipiè il Melgi,nè il Borgia potuto /puntare a /occorrerlo) rido fi a patti, che fu- 
rono di portar viaC armi,le badiere, e il bottino fatto . Né molto d> ferente fù il teta- Sor^tefiL, 
a uo contro CE/clu/a del medefimo T crraglia, il quale altretanto pronto sèpre,auan- 

/tte impre/e Cbauea perfua/a come facili fima all’arciduca. Tar- *1' T<(U* 
tifit quefii nel principio della fera da Bruges con mille dugento fanti , e trapaffata in *‘'*- 
tipo dt Marea bafa la campagna paluduja, arriuòpoco dopò la mc^a notte alla por- 
ta della Città, doue alcuni fanti paf afa a nuoto lafoffa ruppero co ferri la /erratur* 
del ponte di maniera tale, che esedo caduto a baffo, potè il Tettardtere còmodamen- 
te romper la primaporta,e in parte ancoda feconda,e con tanta apertura,che vi po- , *' 

teuano entrare dentro due huomini al paro. Vaffarouo per quefia circa dugÌto,e cin- ' ’ 
quanta faldati ,1 quali nfirettifi infieme col maggior filcHtio,che poterono,! inuiaro- '■ 

no verfo lapiaT^a,mà incontrati a me^a firada da i faldati del prefidio,e da i Citta- 
dini medefimi, che commoft dal pencolo fi erano tutti me/fi in arme, furono afiretti 
dopo breuecotrafio a mett erfi infuga,lafciandoui molti morti, e cofi di ferro come di 
acqua per la Marea , che fra tanto s accrebbe , onde poi r„4rciduca fece decapitar fi 1 

Crauemhwrgo,tl l{et^orio, & vn Capitano Irlandefe imputati di viltà, e di hauere ò fOig.u J 
ftrfuptrhia,o per negligeva trafgrediti in quell' occafione gl’ordtni del Terraglia, il 'VÌT?.r ? 
quale ifflitto per tati infortunq,e difgufiato anco per altri rifpetti de Fiamègbi.fi ri- " . 
due tti Fracia,epoiinSauoia,doueil difgratiatogentilhuomo hauendo iufelicentite Tm.eii». 

ata uforpre/a di Gencura,fk fatto impiccare di comandamento di quei Cittadini . 

^rriuòf. a tanto dt Spagna il Marche fe SpinolaMuendo fatto partito di due millio- 
. “‘•f.f"fo,efeffanta mille feudi co'l Mercante Francefio Serra Genouefe, coi quali Arciduc» 
sandauann riempiendo i reggimenti vecchi , & afjoldando nuom fanti, dr Cauallie- "dint due 
I .Arciduca trouandofi hoggimaicongtnu a bafiiea,deliberò, che jlmbro- 
fio con vna parte dt efepafiato il fiume Ifel fi conduce f e nella Felua, & con [altra mà 

^ buquoi tr agf jctt ato il Fael, procurale impaironirfi deU’I/oladlBetua , e di Ni- 

tnegat 
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Piega, aedi cb'occupate le tene, pofle tri l’vno, e [altro di quei fiumi tpotefferop» 
ambedue g[ e fferdti vnirfi infteme [opra il Inetto appreffo jlrneim,nelqual modo gli 
Oladefi tolti in me^o farebbero fiati neceffitati ò a eobattere con gran difatumtaggiv, 
i vero a ritir or fi, e lajdar in preda de Cattolici Bjjnsberghe ,&• [altre piagge di quel 
eontemo,che priue di foccorfo facilijfimamite farebbe cadute nelle mani loro . Vrp • 
parano tuttauia duro incòtro i Cattolici neWeffequire quefti di ffegni, poiché lo Spiup^ 
la condotto fi co otto mille fanti, e due mille caualli al[Ifel,dr trouado, che Manritta 
accapatofi con io.miUe fanti ,e z.mille 5 oo.caualli tra Zutfen,/& Deuenter baueiut 
guemita di forti, e di trincete tutta la riua opp afita , conuenne- fermarfi fettga tentar 
«file d?i*. Buquoitche haueuafeco dieci mille fanti, e mille,e dugento caualli, trouoi- 

r»no di to anch'egli Ut' aelgiumito nel mede fimo modo^ù cofirettoritirarfi a’Moi terra pie- 
juei effet- Nimega, e Grautrdi doue valido pur operar qualche cofa,fece andar Topeo 

Ciufiiniano al Villaggio di Spaendorf per tentar] fe fi patena da quella parte traghet~ 
tar il fiume, mi fenga effetto, poiché entrato Vompee nel fiume con trenta barche , 
confumò tanto tempo, trafportato dalla rapidcT^p^a dell acqua, nel tornar a dietro , e 
nel riordinarli, che tra tanto potè arriuar foccorfo di barche , e Nauilij a coloro , che 
cufiodiuano [argine del fiume ,fi che perduti fi diuerfi huomini , fu cofiretto tirare le 
barche in terra,i& ridurfi altretanto danHeggiato,quanto dijgufiato al fuo quartiere, 
Sollecitaua co tutto ciò [^Arciduca i Capitani/: lo Spinola medefimo/:he fi paffaf- 
Cinolki fe [ifel , prouerbiando con fpeffe lettere (inertia, epigritia loro, e lamentandofi col 
Moo dfpfr concetti fuggeritigli da i Minifiri Spagnuoli,che con tante genti, e con tanti apparati 
AicUVaci non bafiaffe loro [animo di prender vn jtrgine , ni di traghettar vn foffo, checofi 
chiamauano in C orte quel fiume, per la qual cofa ancor che [ imprefa par effe a tutti 
difficile, e pericolofa, nondimeno confiderando/he molte volte è ptù grata aTrincipi 
( obbediem^/he [ intelligenga de loro 7Hinifiri,lo Spinola dato prima conto all,Ar‘ 
Alle rotte difficulti/be correuano,cofi per efeufarfi della negligeva paffata, come 

grata opporecchiarfi in qualunque euento qualche diffefa , andò con tutto [Effercito a 
*1' róbb« ^crtfdoue fermati gl alloggiamenti per tener ambigui gl jiuerfarijtfpedì il Conte ttì 
dienztMhé Salma con quattro mille fanti , & ottocento Cauallieri a tentar il guado dell acqua 
**PP*^cffo 11 fola di 7Hafpurgo,doue non hauédo potuto anan-s^arfit, perche trouògl Gia- 
de fi pronti alla diffefa da tutte le parti , e perche condotti alcuni peg^i Ì artiglieria 
si lUrgine per tirar a i barconi d" Olanda,haueua per infigne,o perfidiato ignoranza 
de Maefiri trouate le palle molto maggiori , che non erano le bocche de Cannoni , il 
Marchefe ordinò, che tornaffe à dietro , e per non perder tempo fi voltò alla terra di 
Spinola Croi nel paefe di Zutferda qual fopportati pochi giorni di batteria fi refe a patti , fen- 
f iCdcCtoi. ^fjg iYig,ffitio ben che tanto vicino faceffe mai alcuno efpenmeto per f occorrer la, 

0 che dubitaffe allontanandofi dalljfel , che i Cattolici lo paffaffero , ò vero che non 
voleffe metter in pericolo leffercito,hauendo i Stati rifoluto quell anno di non impli- 
cdrfit in altre imprefe,mà di attender folamente a difender le riue de’ fiumi. 

Contendeuafi parimente fui Mare doue oltre lincur filoni frequentiffìmer& di feS- 
bieuole dano/he s'inferiuano ogni giorno i VaffelU di Zelandole di Doncherchen, tl- 
Vattioai in glOlandefi fatto maggiore contro la fiotta, che carica doro, e di merci 

Mmc. preciofe, nauigaua dall India Orientale d U sbona . Commandaua all,4rmata della 

Bspublica Guglielmo SutboiUltoin Topolare Zelandefe., difiimagrande fra quei 

popoli. 
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^oli tlltjUale ineir che non haueffe fotta di fé pii di t j .nani graffe, poiché faìtre per 
fortuna fi erano parte fomerfe, e parìe feparate dal refio deU’armata, nondimeno do- 
pò ^haner trafcorje depredando le riuiere della Spagna, fi trasferì ne i TU òri d',Afri- 
ca , e volteggiando intorno al Tromontorio di San yicen^ fi trattenne quiui ad *f- 
pettate l'armata Cattolica , che numero fa di dieciottoGmioni, e difnuoue Gallercj u'e ohnl 
fottili fatto Luigi Faffardo fopramnne poco dopò ad affrontar fi con lui,che prefio per ^ 

il difauantaggiode i f'afcelli, e del -pente rimafe fconfittoyabbrucciate, cr affondate ' ' 

diuerfe NOui, e trd effe quella del luogo tenente ^eniero di Nicolò éfjimfierdam , il 
Quale per non capitar viuo in mano de Spagnuoli diede il fuoco alla poluere,e!r fi ab- 
crucciò con tutti i (uoi,eccettuati due marinari ,che rimafli in vita con f aiuto d'alcu- **^(ù*e . 
ne tauole poterono poi raccontar il fucceffo . Ilquale infortunio non difiolje però /«j 
ì{cpublica dalle Nauiga-nonidelClndia,e del Mare Atlantico , nelcbe efperimenta- 
ua alChora la nazione olandefe commodi jfimaf or tuna,e tanto, che allettati g[ ordi- 
ni da fperam^ maggiori diedero principio quelCanno mede fimo per configliò di Cio- 
uanni f^ffelingo Aruerfano al Collegio, che fi fece poi famofi fimo, & Illufirifmo de 
laer canti, per continuar il corner do con gf Americani, & habitat ori del Mondo nuo- 
uo,cdl qual mcT^o inferirono gf anni feguenti grauiffimi danni alla Corona di Spagna, 
con notabile accrefeimento infiemedi riccheg^ ,edi riputazioni alla loro Tatria , ti re' I* a° 
dellaquale materia come molto curiofanon mi pare alieno il far in quefio luogo qual- 
che più diffinta menT^one . 

- Stimarono gCantichi Filofofì, che la maggior parte dd Mondo^ e di quefia mafa^ D,fcotf* 
grandiffirita delC acqua, e della terra,che dal fenfo nofiro fi comprende,foffe diferta,et rfei mu* . 
inhabit abile, eb" priua quafi a fatto di ognicomercio ciuile, perciò che vedendo effile 
due parti efireme del Mondo aggiacciate da perpetuo freddo ,e quella di mezo torme- 
tata di cotinuoper la vicinanza del Sole da calori infoportabili, fi perfuadeuano che 
folamente le altre due zone di mezo piò temperate foffero habitabili,e che il refio no 
baueffe iufe cofa alcuna degna di conftderatione,non huomeni,non befiie, non alberit 
non fiumi, ma il tutto ingombrato da difetti fiertli,da motagne alpefiri,^ dagorghi, 
e poragini 'mmenfe Ì acqua mar ina.H anno tuttauia i moderni fatto conofeere, e con 
derifione delC antichità , tronarfi non folamente creature , epopolationi nelt pltimo «ite* il d>® 
fettentrione doue èper^tuo Perno , ma habitarfi eztamdio fotto la Zona torrida in **“’ ‘ 

pae fi fertilità ameni, in quei luoghi, che fi credeua direttamente contrarij al fo- 

ftenimento dellapita humana , trouarfi anzi le delizie, cìtil pero fondamento delle 
humane feLcit à . "Poiché iVortoghefi cofieggiando con lunghi , e peiicalofi piaggi f- 
Africa efieriore, e CEthiopia ,peruenutiperdilaàtrafìcarcoiChinefi,(ir Indiani, 
hanno r inouat e a nofirit empi le memorie di quelle nazioni poco meno, che andate in 
obliuione appreffo i popoli de nofiri paefi^t i Spagnuoli nauigandoper diuerfa firada 
w/o Occidente hanno difeoperta f anno 1 49* .guidati da Chrifioforo Colombo Ita- 
lianode reponi fpaoiofiffme del America, ò fia del Mondo nouo,ma però conofeiutir 
anco, comefiimano molti da i nofiri antichi per quello ,che fi raccoglie da "Pomponio 
Melala CornelioTaeito,e da AmianoMarceltino,epiAchiaramète dai libri di Se- 
neea,e diSanGeronimo,douefifà men-;( ione del fi fole, e dei Mondi di la doli Oceano, diuifown • 
Onde la terra fi diuìde non piùin tre porzioni,come già imperfettamente fi foleua nei 
ftnU paffatr,mà in dcdeci parti principali, che fono l'Europa , [Africa, [Ethiopià, 

r [Afta, 
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r^fiaJ^lndiaJaChmaJa Tartaruga Grotnl^idia^^mcricaM "Méragnènìa dome- 
i il VerùM MagelloHa, & C vltima contermine à quejla ,& che fi diflende a fronte 
delC I fole dime iC Tdoluchc rerfo Oriente, e doue è.d Hjtgno di Maletur cono/cinlo. gid 
da "Marco di "Polo llliijlre F"ene:^ano.Vaefi certamente quei delC sAmerica,e Mitra- 
gnonia molto merauigliofi cofiper la copia delC oro , e dell' ^irgento, e delCidtre cofe 
^mehc»l f"» abbondatala grandevi nafcono, come anco per i cofiumi diferentif- 

' fimi da'noflri,che vi trouarono i primi conquiftatori di cffa,e che tuttauia in gra par- 
te da coloro fi offcruano.^dorarfi il Sole, e le Stelle, & altre creature con/acrificij di 
befiie,e qualche volta di corpi humani. Far fi la guerra coi Jajfi,e co i legiiper nò tra- 
uarft fra loro ne ferro,ne rame. CChuomini di effigie, e di colore dinerfo dal nofiro, tSr 
per il più ignudi, & diuoratori di carne humana . Trencipi,e I{epubliche molte, e trà 
effi due Monarchie ampli ffime nel Ckfco,’& nel Meffico non indegne per gloria di co/e- 
fatte,&per ampici^a d' Imperio, it effer parangonate a quelle di Terfia ,ei olffiria 
tanto famofe nelle nofire regioni. .Arti le medefime,cbt le noftre, ma esercitate im- 
peritamente, epeggio di tutte la Nautica^ la Mufica,nó hauendo altro, che leCanoCt 
ò fia piccole barche canate nei tronchi d'alberi, ne feruendofi altri Infirementi,chc 
di flauti, e di tamburini.Fiumi grandiffimiifra tlquaie il Maragnone largo yo.miglùt» • 
pofMiinu Piata poco minore co'l famojo lago di Temiflitanda vna parte dolce , e 

miglia, dalt altra faljo.Mberi di eftremagoffej^ajiSr.ffiantedi rariffima virtù, tra lequali 

il Cacao frutto,che Jcrue per cibo^er vino, e per moneta,la Coca, che è fonte il Bete- . 
/auigi'iofi*. ^ Indiai Guaiaco /aiutare per quei,cli,bannfi'il. mal Fr ance/e, il Tunale,cbefa Lt 

C bonrhilla,& il Magnei detto l' .A Ibero delie merauiglie,e dalquale cauonogC habi- . 
tanti oglio,viuo,mele,aceto,filo ,& altre cofe neceffarie al fofleniméto della vita lo- 
ro.F'ccelli <C inflnite,e varie còdii^cmtdal Tomiufo piccoliffmo al paro delle mofche 
ma prcT^ofoper le piume ,che adoperano nel dipingere , ò più toflo interfiare le loro fi- 
gure,finx> al Condoret maggiore, & più feroce delf-z^pqiiila . .Ammali pochi, & nef- 
funo feroce ,e dei quali il più gade è il Paco fimile di fateo^e al Gambelo,ma di cor- 
po molto minore, &• nondimeno vtiliffmo a quei popoli perche porta la f oma,cr fer- 
ue anco per caualcare, oltre la Lana,cbe fomminlflra per i vefiimenti, e U pietra Be- 
»afl« fotti antidoto infigne contro i veleni,che gli na/ce nel ventricolo . Tefci di varie for- 
#aninaii . Balena,' l Tiburone,il Manati meo^opefce,e me^o animai terreflre,il 

Cocodritlo,equel ftupendo, che chiamano il pefeatore, il quale riuerfeiata adoffogl'- 
altri pefei certa pelle , che tiene /opra il capo, li ferma , & conduce alla barca de fuoi ' 
refrepefea Patroni. Et finalmente i crmiatterifirauaganti de quali in luogo di lcttere,ù’à fimi- ■ 
tote nota. Utudinc de'GierogUfici d' Egitto fi feruiuanoper efprimere in foglie dì alberai loro co- 
’ tetti, i Quippifò fia regiflri,t ma^di corde congoppi di diuerfi colori,co i quali, 
fegnoper certo di fattiliffimolngegno, tenevano i conti di qualunque maneggio , &■ li 
Uoéo tn(. ricordauano i fucceffi di molti fecali ivaneg. Mà molto più felici nò tanto per ricchci^ 
tiui giiofo :^,quanto per.cikiltd,e generofità de popoli, fono ipaejì delClndia,e del£.Afia.dOrii-x\ 
mo'iìa'de* te,nc ìquali oltre Ureitgonc celeberrima de Brachmani.fcguitata da popoUiunfétitt^., 
futccflipaf rabili,el’altrtwfan'ge curiofe di chefonopiene le carte de fcrittori,èfamof^mo4ite^\ 

' cvndiiio (0 il *1*^^ China cofiper la vaflità fua, come per la forma ecctUite deLregffm 

3ii**c deili ciuile,chc e in mano di letterali , e Dottori /delti da tutto il popol<yfoua'l4dim 

chim * pèriorUà del f{efiude euitato il pericolo de i nomi e delle falcioni , &riprefse infiffp\ 
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te eendà^ioni d'huomini ingtwriofe,fi covferua già mUi}ecoli in grSde^s, e con pie^ 
na tranquillità. Dalle quale ragioni fi conducono à noi inceffantemente oro argento , 
, gemme precioJe^erle,feta,animali di varie Ipecie, e (opra tutto gl' aromati, elejpe- 
' fierie traffico illujlregià de l^ene7^iaui,che per la maggior parte nifcono nelle Ciaue 
nelle Moluche,enel Ifola di Bantanfamoja >c curio(a forfè piu di tutte le altre peri 
facrificutcbe quitti fi fanno publicamente al Diauoloycon fondamèto, che effendo Dio 
à bafianga benigno , non fi debba facrificar a lui, ma più tojio à quelt altro per tener- 
felo bt nettalo ,a imitatione forfè de Bimani, iquali con l'opinione mede fi ma confecra- 
rotto già il tempio alla Febre,& alla mala fortuaa.I natati adùque dalC vtilità mol- 
to grande,che fi traheua da quefli comercij,edal defiderio infieme di nuocere agl'in- 
. tereffi de SpagnuoU, ereffero l' anno 1 5 ^r^.gC Olande fi a perfuafìone diVietro Orma- 
no Fiamengo la compagnia ò fia Colleggio delf Indie Orientali, che congrafpefa poi, 
& non fewga molto benefitio degf inter effatijià continuato co numerofe fotte la na- 
uigatione dei Mari cf Oriente^ di mes^o di,no effendo riufeito loro di trottar lofìretto 
di Eflotilate verfo megogiorno,cercato anco ma in vanofempre da molti Inglefi per 
condurfi più breuemente alC India , & alla C bina, ne quello, ne anco di Croelandia 
verfo Tramontana,tentato vUimamente da GiacomoEmerjcherco,il quale arriuato 
nauigando nel mar di Tm-taria a gradi 7 S.di eleuagione^eir impedito da pe^t gran- 
didimi di giaccio ver de, & agmo,cbe incontrò àmoga firada,& affitto infieme dal 
freddoolaUt tenebre,dagCorfi,edaaltripatimenti,hebbe per grafia di tornar a Ca- 
fa con le barche fabricate dei legnami della Naue,che lafciò fepoltafrà giaccùEt co- 
si parimenti,& con diffegni forfè maggiori per eff rr paefe più vicino all'Europa, im- 
prefero i Stati la nauiga^ione delt,America , e del Brafile,al quale e f etto mandato 
prima Vaolo Cardano Milaiiefe ad ef plorar il fitto di quelle regioni, & tentar gC ani- 
mi de Taefani , inflituirono vna compagnia ampliffma di Mercanti éuifa in 4.C ol- 
leggi di Zelandàat ,Amfìerdan,dt ì{pterdan,e delCo landa Seientrionale,iqualifegui- 
tando poi gl' anni feguenti con fludio indefrffo quei comerciifianHo riportato in ^ubli- 
co,e!r in priuato grandiffitne vtilità,& con Jommo detrimento ali incontro de trafi- 
chi, e nauigagtoni de i f additi del l{è di Spagna. 

2 Hà tornando alle cefe d'Europa , difeorreuafi dopò laprefa di Croia fra i Mini fri 
del£, 4 rciduca,à che parte fi doueffero voltar le forge Cattoliche, & in che cofafi po- 
teffe impiegar vtilmente quelC Eff er citò, che con tante fpefe era fiato meffo infieme . 
^eponcuè^ dal Buquoi Nimega terra groffad'O lauda, & la quale fefiffe peruenuta 
inpoteflà dell',Arciduca, farebbe riufcita molto commoda per metter in contributio- 
tie gran tratto di Taefe , tener in freno [Olanda medefìma , altri raccordauano le 
terre della yelua facili, come parcua in difcorfo,ad acquifiatfi ,& il beneficio delle 
quali ,òfi cer caffè [ vtile priuato , ò fi defideraffe [auangp publico, mofìrauano con 
molte ragioni poteua effere affai maggiore di quello, chepotrffc rifultare da qualun- 
que altra delle imprefepropofìejmi lo Spinola antcpoje a tutte RJnsberghc, doue c 5 .- 
dottofi a campo in pochi giorni , ancor che vi foffero dentro più di cinque mille tri 
fanti , e.CauaUieriì vi fece tanto progreffa, cheprefo il ponte fabrìcato dagf affedia- 
Si (opra ibi\eno, e quafi tutte lefortijicagioni di fuori , conftrinfe iTerrag^ani a ri- 
tirar fi neiivUimcMiemtO'^^ in quel tempo mede fimo, che Maurizio follecitato da 
ìg[jlmbaf cultori della terra, s\ncaminaua con [Esercito diuifòin due parti per foc- 
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contrliteper dar aioffod quartieri de gl‘.^rciducaU . DiJJegHO nondimeno, che refl^ 
delujo dalla diligenza dello Spinola , il quale rinforzati cSf afficurati i pofli da ogni 
defic?*s'? <1* maniera, che il Conte arriuato a me^a firada, e confiderato il pericolo» 

Bcu . alquale con deboliffime fperanze fi efponeua,e ricordandofi effer maggior lode alle—» 

volte il pentirfii,cì>el'ofiinarfi nelle prime rijfoluzioni , non volfepaffarpik auanti, e 
con rifiejfa celerità, con laquale era venuto, fe ne ritornò a i quartieri di l{es , onde i 
uiggior J^intherghefi priui d'ogni ]uffidio,& dolendop amaramente ,chc il Conte màcando in 
!?<•* cofi importante occafione a ibifogailoro,(^ranzi alla riputazione fuapropria,haMef- 
oflinaifi . " Je, mentre fi trattaua di faluar vna pia^Zf^ di tanto rileuo, dubitato di metter a peri- 
colo alcuni pochi joldatt,& ^.bandiere vecchie,accettaronoi partiti fropofli loro da 
i Cattolici, & il i giorno d Ottobre fi refero co i patti (oliti d’honore , e due pezzi ^ " 
Artiglieria dipiù.E lo Spinola ancor che fi piffero ammuttinate diuerfe ftnterk-: > 
pafsòco'l rcflo delle genti al foccorfo di Croia affediata Prettamente da Maurizio fil- 
«berghe ° quale colto altimprouifo , perche i Cattolici vennero dalla parte delle Colline , dome 
egli per effer la firada lunga,e difficilejiaueua trajeurato di fortificar fi, conuenne^ , 
( benché gli foffe grane [abbandonar quell’ afiedio,nelquale sera meffo con tanta fpe- 
ranza^e grauiffimo cofi per lavergogaa,come per il pericolo , il disloggiare in faccia 
c«oie di*' campo, e paffato tl fiume Berchel ridar fi riei primi tdloggta- 

Miuritio . menti appreffo yejel. lìauendo in quefio non piccolo errore infegnato a g[ altri , a 

mede fimo anco, non douerfinel maneggio delle guerre fiimar maiperfouerebiadi- 
■ M f6 dado ligenza,ò fatica alcuna , e che il non penfare a tutte le cofe, chepoffono occorrere rie- 
** • fee fpcjje volte di danno, mà fempre di biafimo a’ Capitani,& a ciafeun altro, che te- 

ga carico di regolar le operationi de g[ altri. Crefceuano fra tanto, e non meno di hn* 
merOfCbe di infolenze gl' ammutinati dal campo Cattolico, poiché in quel modo, che fi 
AmaiiMii volteper corromperne ogni maggior quau- 

e loro nu- tità,cofiihaueudo lapetulMiza,e‘lcattiuo effempio de primi apertala firada alla dif- 
ftUn»*a'" folitZ‘o»t de g[altri, erano pcruenuti molti di quei faldati a tanta prefunzione,c\)e / e- 
paratifit da d’altri (otto preti fio di non bauer riceuute le paghe, & occupata la terra 
di Eindouen mandarono fuperhamente a protefiar e al[ Arciduca, chef e non foffero 
fo disfatti dei crediti loro,hauerebbono faccheggiato il paefe ,prefe lepiazzp > e fatta 
lega con gfOlaudefi contro di lui, aggiongendoui altre parole impertinenti, tir appaf- 
fionate, & con lequali benché ricoperte datiteli di Offequio,e di rifpetto ffi compre»- 
deua nondimeno la cenfidenza,che haucuano nella prozìa audacia, e la poca fiima , 
che faceuano del loro Uè. Trote fiar effi a Dio,e a tutto il Mondo,di non effer fi ammu- 
tinati per altro, che per ueceffttà,eper il mancamento delle paghe, deUequalt,quad» 
*^**d^oi'd* fodisfatti s’offeriuano di tornar prontiffmi altvbidienza di prima. H onere fi 

ti tnuii* abbandonata la patria,e i partnti,e tralajciate [arti più honefieper feruir la cafa <f- 
Mti . A uflria,e per feguitare la più detefiabile re la più perieolofafrà tutte le arti metani- 

tbe,et renderli cofi amaro guiderdone alla fedeltà loro,cofi indegno premio alle fati- 
che per tanti anni /offerte ,che mentre da vna parte iparapti,e tòte altre perfone iuth 
Vi fa nife confumauano indegnamente i tefori del I{è,efji dal[ altra parte , che Ituz/ttifpar- 

rabiie.&ab tnio alcuno crono adoperati nelle fazioni, e nei pericoli, conueniffero piangere le loro 
tribularfiper rifci^tere in fine di molti me fi vnpic,colo,e,mtfnabilepaga 
ét a ii’uai 0 .f elica Dotteriffehti i rcligiofi, efeliciffimi giù di tutti i hlercauti , che pieni 
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(foro>e diriput4thne,e riicndofì delle paffiom, epretejioni de gt altri, gademno con 
otiogiocodo la vita,la robba,e mte le delitie,ehepoteMano dcftderarft tra i mortali, 
?aà infelicijjimiaU'mcàtto i joldati,e i profejfsri i armidquali ancorché co la vita,e 
co'lfangae proprio difendeffero i Stati dei Vrecipi,e le fortune de priuati, nondimeno 
quaft, che foffero jchiaui publicbi , e beflie da Macello , erano in tatti i conti tritati 
con [vltima (eMeriti,abborrtti da popoli, odiati da i gradi infamati di latrocinif, e di 
impietà, e corretti per il più à finire quella vita yeramlte abbomineuole, e dolor ofia 
con qualunque più lagrimeuole calamità.Confideraffe SuaMteg^a Trècipe pur fan- 
tiffimo,egiufliffimo, thonefià delle loro querele jriguardi^e con occhio dt pietà a che 
duro termine frffero ridotti i fuoi fedeli fimi foldati , & efercitando il vero offitio di 
Signore ,e di Tadre fi degn:^e di /occorrere alle loro miferieco'l (odi sfarli prontame- 
te de i Jlipendif decorfi,acciò che anch'ejfi pagati i debiti, e riotdmandofi d'armi, e di 
veJlimenti,poteffero tornar lietamente alla prima, e defiderata feruitù . ^Altrimenti 
farebbero sformati à procurare di folleuarfi per qualuque via pote/fero, & ì riuoltar 
Carmi deftinate corro i nimici,à dóno di coloro medefimi, che /otto titolo iCamicitia, 
e dibeneuolenga fi dimofirauano loro tanto crudeli, e tanto inhumani perjecutori . 

Eccitò agramfmo /degno la temerità,^ arrogala di coftoro l'Mciduca, il qua- 
le non meno dolidofi dell'ofefa, & di/preg^o pre/ente, che dubitando di altre, e peg- 
giori nouitàper Cauenire,minacciaua,e fi dechiaraitagfà con parole ri/entite (perche 
é difficile anco a i prudenti Caflenerfi dal sfogar qualche volta le proprie pa/Jioni ) di 
volerfene vedicare, e metter in manife/io pericolo più toflo tutto il rimanete delC ef- 
fer cito, che foportar infulto cofit grade da i /uoi foldati i/le//i,e da coloro,che haueuano 
riceuuti tati oeneficij da lui medefimo,e dallaCorona di Spagna.Mà placarono que/lo 
feruore Ce/ortationi,egCofficij de /uoi familiari d quali còfideradogli lo /iato deile co- 
fe,e che no fi doueua ina/prir,mà cercar più to/lo d adolcir Caduerfità della fortuna , 
racordaroHO, che fo/fe molto più a propofito il di/fimular per alC bora Cingi uria, e ra- 
frenata l’ira presìte co C imaginatione della futura vedettajri/eruare di ca/ligo ad al- 
tro tipo più comodo,e ntlquaCinfieme co la contètegga del còfiglio be riu/cito, haue- 
rebbe con/eguita parimente più vtile,e ampia fodisfagione, fi che Alberto tralafciatì 
gC altri pifieri, a quali era incitato da qualcheduno de Capitani più rigorofi, mandò a 
Eindenouen Marcello del Giudice huomo gitile Napolitano, & fatti far i conti delle 
paghe tra/corfe, sborsò loro parte del credito in contanti , e perii refio diede ofi aggio 
Liuio Dentici Maefiro di Capo anch’e^i Cittadino Napolitano, &• di molta autorità. 

Seguita Canno del 1607. nei primi giorni delqualc il Trencipe tCOranges fratello 
di Mauritio /oTprefe la terra di Erclens,Transferifii quefii in tipo di notte confanti, 
e caualli a quella terra, che prima haueua fatta rtueder dalle /pie, & attaccati i pe- 
tardi ruppe la prima porta,e fucce/fiuamète tutte le altre fino dia quarta (Sr vltima, 
che fù rime(/a,e tenuta ferma con le picche da i foldati di Fr ance/co Giufiiniano, che 
ilgiorno avanti era venuto quid da ^iremondacon cento , e vinti fanti , Gridava il 
Giufiiniano,& ejfortaua 1 Teraggani, mentre i /uoi difendevano l'entrata > else fi do- 
ue/fero condor carri, ò botte per maggiormente a/ftcurarla , mànon a/coltandolo al- 
cuno, &• augi effendo fuggito in Chie/apauro/amente il Gouernator medefimo Enri- 
co di'Bergn rgl'Olandefi , fra i quali erano cent’huotnini con armature a botta di 
Jdo/cheitOt vrtarono di nuovo con tanta furia nella poeta , che la riuer/ciarono à 

terra. 
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terra, dmas^ati diuerft de t fanti, e quaft amaT^ato il Giufliniano ijlejfo, che colpito 
*»<^fchetto cade morUjondo fu laflrada,fi che penetrati nclU 
no ferito » terra Jaccbegvjarono con L' vitine crudeltà , fuergegnate le gentildonne , tormentati 
• gl buomni,difirutti gl' altari, & haucrebbero anco abbracciate le fabriche > effeudo^ 

di già il fuoco accefo in molti luoghi, fe le forcllt del Gauernatore ricorfe al Vreudpe 
fupplicbeuoli no haueffero da luitmpetrato,cbe s'eflmgueffe C incendio, conferuandofi 
à queflo nodo per le parole delle femine quello, che gl' huomini co i fatti non baueua- 
Koiu dtv ”® difendere . Parimente in marefegui conflitto notabile appreffo Cadice fra 
Spignuoii Giacomo Emcrfcherco illufire popolare di Giada, & Generale di 17, Naui delia I{^e~ 
Cjduc . pubhfa,t Giouaiini dinaro Daitila Gensr ale dell drmata Spagnuola,ilqualc ancoT- 
cbefofje fiipcriore di numero de y af celli ali inimico , nondimeno dopò lungo, e var/n 
combattimento, vi reflò rotto,e morto con perdita di due mille perfont, e di quattmr- 
deci fra Cale oni, e Calere part e meffe in fondo dagl'auerfartj , e parte da SpagnuoU 
medefimi,chc per difperatione. vi cacciarono dentro il fuoco . Nonejfendo periti al~ 
[iacontro.de gl Qividcft altro, che dugèto huomini , màfra effi [ Emerfchcrcoper vm 
colpo d drtiglieria nella gabaftniflra,che li fecevcnir lo fpaftmo,alqual poi il Sena~ 
rMohut»^' fopfr/egno digratitudine vfitato daiTrécipi,piùinclinati fempre,néfem^afonda~ 
dfirEiuer.' tnentOfà lodar ifoldati dopò morte, che mitre fono in vita,ereffc in dmflerdam dir- 
fchcKo . gniffimo,& bonoratiffmo monumento . Nel qual tempo ejfendofi publicata fofpifio- 
uediarmi tra le parti , c^^ dato principio anco co’l me^o tt vn THercante della J^cp*- 
blicaà trattar di pace,l drciduca con rigorofo,& efemplar cafiigo punì g[ ammuti- 
nati di Difle , poiché dopo Ihaucrli intieramente pagati de i loro auam^ , e difiri- 
A>< iiuci vartj pretefìt in diuerft luoghi, onde no fi poteva più dubitare, che eccttaf- 

t%i ftto altre novità, fece imptouifamentcpublicarvn proclama, che in termine di 24- 
fiCwuti. fottopena della vita , e con taglia <// 2 5 . feudi per tefla vfeir de fuoi 

luti , Station virtù del quale conueunei'o tutti, oltre quelli, che per difubbidieni^a furono 

appicJti da i 2 ilÌHÌftridiCiuflitia,&' altri , che furono amatati da y Ulani , vfeùr 
del "Paefe, e ridurft vagabondi, e difperfi in altre regioni , in vano lamentando fi (£ ef- 
fer flati ingannati co l perdono generale conceffoloro per avanti dall' ^Arciduca, mi 
2 del quale però parevano poco meritevoli, hauendo con (infoiente, e rapacità loro in- 

- ferite rovine grandi ffime a ipopeli , offendo an^i fiati caufa principale di qvafi 

tutte le difdette, che riceuerono i Cattolici in quella guerra . 

"Pretèdevano i Stati nel trattar la pace, che g[ Arciduchi di Fiandra, &" con eff il 
(Cattolico doueffero dichiarare in fenttura di c 5 tr aitar con loro come con Trècipi 
«ir lapjtc. liberi,^ f''prai quali ndpretède(ferocofaalcuna,la qual propofla riferita in Spagna 
tenne lungo tèpo ambiguo il fe doueua accon(cntirla,o nò,fìimudoft da vna parte 

ùoà’e °!ki cedere àgi inimici, e fudditi fuoi,e dall altra defiderandofi ardentemente 

M. if imporfine à quelle guerre, che tiufeite sèpre dannofe alla Corona, preuedeua dover 

parimente fortir Cifièffa riufeita per [auenire,mà fiualmete fi riffoluto d' accettarla, 
coufiderando i Ccfultori,cbe in riflrettoquelle parole dette per fenfo di fimilitudine,t 
non di proprietà,non potevano derogar in conto alcuno alle ragioni deUaAafa d',Au* 
firia, nè meit cria t{epublica in maggior cÒditione di quella , in che fi xrouft/ftui prer 
fente,e tato più, che conforme alla dottrina de Lcgifii,no fi pottuatettftpn't)'dl'iètoei 
•cu» cótrqtto tra Pricip€itfqdditi,cccetto queUorche couteneffe atti di vece^tiputt 

ò di 
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è di nuoua obedien^a.'hTi minori dìffic$dtd (i trouarono dalla parte de gl Oladeft.poi- „ 
che quatunque molti de/ìderaffero viuamentc lapace coftper liberarfi dalle fpe/e, e cumi "pi- 
iranagli delta guerra» come per abbaffare a quefte modo lauttorità fcfpettiffima del 
Còte Maurilio, il quale arriuato à potila grande nella \epublica, più toflo tomaia- 
tta,checÒJultauarlelieragu»d]^ de Senatori, nòdimeno i Zelandeft, egfOladeft efpo- 
fli meno de gl' altri à i pericoli, Cr infiigati dal Cote medeftmo, che per interejfe pro~ 
pria, e della fua Cafa fentiua malamente, che fi defifteffe dall‘armi,non {olamentc la 
ricufauano co i voti loro,mà s’adoperauano etiadiocon qualunque officio, moftrando 
di muouerft foLamente da lelo del ben publico per per f under all' altre Vrouincie,cl}e 
fi licentiaffelapr attica, e ftcontinuaffe la guerra, dalla quale effi per tenere qu fi 
tutte le Naui della {{epubìica in loro potere, coufeguiuano depredando , e nauigando 
aie ,4 merica moltiffime vtilità. T anta é familiare à gl’huomini il cercare le comodi- 
tà proprie co'l danno de^altri, e f anteporre quafì sipre i finipriuati a tutti gealtri 
rijpettùmànò peròdamarauigliarfene à fatto ,poicl)€ effendo il publico ordinato à PubUeoor. 
còmodo de priuati, difficilmente fi può far credere à chiunque fi fin, che no gli debba 
effer lecito di procurar il benefitio proprio co l’appoggio delle for:^ , e dell'auttorità feruiuone 
eottimune.Verilcìye foftentandofi pertinacemente dalle due Vrouincie,chenon fi do- P"*^**- 

tieffe accettar la dichiaratione dell’ Arciduca, ni meno la ratificatione fatta in con- 
formità dal l{èdi Spagna, folto pretefto principalmcnte,che lajcrìtturafoffe diffefa 
in lingua Spagnuola co jottojerittione fimpliciffima del f{é, & con l'alternatiua, che 
nonjegucndo accordo eofi in materia de Ì{jfligióne,come degl'altripunti,ia ratifica^ v 

ti one,& dichiaratione s intendere nulla , & te cofe doueffero rcjlare ne i primi ter- 
mini , fu neceffario diconuocartlgran Configlio , òfita C4jjernblea ttneraiedelhu .:\ 
ffiipubtica, acciòchein èffafi decideffero le cÒtrouerfie, che vcrtiuano tra i Settatori. 

La f^epublica d’Olanda,ò fia delle fette froutncie vnite,è ordinata'^n quella for- ,orm« del. 
ma, che gl’ antichi Greci foleuanò chiamar Democratia\ÌP' iArifiocratitì/ nella quale i* Repubii. 
efsedo habili al^an Con figliò, drà qùtUd, che dieonoalcuninobiltà^df altri còno- **'* °‘*'*** 
me più grato cikiltà, tutti i Citt«ditfì,ò-pàefani tanto Dottori, e Mercanti, quanto (ol- * 

dàH,&viueHtlden'trata,&daltreprofèffìofhi sèt^afatttane,oprefcrittiohèdlfamì- 

f lie , viueno perciò tutti i popoli tanto il riecofquanto il poueró in piena , & -ògùal li- 
ertà delldfortuua,df delle facoltà lorojrtfìando vttlmente perciòmpeditaCmgiu- Aaitotti» 
nade «orni, dalla quale dipende poi quella dò fatti, drtauttorità in fumé molto de~ 
teftabitede Cittadini in frinato^ dalla qualeéttata sÒpre laròuina di tutti i gonèrui 
popolari. Da quefh Affémblèa’ ep^anConfèglh',tht fi compone dì Còmiffarij ,ò De- datili io. 
putati eletti da tktté le Cmà^'càftellidelpaefePfivaiiano gt altri CÒfigli mìnori,dr- Re7ubi*''* 
i SeHàfoH,tb‘ OtiÌmati neteffarifper i'ammitHfltàfione puÙicii,trà iqiiali , quello che • 

chiamano il Configli^ de i Stati,ch’i propnaméntt il Senato d Olanda, tSf riffkde del - ~ 

continua nelC .Aga,nel quale benché interuengàrio molti "Popolari , fi diuìde però co- 
me anco ciafcundltra delle predette ragunana^e , in fette f'oti conforme al numero 
deUc ’Prouineie^itei e tutti idjnaH è neceffario, thè concomno ìnfiemeper rifoluer n 
qi^luf^iit hiatòrìsìchi vòèn^apiopofla.In quefia 4ffemblea adunque cògraiide ar- 
dorè fi dijcùffert lédpinioiii de Sehatort chrcuTaccettór, ò fio accettar la ratificath- ?ótdi nel 
nifirnptignandoU da vna parte il Conte Mauritio,e diféndtndolà dali altra con gran' _ 

T^^cmen^a GioìiaHtti Bamtfetd Cuccato dOlanda,eSétUtoreprimar'ìii ni quel tépo' bUct . 

della 
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della I{epublica . Conjtderaua il Conte per principio, sfondamento del fno difeorfa 
$ cofiumi, e gli artijicij de Spagnuoli , e cenfnrando in particolare la forma della let- 
ortiione *^‘t,/e dell^alternatiua, fi ifor^aua con ognifpirito di moflrar , chefoffero inuentioni 
ad Conte per ingannar i Senatori, & di per/naderli à ripudiarle come cotrarie allafìcure^^m 
Mauiiiio. ^ ripetanone loro . Von hauer potiUo i Cattolici, diceua egli, in tanto /patio di tempo 
acqui/larcofa alcuna co farmi (opra le Vrouincie vnite,e però difperati di poter mai 
prtualer contro di effe con la for^a, efferfi riunitati alla fraude, e tolta la pelle della 
volpe in cambio di quella del Leone , adoperarli per confeguir adeffo con le jeritture 
quello,che non haueuano potuto ottenere per altra firada . Et cÒportarebbe la l{epio^ 
blica di effer fchemita co vn pe^o di carta da coloro a i quali haueua tate volte per 
auanti trapajfate le vifeere con la (pada,S abbruciate le naui,e lefortes^ fin den- 
tro i proprif I{egniiEt(opportarebberogl'Olandefi,che {otto titolo di pace fi introdu- 
ce/fe f afiutia Spagnuola à conturbar lo fiato loro, e à fu/citar tra effi quelle fauillc di 
feditione , che prorompendo co’l tempo in manifefio incendio bauerebbero à cSmod» 
Ctandtii» de inimici conquaffata, e difirutta la loro libertà^ Confifierneltarmi laficure^a,la 
d’oiandcG grandcT^a, fhonoreuole(j^a,e tutte le fperan:^ della f^publica,e con lequali nonfo- 
^0 doueuano fperar di difenierfi dagf in/ulti de nemici , mà di poter forfè yngiorn» 
eguagliar la gloria de Cartaginefi,t de I{pmani mede fimi fi quali con principij molto 
minori di quefii, fi erano fatti grandi nell età pafiate . Et chi non conofceua, che dif- 
Ouliraoo uiati gCOlandcfit dalfeffcrcitio delf^Armite fepoUi nell otio^on/olamente hauereir- 
Sfiu'pace bero perdute in proce/fo di tempo i fondamenti di aggrandir fi , mi etiamdio le fo^ 
piu « h«_< neceffarie per di fender fi, poiché diftolti dalle leghe d altri Trencipi, incitati dagl or- 
deiu guci Cattolici, S rifiretti ne i termini angufii delle loro Vrouincie, hauerebbero 

facilmente come popoli feroci, S affuefatti allaguerrq^iuoltate contro fe medefimi 
le armi, che doueuano ejfi adoperare cotrogf altri ,S precipitata da/efiejfi la l{epu- 
blica in quelle infelicità, che i Spagnuoli tanto anfiofamente andauano defidyrando i 
Onde quelf offerta (raudolete ,S chf era creduta da qualche perfona imperita douer 
CBncJnC». riufeire di/omma vtilità a i popoli Qlandefit,rmjcirebbe angi il danno, e f ignominia 
rttìo* f**" lorOiS dalla quale con derifione,e vituperio infinito farebbono finalmente condotti 
alCvltinte calamità . t^icujaffero dunque da Sauij lajcritturade Spagnuoli ,S am-- 
, maefirati co fejtipio di tanti altri ,safleneffero dall' amicitia di coloro, che /otto no- 

me finto di pace procttrauano d mtrodur fra ejfi vnapiùfunefta,&rouinofaguerr^ 
Ratioai Efifpondeua alt incontro^ difputaua il Bamefeld.Effer vanità, S imprudt^a gra- 

tti Baìnea dijfimaper caufe tanto leggieri quali fi nferiuano dal Conte,e per vn picciolo fofpetto 
di cpje lontane, e incerte trafeurare i beneficii preséti,e da i quali haueua da dipedere , 
la grandep^g'a, e la riputatione della I{epublica . Nafccr gC huomini tutti alla pace, e 
Uct lómo no per altro farfi le guerfe,cheòpet difenderla, è per ricuperarla, e chi farebbe quel 
bthe del SautOtchf"PoleffcTicufitTlttconcoTdittvfiìco bitte del genere huffidno 7 conl^<lualc 

iuWom fiorifeono i I{cgni, fi fo fieni ano leCiu4,efia^gumenta^o.leql^e ppr abbracciar at- 

ttm jnftii- f Incontro la guerra soma ingiuriade popoli,rouina de patfi^ffefadipioolìfitnttione 

dell’ humanità,e dalla quale deriuano come davnfoìfie tutte f mfamioje tutte le afi. 
fiittioni del genere Inumano, f fion negarfi'che farmi non foffero neceffarie per la dh 
feja de Stati , mà douerfi ofp:pinquejÌo effercitio confideraril douuto temperamen- 
to,c quella bonefia moderatane per la quale fi cpn/egfiano tutte lecoje, e fen'gal» 

quale 
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qtulc fi precipitano in ò^ni oeeorrenT^a gf interejfi publichi, e le facende prinate . 7 ila 
elfer ben vanìffime le fperan^ concepite di dilatar Cimperio Olande fe , poiché hauè- 
do la R^epublica Trtneipi tanto potetiTi per confinanti in Europa , non reftaua altroj 
(perone ^agrandn-fì , chenelCaltro Monde, i neUlndiaOrientale,doue Cefito non 
fola farebbe incerto,e fallace, mà e:^iamdio pericolofo, e di breuiffima dura^tone , co- 
me poteua mofìrar f effemph i Orbene , d’altre F^epubhche di Grecia, e £ Italia » 

che dilatatefi con lanauiga^ianein parti lontane ,finalmente,come albori trapiantati 
in alieno Clima fem^a ferma radice, conuennero perdere gCacifuifit fatti, e le loro me- at'Ygljo*!’ 
defime Cittd. Defiderare da dauero i Spagnuoli la pace per hlerarfi da fpefe,e da pe- minti mfe 
ricoli, e douerft anco per gC ifiejfi fini de fiderare dalla B^^epublica.et che importar per “pub!!* 
la concluftone di effa jc le parole non erano di tutta quella f»disfn^ione,cht fi preten- «h« di g» 
deua,pur che i fatti rijultaffero in qualche beneficio ,&/i riducefjeroaquel fine, che “*• 
da i Senatori fìpreiendeua ? Et che danno poteua apportar loro effer fcritta, ò foito- 
fcritta quella carta pii con m carattere ,che con [ altro, ò cheli I{é haueffe in quella 
efpreffo feiT^a conjenfo de’Stati qualche Juo particolar concetto , mentre all' incontro ciotùdei. 
apparifee iht-triffma , effxaciffima la confeffione di riconofeer la !{epublica per la Repubii- 
Trencipe ltbfro,e reflaffe manifcfto àgioria perpetua del nome Olandefe , che i spa- 
gnuoli profèfjori di tanta potem^a,e di brauura frà tutte le nazioni dell'vniuerjo, do- • spagnuo- 
motori de i nuoui Mondile dijìributtori delCoro , e delle mercantiepiù nobili à tutta p.Jg\"'*“** 
/* Euì opa fvfi'ero flati coftretti a ricercar £ amicitia coloro co iquali poco auanti haue- 
uano flimatn vergogna il contrattare con qual fi foffe beiiche minima apparenza di 
egualità? Dbuerfi adunque con prontiffimo animo accetar la ratificat^one ,& riceuer 
quefta benedetta pace, che dopò ’ati anni di tenebre^ e di miferie tornaua a illuminar 
i loro paefi,& afauorir aiiTheìr agrandir la libertà loro , poiché alChora veramente 
p otrebherogCOlandefi dir a efjer liberi , & ficuri quando fenga contrafto,e fenga ti- 
more £ alcuno poteffero preualerfi liberamente de i beni,e dell’Imperio loro . 

Et quefle furono le ragioni dell’ ,Auuocato, conforme alle quali feguì il decreto del 
gran Configlio,e poco dopò fi transferirono in „dga il Marcbeje Spinala, il Secretorio 
Mancicidor, altri Senatori, e Commiffartj dell’ ^Arciduca per trattar quiui co i de- 

putati della /{epublica la concluftone della pace, poiché douendo oltre i deputati me- Conferen- 
defimi affifier à quefta trattazione per parte £ Olande fi tutto il Configlio grande, nel- 
quale erano più di ottocento mercanti, e Dottori, quafit tutti perfone ricche e di quali- 
tà, e che non voleuano patir alcun incommodo, la ftepublica haueuaimpetrato non 
fenz<t però qualche efclamazione de miniftri Spagnuoli a quali pareua indignità il 
conduifi a negoziar in cafa della parte aduerfa , che fi doueffe per maggior facilità, e 
breuità far la conferenza in quella terra.Fù quiui la prima, e principal contefa circa 
la nauigaricne dell’lndta,e dell’ America, contradettada Spagnuoli tfficacemente, e 
pretefa all'incontro con arden-ga non minore dagl’ Olande fi , co’ l fondamento , che il 
mare, e i comertif £ effo doueffero efter communi a tutti t& ad infiigagione principal- 
mente degC Ambafeiatori de i Collegi de Mercanti, iquali venuti alCAga, protefta- 
uano e pregauano, che non fi douefje in alcun modo abbandonar quella nauigagionet p,r(<ion<> 
velia quale impiegandouifi più di 1 5 o.Naui, e quafi diecimille huohcni d’ogni condì- |*une'il6fr 
’gione , moftraiiiàio confi fter in gran parte cofi per tvtile, come per il trattenimento n . 
della gioucutù la lonfcruagione della S^epubjica, & delle cajepriuate. Ter difiniila 

' Z iun- 
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dunque pnpofero i Stati due partiti, il primo, che per fette anni profumi venturi pò-, 
tefftrogC Olandeft continuar la nauigat^one , come fi faceua di prima , con queflo pe- 
rò, che vn’anno auanti il fpirar del termine fi haueffe a venir a nuoua compofitime% 
fhepotefferoperlemprenauigar dal Tropico del Cancro in là, die quali 
delia fece. pTopofte non Volendo acconjentire i Spagnuoli ,fù mandato in Spagna il frate Nden 
Francifcano , acciò che intendere piu chiaramente la intensione del l[e cofi circuì 
quefto, come g[ altri articoli contentiofi , che s andauano tuttauia difcutendo dai 
Commiffarif, tra i quali erano più confiderabili la refiittrsiene de beni confifeati,Cef- 
fercitio della I{eligione CattoUca,& la pretenCtone di Stati ,che il l{é è gC Arciduchi 
rinunctaffero liberamente à tutte le raggtoni,ch'effi, &gtheredi loro potejfere haue- 
^ re /opra quelle Trouincie,ma neiquali però nonfù mai pofjibile, chepotqffero aegiu- 

di fiarfi,eofi per la durcs^a de Senatori,e mercanti Giade fi, come anco per la rijpofia ri- 

■dee . gorofa del \éMquale /degnato, chegl'auerfanj pretendeffero tanto con lui,haueua li- 

cent iato rigidamente il frate , e fatto fiignificar dia Bjepublica , che fe voleua la ri^ 
uuncia delle ragioni predette doueffe defijìere dalle nauigasfoni deUlndia,& jlmè- 
rica,e promettere Ce ffcrcisio libero à i Cattolici ne i loropaefi, il che da i Senatori fu 
affolutamente ricufato» 

. Corfefama all’ bora ne forfè in tutto lontana dal vero, che i l[i di Francia,e della 

étìKì^di gran Bertagna fentiffero mal volentieri la pace de i Stati di Olanda con la Corona d{ 
junci* , e Spagna , perche viuendoCvno , e [altro <f effi fommamente gelofi della potensa di 
ciVce^^- quelBj, nonflimafferoaloropropofitopcheco'l liberarlo da quella guerra, felidaf- 
ft» . jg occafìone di portar [ armi contro i Bjtgni è potentati vicini , poiché quantunque^, 
foffe da dubitare , che in progreffo di tempo poteffe Filippo preualere cantra quella 
1{epublica, e ridurla alla foggegione de prima, nondimeno fi teneua per tanto ficuro, 
che i Stati potentina fe medefimi , cìr che fempre farebbero fofienuti dalle forse vi- 
6o»rf* di ^ Inghilterra, foffero per difender fi da qualunque impreffio- 

Viancia ló. fid de SpagnuoU, che quel dubbio,non fi metteua quafi in confideasione alcuna a pa^ 

‘ à moUo certo euidente, cìk farebbe rifultato dal tenere implicati 

•fagauoii, } Spa^uolt in quella difpendiofa , efafUdiofaguerra , e che per quaranta anni conti- 
nui haueua diuorati tefori, e conjumata la fortuna della Corona di Spagna. Ter que- 
flo hauer effi inaiati jlmbafciaton particolari in Olanda , mentre fi maneggiaua il 
trattato di pace, per queflo hauer Cvno è l’altro di effi , & in quei giorni medefimi 
conclufa lega /pedale con la I{epublica, per queflo hauer ricercato il Bje di Spagna à 
feruirfi delì opera loro nel trattamento predetto, aedo che fatti partecipi del maneg- 
gio (ecreto haueffero occafìone coi loro artifieij di far fuanire ogni pratica di pace o/e 
pure per cefo riufdffe , di attribuire a fe medefimi la laude di quel fucceffo , & obli- 
gar fi co' l beneficio coloro ai quali non baueuano potuto apportar peraltro flradail 
dofi c^ta- tlffi^lf'^^fo impedimento, ma comunque fi fia (uanita la fperansa di pacefù propofla 
dei ^re fi dagC iflefsi deputati nuoua pr attica di tregua, cofi anco approuando i miniflri di Fra- 
f /d,» quali vedendo inclinata la I^rpublica flante il molto auantaggio,che ne riceue- 
ua, a far qualche conpofìsionecò 1 Spagnuoli, /limarono , che foffe bene non opporfi 
alla tregua, con la quale reflando non fopita, ma diferita folamente la guerra, haue- 
rebbono confeguito quello, che pretende nano , douendo i Spagnuoli riuer quafi nelle 
mede /irne foUidtudini in tempo di tregua , con/pefa , e difiurbo poco difrrentc^ 
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•da quello della guerra iJleffa.Terilchenon 9ft<mtecheilC(mte7dawr!i^io^ocitrajJìt 
coK^ni diligenza d impedirla,fcriuendo lettere , & efortoj^ioni alle Città, dralSe-^ 
nato medtfmo aitinole mandò a prefentare il Caanochiale injlritmento inuentato aU 
thoraa J^eidelbnrgotco'l detto argnto appreffo di mandarlo perche potefjero con effo 
/coprir da lontano finfidie deSfagnuoli ,fì riduf/ero di nuonoi Commiffarif in ^ga 
dime dopò IvfgUalterciOQOaiy efendoft accommodato il punto della religione co'l 
prometter la {[efrublica , e per effa il J^r' di Francia, che nelle Terre , che f Arciduca 
reflitmr ebbe, non /aria impeduo t efferato de Cattolici,& con [ batter gl Olande ft re- 
nonriate le contribuzioni impofle alle Terre per lafumma de circa treceentomillcj 
feudi , & promeffo di non nauigarpiù ne i Taep /oggetti al f^e/enza /ua licenza ,fi 
venne il nono giorno tC^Aprile del x(Jo9. aUa fcritturadi tran/azione , nellaqualc^ 
propo/la prima la dicchiar azione predetta à nome del ^e di Spagna, & de gli jlrcu 
diluii fi conclufa tregua per dodici anni tra le parti , & impo/io fine per allhora a 
cofi attroci é di/pendiofe guerre. Et i Capitoli in fo/ianza furono que/ii , 

Dichiarauanogl'Mciduchi ^Alberto, & I favella d jtuflriaper nome loro, & del 
Cattolico, che trattauano cò i Stati dOlanda,& Trouincie vnite,come con Trcn- 
cipi liberi,e fopraiquali efft nonpretendeffero co/a alcuna, flipulando tregua con effi, 
nei nomi predetti per dodici anni profftmi venturi , durante i quali tbaueffe aceffar 
dogni hofiilità,e goder pacificamente tutto quello, che Ivna, e l altra parte poffede- 
ua. TotefferogCOlande/i traficar in tutti i luoghi d Europa dominati dalla Corona di 
Spagna, ma non però dilatarfì negl' altri paefipoffeduti dal He fuori di Europa Jen- 
Zp efpreffa fua licenza, promettendo alt incontro i Spagnuoli di non impedire i tr afft- 
ehi de i Stati, ne i paeft degl altri Vrencipi . Laqual tregua per quelli che erano lon- 
tani non s'intendtffe hauer principio fe non dopò vn anno, e tanto più prejio , quanto 
vi poteffe atriuare l'aui/o, che fedopò il termine pre/critto fuccedeffe qualche hoflili- 
tà doueffero e ffer rifatti i danni da coloro à i quali s afpettaffc . Ifudditi delCvna,e 

delt altra parte nonpagarebbono dazq ne impofitioni maggiori di quelle , che pagaf- 
fero i naturali delpatfe,& i loro confederati, & hauerebbono iJudditidegfOlandeff 
la mede/ima libertà nel paefe de gC, Arciduchi, chefù permeffa a gt Inglefi nelCvlti- 
mo trattato,e ne i Capitoli fegreri fatti co'l Conteflabile di Cajliglia. Non poteffero le 
robbe ne i vafcelli, ne le perjone de MercOnti,ò marinari effer trattenuti, ne ancojot^ 
to prete/lo di guerra,ò drdifefa del paefe,mà folamente per le caufe particolari ciuilir 

I prigioni di guerra fi libera/ferofem^ tagliar Nonpoteffero fabricar/i forti iiuoui 

dentro ipac/iba/}i da ni ffuna parte. Sena/ceffedìferengaintorno àrduif ,e circaè 
comercij fi douefjero eleggere Comiffarijper decidere,efefoffefcguito qualche giudU 
do in ab/ènga delle parti non fi poteffe efsequire cantra i cond annati , ne /opra i loro 
beni mentre durafie la tregua. Lettere di Marca, eriprefaglie non fi concede ffero,fe 
prima non fofse fatta la cognitione della confa, e nelli cafi permeffi dalle leggi I mpe-^ 
riali, e conforme agl' ordini /oliti . Non potefsero entrare nei Torti , & paeft de detti 
Vrencipi Nauilij con gente daguerra,eccettuati i cafi de neceffuà per borafebea^ for- 
tune di mare . Quelli à quali peroccafione di guerra fofsero fiati confifeatii beni ò i 
laro lieredr potefsero fenza altro atto di Cii^itia tornar al pojsefso di prima , non 

oflante quaifiHOgliaincorporazione,trafporto,rinonzia,ò altro accordo fatto dagc- 

vltimi pofttforr, non potendo però dijponerne fevza permiffoae del Trencipe Altbe 
* 2 * ha- 
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hauefse anco luogo a benefìcio degli heredi del Trencipe di Oranges defunto per lej 
Salme di Borgogna , che doueuano efferloro rilafciati infteme con i bofchi da tjueUe 
dipendenti, promettendo gC^rciduchi di far bautr Ciujìitia fra vnanno nel Tarla- 
mento di Malines agl' heredi predetti nella lite di Caftel Belin , Ter i beni confi/cath 
dr venduti dal fi /co doueffero dal poffeffore de beni effer pagati a coloro > i quali ap- 
partenefferofei per cento, & vn quarto ogn anno durante la tregua, altrimentefoffe 
permeffa loro ogn anione /opra gl' iflejfi beni venduti. 

Che fe le vendite fuffero feguiteptr cau/a de debiti legittimi i primi poffejfori , ò ì 
loro heredi baueffero facoltà di ricuperarli pagando il pretta frà vnanno ,paJfato 
ilqual termine non poteffero più pretender cofa alcuna. Non potendo però effer rifea^ 
tate le cafe, Cr fabriche pojte nelle terre . Qjianto i miglioramenti de beni, che fi ri- 
cuperaffero i Giudici ordinari} haueffero a decidere , refiando il fondo hippotheccato 
per quella fomma nella quale fofjero liquidati , non potendo però mai il compratore 
ritener fi il fondo per il pagamento pretefo . Se f afferò fiate fatte fortificationi ,ò fa- 
briche publiche in qualche luogo, che per la prejente conuen^ione fi haueffe da refli- 
tuire, doueffero i procuratori ,non accordandofi però le parti tra effe, contentar fi del- 
la flima de i Giudici ordinari} co fi per le terre , come per le giurifdn^ioni . Si refiituif- 
jero i beni di Chieja , e de luoghi pij , che non foffero flati venduti auanti il primo di 
Cenaro mille feicento e / ette , per douer effer goduti da patroni loro durante la tre- 
gua; ma Jen:^a poterne difporre , e per i beni venduti auanti detto tempo quella Tro- 
uincia, òfignore, che haueffe fatta la vendita doueffe pagar ogn anno iiiterufurio agH 
Ecclefiaflici a ragion di fei,& vn quarto per cento . Coloro, che ricuper afferò i beni 
non foffero in obligo di pagar le rendite decor fe, ne altre graue:i^e , ò carichi , che fi 
trouafsero fopra di tffi,per iltempo,chenongli haueffero goduti ,nc fi potè ffe preten- 
der predetti beni fatto preteflo di efser arginati , ò, nò,fe non quel tanto, à che i pof- 
fefsori fojsero tenuti in virtù dei contratti già fatti, pagando fintereffe de i danni 
decentrata loro , quando fofsero fiati dati , a ragion difei, tir vn quarto percento 
come di fopra , Le fentenT^e circa i beni confi fiati in contradittorio Ciudicio foffero 
valide non potendo i condannati efser ameffl a contradnfione fi non per le vie ordi- 
uarie . TiJette fiero g[ .Arciduchi ,& la B^epublica F’fficiali , e Magi firati nelle terre, 
thè per virtù del pre finte contratto fi re flttm fiero i proprietari} . J beni mobili co n- 
fifiati e frutti di effi decor fi non douefsero intender fi fottopofii à reflitu:^one.I{jefiaf- 
fero cflinte le aj^ioni non bippotbeccate, & rimefie a beneficio di debitori particola- 
ri auanti il mille feicento a fitte .Il tempo della guerra fiorfodel millecinquecento 
fettantafitte fino al prefinte non dotte fic efser mefia à Conto di preferh^ione tra i fud- 
diti dell'vna,e dell'altra parte . Tote fiero coloro, che durante la guerra secano riti- 
rati in parte neutrale participare del beneficio della tregua , e tornar liberamente 
a cafa . 1 Signori della caja di Nafsaù non potejsero efser moleflati durante la tre- 
gua nelle perfine , ò beni loro per debiti contratti dal Trencipe dOranges dall'an- 
no,!^ 67. (ino alla fua morte , ne meno per rendite fiadute durante il jequefiro , 
Mofa^ione de beni obligati . Se alcuno particolare contraucnifse alle cofe accordate 
fin^a orlane de fuoi Treucipi, il danno douefse efser rifatto nel luogo douc fuccedefse 
U.contrauen^ione , douendo però efser perfiguitati in altre parti , mà potendo bene 
in caf 0, che f afte loro denegata Giifflitta profwarfi la ragione per lettere di marche, 
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è di reprefi^lie ’ Tutte le ^shereietioni, altre di/pofitioni fatte per odio di guer- 
ra smtendeffero nulle . I fudditidi ambedue le parti [afferò habili a fucceder coft 
per teftamento > comejen^t,^ teftameuto, fecondo $ cojlumi de i luoghi ne' beni de loro 
parenti, ancorché habitanti in pae fi dell altra parte ,efe alcuna fucceffione [offe ca- 
dutaprimx.di altura à qualche d'vno ieffi , doueffe effergU mantenuta ogni fua at- 
tione . Trometteuano ilBj ,gCMciduchi , & iS tati refpettiuamentedt tener la 
campagna, e i Mari Uberi da Carfari , Ì ammuthuti , <2r da affaffini , & ciré il pre- 
fente trattatdfarebbe da loro ratificato fità quattrogiorni, e dopò tre mefi parimen- 
te dal gj di Spagna, eff publicato douunqne [offe fiato ncceffario • 
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HISTORIE 

MEMO R A bili! 

^ De’noftri Tempi 

SCRITTE DA ALESSANDRO ZILIOLO 

I » . * 

L I B RO SE t T IMO- 

1 Mordchi di Spagna dopò varij tumu iti da loro ecdtatr, vengono fcacciatr 
di tuttiquci Regni per ordine del Rè FilippoTcrzo d’ Aulfria > c fi ri- 
dicxino perla maggiorpartc in Africa TAnno MDCX. 

Dottrina , tir fpeculatione antica de' Sauij , che i Bjegni , ^ It 
ì[fpuBlicc, e tutte le altre forme di F^^imenti ciudi fiano per 
ogni parte fmili ai corpi humani, e che fimilc parimente deb-' 
baeffer rofficio de i Vrencipi^ di coloro, chegouernano i Stati 
nel regerle a quella de' Medici, e di quei, cìf hanno' cura difom- 
miniiìrar i rimedij allenoflre infermità , pofciache ificome f 
corpi nojlri dijhnti in varij membri , e compofli di parti tanto' 
differenti, (ir an^i contrarie tra fe jieffe, riconofcono nondimeno vna fola, dr emi-' 
nente rirtu, dalla quale con ordinate regole viene Uro influito it v^ore,e la proporr 
tione, che fi defidera; cofi anco i Stati compofli di membri diuerfìffimi,(*r fondati su' 
Uvarietd quafiinfinita dingegnitecoflumi de' popoli , non deuonoafpettare da al- 
troue la conferuatione toro, che dalla prouidenga del Trencipe , il quale inuigilando- 
femprc al bencflcio-commune , fappia con falutari efflcij adoperarli per mantener la: 
pace publicaydr per augumentare fe fteffo,ei fuddihfuoi difortune,edihonoreuo- 
legp^e. Et fi comejoglieno i Medici per conferuar la fanità a i Clienti loro, bora eua— 
mare gfhumori fuperflui mortificando [ejcrefcenge, e ivaporivitiofi, bora aggiun-' 
gcr nuoui /piriti riflorando le parti afflitte, e deftitute ; coft parimente dcue il jauio' 
Trencipe, feruendofìrettamente de i due principali inftrumenti della politica',che fo- 
no ilprcmio,c la pena,procurare,inalj^ando igiufli,e deprimendo i cattiui,difenden- 
do i deboli,e conculcando i feroci, che tutte le cofe fi riducbino à quel temperamento 
digiuflitia,e di egualità, dal quale poffa poi cofeguirne la quiete propria, il contento 
de fndditi,eper L'vno,e per gf altri la vera felicità^ Mà a tempi noflri Medico eccel- 
lente 
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lente itfuoi tjègnì,t degno nltretnnto di Udt quanto iimitmgìont , è flato Filippo 
Tergo <f^uflria potentifflmo di Spagna , il gitale tr attagliato in cafa propria dal- o 

la moltitudine JcandoloJa de Morejchitfeppe non /oUmentedtfenderfì dalle loro infi- ’ 

iie,mà troncar anco à fatto le radici di cofi pericoiojo morbo « e /cacciar di Spagna^ 
jjuella nagione fempre iniqua, Ó“ infedele ,e dalla quale i qualche tempo fi poteuauo 
ajpettare janguinofe, e pericolofe riuolugiani , Terciò che quantunque i fudditi ,ela 
corona medefima riceucjfero da ciò danno graui/fimo, cofi nelle rendite de cenfit come 
nella coltura de campi , efoffe flimata anco riflolugione impropria il priuar quella^ 

Trottincia per il più Aerile, e poco frequente di habitatori , ditanto numero di genti, 
nondimeno ef tendo flato ricompenjato quel danno da beneficij molto grandi ,e di gran 
lunga più rilettati , & confiderandofi , che poco importi C offefa delle parti inferiori 
perchereflino illefit il capo,cr i membri /uperiori,non folamente non deue e/terbiafi- 
mata,mà angt lodata come deliberagione fauif/flma,e perche, oltre gfintere/fl di fla- 
to comprendeua anco Cmt ere/se della religione, fommamente pietoja > & efiempla- 
re,& per ciò degna d e/fcr tra fiflorie riferita. 

La maggior parte del \egno di Spagna fù ne i fecolipajtati fodopoflaalC Imperio 
de Taahomeitani,e deiMori d^fricaà quali pa/fatoilmareCannoyij.con molti- Joiftinou 
indine quaft innumerabile di genti ad inflanga del ConteCiuliano ribello del Spjgni 4 «l 

derico, dopò lunghe, e lauguino/e guerre simpatronirono di quafi tutti quei pae fi, do- ’*** 
ut /ottratifi gtanni feguenti dalìobbedienga de i Cali/i dJt/ìa, e dei Miramolini di 
Barberia fondarono poi vnitmpliffimo ,e famofijflmo Bjegno.Conferuaroufi cofloro 
per più di 2^o.anni con gran profperiti,trouandofi fcritto, che oltre le Cini, & Ca- 
flelli,che fabricarono, arriuaffero a tanta potenga , che poteuano metter in armi du- 
gento mille fanti , e più di trenta mille caualli daguerra ; Tda effendo riforte fra effl 
in progreffo di tempo varie [e digioni, cominciò la fortuna Ivro^ome èftille ordinario 
di tutti ^Imperi/ , à indebolirli , <jr all'incontro i rijoigere quella de Chrifliani ri- 
ftretti alt’ bora tra i confini di Sauarra,e del picolo l^egno di Leone, in modo tale, 
che feguitando quelli animofamente la guerra contro i Barbari con la guida princi^ 
palmente di Sancio di Nauarra,e di Giacomo d',Aragona,chiamatoperciòil con- 

quiflatorejton folamente in pochi anni ricuperarono Caftiglia, "Portogallo, & .Ara- 5p,j„u 
gona , ma prefa egiamdio Cordona capo del l{egno de Titahomettani, e moltiplicando rìcaperanv 
fempre più in vittorie^ trionfi, reflrinfero finalmente l’anno 1296. gt infedeli nella 
Trouincia di GranataAallaquale furono vlt imamente difcacciati da Ferdinando toni. 
di Cafliglia,che prefo TilahoUietto Boabdelino vltimo ^è,e tagliati à peggi molti de i 
principali Signori , diflribuì il reflo di quel popolo ne i villaggi del flegno , lafciandn 
però i beni ,ela libertà della religione cofi ad effi come ad altri della medefima na- 
gione eh' erano foprauangati dalle altre efpeditioni de Chrifliani in Cafliglia , in ,A- , 

ragona,eir in altre Trouincie iella Spagna. 

"Mancata àqtteflo modo la fortuna publica de "Moti, mancarono ancopreflo{fì co- ^ 
me cadendo l’albero i neceffario , che fi /cechino parimente le foglie ) le fortune «/c_> ^ 

priuati.percioche derifi 1 Mahomettant,<^r odiati da tutti, e tanto più ,quanto che co'l ■ 

fomento de i Trlori ijiftica haueuano eccitate diuerfe ribellioni contro la Corona,fià- 
rono dopò molti altri flragij,e perfecugioni,cofiretti fanno 1516. àfarfi tutu Cbri- 
ftiani per ordine di Carlo ^into , il quale credendo , che queflo fofle ottimo rimedio 

per 
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per ajjicurarfi dt loro,ordinò fotta graui pene,che doueffero battet(arfi ^feh di Sp 4 » 
f <*»•/»»?«?? fra flato efjeqmto molti anni auanti ne g[ Ebrei di quei tfleffi 
lU '«ori " ' */<* ' f fono poi dtfcefi i Marini , che a nnfiri tempi hanno in gran parte ri-, 

nfftmte le fuperfti^ioni di prima. Trouifioni con tutto ciò, che non riufei a 1 ^paguuoli 
di quel beneficio, che fi erano perfuafi , e che dai Theologi , ò mal informati ^lle->. 
condizioni di quella gente.ò troppo inferuorati nel della religione, era flato cre- 
duto, poiclje quantunque I Mori, che furonopiù di cento mille famiglie /uffero venuti 
al battefimo con tutte le folcnità confuete,& fabricate [cole i Ch efe ne i yillafgi,fi 
effercitaffero di continuo fotta diligenti maefin per imparar 1 precetti della religione 
Cbrifliana,nondimeno effendofi condotti i quella azione pià con [ apparenza , che ci 
lavolontà,& angi per folofine di non perder la patria,e le facoltà, non folamente ne 
effi,ne i loro figlioli, e difeendìti acconfentirono mai finceramente alCeffer Chrifliani, 
ma anzi tanto più confermandofi neW»pinioni,e fuperfUzjoni antiche, quanto più ve- 
devano effer loro impedito f vfòie^e , & concepito per ciò odio mortaltffimo con-. 
ar%V*u' ‘ Spagnuoiiffeguitaroiio ad effercitar occultamente i riti Mahomettam,< 2 r a com- 

ufchl *' mettere infieme infinite fceleratezp^, & empietà contro i Sacerdoti , r contro la re- 
ligione medefima, oltre ( intelligenze co i Turi hi, t-Mori dt Africa , tìr difegni f oliti 
diridurfi mediante Fapoggio loro alìalibertà, e d:ffoluz}one di prima, fi che alla fine 
fi conobbero vane, & infruttuofe tutte le diligenze vfate già tanti anni da Sacerdo- 
ti e miniftri del f{é, e che non folo non fiera-afficurata la Spagna , come fi pretende- 
ua, ma anzi fi era mefsa anzi in maggiore , e più mantfefto pericolo , che prima , in 
quanto che dacofìoro, come da inimici occulti , e cambiati à fimilitudine, di ferpenti 
folamente di feorza , ma non di fofianza , fi doueua temer molto più che da gl'ifieffi 
inimici manififti . Verc^òche quantunque i Mor efebi, per cuitar le pene impnftei 
quelli, che tranfgyediuano , interueniffero prontamente alle meffe , & prediche de 
<*?n uiC** ^^t:erdoti Chrifliani , & effercitaffero anco in publico tutttigl’altri riti della Cbiej* 
•ione frà i Cattolica , in fecreto nondimeno ofseruauano diligentemente la legge di Mahomct- 
Moiekbi . fg^ celebrando dentro le cafe loro le Cerimonie deÙ Alcorano, haueuano eretto anco 
yn Tribunale d Inquifitione,che cafligaua in denari colore, che trafgrediffero la leg- 
• ge, e i comandamenti degC Alfaqui. Circoncidevano 1 figlioli dopò l'effer flati batte- 

Zati da Sacerdoti C hrifliani, imponendo loro altri nomi in lingua Arabka,c^ ancor- 
ché pochiffimi di efjt per infigne afluzja de' parenti , riceueffero effettiuamente il ca- 
fattere del battefimo, poiché quantunque fi tratferiffero ogni mefe i Sacerdoti a't^iL- 
lagi per queflo effetto , nondimeno di tanti, che najceuano in quel luogo , non fe 
battezaua più di vno folo ilquale di volta , in volta fi apprefentaua al facerdote^ 

( preflandofelo i Morefehi [ vno alC altro ) cambiate di veflimenti, e di compagnia . 
Aftoti* «Je la eonfcffione , non riferendo ai confeffori fe non favole , e cofe leggieri ^ 

Morefebi quel ch'era più empio, anco il Sacramento dell’ Eucareftia, alla quale non fi conducc- 
ii'buìtù. A dopòfhaucr comeffe in cafa molte dishonefià di crapula , e di libidine , 
mode loro oltre che folleuano alle volte tr attener fi Coflia^ portarla a cafa ai vituperù,e fcher- 
Cglioii. jffgfniliari , rfando anco t'ifleffe , & peggiori infolenze contro l'imagini de San- 
ti,che per decreto regio erano obligati à tener nelle flanze loro , Ma celebre, e famo- 
sa perfidia era quella , che fi conojecua in molti di coftoro al tempo della mor te, con- 
ciofia che ridotti alt eflrcmo punto, & perduta la fporanga di poter fi più ricuperare , 
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ineorche fojjero viffuti pn althor* ChriPiaMtmente,& etiamJìb neirofftcio de Sacer 
doti,con tutto ciòidichUrandoft improuifamente 7)1ahomettatn,moriuano rinegando 
Chrifie,& inuocando il nome di M*hometto,eìr co folenità maggiore quando t accana 
loro di finire la vita per via di Ciujii:i^ia , poiché arriuati alla forca non oflante , che 
baueffero riceuuti tutti i Sacramenti della Chie/a e che teneffero la Corona in mano • chttftum 
gridauano ai alta voce(tanto gloriofa e meritoria fi Jlimauano quelCa^ioneJne fenza c 

roffore de Sacerdoti ajfijìenti,che rinegauano Chriflo,e che moriuano veriMahomet- dichiari (IO 
tani;Et coftoro fi fcriucuano poi dagt altri Morefehi n:l Calendario de Santi, confer- wahomeu 
uandofi con venerazione grandijfima Coffa loro,e i /affi co' quali veniuano alle volte 
lapidati dalla plebe , che concorreua frequentiffima in quejie occafioni alla piazza • 

Si come anco erano fommamente honorati coloro, che per qualche trafgreffione nella Dil«tio de 
legge Chrifliana veniuano frullati da i manigoldi delTlnquifìtione, poiché fe bene vi- 
affimi di fangue,e di fortuna,nondimeHO amirati,e celebrati da tutti come propugna- frallarepei 
tori della fede,otteneuano tri effi i primi luoghi di dignità, tir per mogli le principali 
donne della nazione rperilche fatto tUuflre quel vituperio, e fltmandofi honorata C in- 
famia per la fperanz_a di douer daeffacauar e gloria , & vtilità , non folamente era ■: 
tollerata da effi confranchiffimo animo ma da molti er^amdio auidamète alle volte 
procurato, tra i quali fcr tuono vn Gefialgare, che trqfcurato in certa effecutione <f- 
altri Morefchhfece poi officio co’l manigoldo, O" ottenne <f efjer anch'egli frullato,^ 
pagò la taffa,che fe gli afpettaua. Ne degna di minor confiderazjone tra l'inhumani- 
tà,che vfauano nel comercio ciuile a vilipendio,e maleficio de Chrifliani vccchipoi- 
che(ft come C odio non ha termine, tir la malignità rare volte fi finijce fe non arriua a vadio nea 
gl’vltimi ccceffi ) irritati dall' ingiurie ritenute, e dalCopprefitone nellaquale fi fiima- 
uano di viucre fotta i Spagnnoli,non tralafciauano occafione alcuna , con laquale po- 
teffero vcndicarfi,ó" apportar loro qualche nocumento,onde oltre i trattati, che teiie- 
uano firettamente con altri Mahomettani in ^Africa e in Cofiantinopoli per ribellarli 
dal Rj,mfidiauano anco di cótinuo,et quafipcr effercizio familiare alla vita, e facol- 
tà de paffeggieri Cbrtfiiani,molti de quali trouati in luoghi rimoti dalle habitazioni, 
ò nelle cafe proprie foleuano crudelmente priuar di vita, ^ feruendo di fpie a'Corfa- 
ri d Algieri,e di T uni fi erano caufa fpeffe volte , che cadeffero in potere de' barbari 
diuerfe naui,& altri vafcelli di mercazje di quelle riuierejriffercdofi anco dipiù,che 
quando fuccedeua alcun finifiro alla Corona di Spagna,ò allaChrifiianità,foffero foli- 
ti,quafi che haueffero confeguita qualche gran vittoria,di celebrar tra effifefie,et al- 
legrezzt grandijfime,ilche particolarmente riufeiua noiofo a'Spagnuolit quali non fi 
raccordando ( come è vizio comune di tutti g[huomim)con quante ingiurie haueffero 
effi tolto t Imperiosa robba,e la libertà a i Morefehi, non voleuano tollerare , chcj ^ 

quefii ne anco co'l prnfiero,o con le parole pretendeffero di vendicarfi di quelle offefe 
acerbijfimeahe co i fatti, e con lagrimofiffimi auenimenti erano loro fiate inferite. 

Quefii miifatti dunque, e quefie colpe de Morefehi, ò, fia Chrifiianfnuoui , che da AnCttldd 
principio in gran parte occulte , e dtffimulate,fit eranopoifatte palefi ,e fcandalofe 
a tutti, conturbauano incredibilmente Canimo del Filippo , e defuoi Configlieri i de More. 
quali non meno difgufiati de g[ incontri prefenti,che Jofpettofì de i fucceffifuturi,an- 
dauano tra fe mede fimi anfiojamente confidcrando qual fine doueffero bauere le traf- ououi. 
greffioni di quella gente > c con che rimedio fi poteffe a bafiamta afficurar la Spagna 
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dalle riuùhts^iom^he per akifi certi ffimi fi fapeua machinarfì da coloro co' Turcbi,et 
con altri inituia della cafa <£ Auftriayper laqual cofa parendo, che foffe neceffartofi 
come ricor daui anco,& follecitaua il Sommo Vonttfice Taolo y.di venir à gualche 
tioìr/'d'ei" dehbcra^ioneconuocò il l{é in Idadrid nel principio delt anno i So8j Theo- 

«i Filippo loghi ,e ConfuUori di flato, e votJe,che in fuapreJenT^a ripetendo/i i difegni , e configli 
fihV. precejfori in quejlo propofito .fi difeorrefie di quello che foffe da farfi in nego- 

tio di tanta importanj^a.Difputaroufi quiui due punti principali , il primo (e tornaua 
R agioni conto ài l{é di cacciar via i Morefehi di Spagna ,(^C altro fe fi poteua farlo con fal- 
^a« “r T* confeien^a . Difuadeuanlo da quella riffolia^ione alcuni de i Configlieri pià 

Morerchi Vecchi con molte r agioni, moflr andò ,che per hauer i Morefehi in manata coltura de i 
* »p*8oa- campi, e i terreni più fertili della Spagna ,gran patte del B^egno perla partita loro 
farebbe refiata incult a,e diferta,& che douendo duco portar via gran qualità di de- 
nari,e digioie,fentirebberograuiffimo danno lontrate regie àmercitij^r i luochipij^ 
che ttneuano i denari loro d confo fopra le comunità de Tdorefchi.Effendo anco da du- 
bitaremn foffe moffe a difper azione eccitaffero qualche folleua^one,e forfè peggio- 
X redi quella dell’anno i^yi, e la quale à pena correndoui tutta la Spagna hau eua po- 
tuto efjer fopita,e da didmarc medefimamente delfaugumìto,che con la trafmifpone 
di tanta gente fi farebbe fatta à gCiiifcdeli d ^Africa, i quali incitati da cofiorohaue- 
rebbero potuto riffoluerfi a traghettar il mare, e venir di nuouo a conturbar la Chri- 
ftianità.Et però efsortado il fie ad’aftenerfi di tentar quello ,che neffuno de fuoi ante- 
ceffori pergtifieffi rifpetti haueuano mai voluto tentare, proponeuano, che fi doueffe- 
ro ritener i Merefchi,e procurar con nuoui ordini ,e regole di corregerli,raccordado a 
quefio effetto modi. Il primo di continuar nel f olito effercigio diprediche,& infiru- 
gioni de Sacerdoti, mà accrefeendo però la frequenta delle opere, 0" il numero degli 
operarij, a i quali fi douefferofar imparar la lingua Arabica ,acciocbe tato piùytil- 
mente potejsero contattare co i7Horefchi, e più francamente confutare gCerron di 
Tnahometto. Il fecondo di vfar con loro dolerla , e ageuoleg^a maggiore di quella, 
che fi era fatto per il pajiato , onde placati, e fodisfatti in parte , haueffero occaftone 
di deporre Codio, che portauano a i Spagnuoli, e d'affrgionarfi alla religione Chrifiia- 
ma, non douendo tenerfi quefia via per difficile , ò, affatto inutile\poiche i Leoni me- 
defimi fi placano coi bene ficq , e con la domefiichegp^ della pr attica fono fiate ri- 
dotte le T igri, egCOrfi ifieffi a qualche temperamento di Immanità . il tergo di obli- 
Spini ine- gorli ad imporetorfi coi Chrifiiani vecchi nelqual modo {ff imitatione de l^illaiii,cbe 
briifiu"'*' inefiandoifpini con gC alberi fruttiferi conuertifeono C afpregga di quella pianta^ 
feti ftoao in frutti dolcffimi)fi potrebbe fperare, che in proceffo di tempo haueffero a prender 
&UI 10 . qualche affetto alle opinioni di coloro coi quali fof sero cofi firettamente congiunti di 

f angue. e d amicizia, come fi ricordava effer fiato meffo in vfo l'anno dal Hjt l{e- 

cifu ndo , il quale co' l fondamento ifiefio, ordinò chei Giudei battegati nonpoteffero 
contraher matrimonio con altri Ebrei per fei gradi, ma folamente co Chrifiiani vec- 
chi. 1 1 quarto di feparar da i Trlorefchi tutti i loro fanciulli farli allenar feparata- 

fuente m Colleggi , che fi inflituirebbn o a quefio effetto, con taffifienga de Sacerdo- 
ti, Cr Tilaeftri Cattolici . Et per quinto , <yfù ricordo di Giouanni l{iuieraAlrcÌMe- 
feouo diyalenga,di lafciarli viuerc nella legge Mahomcttanajnà confi/cando i beni^ 
<Sr adof tondo loro tali oblighi difagiom publiche, e priuate,che alla fine haue/tero a 
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refisrrtt conjumati, il che quantunque i prima faccia potefte parer ri^orofo,fjrebhe 
con tutto ciò riufeito vtilijjmo, egiuflijfmo, prima perche la per fidia , ojlma^o^ 

ne loro meritana qualunque cafligo , (5* poi perche viuendo ejfi ai ogni modo da Ma- 
bometoHÌ,molto minor vergogna farebbe fiato,che lofacefsero con Itcen^a del Vren- 
cipe,che cantra fua voglia^ à difpre^^ quafi,e derifìone della Chrifliamtd. 

md per altra parte rifpondeuafì da coloro , che difendenano , & con pruderne p*. 
maggiore Copinione contrariale de quali era capo Fracefeo di Sandoual Duca di Ler- i Motefchi 
ma vnico alCora digrada, eìauttorità apprefso il , Non poterfi negare,cheper 
la fcacciata de Morefehi non haueffero àfentire i l\egni di Spagna molte incomodità], 
i»a chi era Quel tanto poco Jmììo $ che pcf dubbio di qualche piccolo detrimento nell 
entrate regie tò di qualche intacco delle redite de particolarit còfigliaffe à trafeurar- 
fi ilgrandiffimo,e certi fimo beneficio, che fifarebbericeuutoper [ tfpulfione di quel- 
la gente ? Hauer coftoro co’l difpreo^o injolentiffimo dellareligione off^efagrauemea- 
te la Maefià del Signor Dio4ifgufiato co la difubedienga,e co la fellonia il Vrencipe, ' 

ingiuriato anco con fraude, con auarh^a,co maluagitàciafcun altro,e continuar tut- 
tauia ne i mancamenti mede/imi , e nel machinar con intelligence de potentati forar ^ 

fiieri la diffolucjone della Spagna,& chi efforterebbe ill{è a nutrir fi in cafa vnincè- 
dio co fi perniciofo , ad allenar fi infeuo vnferpente tanto pejìifero,à tener fi fitto nel- 
le vif cere vn ferro cofit pungente? y aniffimi t&'fallacijfimi ejferrimedtj,cbefipro- 
poneuano per rafrenar generatione cofi detefiabileye la quale in nouant anni ditempo 
non haueua mai potuto effer regolata à bafianca , &■ ricercar fi altro che prediche , e 
lingua ^rabica per conuertire cuori tanto ofiinati , eper far credere i mifleriif della 
fede Chrifliana à coloro ciré cofi lungamente, e con tantapafsione haueuano foftenute 
contrarie opinioni, ticdomrfit fperare,che la dolcettg^, ò [amorevole:!^ della prat- ,* 

fica baueffe i radolctrli,mà a dubitar an:^i, che quanta maggior auttorità , e licenza opìaìooo. 
ottenefiero^antopiù fuperbamente,e difsolutamente (come épropro de trifii) bauef- 
fero à portar fi contro i loro benefattori ^La via del matrimonio douer efter nonfol» 
inutile, mà eo^amdio vergognofa,e fcandolofa , poiché oltre molti inconueuienti,cbe 
perciò feguirebbono , fi haueua à dubitar più toflo {e/sendo , che gl’ingegni de gCbuo- 
mini fono fempre più pronti al male, che al bene, e f auttorità dell'huomo fempre fu- 
periore alla debole^j^ delle femine)a:be' mariti Morefehi inducejscro le mogli Cbri- 
fiiane al MaJ}omettefimo,cbe per il contrario ledSrie potefsero perfuxdere, ò conuer- ^ 

tire mariti alla Chrifiianità . TeggiorequcUa del feparar i figlioli da i padri loro » 
poiché chi poteva prometterfi , cheperuenutiin età matura bauef sera afeguitar più 
toflo i opinione dei padri, che la dottrina de i Maeftri loro? & come poi fi farebb'-^ 
trouato modo di nutrir tata moltitudine di gente nafeendo ognanoo in Spagna , come 
appariva da i libri pubiici più di trenta mille Morefehi ? Oltre che fi darebbe loro n,(cru<Do 
occafione vedendofi priui de i figlioli, dt rifoluerfi à qualche preeipitofafollcuagione, 
per il qual rifpetto fenga dubbio ne t fecoli paf tati il J{e Sifer andò ancorché hauefte Moicfcbi» 
ordinato, cbefofsero toltii figlioli àgi Ebrei, non haueuapoi voluto eftequtrlo , onde 
Cintila poi perpiù fiteuro rimedio firifolfedi cactiarlivia. Et pe^imo'fietalmett- 
te di tutti il partito propoflo daU,4rciuefcouo , non folamente come fcandolofo^per- 
tbe introduceua nelle vifeere della Chriflianità,t dinant^ a ginocchi dvn Cartoli- 

co,Cef ter cito del Mahomettefiimojmà egiamdio come vituperofo ponbofi mofirereb- 
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bt di hauer fatta pià fUma della robba, che della giujli^a , e della religione medefi- 
ma,ilr nondimeno la Spagna non remerebbe ficnra, rimanendo in ejfa i medejimi im- 
miti e tanto pii* atti a nHocerea{uanto che la libertà della religione li renderebbe piU 
altieri, e’ l trouarfi priui de beni li farebbe tanto più rifoluti a tentar qualnnaue fcelt- 
rate:^a. Dal che concludeuano non poterft ne douerfi capitar ai altra deliberatione 
in quello proposto , che (imitando i prudenti ,Agricoltorii quali per ornamento de 
giardini non s’aftengeno alle volte di troncare molti ^Alberi, & e^iamdio fruttiferi) 
del cacciar via i Tdorefchi , egendo vero , e proprio officio del Sauio Vrencipe non il 
nellafuperticie delle cofe,ne racquietar fi alle opinioni, e /enfi volgari , ma 
nc’ aegoii) il penetrar viuamen te nell interno de i nego:^ij , e confiderare con occhio perjpicace% 
impoiUn . gfjg poffa,ò che debba fuccedere , acciocbe incontrandoli poi in qualche finiftro 

fucceffofion habbia con inutile pentimento a doler fi de fuoi minifiri,e della ò, picela 
accortez^,ò groppo confidenza fua . 

c*fodi c8. Trattaronfi parimente frài Theologhitre queflioni , prima f e il Rjpoteuaper cS- 

fcitnza priuar i 7Hore/chi de i loro beni, feconda Je caftigarli come appojiati, èf Ere- 
Thcoioghi ticifterza Je doueua permettere, che tanta moltitudine di gente trapaffajfe in Barba- 
«fcbì certo,che tutti apertamente fi farebbero dichiarati Mahomettani . De- 

cideuafi facilmente la prma , perche coiifiando chiaro , che macchinauano contro il 
feruizio del I{i,chi poteua negare, che non foffero ribelli, ò , difendere , che non do- 
neffero perciò effer puniti nella robba ,nellavita , e con le più rigore fe pene difello^ 
tiia i Ma circa la feconda riforje dubitazione grauiffima, percioche alcuni difputaua- 
no,che non foffero veramente apofiati, nc Eretici , nen offendo flato il batte fimo in 
loro vero Sacramento, come rtceuuto da i primi Morefchi per forzai contro i decre- 
ti del Concilio quarto di Toledo , e del Bj- Ferdinando ,edai difeendenti loro contro 
. il volere de propnj padri, cr foflentando altri all incontro di sì, co'l moflrare, chc-> 

nel battefimo de primi non fi poteua pretender di violenza af coluta ma folamente di 
violenza condizionale, per hauer effi prcfla(qpublicamente lafienfo a quella funtio- 
•’i ne > & ch’era anco vero Sacramento il battyhno de i fecondi conforme al fenfo pii 
fommune de T heologhi,iquali non oflante quel che dicono in còtrario alcuni Dottori, 
difendono , che fia lecito il batuzar per fotzagl infedeli , e cafligarli come apofiati, 
& Eretici quado hauefsero trafgredito i precetti della religione. Nondimeno i T heo- 
loghi adher trono allvltimaopinione,hauendorijoluto parimente, & con molta fot- 
tilftà il terzo quefito ,apportando,che il fojse primamèteobligato alla falute pro- 

pria, e de fuoi Judditifche a quella degfultri itebe però non fi doueua in concorfo tC- 
intereffi propnj ,e tanto importanti hauer riguardo a Ciuterefse et altri,neal dano,che 
i Thc*ic|i a i Morejchi inimici di Dio, e dellaTatriapotefte fuccedere,chefe no era creduto er~ 
ronùm^e l' smozzar vu Moro in Battaglia ancorché fi creda di certo (anima fua douer 
i |, 5 ucÌ(o . andar in perdizione , molto minor fallo fi doueua flimare il lafciarlo viuo in li- 
. , bertà benché tra i fuoi medcfitmi,doue pur rimaneua ancora qualche fperanza, che fi 
hauefte a conucrtir a Chrifto,olue che ef sedo certo, che fe ben reftafsero in Spagna of 
fernarebbtto con tuttociò le loro luperflitioni,fi doueua tenere per manco dif ordine, 
fbe andafsro ad efsercitarle i» Barba ia . Tutte lequali ragioni ef tendo fiate lunga- 
mente, &■ variamente difeorfe per (vna,e (altra parte finalmente ( anno feguente il 
UfiadheridoaKopiniottedeiiìUiait Le/mafCdeTheolofi determinò,chefidoueffepo 
' " fcac- 
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fciuciar i Morefchi,& che la prima effecutionefi doueffefar nel egno di yaUm^a,, 
del quale per effer à fronte dell'africa, & habitato con maggior frequenta, cjje al- 
cuna aitraTromacia di Spagna da quella generatione , fi haueua occafione di mag- 

f ior jofpetto . Et coft furono dijieft i difpacci , c le Comijfioni per coloro, che le 
meuano da effequire . 

mentre nel Configlio f^egdefidifcuteuanoquefie opinioni, andaiiano machinan- 
do d^ altra parte anco i More f chi altri configli , altre riff olutioni non di minore 

importanT^ per ridur a fine quei di/egni, che quantunque riujciti in finijlro tate voi- micIuo*- 
$e a i loro antenati, fi perfuadeuano nondimeno ( poiché non vi è alcuno , che non fi 

prefuma di poter operar, 0 più felicemente, 0 piu fauiamente de gli altri) che a loro coatta U 

douefiero forttre con miglior fortuna ,perè viuendo in fofpetto continuo di qualche 
deliberatone Jlrauagante contro di loro , e tanto maggiormente quanto , che per i 
mancamenti commeffi conofceuano di meritarla , attendeuano occultamente a pre^ 
parare armi,e vettouaglie per difender/!, e per preuemre angi con la ribellione,e fol- 
leuatione loro i di/egni de Chrifliani, al qual effetto follicitauon» con diligenza con- 
tinua per megp de lorocorrifpondenti in ^frica,ein Co/ìantinopoli i Turchi, il ^èdi 
Tunifhe lHulei Sidano , al l{i di Feg_ potente all’bora fragtaltri Trencipi ^friea- 
nij& nel quale baueuano né fem^ ragione collocate gran parte delle loro fperan ^ . 

Il di FeT^.che per effere della /chiatta di Tdahometto chiamano il Serriffo , & C6diti6«t 

co altro nome il i{é di Marocco, e di Tremifen è Trencipe à nofiri tempi in africa di dei «.è di 
grandiffimefor^e, poiché può metter in campagna più di 70. mille caualli di guerra • 
compre fi gl' Arabi fuoi Tributarij, & numero anco di fanti confider abile per la dife- 
fa,e per l efpugnatione delle fortem.Bf {tede con magnificem^ grande in Fe^Città 
ampliffima di giro, e celebre p er moltitudine , e belle^e di fabriche publicbe trdle 
quali fi dice efferui dugento /cole di lettere ,e quafit fettecento C hie/e,e caje da oratio- 
tii. L'origine fua,come riferifeono gl'ifiorici, vene da quel Benametto Alfaqui,o Sa- 
cerdote di Dara , il quale con/picuo nel fecolo paffuto per dottrina, e per integrità di 
vita appreffo quei popoli , aprì fortunatamente la ftrada a i figlioli di peruenire ad 
alti/fime, & eminenti/fime conditioni,pereiò chefatti prima lettori delle /cole, e poi 
Capitani deU{f di Fegjprouarono tanto fauoreuole la forte, che Ametto C vno di effi 
ottenne infeudo da lui il I{egno di Marocco, &■ Mahometto l'altro dopi l'hauer ve- ‘h* fi tm- 
cifo empiamente il fratello , e poi anco il Fj i/ìeffo diFeT^, s' impatroni dell vno , e “5*“^ 
dell'altro Imperio i ancor che con infelice fine, poiché venuto a guerra co'l BjdAl- p«' d 
gieri ,fù da lui co'l meito <f alcuni Turchi traditori fatto vccidere dentro il propria 
letto, e ncompenfato rderitamente della perfidia v/ata verfo il fuo 'Prencipe , e con- 
tro il proprio faiigue. A co/lui fucceffeAudala,chefù padre d'vn altro Mahometto, 
quello, che f cacciato di cafa dal Mulei Malucco fuo Zio fuggì in "Portogallo , tir con- 
duffe poi il l{è Sebafìiano in Africa, Cr all infelice battaglia di Melo:^en .nella qua- 
le in poche hore morirono tre Ff di Corona, Sebafiiano di ferro , il Malucco di vec- - 

chieste di paura, e Mahometto annegato dentro vna palude,mentre fuggendo cer- 
caua di ridurfi in fiteuro . Di Malucco fù fucceffore Ametto il quale e/pultò il Nipote 
Na:^are,che con più ardire , che fortuna haueua procurato i acquiifiarfi la medefima 
dignità, dominò lungamente , e profperamente à tutti due i Fegni, e lafciò doppò dì 
Je D'e figliuidi Chech^ , Buffeto , e Sidano , il quale doppo varie conteje re/lò final*’ 

mente 
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menttfupmore ài fratelli, e nepoti,haMendo amoT^ato in battaglia ^bdala figliò- 
dd*^ofcu ^ Bufetojche indarno haueua fatto portar m campo il Tamburo del Trofeta Fal- 

p»Ljaiei . quier, venerato fra quelle genti non meno che il Talladio in Troia, ò gf incili fri i 
Romanie rotto per vltimo tn altra occafione Cbecho,il quale fuggito poi in Spagna, 
e confegnata d quel l^è lafortcT^a di Larace,finì quiui tranquillamente la jua vita, 
Terò i Morefbi à i quali l'affifienT^a di quel Trencipe farebbe fiata cefi per la como- 
dità del fitoych’è à frdte della Spagna, come per le riccIteTtftP ampli jjime, che ttneui, 
molto opportuna,rinouata in quella Corte C antica amicitia, e le prattiche tenute al- 
tre volte d t loro preceffori s’adoperarono lungamente, pregando,e donando a i l{ine- 
gati,cbe fogliono appreffo quel Rj effercitare i primi luoghi di dignità ,accioche Sida- 
. no voleffe dtchiararfì loroprot£ttore,& promettere genti, e danari per la ribellione 
gli difegnata , mà hauendo conofeiuto dopò qualche tempo le prattiche effer infrut- 
tttofe, non tanto per le guerre che durauano tuttauia in jtfrica , onde il Rjè non po- 
teua,comienendo attender alle co/e proprie,implicarfì in nuoue imprefe,quanto anco 
perche Sidano non baueua comodità di ya/celli da traghettar C esercito in Spagna, e 
^6 gl'Olande/t,c!r Inglefi ricufauano iC accomodarlo delle loro Naui, ancor che daprinci- 
vogliono pio ne haueffero data intentione, rifoluerono finalmente di rimetter tutte le loro jpe- 
uIa**Mo*^i" tange ne i Turchi > & impetrate lettere di raccomandatione dallifieffo Sidano, e 
((hi . dal {''ice Ì,4lgieri , mandarono diutrfi de i loro con vn‘,Alfaqui di yaleni;ta à 

Confiaatinopoli,il. quale introdotto con gran fauor de i Bafsà dinam^ al l{i cornar 
te, dicono che dopò l’hauerlo riuerito , & adorato fecondo il cofiume della Catione 
gliparlaffcgenufl’ffo à quefia maniera . 

oratioae i^àio, e'I gran "Profeta nofiro conferai f Imperio, e la vita voflra, degnateui, à 

glorioftffimo Imperatore, di riuoltar gl' occhi di pietà verfo i vofiri dinoti > e d afcol- 
tbò *»T hi benigne orecchie legiufie querele de i poueri, & infelici Morefehi . BJcorro- 

4e*Tiu(hi. no Ugrimofi à piedi vofiri i Morefehi di yalenga , e delC altre Vrouincie di Spagna , 
quei Mori già tanto famoft tra gl’ altri popoli (/Europa, & che adefio conculcati d* 
aduerfa fortuna, non ritengono altro delle loro antiche conditioni, che lagrandeg^a 
dell’animo, e la fincerità della fide,& per la quale non fi jconfidano a fatto di poter 
trouar qualche mifericordia appreffo Dio,& impetrar qualche foccorfodalla yofira 
,Aliiffima Maefià , A quefio puffo nhà ridottila fuperbia intollerabile de Chrifiia- 
" ni, d quefia neceffità ne ha condotti fe frema auaritia de Spagnuoli, e di coloro , che 
fiati altre volte uofiri ferui, enofiri vaffalli, non fi vergognano adeffo di trattarnc-v 
contffe fofpmo fchiaui, e befiie da fama, et più vili eferementi della terra . Coftoru 
tengono le Città, e i Palargli fontuofi edificati da i nofiri progenitori, cofioro godono 
Itpoffeffioni, e te ricehe^e con tanti /udori accumulate da nofh i antichi padri, mi- 
tre aÌ{inc<mtro noi miferàbili , e bifognofit di tutte le cofe fiamo cofiretn habitar le 
fdpdwar di paglia, e te caueme de i Monti , e mendicar angi qualche volta alle porte 
leithi . delie toro cafe l’ alimento della noflra infelice vita . Che dirò delCtfiorfioni publiche, 

e delle rapine de priuati /opra quelle piccole fofian^e', che di tanto naufragio ne fo- 
no foprauangate , che dirò de i vituperif nelle mogli , delle dishoneflà ne i figliuoli » 
delle battiture, delle forche, e quel ch'i borribiU a dire,della violem^, che preten- 
dono d'inferire alle confeienge medefime, cofirìngendo gf adulti ad offeruar ititi 
4brifiiani,tir batteg^do i uefiri teneruCf innocenti figliuoli i Bafterà concludere, 

che 
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che le noflre ftttgùrt [one tanto grandi ^he non refla altro per precipitare neUeflre- 
mt delle calamiti, che ilperderla vitata quale anco pnfto ne faràleuata,fe l'alta 
virtù di f'ofira ìriaefii à tempo non nc /occorre ,t!r non fi conojcere i confufione de 
Hoflri inimici , che voi fete il vero difenfor della giufiitia , il fola mantenitore della 
pace,elr I vnico protettore della noflra (anta fede . Onde non C altererà no/lra, no» 
la maluagità de^ noflri cojlumi, come dagtauerfarij ne vien oppojlo é quella, che ne 
promoue a nouità, df al procurar la deprej/ione de nojlri perfecutori , mi (immenfa 
loro tirannia, mi tiniquilJimo nojlro flato, mi la neceffità finalmhe di hberarfi àal- 
C vltimo e/ier minio, e di cent leruar i qualche miglior fortuna f infelici reliquie della Er*g|ea< 
noflra Natione. H abbiamo tollerato a baflanga, e fojfe Dio /odi sfatto de noflri lun- «ooe. 
ghi patimenti, fi cotentaaihe venghi il fine di tante miferie, e comparifca il principio 
di qualche projperiti^erò genujleffo, ò altiffitm, e potenti/fimo ^i, dinanzi a i voflri 
piedi fupplichiamo humilmente, & più con le lagrime, che con le parole , che piaccia 
alla Maeflà voflra di prender la protettione de póueri More/chi, e compaffionando le 
noflre veramente deplorabili dijgratie,(f impiegar in foceorfo loro vna piccola parte 
delle fue amplifjime forile, con le quali, & con le noflre infieme , che a tempo debito 
faranno in pronto, pofjiamo à gloria voflra, & flcurct^a di noi altri liberar/} da co/i 
lunga,& acerba /eruitù. Sei cento /oli de Vvflri /udditi intimorirono a i tempi di Fi-- 
hppo Secondo tutta la Spagna , ma quanto maggior frutto fi donerà afpettare da vn 
e/fcfcito iniicro, e da vn armata grande j che porti in fronte le voflre/empre temute 
in/egne,e da tentone cinquanta mille 7Horefchi,che ft rniranno /eco drfiderofamente 
per dami in preda la Spagna, e per fami foggetta la più ricca Corona della Chriflia- 
nità f Hanno i T urei» /aggiogata [,Afia, date le leggi all'africa , e conquaf/atapiù tuicW . 
volte C Europa,e duhiteraiio ade/fo di a/falire la Spagna, eh' è vna Jola,e debole parte 
di c/fa,(jr voranno trala/ciare cofi degna occaftone di vendicar/i contro i maggiori, e 
più acerbi inimici ,tb’habbia la l{eligione, e lagrandcgga Ottomana? ,4 voigradi/- 
ftmo,e furtunati/fiiuo R^i obbedi/cono le più valoro/e nationi dell'vniuer/o,al voflro 
errario corrono ince/fantemente i Te/ori delC,4fìa,e delle riuiere d EgittOi& queflo 
i il trono aufuflo al quale vengono /upplichcuoli i Rji d' Oriente, e di me<:^o giorno per 
riuerir genufle/fl quelCEccel/a Maeflà, che adorano i /additi , c f aitano i pòpoli, e tre- 
mano tutti I Potentati della Chriflianità, E qualforga farà quella, che a tante for:^ 
po/fa refiflere, e qual impre/a potrà riu/cir difficile a chi hà codotte a fine tante altre 
maggiori impre/e, e quali armi fi troueranno, che non pauentino di ridurfì in parè^ 
ne con tantafortuna,con tanta potenga,e con tanta virtù? Queflaflnuittiffimo Sulta- 
no è propria efpeditione delCjllte^a.e magnanimità voflra, queflo degno ef/ercitìo 
per il valore , e per la generofità della Natione Turchefea , queflo il vero me^o di 
portar la ca/a Ottomana alt Imperio di tutto il Mondo,e di perfettionar quel gridi, e sroiu ’u 
glonnft di/egni,che da voflri feliciffimi progenitori fono flati già tanti fecoli coiicepi- 
ti,e raccomandati alla loropoflerità.Non shaucrà quiuìda cobattere con la caualle- sgau. 
ria feroce, e numero/a de Tartari,ò de Tolachi, né ft troueranno quiui le moragne air- 
feflri dellaTerfia,o U fartele in/uperabili di Tran/iluania, e iff'ngheria, mi vna 
Treuincia/ern^aforte^etvn pae/e /enj^a popolo,vn l{egno ferrea foldati,e nelcbqtd- 
flar il quale s’haueranno ad adoperare più trombe, che mo/chetti,epiù catene, che li- 
cie,o /eimitare,mdcon /perniila certiffima all incotrojthe péneHutoinvtflro domi- 
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nioyihabhU^ aprire (Ir oda facilijjima per ftggiogar l’Octidente , èpereondurid 
a quella fomma eminen'^ di fortuna , che per tutto il Mondo doueria farui riueri- 
Commire- ^ « p«r H "Vero figliolo di Dio . Confolate dunque con la gra- 

MtTncl & tia vojlra , ò Sacra Maeftà gC afflitti, e fuenturati vofiri Morefchi , compajfionate 
efonttio. vecchi venerandi, e tanti giouani ingenui , che langui/cono fatto il giogo di cofi 

barbari, inhumani maledetti, foccorrete a tante bonorate donne, e don:^elle , che 

infidiate nell'honore, e nella libertà viuono in continui pericoli del corpo , & delC a- 
ninte loro,date qutfla allegrn^a alt africa , & all Oriente , che con de fiderio xr- 
dentiffimo fià afpettando dalle voftre mani cofigloriofa,egenei '^fa anione r. fiitui- 
te il popolo di Dio allapriftinafun prosperità ,cauate gCagnelli dalie fauci de lupi,- 
& liberate di fchiauitù otto cento mille anime de fedeli , che profìrate dinanzi a 
vofiri piedi implorano lagrimofamente l'aiuto vofiro, per douer poi, come viuamen- 
te s'offerifcono, viuer per fempre foggetti al vofirogiufiiffimofccttro, C' celebrar in 
perpetuo con ogni più fuijcerato affetto la vofira pietà, la vojlra grandtT^a , la vo- 
flra diuinità . 

l^ifpofe gratamente ,Aeomate alC officio delC^lfaqui ,e fignificato con breui pa- 
role il deftderio , che teneua digiouar alla caufa fua, rimeffe la confultatione al Cflt- 
leggio de i Bafsà , da i quali fogli.ono di ordine del Trencipe ventihrfi a parte tutte 
lematerie più importanti di pace, r di guerra , e riferirle poi 4 lui per la decifione . 

' Difftcultauafi il negotio tra i Conjulton per molti rijpetti , mà particolarmente per 

confiderarfi, chefoffe impdjfibile il paffar in Spagna pi ima, che i Spagnuoli haueffero 
cacciati via i Morejchi,come già fi diuulgaua,che intendeffero dt ejequtre, & per du- 
bitar fi anco, che i Trencipi Chrifiiani infofpettiti di tanto apparecchio qual farebbe 
fiato nccejfario di fare per metter fi a cofi grande imprefa, procur afferò ò co la diuer- 
ftone,o in altra maniera di apportar qualche danno alt Imperio T wrehefeo ,fi che ef- 
clamado Nafiff Bafsà perfona di molta auttorità in quella Corte , che non fi doueffe 
NirufBif- p,a„fiartemerariamente (armata delgran Signore tra le fauci de nemici,e contro il 
rio II Mo' più potente della Chrifiianità a còpiaccno^a d' alcuni pochi villani difperati, & n 

tefehi . „f Seiimo II. ne altri haueuano mai voluto predar orecchie, par eua che i Bafsà 

foffero più tefio inclinati a diffuadere,che ad approuar quell' imprefa, r''!- nondimeno 
congran calore fi Jofieutaua dal Mufti,o fio somo Tontefice & da qu*.be altro de i 
Grandi perfuafi a ciòrcome voleuanofar credcre,da gelo di religione,mà come fù pi» 
.vero da i donatiui,che con larga mano sominifiraua loro A faqut , e da qualche gara 
.vifieme,che come fucccdc nelle Corti de Vrecipi .pafjaua tra dt loro. Furono tuttauia 
.tanto efficaci le preghiere de Morefchi fauoriteàn virtù de i dmiatiui loro dalle con- 
cubine del ferr aglio, foli te a framefterfi ambitiof amente molte volte,nèfenga rhifci- 
ta ne i mantogt più importanti dello Stato ,che dopo varie conjultationifu finalmen- 
Tarchi pio te deliberato di mandar [armata T urehefea [ anno feguente alle marine di Spagna, e 
fominiftrar a 1 Morefchi [armi, c lcgcnti,chefaceffero di bifogno per eccitar le ri- 
t^chi* " uolutioni da loro tuacbinate,có laqualrifpofla tornarono gl' Ambaf datori fodisfattt 
in Spagna, ù" in yalenga, doue poco dopò foprauennero inafpettatamente Tietro dt 
Toledo, &■ Agofiiuo Meffia con diuerfe miUtie, e [armata dt Mare tiumerofa di di- 
dotto Caleoni,e di Jet tanta due galere fot tili,t quali dopò Ihauer preftdiati i porti, e 
de montagne, &g[altrilui)gbi fortidelpaefe , fecero ilprimo giorno di Settembre 
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dair attuò 1609. fubUettr nel conftgUo le lettere def Rj:,& il di feguente in f ia^a [- 
Editto col quale fi comandaua^he tutti i Tttorefchi doueffero partir di quel l{_egno. 

Conteneuano le lettere indri^i^ate 4 i "htap firati della Citta diffufa naras^one de i 
tradimenti machinati da i Morefchi in varij tipi contro la Corona di Spt^a,e' trat- 
tati pemiciofi tenuti vltimamite coi Turcbhco'l fii di Marocco, e con potentati ere- 
tici per ribellar fi, e difirugger la Spagna , Onde era fiato neceffitato il \e a rifoluerfi 
di cacciarli via,fi come per vigor di quelle lettere comandauaxhe foffe di fubito effe- 
quito,efortandotutti adoperarfi prontamente in aiuto delfico fi^e, e dei Commiffa- 
rij,acciòche tanto più facilmente poteffero effequirc [Editto, cbe in /ofiant^afù que- 
fto . Che furti I Morefchi doueffero in termine di tre giorni fitto pena della vita im- * ^ 
barcarii détro i namlij,ehe farebbero apparecchiati ne i porti à quefio effetto, e paffar u r<uciatt 
in Barbaria ferrea portar altro con effi , cbe quello poteffero tener fopra te fpalle, do- ^*** 

nendo il rimanente de i loro mobili refiar i i patroni de i y^illagi . Non doueffero 
nafcondere , ne abbrucciarrobbe di forte alcuna , fitto pena della vita cofi per l'aut- - 
tore del misfatto come per cadaun altro habitante Mo refcho di quelf Villaggio doue I 
foffe commeffo il delitto . Non potfffero partir dalle cafe loro , fino che non foffe or- 
dinato da i commiffdrij deputati ale imbarco. Ter ogni cento cafe de Morejchire- 
ftaffero in Spagna fei perfine delle migliori , e che foffero filmate piùfincere nella 
religione cfithfiiana infieme, co le mogli, e figlioli, per jeruire alla cottura de campt. 

J fanciulli minori di quatti anni rimaneffero nel Sdegno, mi quelli da i quattro fino à quiiì Mo- 
i fei fi nafceuano di Chrtfiiano vecchiOyC di madre Morefcha doueffero fermar fi co'l ^ 

padre ,érla donna andar vU , mà fi il padre foffe Morefiho,e la donna Cbrifliana a» in spt. 
quello fi nandaffe , e quefii contìnuaffero a viuer con la madre . Non ardiffe chiun- 
que fi foffe fitto qual fi foffe pretefio di nafcondere alcuno de i Morefchi , onero fo- 
mentarlo contro linteHTfone de l[ editto t{egio in pena di fei anni di galera , Ad ogni 
imbarco , che fi faceffe doueffero tornar à dietro dieci Morefchi per auifar i compagni 
dell'arriuo de gl' altri a faluamento in Barbaria, contìtandofi il l{e che oltre i fopra- . ~ 

detti poteffero anco fermare in Spagna tutti quelli dell’ifleffa mr^one , che da i Tre- 
tali , e Miniftri Bjgif fofsero riconofeiuti per buoni Chriftiani ,eficredeffe , che ha- 
vefsero a perfeuerar fincieramente nella fede, & contentandofi parimente , che non 
volendo traghettar in Barbaria potefsero,eccettuatifi Stati del Bfi, andar in qualun- 
que altro luogo , chefofse loro piacciutto. Stordimen 

•- Fù afcoltato [ editto con terrore è paffione incredibile da i Morefchi ,conofcendofi to de mo. 
finalmente feriti da quel colpo , che fi ben proueduto gii molto tempo , nondimeno {.* 
fi erano perfuafi co Cefiempio de fucceffipaf tati, che doue fsefacilmètefuanire,òM‘ bUcuo. 
meno allugarfi tanto, cbe reftaffe loro tempo di prepararfi,e di codur à fine i diffcgni 
machinati. Terò congregati infieme i capi dette famiglie, » 1 Dottori principali delle ■ 
comunitàydeliberarono di tentar fi con l’oro,e co i donatiui co i quali altre volte non 
inutilmente fi erano adoperati, poteffero difuiar quella tempefla, e comparfi dinaug} 
al V ice J^e , cliera il Cariglio Marchefe di Caragena , & efagerata con copia grande 
di parole la diuo^ione loro ver fi la Corona di Spagna , e'I defiderio ardentiffimo,che offene 4» 
teneuano di continuare dviuere pacificamente hi quel \egno,cbe da Dio , e da j prò- 
genitori loro haueuano ritenuto per patria, fupplicarono, che voleffe intercedere per 
loro appreffo tl Rjt , offerendo di dar al prefente vn donatiuo di tre millioni itoro, di 
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mantener in perpetuo quatttro galere armate a difefa delle marine eotro i CorfariM 
' fabricare altre Torri fu la /piaggia oltre quelle ,ehe vi erano, & rifcattare àjpefcj 

proprie tutti i fcbiaui, che per C auenire face/fero i Mori iC àfrica, le quali propo/le^ 
benché fauor ite per intereffe delle poffeffioni loro da molti Baroni, e Cittadini poten- 
ti cofì in voce, come in fcrittura,furono nodimeno ributtate, e deri/e dal Fice l{e,at- 
tendendofì fra tanto da i Commijfarij a preparar i Nauiliiper rimbarco , &- a gnor- 
tur I luoghi forti del paefe , e la Città mede^a di FaletK^a dotte /ijìaua in timore^ 
non folamente de i More/chi , mà ei^iamdio dei banditi, che licem^iofamente in quel 
tempo trauagliauano la campagna , e della plebe mede/ima ancotnon forfè eccitatiL, 
occaftone , & dall'odio naturale , chei poueri , e le per/one abiette fo- 
u'cinmà. gliono portare à mercanti ,e Cittadini richi fi mette/fe à faccheggiar le cafe grandi, ei 
luoghi f acri, e tanto più,che secano diuulgati al[ora,non fcH':^ terrore del Folgo al-‘ 
tre tanto pauido fempre/juanto curiofo,diuerfi prodi^,che s'interpretauanoper an- 
finifiri luccejji , e tra effi quello della campana diFilliglia f amo/a tra^A- 
Auoio'i ragonefhcome'jgtà la fiatua di Menane in Egitto fi,il caualle di San Ciorgiò m Cofian- 
tinopoli ila quale fi diceua hauer da fefieffa fonato diuerft colpi , tir era fama comu- 
ne (fi come tutte le nas^oni hanno le fuefauole particolari) , che foffe f olita farla, 
ognivoka, che doucua (accedere qualche fìnifiro accidente alla Spagna. Ne fi *- 
fìenne il cafo dtfchcmire i Falens^iani confucce/fo terribile , e fpauentofo da prin- 
cipio, mà che infine fi rifolfe inface^^a, Cr derifitone , poiché effendo flati vccifi due 
Mor efebi di Beterada alcuni Chrifliani vecchi loro inimici,& per riffa priucUa,fuc- 
cefse, che feguitando la traccia di cofloro per vendicarfene il Signor di quel Filli^- 
gio Cittadino Faleni^no con molti de i Morefehi me de fimi , vn paffeggiare vedendo 
dalla lunga tanti huomini armati, e credendo fodero Mahomettani foUcuati,era cor- 
fo in fretta alla Città con la fpada ignuda in mano gridando, che veniuan i Morefehi 
aiaffaltarla. Onde il popolo fi meffein confufìone grandiffima , e tanta che fopra- 
giunt^nco altri auifi impertinenti dal[Alcade,ò fia Todeflà di Caflel Bargiarotto, 
tl quale fcriueua i Morefehi in numero di vintimille caminare alla volta di Falen'.^ai 
ferendo,& amma:s^ndo tutti i Clnriflianhche incontrauano,il Fice Bjefece condor 
[artiglierie (opra le muraglie, & apperecchiar tutte le altre cofe neceffarie per dif- 
fenderfi , non ceffando il tumulto, ne la paura, fino che non arrtuarono auifi pili certi 
del fatto,e Cifleffo Cittadino, eh' era flato caufa del fofpetto. 

Ver la qual cofa ridotti i Morefehi alivltima difperaj^one i chiamarono di nouu 
tAffemblea per confultare dell' Efpediente , che fi doueua prendere ne i cafi loroÀe- 
ue flrepitando alcuni de i più feroci , che fi doueffe diffinirla con [ armi , & procurar 
di vincere, ò veramite di morir da valent' huomini, Aomar vno di effi huomo vene- 
rando per la età,eper la carica, che teneua^a effi di primoSacerdote/attofi inarn^, 
tr impetrato filen:^io dalla moltitudine, cofi parlò» 
sifreMiio Che pa7;gfia è lavoflra,ò figlioli, e fratelli cari, e che imprudenti è quefla,che vi 

*e*c w Yto ^ precipitar cofi rouinofamente le vite voflre , e de voftri innocenti figlioli ? 
toUlùitt. Non vedete forfè, come per ogni parte fiamo circondati dalle mìlite Chrifliane,& 
come occupati i pa(/i\,prefìdiati i forti,e!r afficurate le terre , ne fono da ogni parte^ 
preparati i lacci,tefe le reti , <jr apparecchiati i precipiti ^ Con che fon'O di grata, 
con che armi,cou che Capitani faremo noi la guerra forfè vorrete andar contro i Mo^ 
-vC. f cheti ie- 
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f^hettìeri Casigliani con le frombole de TaSori, forfè vorrette combàttere contro le 
Picche con le ma:^e,e co i badili da bifolchi ,e metter in contraflo i nofiri roni^ini at- 

folameute aportarfaffine co igianetti tCjfndalm^ia ,ecoi corfieri di Catalogna ? 
forfè vi confidate^ i foccorfi lontaniffimi diCoflantinopolt > ò, nelle promeffe altre 
tanto deboli , quanto incerte di Mulei Sidana le quali quando anco fi riduce^ :ro a, 
qualche efjetto^ne faranno fempre ddla potete^ de noflri auerfarif refe vane, &in- 
fruttuofef For(e ne i Mudeg/ari di Caftiglia, ò, ne' Vagar ini di Granata , e de gl' altri 
Morefchi difperfi per la Spagna,che timidi , e irrifoluti anch’effi come noi-, non haue~ 
ranno forre da difendere fe medefimi non che dafoccorrerea’pericoli de loro compa^ 
gnii ^h che troppo deboli fono i fondamenti delle voftrefperaT^e, ab che troppo gra- 
di fono i noflri inimici, e troppo inanj^i fono trapaffate le noflre piaghe^. Languì fce gra • . 

tempo fà la fortuna te Tdahomettani in Spagna,autlito,shigottito i ilgenio noftro, e 
già s’apparecchiano ifitti per efequirei loro ineforabili decreti , acciò fia verificata 
anco in voi la forte comune di tutti i popoli, i quali fi come da piccoli principij fi (ano 
(filatati a condmoni maggiori, cofi deumo antro per legge fecreta,& ineuitabile iel- 
la natura,ridurfi dinuouo alfvltimeneceffità, e cedere il luogo a nuoui huomini ,e a 
nuoue,e pii vigorofefortune. Ttalafciate dunque tralafciate,ò figliuoli cofi importu- ^ 

ni penfìeri,e non irritate pii vi prego la crudeltà de noflri pur troppo crudeli inimici, poli da b*t^ 
iquali efferati fempre contro di noi come per tante proue haueteefperimentate , ma 
fitibondiadeffopiiche mai del faugue More fchoffi faranno lecito per qualunque mi- il guadi. 
Mima occafione di trapalare agC vltimi ecceffi del furore contro di voi, e contro i vo- 
ftri figliuoli, oer falute,e gouerno de quali almeno douete defiderare di conferuarui in 
vita. Et vbbidtamo al I{è,che cofi ne sforga,(*r a Dio ifieffo,che cofi permette, rice- 
uendo augi per fommagragia il poter fi ridurre in luoco ficuro , doue liberi dalle vef- 
fagioni de Chrifliani , tlrefjequendo quietamente i precetti della retinone, potremo re"/g" ” 
finir la noftra vita confolati,e non fenga qualche lode infieme di prudenga,che ridot- il mmard» 
ti da aduerfa fortuna in tante anguftie, habbiamo nondimeno faputo feiegliere il mi- ‘ 
nore de i mali, dr già che non fi poteua diffondere le facoltà,faputo conferuar la vita, 
e la liberti, 

.Amolcirono notabilmente quefie parole accompagnate anco da officifdaltri .Al- 
faqui più vecchhgC animi infuriati della moltitudine, fi che fedato il primo impeto, e 51 “bedir 
fonfiderati maturamente gfintereffi loro , concordemente rifoluerono ,chefidouef}e 
faffar in Barbaria,elr ottenuta proroga di alcùiri giorni, atte fero a preparar fi per ttu 
partita,& a vendere i mobili ,cl)e cofi era (oro tacitamente permeffo dal y.l{é,e da i 
Commiffarij l{egi,t quali più intenti al benefìeto pubiico, ne fi poteua biafimarli, che 
alle querele de’Signori de yillaggi,che fi doleuano d effer defi andati di quel beneficio 
tonceffo loro dalfEditro,(limauano, che foffe bene non efafperar tanto i Morefehi ma 
procurar ,che più quietamete è più preffamente,che fipoteffe vfeiffero da queiFjtgni, 

H ellequali vendite ancor che i Morefehi rieeueffero per vna parte danno notabile cò- 
uenendo darlarobbaper meno della metà di quello, che valcua,fi rifarcirono nondi- raiCt} fe 
meno dall altra,e con detrimento confiderabile de mercati ,e ((altri particolari Chri- 
ftt ani, poiché mefcolata quantità de quatrini falft co’ buoni, e cambiando i fachetti per u iMocie, 
la metà meno del valfinte con monete d«ro,e d argento fotta pretefto di volerfi ferui 
re di quefli come più comode per tl viaggio, ingannarono tanto attamete i Spagnuoli, 
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iquali ulUttati da queir apparente «n4ik^« , correuano ingordamente a iarattar con 
cfit fiteò calcolo in fine,trouarono non fen^ derifioue loro^ effer flati defrate- 

non biro dati di più del doppio, battendo comprobato a fpef e proprie quelCantica,(famofa fen- 
Sunict^t Filofofitclje a voler effer ricco non bifogna cercar di accrejcere la rohba,m* 

lobba . nM più toflo di jminutr e il de flderto,e U cupidità, clìC fi ha deUcricbe^ degl altri, 
i’taid'uì'!' dunque effendo di già pajfati tutti i termini,e proroghe concede dàComntiflor 

rij a 1 THorejcbi, cominciarono quefti ad imbarcarfi ne i luoghi deflinati per il paffa^ 
gio di Earberia,e furono i primi quei di Candiaàquali accompagnati per firada dalle 
TilTaKEio guardie de Joldati cofit per cuflodia loro accioche non fofjero fualeggiati da i malan- 
fchi ubI*. drini,come per impedire anco , che non feguifle qualche Jolleuar^ioue di che fi erano 
kuia . /porle molte voci frà ilpopolo,s imbarcarono in Denia,e in Alicante /opra le nani, e 
galere apparecchiate per quefto effetto,portando con loro non oflante laprohibitione 
gran parte de i mobili, & vtenfili di caja,clr dallequali furono traghettati in Africa 
con gt altri, che di mano in mano andauano arriuando, ancorché con diuerja riufcita, 
poiché molti,che non volfero fermar fi in T remi/en, doue di comi/fione del l{è di Fct^ 
erano fiati fauoreuolmente riceuuti, furono peregrinando per la Barbaria rubbati,^’ 
amma-^g^t dagV Arabi, fi come anco pericolarono diuerfi altri,che impaT^ienti Ìa~ 
jpettar la volta delle galere, voi/ero imbarcarfi Jeparatamente /opra ya/celli di Ca~ 
telani,e de Napolitani,parte per fortuna di lAare , e parte per fcelerate:tPiì^ de mari- 
nari mede fimi ,alcuni de quali hcbberopoi il meritato cafitgo,& altri refiarono esi- 
ti dal /Mpplicio,hauendo portate le fede eflorte da i TAore/chi ifie/fi auati,chegC veci- 
de/fero,di hauerli condotti a /aluamentoin Barbaria,con laquale audacia /ebiuarono 
non /olamente il pericolo, ma riceuerono anco il jupplimento de i noli de' quali fi era- 
Bo conuenuti . £ trà cofloro fù notabile la per/idia di Ciouanni R^era Catelano i di 
cMime de CiotBottifia da Napoli, i quali hauendo imbarcati fettanta More/chi con le famiglie 
c*uuVi‘e dilungati datcrra, fatto impeto prima contravna parte di f /fi p 

Ma^iuoi cbeftauano /opra coperta, li fecero con molte ferite (aitar in acqaa,& v/aronopoi la 
mattina /cguente fifiefio/lras^o contro gl' altri che /otto parola di pace , e di non vo- 
ler altro da loro, che i dinar i,haueuano fatti v/cire di /otto la coperta , amma:^andOk 
crudelmente cofi gl'buomini,come donne, alcune dellequali dopò breue,& inutile di- 
fe/a fi làciarono da/efle/fe in Mare co'figlioliin braccio, eccetto vna,cbefù toltaper 
concubina dal \iera,e poi per dubbio, che lo accu/afie gettata nel fiume diLobregate» 
e perche tardona troppo a morire finita con vn remo di vccidere , cofi haùédo riferita 
VHo de marinari medefimi;ilquale tolta l'impunità riuelò il misfatto,etfù eauja,che 
coloro fo/fero e/femplarmente puniti dalla CiufiiTfiaJntimorironfi eflremamente per 
lo^ oaM^ /ucce/fi i More/chi re fiati in y,alem^a,flimaado e/fi, che non a ca/o,ne per colpa. 

& io nune de particolari, ma per ordine publico,e de miniflri regijfo/fcro /acceduti, in gran par- 
dBqoe' mii dì(oriini , e che a quei che refianano ad imbarcarfi fo/fe mede/imamente 

le fi"ti du- defiinata ftfie/fa rouìna,però eccittati da quefia cÒfidera^ione laquale per l'intere/fe 
AMat".*** " vita focena parer lecita qualunque più flrauagante ri/olte^one,et perfuafi aiuo. . 

e/ficacemìte a ciò da Saquien TAellem bUomo di molta auttorità,che /corrèdo per ivil 
lagi infiamaua la moltitudine promettèdo certi/fimo,e prtfio il /occor/o de Turchi, fi 
imirotto in/teme molti di efiì,cb< arriuarono poi a più di a 5 ooo.e fi ritirarono con ar- 
mi i vettouaglie nel/Aguar montagna alti/fima pofta appre/fo la riua del mare nel 

ducato 
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iueato di Gdndìajoue eletto per Capitano mà ton titolo di 1{é VM BarbaroJJa natiuo 
di CHodeUfteM quale con infolem^ non minore, che vanità fi facem chiamar il cò- i 

quifiator di Spagna Ji dilatarono di qumi a trauagliare con vccifioni,e latrocinij tut- 
to il paefe circondante > doue abbracciate le Chiefe ,ele eafe , profanarono [imagini 
/acre , calpeftarono i Sacramenti, arjero le reliquie de Santi, e ftracciarono le pianeta 
de Sacerdoti, feruendofi di effe per cafache, e pìer bandiere daguerra . 

Conturbò quefio accidete più toftofaftidio/o,cheinafpettatod Capitani Spagnuoli 
alla negligerne de quali il volgo, pronto sipre à calunniare le attioni de Magi firati , 
attribuiua la confa principale di ogni dif ordine, però il f'ice Rifacendo lafiima,che 
fi doueua di effo,e ricordandoli, che da fonti piccoliffimi deriuano i fiumi martori , e cooiro i fol 
che trouandofi tutta la Spagna in commotione potrebbe riufcir quefio principio di 
qualche confeguense importante /pedi immediate Sondo <£ Jduila,&^gofiino Mef- 
fia confanti^ caualli verfo C ^guar,i quali rotto per firada diuerfi de’ More/chi, che 
co vettouaglie andauano ad’vnirfi con gt altri, ricuperarono di primo arriuo la terra 
di Murlà difefa imperitamente da i ribelli, & fabricati diuerfi forti intorno alla mo- 
tagnajripreffero in gran parte le {correrie, tir infoiente loroyennero pot alCeffercito 
fei mille fanti delCordinanT^a di yalem^,e la Caualleria di Cafiiglia, con chei Regif 
r adoppiati difor:^e,e circondato il monte da tutte le parti, in pochi giorni priuarono i 
folle nati del commercio della campagna, e finalmente della comodità de i Molini , fi 
che ridotti in firetteo^ga , e fen^ alcuna fperanT^a di foicorfo , mandarono a trattar xoie/cKI 
accordo, defiderato non meno daeffi, già difperati di poterfi più trattenere in quel loidó""** 
luogo fino à Vrimauera per afpettar , come era fiato loro difegno tarmata Turchef- 
ca, che da i Chrifiiani medefimt, i quali trouandofi in patimento aneti effi di foraggi, 
e di macinature , fifafiidiuano di quella guerra , che conofceuano douer effere perii 
fitto, e per Cofiinatione de i ribelli di molta fatica, '& alt incontro per la pouertà loro 
di piccoliffima vtilità.Vrometteua il Trleffia perdono a i Idor efebi di qualunque mif- *- • 

fatto commeffo,^ facoltà infieme di vender tutti i loro mobili , purché fra tre giorni 
difeendeffero dalla montagna , e paffaffero con gt altri in Barbaria, mà non hauendo 
eff accettato il partito à fuggefiione principalmente del Barbaroffa , che vedendoli 
come Capo della ribellioue efclufo da ogni gr alia, procuraua di tirar anco tutti gt al- 
tri nella medefima rouina,deUberarono i Spagnuoli di affaltar il Monte, e concerta- 
to t ordine per la notte de i venti di ìtouembre,sinmarono la fera tacitamente fen^ 
toccar trombe ^e tamburi,e portando le corde de i mofehetti ferrate ditro le canne , 
verfo la montagna , a pie della quale arriuati, cominciarono due bore auanti giorno M,niain% 
a montar la faina, marciando primi di tutti Sanio di Luna, e’ l Rpiat,e feguitandoper 
ordine Jl Meffia,ctr Emanuel di CafiigUa , i quali armati alla cima del piano, che fi 
chiama di Tetracot nella yalle Gailiniera , e trouati quiui i nemici in ordinanza fi 
attaccarono con effi fubito à battaglia. 

Combatterono i Mor efebi da principio co molto ardore difettando firepitofamente 
le concauità di quei mòti <C vrli terribili, e de’ nomi di Chrifio , e di Mahometto, che 
di quà,e di là erano ò inuocati,o biaflemati,mà prefio fi conobbe quoto ridicolo foffe 
il combattere con le frombole contro gf archibuggi,e quanto peggiori foffero le palle 
de i mofchetti,che i colpi de’ {affi riuoltatiin polige fediate di caratteridon le quali i 
Morefehi , cofi promettendo i loroflregoni , fi erano perfuafi di douer amma^^arcd 
, ad ogni 
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"(P® Cbrtjliano, ferò no potendo i ribelH piti refifiere conuenero, perduti 

ioti» dc_, piÌKlt tre mille buomini metter/i in jvgadncal’^^oU principalmente Diego di Mefa'r 
uiueCchi . ^ Cariglia con la mofcbettaria,e fanti di CafiigliaJ quali falendo con molta agili-* 
tà /opra quelle bal's^e re fero vana la diliga^ di molti di coloro ^he fopra di effe fi an— 
dauano afcondendoyC difendendo. .Ali bora Barbaroffa difperato di viuere,e volendo 
finir la vita m qualche modo honoreuole . e degno del nomey cbe temerariamente fi 
baueua attribuito drBf , fi f cagliò con la fpada alta fra la calca più folta de nemici » 
al quale fattofi incontro il Sergente del Lena non inferiore a lui nòdi ferocia^ ani-. 
tno,nè di vigor di corpo yS a f contarono infieme a duello in mejo a i fquadroni, ilqua- 
le offendo durato qualche piccolo f patio di tempo, fi terminò alta fine con la morte di 
vatUo tr* Barbaroffa, poiché dopò I hauer quefli menate fen'M effetto diucrfe coltellate, il Ser-> 
ggfite gli tirò di punta, e famma:^ . B^icouerarofi ifuggitiui sù i dirupi più alti del- 
* la montagna, doue non perduti it animo atte fero tutta quella notte a fortificar fi, ha- 
uendo creato per nuouo l{é il Melloni, il quale con flolta ambitione baueua a concor- 
rerne d'altri procurato d’effer affunto a quella dignità, & iadoperaua co qualunque 
Ort^cio per tener vnita,&- in fede la moltitudine.Màdomò in vltimo la fame colo- 
ro, che non haueuano potuto effer domati dalC altre anerfità , poiché ridotti alCeflre- 
mo delle vettouaglie,e rapprefentandofi agl occhi loro terribilijfìma limagine della 
morte, la quale vedeuano certo di non poter /fuggire, & promettendo all incontro i 
Spaglinoli di conceder loro ampio perdono mentre obbediffero a i decreti I{egij,final- 
~ • mente aceonfcntirono di render fi, & meffa fuori bandiera bianca,mandarono amba- 

filatori al Meffia co'l quale il giorno medefimo s'accordarono faine le vite,e le facol- 
tà, e con obligo di paffar fubito in Barbarla , Calarono dal Monte in numero di vinti- 
fi^ndoilo affUtti,e quafi montidi fame,reflando contumaci però il Melleni,& alcuni 

e ri(Ti no altri non comprefi nell accordo, i quali poiperfeguitati co i bracchi, e mafiini a vfan- 
*^ 0 .^***^ ^4 di fiere feluaggie, perche il l{è baueua impoflo vn red e di taglia per ciafeuno , dif- 
ceferoper altre vie dalla montagna , ecambiati i veflimentr andarono ad vnrrfi co i 
McUcot C compagni loro,che doueuano> traghettar in A frica,ancorcbe l artificio non riufeiffe s 
I i » ' di tutti, e molto meno al Melleni,il quale tradito da compagni mede fimi, fù ritenuto in 

«ne. .4lieante,e meffo in cor cere, doue per euitar iflratq,cheinrend»uadoutrll'effer vfa- 

ti inpublico , fi lafciò da fi fteffo morir dafantes. 

, Nell’ifleffotèpo, che fi combatteuain Jfguar , affediauanif parimente i ^pagnuotÒ 
fotto^ >l comondo di Giouam di Cordona v» altra parte de medefimi Morefchi,i quali 
eimiiGii imitando nemeno laudacia,chel infelicità degl altri, fi erano anth’effiamuttinatir 
c2r fortificati benebe debolmete nella Moia di Cortes, poiché hauendo tr /^curato co- 
me ignoranti della militiadi metter le guardie a ipaffineceffarii‘, coche hauertbbe- 
ro potuto mettere v Clnrifìiani in gjran difficultà, conuenero renderfi quafi Jubito, che' 
furono affiditi ,& impetrato perdono , con gratia di venderei mobili paffaronoan- 
ch'efp con gl altri in Barbaria,mà con dìfguftogramffimo de foldati,i quali fi doleua- 
no, che importanameute,& conindignità del nome Bugole fi foffe flipulato quell ac- 
cordo co i ribelli di già vinti, &contantapajfìonc , che flimulati anco da iuuidi,i*‘ 
feria riccapreda , che fi diuulgaua effer fiata fatta da gl dtri invaile Gallinierar 
■Attogsnti tnoltidi effi rotte le picche , e le fpadeper la firada, attaccarono ieorfalettt agl al- 
4e . beriy & vfate parole hifolenn contro i Capitani ,fi licentiarono ddla militia, Degni 
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per certo (te§erp incontrati in auel Curio,cbefece yituperojamnte enfiar vna legio- 
ne intiera perche ricusò di comhatiere a Durg^c^iouero in auelt altro N afica, che fe- 
di frnfiar i foldatit che nel tempo del marciare haueuano abbandonate le iujegne. 1 1 
Capitano de Trierejchi Ficent^o TuruJJi fà decapitato , affigendoft la fua tejia fopra 
vna delle porte delU Città con la Corona riuerfeia di fopra, per ilqual JuppUcio fpa- 
ittritati gt altri, che s'andauano tuttauia occultando fra le montagne, mandarono àdt 
offerirà di obbedirete di poffare come fecero in »Africa,adoperandofi diligentemente 
I Ddiniflri [{^egii acciò che non refìajfe alcuno di ejp nel l{,egHo , dp- toft anco acciò che 
rimaneffero afficwrau conforme alt Editto\egio i fanciulli Trtorefehi fatti prigioni 
da i foldati, e venduti poi a diuerfi particolari , i quali fi ordinato , che doppò certo 
tempo douejfero effer mtjf in libertà , e fra tanto allenati , &infiruitl a fpefe de pa- 
troni nella fede Chriftiana. QmJIo fi il compimento della fcacciata de "Morefebi da 
FaUn:^a, della quale fi dice effer vfciteoiù di cento, e trenta quattro mille perfone, Ar>goni.« 
feguitandafi poi da i Comìffarij I[egif tifteffe effecùtioni nell' altre Trouincie di Spa- 
gna,fe ben conforma in qualche parte diffcrente,poiche fi ordinato tri le altre cofe, sp*««« . 
che i Signori de Fillaggi a i quali reftaffero i beni de 7Horefchi , doueffero fodisfare i 
cenfi ii^ttuiti fopra di efp,é“ che coloro non poteffero portar via ne oro, ne argento, 
ne gioie, ne lettere di cambio fe non quanto foffe necefjarìo per le fpefe del viaggio , 
ma foffero ebligati d inueflire i loro denari in mercantie ordinarie comprandole dai 
naturali del paefe, e con taggrauio de i Datij foliti . Et cofi nel principio delt^nno 
1 6 IO. i Morefehi d dragona, e di Catalogna,che furono più di cinquanta mille paf- 
farono accompagnati dalle guardie fino a i Monti Tirenei in francia,doue pa- 

rimente fi conduffero caminando per laparte oppofita della Spagna, quei di Cafliglia 
in]numero poco minore , ft come anco traghettarono in Trouerr^a con le naui de C4- 
telani, e Genouefì quei di Granata ad ,4ndaltma, e altre Trouincie, che ricettati fa- 
uoreuolmente da Francefifurono poi in più volte, perche riufeiuano di danno a quei 
paefi, fatti paffar in jtfrica,mà conf umati talmente dalCinfirmitàle' dai patimenti nitie mo- 
della nauigatione, e da i frati) riceuuti , che di fette cento mille huomini, che dicono 
effer vfeiti di Spagna in quel foceafione,à pena trecento mille foterono perueniri 
Jaluamento in Barbaria, 



‘3 



11 fine del Settimo Libro. 



HISTORIE 

MEMORABILI 

De noftri Tempi 

SCRITTE DA ALESSANDRO ZILIOLO 
LIBRO OTTAVO- 



Eipeditioni , 8 c guerre 6me in Mofchouia dal Rè Sigifmondo Terzo di 
Polonia» e dalla Cauallarìa Polacha prima in fàuore del Gran 
Duca Demetrio > & poi per altre occafìoni dall’Ànuo 
i5o 4. uno al 1612. 

Otabili,& veramente meramgliofe fono fiate à no firi giorni 
le fortune di Demetrio Gran Duca di Mofcouia,(lr già figliolo 
di Giouanni Bafilide chiariffimo Trencipe à fuoi tempi fra gli 
altri {{è tf Oriente , e di Tramontana » perciòche cacciato di 
cafa in teneriffima età , eSr quaft prima , che cominciaffe à vi- 
nere , fu conflretto à nafconderft lungamente fra popoU flra- 
nieri,^ a cercar da gfiftefjì inimici della Tatria quella pie- 
tà, che non haueua potuto impetrare da i Cittadini, e parenti fuoi mede fimi ; Bjefli- 
tuito pofcia con l’aiuto de’ Tolachi nelfeggio paterno , mentre fperaua di ricompen- 
far le difauenture paffute, con altre tanta prof perità, conuenne improuifamète reflar 
^ . eppreffo dal fin fidie de f additi proprij, Gf con amaro riuolgimento di fortuna,perder 

in vnifleffo tempo il Bjegno, e la vita. Onde ancor che da diuerfi altri fiano fiate co- 
piofatHente defcritte, non hò voluto con tutto ciò fchiuarmi i inferirle infieme co al- 
tre anioni da effe dipendenti in quefìi Libri, ne i quali profeffandofi di riferire qua- 
lunque più curiofai fioria della iioftra età,hè fiimato, che quefia cofipergrande^a, 
e varietà de fucceffi, come per la qualità delle perfone, che in effa fono interucnute, 
debba effer tenuta tra [altre molto infigne , dr esemplare. 

Tdofcouiti fono quei popoli,che da gl’ antichi ifiorici vìgono chiamati co’l nome di 
ColhiBtdj fioffolani,difcendenti dalla progenie de Sciti ./d fiatici, co i quali ritengono 

l(»IcoBiii . tuttauia fimigUan^agraiidiffima uelf effigie del volto , e ne gfv fi della vita Ciuile , 
L’Imperio loro fi difende per più di due mille miglia dal mar di Tartaria fino al mar 
- . Cafpio,. 
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CafptOtdiJiiniòqùaJi tutto in pianure e paludi, irrigate damiti fiumigrandi ,frdi' 
qualt oltre il lago bianco, neUfuile fi difcaricano più di trecento altri fiumi, e torren- 
ti,laDHeria,[Obio,Uvolga,il Borifiene e'ifamofiffimo Tonai, che influendo nella 
"Palude Meotide , fegna i confini tra C^Afia, & C Europa. Seguono tutti la religione^ 

Chrifìiana co’l rito greco, alieni per il più dalle lettere, ma inclinati grandemente aU 
rincontro alla Crapula , al Luffa , & alle fuperfiitioni, ancorché eccettuata la pom- 
pa de veflimenti,nellaquale a imitatione de "Polacchi, ^nghari riefeono magnifi- 

centi fiimi, non fi vede tra loro alcuna polht}^ degna di coufideroT^ioneJìobitando per ve8,B«irf 
[ordinario in cafe di terra,e di legname, e Jen^a quelle delitie (f architetturale di far- ft »<« 

C imenti nelle flatiT^e ,che fi cofiumano appreffo i popoli delle nofire regioni , fi come 
'arimente,ò fio per dijprexp^jò pure,perche cofi credano poterfi conferuar maggior- 
mente in quiete,abbomJcono in efiremo la prattica deforefiieri, i quali rare voltc^ 
come i Chinefi, lajciano pratticar tra loro, procurando Je pure qualche volta vi fono 
admefft, che non tornino mai più a i loropaefi; Inguerra oltre C Artiglierie, egtar- 
cobugi, fitti comuni adeffo a tutte le nazioni ,adoper ano la fcimitara,e la lancia , t£r 
per reliquie deU antichità,la nuctp^a, e l arco,neÌ maneggio delquale riefeono eccel- 
lentiffimi , & fi trouano memorie honorate de' loro anteceffori, iquali combatterono 
altre volte contro i I{omani,con tanta riputatione,che a "Marco Aponio Couernator 
di Mifia,per bauerli fuperati in femplice /correria, furono decrettate in Bjoma lefia- • 

tue trionfali,&' altri bonari, fi come anco ne tempi feguenti guerregiarono cofi felice- 
mente contro 1 Greci , che o ccupata fatto la guido di Olego , tir di Olca , detta poi nel 
batufimo Elena donna bellicofa lorofiegina,graparte della Mifia,e della Bjamania, Guerre io 
fi crede che Suatoilao quello,che /confitti più volti i Greci A Bulgari, fece tributarij, feoaitì 

gl’imperatori mede fimi di CÓfiautinopoli,hauerebbe prefa anco tifieffa Città Impe- 
riale , fe le difeordie domefiiche non l'haueffero importunamente richiamato a cafa. 

Doppo iquali vengono celebrati, come virtuofi in pace,e fortunati in guerra, yolodi- 
mero primo, & vn altro yolodimero,che riduffe tutta la fiuffia fotta vnfeettro fola, 

Demetrio celebre per hauer /confitti i Tartari, e Giouanni Bafilide,il quale oltre gC- 
acquifiidi C affano , O" diAfiracano ruppe anco in Battagliai Turchi fiati rare vol- 
te /operati da altre na:fioni . Ma [origine de igran Duchi di Molchouia, dicono, che Turchi m 
deriuaffe daVruffo cugino ò parente di Cefare Augufio , dalquale doppo molte fuc- 
ceffioni diffe/equel olodimero, che fattofi Cbrifiiano del ^gS.affunfe il nome diBa- 
filiotdr fù progenitore di Cregorio,ilquale vccifo [anno ix jy .in battaglia da Batto orijiiiede 
l{è de T art ari lafcìò herede il fratello lerojlao , che per conferuar fi in fiato, conuen- 
ne obligarfi di tributo perpetuo a' vincitori. A leroslao feguitò Alcffandro "Padre di o**- 
Daniele, il primo ,ct}e rijedeffe in Mafia, e dalquale vfiì poi Giouanm detto (Elemo- 
finario,auttore d vn altro Ciouanni,che dopò la morte del fratello regnò lungamente 
in Mofchouia,eìr in P'olodimeria.Di cofiui nacque Demetrio,e di Demetrio Bafiliofil 
quale ancor che haueffe molti figlioli, nòdimeno infofpettito per [adulterio della mo- 
glie, lafciò[ Imperio a Giorgio fuo fratellou:he pofeia morido cou preclaro efempio di ‘ ' 

modcfiia,e di carità,ordinò,cbc il Bjrgno, pofpofii i figlioli proprii , foffe refiituito « n. i l 
al nipote Demetrio il cieco,auttore di Ciouanni Tero^ prencipe bellicofo , & memo- 
rabile appreffo i pofieri,pcr efferfi liberato dal tributo annuo, che t gran Duchi pt^a- 
uano d Tartari , & perche difpre:^ato Demetrio nato di Giouami fuopriptqgeni- 
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to , ro^lfeacmpUcen^tCti Soffi* Taleolog* feconda moglie »- <he gli/uecedeffe Ga- 
briele tdetto poi Bafili» altro figliolo, & procreato con lei. Et cofluifù "Padre di Gio- 
uanni gafilidey il quale hauendo accrefciuto ampiamente C imperio paterno, tir ripor- 
tate vittorie honoreuoli de fuoi inimici fice più che mai illufU e il nome, e la fortuna 
deMofcouiti, Trencipe certamente di molta girande:^* , e celebrato dai fuoi per 
Croaeit» priuietr^g ,per religione , e per efperiem^a di guerra , ma biafimato airincontro co- 
éi ^ ^ macchiato in particolare di efferata,e maflruofa crudeltà, co la qua- 

le hauendo bruttamente of curato lo fplendore di tante egregie doti che poffedeuoj , 
refe il nomefuo terribile , <T abbomineuole à tutti , poiché non folamente era f olito 
punire con fomno rigore qualunque pià leggier delitto , ma sejsercitaua anco del 
^tinuo in efcogittar nuoue forme di fupplicij da affliggere è tormentare i rei, al ca- 
ligo dei quali -polena fpeffe volte , che interueniffero le Donne, e i parenti loro , con 
minacele di morte, òdi tormenti fe mofl rafsero alcun fentimento di dolore,mentr egli 
alHncontrOyeffufo nel rifo,<& congefli info liti, d‘allegre^a,affifiendo alt efecu^ioni 
fi compiaceua di aggiungere alt acerbità di quei fpettacoli lo jcherno anco, et tnful- 
ta:none,Tirannie ,& inhumanitàvendicate finalmente da Dio con efemplariffimo 
cajiigo , poiché hauendo vccifo di mano propria luuano fuo figliolo primogenito , & 
B*fiiide»c defìmato allafucceffione dell Imperio, caduto perciò in profonda malincolia, ^ ag- 
*i**^P\^ gitato (come pn altro Herode ) dalle fiiriev Urici fi riduffe in pochi giorni alt eflrc- 
C.'* * me calamità . Contenderono infieme per la moglie del Trencipe riprefa impertinen- 
temente dal fuocoro , perche in certo giorno difefta non fifoffe veflita con gt orna- 
menti conjueti,doueirritandofitvnt altro con parole ingiuriofe,Bafilidc imbalordi- 
- todalla collera, percoffe luuano con vnbaflon ferrato sàie tempie di modo talcj, 

ehe fra cinque giorni nongiouandoli alcun rimedio conuenne morire , fi come anch- 
egli refiato afflitto per cofi dolorofo fucceffo,ne potendo in alcun modo confolar fi, de- 
bilitato prima deltanimo ,e poi del corpo , s’ infermò alla fine deU'vltima malati * , 
knbihéi l<t^tt<tle putrefatti gt intefìini,e diuorandogli i vermi la carne ,egt interiori , ter- 

BaiUid». rniui con acerbiffimi cruciati la vita. 

jl Bafilide fucceffe Teodoro l'altro figliolo giouane maturo <t anni , &Vadrc-> 
di molti figlioli , ma dijiguale a lui di efperien^a, e iauttoritàfi che riufeendo poco 
grato à i fudditi, e noiofo anco afe mede fimo , fi ritirò à vita quafi privata dentro al 
fuopaloT^o riferendofi la fomma del governo a Giovani Boris Federouicchiofuo co- 
gnato^l quale co' l favore della forella .Anna V dodouia moglie del I{é,preflo riduffe 
in fua Toteflà tarmi , i Teforia’l Dominio i ogni cofa , con diftgno anco di fuccedere 
alla Corona, quando Teodoro ,al quale fra tanto erano morti lutti i figlioli, foffe ma- 
catodiPita , e!r foffe parimente levato dinam^i Demetrio altro figliolo di Bafilide, e 
della piuma fua im>glie,che s' allevava alt bora nel Cafiello di V elcia,ancor che tef- 
/e«o non riufeiffe, poiché rifaputiffi à tèmpo i fuoi penfieri, chi dice per via della Ttia- 
lif ivinc. dre,che per altra flrada,ilgouemator di Demetrio divario Tedefchamefjo nel letto 
figUolo'di »ètiltro fanciullo di fimile età ingannò tanto a propofitot ficcharij mandati per ve- 
•»**id*. ciderlo,che credendo di bauer ammalato il Trencipe,nen cercarono oltro,e frà tan- 
to Demetrio fu dai fuoi condotto in luogo rimoti ffimo delpaefe, di dove pervenu- 
to in età legittima, fi transferì veftito da Frate in Lhionia , &poi in cafa di alcuni 
faefani Tolachi. Tiforì in tanto Theodoro,& per veleno come rijftrifcono, datogli da 

came- 
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camerim ,pmlebe Borii tniuato al fine delle jue machma^ioni , ancorché il l{eg>t9 
safpettajfe per ragion di fanone a Michita Bjtmauoui/chio » nondimeno, cedendo Itu 
ginjìi^ia alla violenta, e Juferata,come fpeffo f accede, la ragione, dalla foro^a delX- '• < 

armi^ù dichiarato tanno i^^S.Gran Duca,e Bjèdi MofcoMÌaJ)auendogU facilitata, 
benché contro loro voglia, la firada, il Cancellier grande Bafilio Salocalfio, tr altri 
Senatori, & Secretanj di Valagr^, poiché conuocato quefii il popolo dopfo la morte 
di Teodorotdr effortandolo a giurar fedeltà al Senato, dalquale poi farebbe fiato elet- 
to il nono Vrencipeà richi,e la "Plebe infofpettiti di auefia propofia, & dnbitSdo,che 
fi trattaffe Jintrodur qualche forma di gouerno a ftmilitudine di quello di Volontà , 
leuarono tumult»,e dichiarandofi di non volere altro, che vn folo,e fupremo Prenci- 
pe conforme alCvfam^e antiche , conduffero con fubito applaufo il Federouichio al « ^ 

tempio, egli meffero la Corona in tefia, 

C ouernò Boris da principio con qualche fodirfat^ione de fudditi,i quali in quel l{e- 
gno a fmilitudine de Turchi, e <t Indiani , dipendono affolut amente dal falò arbitrio 
del Prencipe,ma in progreffo di tempo diuenuto fuperbo,come è proprio quafi fempre 
di coloro, che da baffa conditione attendono a qualche eminem^a di dominio , ò di ri- 
cheg^tdr veffando con ingiuriofe, (5* feuere effaa^ioni ipopoli , venne preflo infoili- ciu. e gr«n 
dio a molti ,0" a coloro medtfimi,che con tanto fiudio,fi erano poco auanti adoperati f 
per ef aitarlo Ji che moltiplicando fempre pikin quefli l’odio, énin quello le caufe <C- 
effer odiato,fì ribellarono alla fine molte Città di Seuerta,'& di Nouaguardia, ér con Borii odia. 
effi alcuni de’prencipali Baroni,iquali allontanatifi dalla Corte , occupate diuerfe 
Piazze, fi dichiarai ono di non volergli più render obbedienga, ma di voler eleggere 
vn altro . Per lequali nouicà riforto Demetrio, che fi trouaua alf bora in cafa del 
Colfci Cauallier di Polonia,a certiffime fperange di ricuperar [imperiopaterno deli- 
berò di tentar [animo de Polachi, & manifefìatofi a Nicolò Minfchi Palatino di Sa- 
domiria perfoua Uluftre di quel l{egno, dr mofìrati i fegni , che teneua impreffi còl 
fuoco nella vita,come é confueto di tutti quei , che nafeono del fangue l[egale di Mo- 
fcouia,df dati parimente altri contrafegni,perfuafe tanto efficacemente di effer quel- 
lo,che diceuatche riuerito fubito come Prencipe,non folamétefù da lui accare^ato, 
e ricevuto nella propria cafa, ma infi amato anco, & incitato a far guerra a Boris, co- 
me faceuano infìeme con lui altri Signori è Capitani del I{egHO, tirati a ciò non meno 
daU' auttorità del Palalino,che dalle promeffie del ifieffa Demetrio àlq naie non man- , 

cando afefleffo di tanto bifogno , non ceffaua ( fi come facilmente fi promette , drfi dt 
difegna di quello, che non fi ha)di pregare e di fupplicare, offerendo dignità . e riccheg^ 

\e,a tutti coloro,che per indrig^o dei Palatino, e del t'ifmuiceiofuo genero conofee- 
ua potergli effer di qualche giouamento in quella e!peditione,per Uqualeg[ erano fia- 
ti mandati anco da fuoi fauttori di Mofcouia,e dalla madre medefima ritirata all bo- 
ra in vn monafierio, danari dr quantità coufider abile di gioie, dellequali opportuna- 
mente, fi preualf e per acquifiarfi credito, e dipendente frà quella naj^one.Jtl favore 
cofi grande de priuati, feguitò incontinente,ne forfè minore la gratiapubliea, poiché 
condotto dal Palatino a Cracouia vi fu raccolto da Sigifmondo congratiffime divto- 
firagioni , dr riconofeiuto come Prencipe legitimo di Mofeouia , con affignationt di -, 

quaranta mille feudi di pendio all anno, effendofi adoperato printipalmente infuo 
fauore il Nuncio ,4pofiotico Claudio B^angoni, che incontrata cùpidamente occafiona • 
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taiito infignt Untrodur la fede Cattolica in yJo/couia j come dal VrencipegU erafi- 
Dmetrio cur amente promelfo, non trala/ciò alcun officio, co'l quale credeffe di poter conciliar i 
di Tolaccht ag[ intereffi di Demetrio, il quale ottenuta licèT^a dal !{è di affoldar in pri- 
ratoaii. certo numero di fanti , e di cauallieri , Cr efortandolo i fuoi a non tardar più a 
metterfi all' imprefa.fi trasferì negCvltimi mefi dell anno i6<yq.alle l{iue del Bori- 
ftene chiamatoNeper dagli habitanti,ncl qual luogo, fi doueuafar la mafia delCejer- 
€Ìto per pa fior in 7Hof conia. 

Con corfero quiui molti nobili Tolaccbi <f ogni condÌT^jone al numero quafi di dieci 
millcj/otto il cummando del T datino di Sandomiria,eletto Generale delC efiercito,e 
dejlinato anco fuocero di Demetrio, il quale, ò chefofie innamorato di Chrifiina Ma- 
ria fua figliola, come voleua far credere, ò che per quefla via fiperfuadefie di conci- 
liar fi maggiormente quell' huomo di molta auttorita tra' Baroni "Polacchi, gthaueu* 
promefio di prenderla per moglie, quando hauefie ricuperato il ^egno . Et vi concer- 
Jero parimente più di otto mille Cofacchi Zaporofenfi , fatto il Corelte famofo Capi- 
tano , con diuerfe fanterie Tedefche auanr^ate dall' vltimc guerre di Saetta, e di To- 
xffeteito Ionia, i Capitani, delle quali,non folamente ( tanto facile , ricca preda ftimauano la 
ttio^rptr ) fi obligarono , diferuir Demetrio fem^a fiipendio , ma quel che fu più no- 

fir iaMo- labile gli preflarono anco gl' argenti Je gioie, e i denari proprif . "Per la qual pronte:^ 
^ alacrità marauigliofa de faldati ancorché nófofiero arriuate tutte legèti,che 
da varie parti safpettauano,era opinione di molti ,che fi donefie immediate pafiar il 
fiume , penetrar nel I{egno inan-rfi , che Boris potefie farpromfioni maggiori,efor- 

tando anco altiflefio i Seueriani folleuati co lettere, Cìr ,4 mbafeiatori offerèdo aiuti, 
Anib»rci». & promettendo, che in breue tempo , fi far ebbero fatti ficuriffimi , e feliciffimi pra- 
foii di Se- greffi. Non douerfit,diceuano. perder il tempo pretiofo in tutte le cofe, ma preciofiffi- 
’***'*' mo femprcnelle asfioni militari,c^laperditadelqualemaipiùfipuòrifarcire.l{tter 
carfit in tutte le guerre prefieT^a, e rifoluefione, ma m quefla forfè più delle altre,che 
tolta contro "Prencipe tanto potente , quando non fi face fie da principio qualche no- 
tabile progrefioyhaucrebbe potuto facilmente riuoltarfi a danno, e diftriafione de fuoi 
promotori. Co fi bauer fatto i Bimani ,cofi i Macedoni, e cofi i Polacchi medefimi, da 
I quali fono fiate condotte a fine molte imprcfc,più con la celerità, e con l afiu^a,chc 
con farmi, e con la violen:^. Douerfi dunque batter il ferro fino, che era caldo, e db- 
fpiegar le vele , fino che fpirauano i venti propi^if , ejrferuarfi oppcfi tunamentt de i 
Deneiri* tumulti,e folleuasfioni, che al f bora fi trouauano in Mofeouia, è co'l met^e delle quali 
'iCu II fiu prometter fi qualunque più profpero ,epiù de fiderato auuenimento . Dallc- 

m* ** quali confìderat^ioni moffi finalmente i CapitaniUcliberarono di traghettar il fiume, 
e tanto più prontamente, quanto che s’intendeua effer paffuti a Cracouia in quei gior- 
ni gl'.4mbafciatori del Federouiehio i quali ^on fi fiaua fenga dubioffit come le cofe 
dePrencipi fono fempre varie ,dr difficili, & trattate con termini molto fonili ),che 
poteffero alterar è con offerte^ con altri officij l'animo del Bè,&far nafeer qualche 
dtliberar^one molto diuerfa dal loro mtento,ondc poi i Polacchi conueniffero tornar 
a dietro danneggiati,e dcrifi. Laqual .Ambafcieria numerofiffima,e pompofiffima,fe- 
eondo il cofiume de Tijofeouiti , arriuata a Cracouia , & introdotta innan'gi a Sigif- 
mondo, dicono, che TAichiele vno de' prencipalt Cheneffi di Mofeouia^e capo de^f al- 
tri wdmbafciatoripdrlqffie al Bj, c Sentttori in quefla maniera. 
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Vaffano btggimai vintiquattro anni inuittiffimo, egloriofìjjimo 1{è, Senatori illu- 
flriiche queflo rojlro floridijjimo Hfgno viue tn piena pace co i poteUjfmi Impera- 
tori di 7Hofcouia, e fen‘:^a, che in tanto f^atio di tipo fìa mai riforta occafione alcuna 
bacante per alterare la quiete publica o per conturbare la prudera, non meno ytile» 
che efemplare de i loto ^è. Cofi deftderaua Boris mio Signore, che fi continuale, cofi 
baueua egli fiffo nell animo sche per sipre s’offeruaffe,acciò che fi come gl era toccato 
in forte di amicar alla Corona in tipo di pace tanto felice, cofi parimente pot effe glo- 
riar fi di bauerla conferuata interamente fino aliyltimo della vita , e lafciata quafi 
^er heredità a i figlioli, e fucceffori fuoi. irià in che maniera fi corrifponde, ò Sig, To- ' 
lacchi,al[ ottima nofìra volontà, & in che modo vien ricompenfata da voi la nofìra 
finceritàtfe i foldati voftri, e i Talatini vofh i medefimi fi vanno adtffo preparando 
peraffaltari nojiripaefi, & per romper adinfìanT^a d[ vn ribaldo fuggitiuo quefiasì 
bella,& sì honorata pacei Cercano tutti fl'huomini dalle operationi loro,ò qualche 
gloria ò qualche vtihtà,hauendo cofi ordinato la natura,che il fine di qualunque no- 
ftra attiene fìa il benefit^o degl altri onde nafce la lode.o il comodo proprio del qua- si è il be. 
leproutene l'vtilità,màihc vtile digratia può fptrar la Tolonia dal far guerra cotto p'^à^ueì 
Jilofcouiti, e che gloria fi può promettetela THaefià y ofira dalfauorire vn falfaiio , lo d’alta. 
che fono metito nome di Demetrio và cercando di vfurpar i Stati d'altri, e di metter 
alle mani quefle duepotitiffime,e beliicofiffime Nationiì Gli antichi Bjomani rimet- 
terono nel fuo I{egno il l{é Deiotaro, e Sebafiiano di Tortogallopafsò a’ nofiri tempi 
in ^fricaper reflituire il Seriffo nel J{egno di Marocco, mà quejli furono Vrecipi le- 
gitimi, &ai quali s'afpettaua pergiufiitia la fucceffione di quei [{egni , onde fi come 
la caufa fu honefia, cofi anco doueua effere,ò lodata fe riufciua prof per amile, o efeu- 
fata quadofoffe fucceduta in diuerfa maniera,mà il difendere vn apo fiata, il prote- 
gere vn traditore, il fomitare vn ribello còtto vn Trencipe vofiro còfedtrato,chifor 
.rà quello per barbaro, & ignorace,che fìa ilquale non lo biafmi,e che nò Cattribuifea 
sòma ingturia,a tomo mancamento, et a fomma indignità? Coìrete voi ò fapiitiffìmo 
ì{é, dar quefio efempio a i vofiri nimici, a coloro da’ quali vi dolete tuttauia effer 
à torto fornitati gl' vfurpatori del vofiro l{egnoi yorrete ò Senatori Tolacchi, violar 
à quefio modo le leggi dell' amicitia far dono a i vofiri confederati,vfurpar legiurif- 
diriotti de vofiri confinanti, acciochepoi irritato alfarmi anco il nofiro 1 mpcratore» 
habbino à perturbarfi rouinofamente tutte quefle Trouincie,conuertirfi la quiete in 
guerra, i giuramenti in firaude, & la fede publica in vergogna , e turpitudine tanto 
grande ? T alga Dio, che fi veggano nafeer da voi quefii mofiri, tolga Dio, che di vn 

cofi degno, fi habbino à rifferir mai attieni tante ingiufie . "Prego dunque y ofira 
Maefià in virtù di quella confuetudine,che non meno giufia,che neceffaria,fit offerua 
tra Prcnclpi,diaiMarfi fcambieuolmente C vn Coltro, contro l’infidie de loro ribelli, 
e traditori, non folamÒte à voler fi afienere dal protegere quefio finto, e fauolofo De- 
metrio mà ant^i ad imitatione di tanti altri, che hano efercitato Cifieffo officio di ca- 

ritàin filmili occafioniiàcòtentar fi di confegnarlo nelle nofire mani, acciòchecodot- '' 

to in Mofeouia poffa quiui con le forme confuete riceuer quel cafiigo , chefegli con- . 
uiene. Ne douetefar fiima della ficurtà, che forfè gli è fiata promeffanei voftri Sta- 
ti, poiché à queftafone di gente, tutte le leggi del mondo prohibifeonp il comercio de 
gChuomini, e i priuilegij della ciuiltà, O" in ogni cafo la fede data a i l{fcon publiche 

fcritture , 
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fcritture, fi deue anteporre à qualunque altra promeffa fatta à perfone ingiuriofe , è 
/ceterate. Vrimaye fingolar virtù de Trècipì è la gtujliitia,fi come tragF amici milita 
principalmente la beneuolenT^a.e fragl'huomini tutti fi còfidera la pietà, e la carità» 
& perche vorrà tralajciare la Trite fià f^oflra di efercitar tutti quefii officij in vna 
fola,e Ipeciofìjfima attione,e tanto defiderata dal nofiro l{é,dal quale come Trècipe 
fete ricercato di giufiitia,come buomo pregato di copatire a i fuoi intereffi, & come 
*'Caftote gfftico fttpplicato à gratificarlo in cofigiufit,^ honefla dimanda. Il Caflore per fai- 
u * fi uarfi da i Cacciatori fi firappa da fe mede/imo i genitali, i "Medici tagliano le braccia 

ft i à gl'infermi per conferuar il refio del corpo in vita ,&f'.M.fi f chinerà per metteie 

(emuli, in quiete il f{^no,per tranquillar fanimo proprio, e per conferuar fi amico vn Tren- 
cipe cofi grande, dt dame adeffo cofi picciola, e così facile fodisfattione ? Sarà quefii 
attiene grata a i vofiri fudditi > i quali liberati dal pericolo della guerra , che certa- 
mente per jeuer andai vofiri Capitani in fauor ir Demetrio, vifoprafià, hauerano oc- 
M//one di benedir in perpetuo la fapienga, e prouideni^a vofira . Sarà gioconda a voi 
tiio li (im. mede fimo, che cono/cendo di hauerper effa adempito il debito di vero i{é, e'di ver» 
duiio’Va^ ^ht‘f^f‘t>to%vi fentirete ogni di più contento nelf interno dell*animo,& nella confete- 
Kalcooi». ^<x vofira . Et farà finalmente efaltatadatuttigC altri, quando fi ridirà, che voiglo- 
riofiffmo voi prefiantiffimi Signori conculcate le paffioniproprie,<ìr difpreo^ 

fatele f ugge fiioni indijcrete di chi cerca d'irritarui contro il nofiroVrencipe hab- 
biate dato all'età nofiru cofi chiaro effempio di pruden 7 ^,e di generofità , Nafeaper 
tanto, e fenga dilattone dall' altavirtù vofira, cofi pietofa , honorata deliheratio- 

ve, acdòche confolat! noi .Ambafeiatoriper hauer conjeguitofauoreuolmentc ilfine 
della nofira .AmbafciariajC fodi sfatto il mio Vrécipe, per cofi chiaro tefiimonio del- 
la vofira beneuoleu:^a,poffiamo tutti hauer occafione di celebrar con perpetui enco- 
mi la magnanimità di Vofira Maefià , O* il nofiro Ectelfiffimo Imperatore dichta- 
marfi per jempre obligato al vofiro merito,&’ d impiegar in ogni tempo prontamen- 
te inferuitio dellavofira Corona[aTmr,iTcfort,ive^allite la fuavitaifteffa^ 
Oratione tato efficace dclC A mbafeiator Triofcouito,non hebbe co tutto ciò ateunx 
appreffo Sigif modo, poiché dopò Chauerper rifpofia.attefiato con bongo difeor- 
fo il dejideriotche teneua di cofer uarfi in amicitia con la Corona di Mofeouia, fi ef cu- 
ti delle nouitàprefenti, attribuendo la colpa principale di effe al Talatino di Sando- 
miria,f^ a i Nobili fuoi feguaci,0‘afferendo^heper la Uccia data a Demetrio di far 
gerite ne fuoi Statr,non smtendeua rotta la pace co i Mofeouiti, conclufe che non erx 
officio fuo di tradire atcuno,e che fc Demetrio era ingannatore D io l’baucri a cafliga- 
to ,ft che gl’ A mbaf datori compre fa da quefia,e da ^tre rifpofie,che hebbero i giorni 
feguenti fintentionc del l{è,e del Senato, fi licentiarono dalia Corte , & mal contenti 
fe ne ritornarono imrtofcoHÌa,doue fra tanto erano (accedute noidtà importati, poi- 
ahe Demetrio paffatoil Borrifiene con le barche de Cofacchi,<ìr penetrato per la vix 
5eueria,fi era con fommo apflaufo de popoli impatroniro dt "Patina, e di 
MsUouit . Totiuolo terra groffa sul fiume di Senen, & haueua in quei giorni mede fimi me fio 
faffedio à Nouogroda Città primaria del paefe, done poco dopò ejfendo foprauenuto 
[effercito THofcouito numerofo dt più che fettantamille combattenti, fi fece tra effiot 
^ Demetrio notabiUffima,efanguinofiffitn a giornata . f^arij furono i pa- 

ciii, ' reri St i Tolaccbi^dopè che hit e fero la venuta^ eco tante for^^e de' nemici, efortanio 

alcuni. 
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àlcunì, perche la ritirata pareua non meno ’pergognoja,che pericolo fa à cobattere,& 
altri moflrando,che [offe meglio ridurfi i Vottiuolo, doue co’ foccorfi, che s'a/petta- 
uano tuttauia di Tolonia fi baurebbe potuto riordinar C e/ercitot & co» fondamenti, 
tr fperam^ migliori tornar à profeguir laguerra,mà preualfe la prima opinione per 
fenteno^a delCijteffo DemetrioM quale efortato da alcuni i ritirrnr/i,ri/pofe magnani- ceneioM 
mamente,non effer venuto in Ttlofcouia per fuggire, mi per cobattere,& che effendo Dtme- 

la guerra tuttafortuna, non voleua fchiuarft di rimettere in lei la diuiftone delle jue * 

ragionirperil che rifoluti di far giornata, i Capitani, canato dalle trincierei esercito, 
nel quale erano dodici milla Nobili tra Tatroni,efamigli,& altretati fanti, marcia- 
rono fubito per incÓtrar i nemici in luogo più lontano, chepoteuano dalla fartela,» 
vifla de quali peruenuti il giorno penultimo diCennaro dellanno ì6o^. Demetrio 
chiamati i fe i Capitani,^ abbracciatili jirettamite i vno per vno^accomandò loro 
con affettuofìffìme parole la falute fua,e di quel efercito^nuocandoi& pregando Dio 
(quejli erano i fuoi concetti familiari in qualunque incentro ) che fe non diffendcua 
eaufagiujia, e [e non gli apparteneua Itgitimamente quell imperio, veleffe cajligarlo 
in qualche modo memorabile, e far che i primi colpi cadeffero /opra la fua tefta , & 
ridottoft nella retroguardia cofi pregato dal Talatino per maggior fìrureg^ della 
fua perfona, fece dopò alcuni tiri d'^rti^iaria, dar il jegno della battaglia. Inuejii- diornitL» 
rotto i Tolacchi coraggiojamète il battaglione di megp de 7Hofcouiti , doue co'l fiore ^ 
dellaCauallaria I{ujfiaiia fi era fermatoli Generale medefimo, e con tanta ferocità, MoUeùiii. 
che rotta primi fingati i fecondi, e malmenatigl altri, che dopò di loro fi erano aita- 
nti do meffero qua/i tutto lu piega, à pena refifiendo il Generale, che con vita eletta 
bada de Caualheri.fi era ritirato a difefa delle infegne.fino che arriuarono d [occor- 
rerlo le fanterie T edcfche,daUequaU battuti i Tolachi perf tonte co furiofiffima fat- 
ua di mofchettatc,couennero vrtati anco per fronte dalla Cauallerìa del fintftro cor- 
no, tir arfi, né Jenga c onfufione, addietro infieme co i CoJacehi,che prontamente erano 
venuti ad aiutarli^ Sforg^onfii Capitani quanto poterono pregando,efortado,e mi- 
nacciando di fermar il di]urdine,e di foftttar la battaglia,mà foprabbondando sepre 
più i Tdofeouiti /opra di loro, &• effendo oltre di ciò foniti gl ^editti di Nouogroda, 
finalméte i Demetriani dopò molte, & inutile rimeffe,perJero la giornata, efuggédo 
lajciarono a nemici la vittoria, & il capo pieno di (angue, e dieudaueri,e' forfè molto 
più de g[ auerfarij,che de i loro mede/ìmi, poiché fù opinione di molti, che in quel co- 
fiuto vi mortifero più TUgfcouitì , che ’Polacchi,aUuni de quali {tanto animojaniente ni . 
fù còbattutn) fi trottarono morti appreffo Kinfegna regale del campo inimico . Salua- 
ronfi le reliquie delC effer cito parte in Totiuolo,e Zaguro,e parte inBjlfco infìeme co • 

fifltffo Demetrio, il quale ridotto in fomma anguflia , poiché fi temeua non meno de ‘ 

gf auer/ariftche de i Cittadini medefimi, non foffero allettati dalle promeffe di Boris, 
dr per ricuperar la fuagratia fi rifolueffero a tradirlo, df confignarlo à minifiri del 
Gran Duca,tra e/ortato da alcuni à fuggirfit inTartaria , acciòcheriaffuntequiuil* 
forge,et fauorito da quella natione haueffe comodità a nuouo tipo di tornar à rauui- ^51** 

uarìa guerra. Configlio però,che non fodisfaceua interamente al Vrencipe, appaffió- Demnii» , 
nato nelle prime opinioni, ( come /noie accadere ne i frangenti grandi ) ambiguo 

etiamdio, & irrefoluto , fojpettando da vm parte de i Tartari, che fi diceua effer giù 
fiati corrotti dal Federouicchio, vergognandofi dall'altra di abbandonar coloro^ 

che 
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che percaufa fua haueuano meffom perìcolo la vita ,ele facoltà^ Velia quale fht^ 
tatticone d'animo arriuarono opportmiffimi per farlo rifoluere a rejlar/i,i Magiflra- 
ti di Kjljco,e delle altre terre circoflanti,i quali dubitando <t effertafligati feueramè- 
te da Boris per la ribellione loroyoperarono di maniera tale con preghiere, e promef^ 
j- f e, che finalmente Demetrio, hauendo anco i Tedcfchi giurato folamente di non abba- 

donarloyt^r effendofi offìcrto il Valatino di Sidomiria di tornare in Tolonia àfar nuo- 
ue leuate di gente, determinò di non partirfi,mi di fermar fi in Bjljco,done poco dopò 
M^rcooiii /* dagtauuer/arij afjediato . Haueuano gl’ingegneri Tede/chi fortificata la Città al- 
aiTrdiino Cvfanga di Germania,con babordi di piatte forme, & con ogn altra diiigenì^a mag- 
‘ ■ Siore, fi che i Trlofcouiti poco prattichi per ordinario nelle ejpugnationi delle forte:^ 

7^e,vi confumarono /otto infruttuofamite molti giorni, df con danno loro notabile per 
ifoldatiyche ptriuano nellefattioni,e per l’ infermità entrate nelCe farcito, fi comeal- 
r incontro con molto auago di Demetrio,al quale fra tato,oltre Capplaufo del popolo, 
Qointe o. tìf H concetto ( parte principale in tutte battionihumanc) in che fimetteua per la 
ftti il cd- riufeita di quella difefa,erano foprauenuti diuerfi faldati à cauallo di Tolonia, d^fo~ 
gi'huoTO^ pr agiunte parimente (poiché cotro quello, che s' era credutoygflsaueuagiouata altre- 
»>• tanto la perdita della giornata a tener in fede i popoli, quanto haurebbegiouata forfè 

la vittoria ifleffa) altre militie de i medefmi paefani , con le quali aff alito in tempo 
di notte Cefercito inimico,vi fece tanto progre[fo,che abbracciate le barache,dr am- 
ma^atigran parte de foldati, coflrinfe i Capitani n leuar Caffedio, e ritirarfi a Smo- 
lenfcoj& occupata Lepina,f^arotinia,e^ altre farteg^e di quel tratto, fi riduffe qua- 
fi trionfante in Vottiiiolo , di doue fcrijfe lettere minacciofe o-Boris efortandolo a de- 
Bori» inH (imperio, e ritirarfi dentro vn monaflerio a vitapriuata , alle quali il Federo- 
du iìiiTiti uichio non diede rifpofia,mi inuiò da diuerfe parti ficcarij per leuargli l^ita,i quali 

^ tempo fcoperti,dr cafiigati m firme con alcuni altri, che con let- 
’ ’ tere del ,Archipopo,ò fia Tatriarca di Mofea, trono venuti a minacciar di feomuni- 

che i Cittadini di Tottiuolo fe frguitaffero il partito di Demetrio , ad efortarli in- 

fieme a farlo prigione, e darlo in peteftà del Gran Duca . 

Erano per quefìi fkccefji tanto fauoreuoli de Demetriani, e Tolaccki , in terrore ,e 
ferturbationegradiffima tutte le Trouincie,e la Città di Mofea ifìeffa,diuulgandofi, / 
cómotio. come è folito tra il volgo, gl' auuen imiti molto maggiori del vero, e procuradofi anco 
^dc^MoC da molti òper fìudio della fattione,o per altri intereffi di codiar con varij artifici! la 
Tlebe cotro il Federouichioye fuoi mmflriMà dijìurbi,e còfufioni maggiori fuccede- 
. Morte di ^0110 perla morte delfifleffo Boris,che repentinamite accadete iiiquti medefìmigior 
*ué di ni* mentre cofulta coi Baroni, e fi lamenta appaffionatamete do ribelli, venii- 

jo ! * *** togli da colera profluuio in folito di sague dal nafo,e dalle orecclneàn poche bore fpirà. 
[anima fra le braccia deU’jtmbafciator di Suetia,che interueniua anch'egli a quella 
congregatione.flante la lega per auanti conclufa tra il fuo l{è,& la Corona di THofco- 
tiia. Il tergo deTrencipi grandi, che fi fappia, effer pento di queU’ infermità, offendo 
fiati gCaltri due, Attila !{é <C yngheria,ér ^leff andrò figliolo di Bafilio Imperator 
. di Conflantinopoli Boris fuceeffe nel f{egno il figliolo T heodoro gioiiane di poebi 
anni, mà con infelice fortuna, poiché leuatofi il popolo per fuggefiiont de' fautori di 
Demetrio a romore, lo foce prigione inficme con la fuegina TU aria fua madre, eU fo~ 
fella , 4 rfeuica, i quali tenendo, o di capitar viui in mano di Demetrio ,0 diriceuer 

qualche 
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qualche ludibrio dalla moltitudine iufwriatafi diedero da fe flejji U morte.HJferifco- 
nocche la He^na con animo intrepido mcontrajfe quell acerba fortuna, pofciache tol- 
ta la ta^a del veleno in mano,& abbracciati lanimando i figlioli , poiché diffe Id- 
dio, e la forte coft comanda , moriamo figlioli cari,in quel modo, che fi conuiene alla 
dignità,e^ande^ nojlra, e riceuendo angi per grascia il poter fi allotuanare da no- 
ftri inimici ,andiamo francamente ad incontrar la morte che ha da effer il fine delle 
mi ferie, & tl prencipto delle noftre felicità. Reuettero tutti tré , e quafi fubito mori- 
fono T eodoro,e la madre jre fi ondo nondimeno in vita fenica Jaquale,ò foffe per il 

temperamento della compie filone, i perche haueffe tolta minor pontone della beua- 
da , fi liberò co’l vomito dal pericolo , &■ fu poi,effendo bella, tolta da Demetrio per 
amica. Cofi la cafa di Boris perfe miferabilmente il l[egno, e per quelCifleffa via,pet 
laquale poco inanjfi il mede fimo Boris haueua vfurpato a fuoi legnimi pofi'eff6ri,rino- 
uandofi con quefto tanti altri merauigliofi efempij deltantichità,coi quali Iddio giu- 
fio vendicatore fempre de gt innocenti, ha fatto chiaramente conofeere, che rare vol- 
te coloro,che fi adoperano con tradimenti,e violen7^e,alCoppre(fione Ì altri , reftano 
efenti dalfifieffe, e qualche volta maggiori, e più vituperofe calamità. Mentre fi fa- 
ceuano quefle cofe a Mofea F efercìto Bluffi ano accrefeiuto (otto (imperio di Ciouanni 
aduno a più di ioooo.combattcnti fra Cauallieri,efanti,a(fediaua con apparato fiu- 
pendo di machine,e d'artiglierie la foriera di Cromo , il qual affedio riufeito infrut- 
tuofo a Mof coniti, cofi per la imperizia de gC off enfori , come per la virtù aUincontro 
de dtfcnfori,fù per gli auifi,che foprauennero della morte di Boris meno in perturba- 
zione molto maggiore,volendo alcuni de Capitani render obbedienza a Demetrio al- 
troché fi continuale laguerra,& altrinhefi tornafi'e a cafa , dallequati confufioni , 
Demetrio prefo animo,<fr coft efortandolo anco ifauttori , che teneua nel Campo I[e- 
gio, mando il giorno z6, di Maggio il Capitan Zaporio con tutto Cefercito , che era di 
circa j ocoo-tra tauallieri,e fanterie,ad affaltar i Mofeouiti , i quali con più ardire, 
che prudenza condottifi a battaglia preflo,effendofi ammuttinata,fotto pretefio del- 
le paghe decorfe parte della Cauallaria, e diebiarandofi molti altri nell'ifleffo tempo 
di non voler combattere,contro il loroTrencipe naturale ,furonome(fiinfuga,ela- 
feiarono il campo a Demetrio , offendo flati primi i Fanti Tedefchi, clxfotto finta di 
fuggire come per auanti haueuano appuntato co i Demetriani,andarono ad vuirfi con 
loro,& dopò diefit Tietro Tofnano, co i principali dell' efercito , alquale feguitarono 
poi tutti g[ altri Capitani , eccettuato f Oduno,il quale prefo per firada , perche no» 
volfe,con vana ofliuazione abbaffar la tefla a Demetrio, ne rtconofcerlo per Trenci- 
pefù da lui condannato a perpetua carcere, Hauendogiouato grandemente ai acce-- 
levar la vittoria [ artificio ,che usò il giorno precedente il Zaporio,co'l far capitare irt 
mano de nemici vna lettera,che pareua fcritta di "Polonia a quei di Cromo, auifa- 

ua nouarfi in viaggio vint mille nobili per foccorfo di Demetrio poiché nel furor del- 
la battaglia elsendo urtati i Mofcouiti per fianco da una frefea banda di Caualleri* 
Tolacha,e credendo che quefl ofofse il foccorfo contenuto nella lettera, tanto più fa- 
cilmente fi rifsoluerono parte di fuggire, e parte di renderfi al vincitore. 

Confrltauafi in tanto frà i popolari di Mofea ,perche Demetrio dopò la vittoriiL» 
marchiana rifsolutamente verfo la Città,quello che in tanta perturbazione ,e riuoht- 
Zione di cofefofse dafarfi , poiché quantunque molti feguitandó il giudico della for- 

Dd tana. 
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ttnui,e qualche ìnterefse loro particolare cofigliafsero, che p douejse accettar Deme* 
Rtgionide trio, G- metter fitte con la pace alle difcordieCiuili, altri nondimeno, e tra ejfi molti 
Jdiìi^uiti de' grandi,^ t Archipopo ijleffo fi adoperauano con ardétiffimi efficif,acciocbefo[fe 
per non ic repudiato , cSt che per farli maggior refiflen^, fi eleggejfe con le forme confuett r» 
nucuo Bj.Che altro, efclamauano, farebbe fiato faccettar Demetrio > che Trituperar 
in perpetuo tutta la nazione TtlofcouiticaAtturpar la THaefid del feggio lmperiale,et 
metter in vltimo precipit^o tutte le cofe diurne , eJr humane ? Effer forfè occulto chi 
ftffe,e di doue ver.ijfe cofiui,e con quali configli intendeffe di amminifirar fi mperioi 
Hon faperfi forfè le promeffe fatte ai Cattolici di abboUr le leggi antiche di Mofeo^ 
ttia,e d'mtrodurui nuoue forme di gouerno,e nuoue vfanT^e di religioni Con che fron-r 
te hauerebbero i buoni Cittadini potuto riuerire per Trencipe > vn Ueff ornante , vn 
falfario,& irno che fi era dechiarato manifeflamente violatore della ’Patria,e fouer^ 

- fore della publica, hr priuata libertà? Con che animo accettar dentro le cafe proprie 

tanti ficcarijtCr malandrini di Tolouia,con che confeglio efporre il f angue innocente, 
del popolo Ruffiano alf Molenda, e perfidia di cofi rufìica, barbara na:^ione? Viù 
tofto chiamar i Tartari , più tofto dar fi ai Tur chi, più tofio fcanarfi, dr abbrucciarfi 
da fe medefimi,come fecero già i Numantini,e Saguntini, Conofeerfigf animi grandi» 

■ nei pericoli grandi , e ricercare la dignità, il valore, e la grandegp^ della nar^ioue^ 
7 tiofcouitica,che in tata occafionc non fi doueffe degenerar dalla famofa virtù de loro 
anteceffori , ma procurar an:^i di lafciar a ipofieri altre ,e non inferiori memorie di 
tofiam^a^ di magnanimità.'Pcrò francamente refijlendo alfinfidie degfhuomini,dr 
alt ingiurie indiferette della fortuna,diffendcJfero pur laoatria, e la religione ,contro 
f orgoglio de'Tiranni, che Dio giufltffimo non mancherebbe di fomminiflrar loro op~ 
portuniffimi aiuti cofi di Sueo^ia , e di T art aria , come dalle Vrouincie fedeli dellcia 
medefima 7Hofcouia,co iquali afficurate le Città , & ripreffa la temerità de nemici , 
hauerebbero finalmente potuto flabilire la libertà, e la quiete loro. 

Demetrio ^nfcirono con tutto ciò feforta^ioni di cofìoro di piccolo , & angi neffun frutto, 

fi l'eniraia poicbc,auuicinandofi di già fefercito vittoriofo alla Città,efuperando infine il timo- 
^ ‘tiàdio in quelli, che pareuano più oflinati de gf altri, tutti gf altri ajfetti,i Cit~ 
■attone io tadini rifoluerono di riceuer Demctrio,e mandatigli Ambafeiatori incontro, < he im- 
•^ofci . petrarono, con molta facilità, la confermazione de TriuUegif, & altre e finzioni , l» 

raccolfiro felennemente il giorno \o.di Giugno dentro la Città, doue pochi giorni do- 
pi fi fece laCerimonia della coronazionejrecitando f orazione Nicolò Cernicouio Ce- 
fuito compagno di Andrea Sauitio Idaefiro del l{è . Nelqual giorno effendofi diuul- 
gato,cbe dentro il Valag^p di Boris foffero apparecchiate infidie, efiatuc incantate, 
per leuargli la vita, furono (perche tra i TUofiouiti fi prefla gran fede a quefie fuper- 
fiigioni) la fera ifieffa abbrucciate tutte quelle fiam^, &• portato fuori della Città il 
cadauero del Federouichio , ancorché da molti più curiofiffofie fiimata inuengtone di 
Demetrio per rinfaciar a Boris,e ai altri fefercizio di quelfarte,con laquale correu* 
alf bora voce, che egli fi haueffe acquifiato f Imperio , &• affafeinati, &• indotti i Vo- 
. lacchi a feguitarlo,e co tanta perficacia i alcuni, che conuenne cafligarne molti nel- 
donTir»'* /<* robba,e nella vita,e tra effi Ctouanni Suifihi,che più profontuofamente de gf altri 
t« ■ colui , ^ 0 lgya caly.mniarlo, alquale ; crò con configli» altretantogenerofo , quanto infelice , 
fome fefito dimofl rò , fece graT^a della vita , mentre condotto in piazzft> /“ / 
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palco co'l carnefice appreso affettando Cvltimo colpo, Di/putarono gF antichi Fi- 
lojofhfe /offe vero, che fi trouafftro Sptriti,ò fila /ofla^e intelligibili feparate da i cor- 
pi, & viuenti Jeno^ alcuna forma efpofia a i fenfì,ò agFoccbi nofiri, & còclujero al- 
cuni de Teripatetici di nò,diffentendo in quefio dalla dottrina di Socrate, e di Tlato- 
ne,e di altri della Sco la Mademicafi quali ^ perche feutiffers veramente coft,ò perr 
che voleffero per qualche rifpetto con formar fi alt opinione del volgo e contrariar a 
quella de gl’ altri Filojofì, haueuano tenuta intorno a quefta differente opinione . Irla 
tra i Chriftianifperche fi crede fenica dubbio l’effere,& la varietà^ moltitudine de 
i f piriti predetti, fi và cercando curiof amente fe l'huomo babbia imperio alcuno fopra 
i Dianoli, e fe fia vera [arte magica,dellaquale,fi dicono, &fii credono tante cofe^, 
percioebe molti confiderati i mouimèti injoliti di coloro, che fi chiamano indemonia- 
ti, & riportandofi anco in parte alle relazione <Ì altre perf me, e de’ fcrittori medeli- 
mi,cbe in ciò fono molto copiofi/ion folamente fiimaao , che fia vera, e pofflbile, ma 
che venga anco efercitata frequentemente da molti in diuerfi luoghi i & che co’l me- 
■ ^0 di effa fi poffano far morire i nemici, feccar le biade , portar i corpi da luogo a luo- j. 
go, legar i /piriti iftejjì dentro annclli , e celebrar conuiti , e libidini con effi trantfor- gka. 
moti ingiouani , e donne lafciue. Si come dalfaltre parte molti , credono quefli effer 
tutte vanità di perfone,ò ignoranti, ò vi^iofCf& confiderando quanto mifer abile, ^ 
veramente infelice farebbe la noftra vita,fe oltre [ingiurie, che per tant’ altre vie fo- 
gliono gFbuomini inferir fi [ vn [altro,poteffero anco adoperar i Dianoli per oppri- 
mer i loro auuerfarij , non poffono indurfi a credere, che fi troni frà g[ If uomini quefta 
difciplina , ne che la natura poffì accon/eutirc arte ftmile delinquale non fi sà alcuna 
certa regola, e laquale fe vifoffe,e da tenere, che farebbe efercitata da molti, &• ò per 
bifogno,ò percuriofiità dai principi ifteffi^Ancorche non neghino. che molte volte con 
farole,e caratteri non fiauo fiate operate diuerfe cofe ftrauaganti,e per altro /limate 
impoffibili quali fe filano prodotte dai /piriti , ò pur dalla natura medefima con qual- 
che virtù particolare, e nota folamente a chi ( efercita^efti la cura del deciderlo à co- 
loro a iquali fi affetta la diffini^ione di contreutrfie di quefta forte , baftandoanei 
bauer riferite breuemente le ragioni deU vna e delF altra parte. 

Stabilito [ Imperio , & fopitt come pareua tutti i tumulti, e difgufti del TopoU di p„BiCoai 
7rìofcouia,due cofe fra [ altre ffi riuolgeuano nel[ animo al nuouo Trencipe , [ vna, del del nuouo 
celebrar le no^gT^epatuite con la figliola del Talatino di Sandomiria,ó' [altra molto "*““?*• 
più importante a introdur la fede Cattolica in Trlofcouia,cÒforme alla promeffa fatta 
a Sigi/mondo, dr al Nuncio Sipoftoltco, che tuttauia per lettere foUecitamente gitelo 
raccordaua,però hauendo /fedito in Tolonia .Attanafio ^oficlouio con numerofa cò- 
pagnia di Cittadini principali, i leuar la fpofa,attcndeua egli in tanto, a cnnjult arcai 
Ciefuiti,dr con altri religiofi del modo, co'l quale, per non /degnare i popoli fi doueua 
incaminar il negoT^io della religione, et à regolar mede fimamente [ altre cofe del He- 
gno precipitate per le nouità precediti in molti difordini, alqual fine ordinati correi- 
tori, e reuilori in tutte le VrouÌHcie,publicò diuerfe leggi é riforme contro le fraudi de ttt 

notori, e de mercanti, dr contro la perfidia de Giudici alcuni de quali couinti d hauer cipc. 
fentengiato per denari , e per preghiere hebbero su le forche con gratifftmo fpettacolo 
del popolo [ vltimo fitpplicio, poiché la Tirannia di Boris Isaueua ridotto il foro a ta- 
ta infelicità,che hauendo moùe volte nelle caufe de latrocinij^ adulteri/ hauer per 
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giudici i Sgherri, e ì ladri tnedefimi,e coloro, che tolerauano sfaciatamìte qualunque 
vituperio nei corpi, e nelle proprie $ajej fudditi dub^ado di riceuer maggior ingiuria 
dal giudice, che dalfauuerjario ifteffo,conueniuano aflener/i fpejfa,& con peffime c5- 
fequem^tdi dolerfi amagifirati dell ingiurie riceuute. Si come anco aggiunfe alerei 
tonflitutioni alle leggi di Bafilide contro iladri, &■ adulteri , e circa i duelli permejji 
dal publico in certe caufe,conforme a ftatuti vecchi di Mofcbouia,e di NauogardlajCt 
regolò parimente la miliT^ajriuedendo le forteg^ ^efer citando ,e rafjegttando i falda- 
ti, e fabticando nuoue armi, e con tanta affiduità , che fattomerauigliofo a ciafeuno 
daua fegno di non hauerft a contenere ne i limiti della Mofcouia,ma di douer far qual- 
fhefegaalata e/peditione e forfè contro i Turchi, del chehaueua gid fatto tener prò- 
fofito co'l Sigifmondo,ma che però in "Polonia fu attribuito più toflo ad artificio » 

che ad altro,credendofr, che con queflo,vole(fe fottrarfi dalla promefia fatta circa la 
religione Cattolicajaqual e conofceua per le condizioni de' popoli , e per altri rifpetti 
effer difficiliffimo da effequire,e(fcnda già per quefla occafione,& per il folo fofpetto, 
che fi haueua di fimile nouità fucceduti tumulti di còfideratione in 7 do(ca,e tra’ Cor- 
tegiani medefimi del Vrenciped quali ( à fimilitudine de Serpenti, che conuertifeono 
cibi in veleno)interpretddo in mala parte qualuque operazione per trouarfi dif- 
in TcUno guflati del fuo imperio per altre caufe,procurauauo perciò,et fotto il pretefio,fpeciofa 
religione di ntetterlo in odio a'Cittadinì benché alcuni de quali congiurarono ì- 
ammazgarlo mentre vfciuadal tempio fen^a altro effetto, che della rouina,& efìer- 
minio lorodlalqual fucceffo ammaefirato,Dcmetrio ricchiamò le guardie di Fracefì, 
& Inglefi,che poco auanti per leuar le mormorazioni de popoli , che fi lamentauano 
di veder intorno al TrencipeMtre armi, che le loro, haueua licenziati di Corte . 
nozm di , 4 rriuò fra tanto a Trlofca il Palatino di Sandomiria conducendo fece la figliola 
Dcmntio. jgflifmfgpgf. nuoua moglie del I{èUaqualc riceuta folenemente da tutti gl' ordeni del 
popolo,e dalla madre di Demetrio,cbe tuttauia fi tratteneua nel monafìerio di prima 
ctuM\tti,fi*dalm fpofata in publico il di S.Maggio del 1606. interuenendo alle fefle i Caual- 
tc mercao • hcri , e Mercanti della Città con le donne loro, che veflite con ornamenti preciofi di 
Kiùioero gomme , e di lauori/ecero tanto più confpicua la magnificenza di quella cerimonia , 
*d le allegrezze della nuoua Bjsgina, laquale vefiita di veftimenti fontuofiffimi , ó" 

co’l volto pieno di gaudio , e di confolazione , diede quel giorno gratiofo fpettacolo a 
tutti di bellcT^a, e di leggiadria . Sentarono quiui i due fpofi fotto il baldachino co» 
€or one in tefia,e!r manti intorno ricebiffimi e tempeflati per ogni parte di rubini ,e di 
diamanti , il Talatino apprefjo il "Padre della nuoua I{tgina e I mperatrice alquale » 
da fouerebia allegrezza di veder la figliola collocata in tanta Maeflà cadeuano fpef- 
fe lagrime dagtocebi, neperò poti finirfi il conuito fenza difìurboper l’infolcnzude 
nobili Polacchi fi quali non contenti d[ hauer ottenuto luogo eguale co’ mercanti eCa- 
uallieri della Citta, < 3 r di effer fiatipofiia federe co'l vifo verfo il Prencipe , che qui- 
ui fi tiene per fauore efiraordinario , trapaffarono rifcaldati dal vino à diuerfe ingiu- 
ufbtenza rie Contro i Bjtgiani,vno de quali,percoffo di vnpugnodal Bielafchi , hauerebbefu- 
de roUcU. feitato qualche tumulto i mportante,fe i vecchi no baueff eroi tempo fedato lo flrepi . 
to,ma no peri placato [animo de Mofcouitifiquali irritati da quefie,e da altre ingiu- 
rie andavano aie bora machinando vn altr acongiura contro Hemetrio, molto mag- 
giore della prima, e dellaquale erano Capi Ciouanni Suijchi ,etl "Patriarca medefi- 
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m«t [degnati, oltre Valtre canfe^er la moltitudine di Frati dì varie religioni, che il 
"Palatino hauea codotti feco,e per t offefe parimente, che quei della Città riceueuano 
tutto il giorno da nobili Polacchi , i quali fauoriti dal feguitauano confidentemè- * 

te nell ingiurie, infoiente loro confuete, & con tata di[folutione,che effondo flato 
condannato vno di effi per certi latrocini^ alla forca,gl’ altri nobili thaueuano lenito 
perfor^adalle mani del Carnefice, fetida che Demetrio nefaceffe alcun riffentimen- 
to, il che dal popolo era flato [entità co gran ramarico, vedendo fomentarfi dal Prè- 
cipe proprio tanta apertamente H arrogane , e viltà de foreflieri contea la Cittadi- 
nanza . Et acrebbe anco ifojpetti la venuta di jileffaqdro R^angoni Sepote del Nu- 
do di Polonia , il quale perche era flato più volte in lunghi , e Jecreti ragionamenti i„ M*fco- 
col Gran Ducaift diuulgaua da i Capi de [editiofià quali non lafctauano trapaffar al- “'»• 
cuna occafìone di metterlo in mala confideratione appreffo la moltitudine, chefoffe 
venuto a cocertar f introduttione della F^eligione C/ìttolica,& f abbolitione del rito 
Greco. Si come parimente haueuano augumentato grandemente lo [degno, e tinmdia 
appreffo i Cittadini gradi i donatiui, e le dignità conferite dal l(e a diuerfì Polacchi , biaCmato , 
hauendo affegnato il Platinato di Smolenfco al Suocero, quello di Debiria à vno de 
fuoi Cognati, & il Prencipato di Nouogardia con altre giunfdittioni per fondo dotale lì a i fore- 
alla Gran Duebeffa, il che come cofa infoliÌa,& cotraria alC vfan^e di Mofcouia,era f 
grandemente biajimato da tutti gl' ordini di perfone,alle quali riufeiua amarifjìmo il al . 
veder coceffi à foreflieri, & a Natione anzi tanto inimica de Mof coniti, quei premtj,e 
dignità,cbe doueuano di ragione diflribuirfi tra i paefani,et popolari del l[egno.Scri- 
uonotche nonfoffero in tutto occulte quefle prattiche difeditioft a Demetrio, al qua- 
le, & da .Alefsadro Gofenthi vno de gf .Ambaf datori di Polonia venuti alle nozg^, 
tìr da altri erano fiate riferte in p<vte eon efortatione a guardarfi , e a tener fl vnito 
co i Polacchi,mà di fprezjado egli [auifo,è per non credere vera la cogiura, ò purfe 
vera,ehe nò doueffe effere contro la perfona fua,mà folamente contro i Polacchi, non 
fola trafeurò di far Cinquifìtione, che doueua , ma non fi curò ne anco di rinforzar le 
guardie delPalaj^T^o, come farfbbe flato neceffario, onde tanto maggior commodità 
bebbero i congiurati di effettuar il loro difegno , per efecutione del quale ridotti fi la\^ 
notte de i 1 7. di Maggio in gran numero tùia piazza miliare ,ft moffero di quiui à 
bandiere [piegate, à [nono di trombe, e di capane contro il Caflello del Prencipe, *“* “ 

& alloggiamenti di Polacchi, gridando con altiffime, ó'ferociffime voci la morte di 
Demetrio, e di tutti iforeflieriScntironoper tipo i Polacchi il tumulto ffi che hauedo 
fortificati fri tanto i quartieri,poteuano foflener [affrdto^con tatafraiuhezz.'^^he 
effendo dopò lungo còbattimento caduti morti molti di quelli della Cittàà Mofeouiti 
eonofeendo, chenonpotrebbouoefpugnarli fenz* molto [angue, ft ritirarono dapar- 
te, e meffe toro le guardie intorno, gli lafciarono affediati dentro g[ aUoggiamenti , 

In diuerfa maniera paffarono le cofe al Caflello,perche arriuati quiui 1 [editiofi,e 
parte rotte,parte [calate, & d' accordo, come fu detto,con alcuni di quei di dentroje ,j aOaiiaoo 
muraglie ,amazz^ono quafì tutti ifoldati dellaguardia,& altri,che alla porta del- *l c*fl*Uo. 
le flam^ regie haueuano procurato di far reflflenza, infiemecò Pietro Po/nano fer-, 
uo più fedele, che fortunato, il quale non abbandonando il fuo Signore in quell eflre- 
ma calamità, fi era con la Scimitara in mano per gran pezzp adoperato pregando, e 
minacciando, acciòcbc tomaffero à dietro, fi che la moltitudine non trouado più oflar 
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colo proruppe furibondamente nelle ftanj^e più fcgrete del Gra Ducaci quale eccita- 
to da i gridi infoliti correu» all'hora,rijorto dal letto mer^o ignudo verjo doue sétiua 

10 ftrepito maggiore, chiamando tuttauia ifamitiari,& interrogando, che cojafoffe, 
Bjfpojegli vno de camerieri còptice anch’egli della congiura non faperlo, ma che do- 
ueua ejfer forfè qualche ituedio di caje,ò di Chiefe,e fubito fi fuggi per altra parte ^ 
andò ad’vnirfi co i congiurati . ^h traditori, gridò Demetrio, cofi mi febernite, e mi 
tradite voi,& quefla è la fede, che doufte al vofiro Trencipei mi che credete di ha- 
uer à fare con quel codardo di Boris, &■ detto quefio tornò corrèdo in camera per ar- 
marfiidouc trouaudo,che la granDucheffa erafuggita,e che l’armi, e la (padagC era- 
no fiate tolte, perduto affatto d'animo, & còquafiato no meno dalla colera,che dalla 
paura,fi meffe a fuggire per le camere del Vala^ ,tenendogli jempre dietro i perfe- 
cutori,& rompendo fortuna mtfer abile in ynTrencipe di tàtagrande^a) di flan- 
7 ^a in fian^ le porte, che egli inutilmente s’ andana ferrando dietro ,all'vltima delle 
quali peruenuto,e conofeendo impojfibtle il /campar la morte, fi lanciò difperatamè- 
te da vna finefira nelgiardino,dt modo, che effeudo il folaro altilfimo,& il terreno in 
quel luogo lafiricato di marmo, fi fracafsò latefia,& fi ruppe ambedue legabe. Cor- 
Je a foleuarloil Fuflèbergio Capitan Tedefcouhe a cafo fi trono quiui,mà con inutile 
carità , poiché prefio fopragionjero i perfecutori, e con loro tenendo la fpada ignuda 
nella defira,e la Croce nella finifira,Ciouanni Suifebi mede fimo fil quale traditore ai 
Juo Vrencipe,& ingrato a colui, che gl’baueua altre volte donata la vita,comadò or- 
gogliofamente, in vano chiedendo il mifeto pietà, & pregando di e ffer codotto dinas^ 
al popolo per efcolparfi delle calunierche gl’ erano oppvfic,che /offe finito di recidere, 

11 cadauero fù trattato indignijfimamente, poiché trapaffatagli vna corda per i tefli- 
colido fir affinarono con gran vituperio alla Tiagp^,doue difiefo /opra vna banca co'l 
cadauero di "Pietro Tofnano fotto,e con la figura adoffo di vn Demonio ,e con vna Ti- 
ua da Contadino, e certi denari apprtffo, per rinfacciarli la fua condttione , Ó" la prò- 
feffìone dell’arte magica,ftette quattro giorni continui a vifia detpopolo,& fù poife- 
polto ignobilmente in vn Cimiterio, & pochi mefi dopò portato fiori dellaCittà , tir 
quafit dubitaffero,che haueffe arefufeitare, abbruciato, ètridotto in poluere.Nellx 
quale riuolutione perirono anco, èt fen^a colpa loro diuerfi mercanti, ebefeguitaua- 
no la Corte ,e tra effi il Neme^io "Polacho,due Cittadini jlgufiani,& jimbrofio Cel- 
lari 7tUlanefe,fi come anco quafi tutti i Secretarif,e Camerieri furono precipitati dal- 
le fine fir e ò veci fi in altre maniere crudeli. Treferuata nòdimeno in vita,& lafciatx 
an:^i in libertà dentro il "PaLn^p^ medefimo lagran Ducheffa Chrifiina^a quale ina- 
moratafi pofciad’vno de fuoi Cortigiani, e tohagraparte del Tefororegale fi ridifffe 
in campagna con lui,dr con molti Tartari,& altre militie, dando voce, che foffe De- 
metrio non altrimenti morto, mà fuggito oceultamète di mano de i pcrjecutori, e che 
reniuaper vendicarfi,<jr per ricuperar il l{egno . Laqual favola effondo durata, note 
fen^ grani rimine per molti mefi, fi terminò alla fine per dihgen":^ del nuovo gran 
Duca Giovanni Suijchi, che fù immediate affunto a quella dignità.con grafauore del 
popolo filqu ale filmando più rtile il gucrregiar contro coloro con toro,cbe co’l ferro, 

corrupe alcuni de i loro fervi mede fimi , egli fece ammantjar ambedue dentro il pro- 
prio Padiglione . H avendo poco inan^ per giufiificarfi del mancamento commeffo 
diMvlgato vn maniftfio,& inviatolo anco a Prencipi confinanti ,nel quale dando co- 
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to de fucceffipiffati tC delle qualità del morto Demetrio > raecontaud colui non c(fer 
flato altrimenti Demetrio del /angue I{egale, mà Crifca , onero Gregàrio Strepìo ba- 
flardo J vn monaco, la madre, fratello del quale viueuano tuttauia in Tllojcouia > 

riferendo oltre di Ciò diuerfì fuoi mancamenti,fì come l'hàuer difpre^ata la religio- 
ne patria,celebrate le noi^e nel giorno di San Nicolò Trotettore de hlof coniti, deli- 
berato i fuggeflione del Tonte fice Romano dintrodur la !{eligione Cattolica in Mo- 
fcouia, fomentate [ingiurie de Nobili Tolacchi contro ifuoi fudditi proprii , ediflri- 
buitefra effl dgnità principali, negate, e difltcultate le audience a i Cittadini,mcntre 
aie incontro adtnetteua liberamente , ($“ a tutte [ bore qualunque più mecanuo dei 
Tolacchi predetti, inaiate diuerfe fomme di denari in Tolonia, introdotti cojlumi, e 
pompe infoine nellaCittà,confumato il T eforo in meretrici, e parafiti, fluprata la fi- 
gliola di Borii, violate le Trtonache, contaminati i Conuenti de Frati con tripndif difo- 
neflUtolti denari in prefiito, & poi defraudati a diuerfì monaflerif , lafciata in preda 
àcorJari,c malandrini la Trouinciadi ^flracano,ÌHflitnite guardie de foldatifora- 
ftieri,angariati eforbitantemente i popoli , e trattenuti alCincontro i flipendij a i mi- 
niflri, e'Cittadini benemeriti . Ter tutte le quali caufe concludeua effer flato lecito a 
I fudditi [ ammra^T^arlo, e hbcrarfì da cofì Jordida, e monflruofa Tirannia . 

Et cofì fatto fi l'efìto di Demetrio Cra Duca,e I{è di Mofcouia,Trencipe altretàto 
memorabile per [errifìonc impèjata della fortuna, ebe dapouerijfimo flato fhaueua 
condotto in breue tipo à cofì alta,& illuflre conditione, quanto per [infelice fine del- 
le juegrade7;T^e,e per [inhumanità infìeme de fudditi ifleffì, i quali pofpoflo il ri [pet- 
to di Dio, e la vergogna de gfbuomini ,fì la/ciarono indurre fottovani, e mendicati 
pretefli à dar la morte con tanto ludibrio al loro Trencipe , &• benefattore • Toiche 
quantunque fojfe riufcito noiofo a molti per diuerfìtà di coftumi, e per certa incoafue- 
ta eloT^ione d'animo,^ fofpett» amoltipiùper [mmoderatofauore,che preflauaai 
Tolacchi, non pareua però che giuftamentepotejfe efferne arguito da i fuoi fudditi , ne 
da coloro,che viueuano macchiati di molto maggiori,& più enormi mancamenti, ne 
che fi deueffe cafligar tanto feuer amente vn piccolo vitio in colui , che poffedeua aU 
f incontro tante,c cofì preclare virtù, f'edfndofìi manifeflamente,che per certo ardi - 
ne infallibile della natura, ruttigli animi noflri fono compofli di vnifleffo tempera- 
mento di varietà,e di contrarietà, e che il Triodo fi fofienta quafì egualmente co i vi- 
tifjche con l e virtù, feruendo [ auaritia, e la libidine non meno alla diflruttione, che 
alla conferuatione del genere bimanot& effondo alle volte la modefliatZlr la libera- 
lità altre tato atte a rouinar le noflre fortune,quato all'incòtro proprie per aggradir- 
te,& per efaltarle..Ancorche (fì come è folito [incolparfì sèpre delle difgratie coloro 
ifleffì, che le riceuono)foffe attribuita quafì da tutti la colpa Ì ogni diforduie Mifltf- 
/a Demetrio^er efferfì malaméte cuflodito in me^o à tati inimici , & per hauer irri- 
tati in molte occafìoni fuori di propofìto i fudditi, coi quali fe fì foffe portato più tepe- 
ratamèteforfe,che trouandofì dotato d'ingegno eccellente in qualunque maneggio, e 
cotnendabile anco per clima^a,cìr per altri coflumi da l{è, hauerebbe potuto regnar 
lungamente in pace, e lafciar [imperio fìcuro a i figlioli, e difeendenti fuoi . Toiche i 
Hjegni non furono inflituiti da Dio per benefitio Ì vn fola , ò di vna parte folamente 
della plebe, mà a benefitfo comune, e per godimento di tutti, ne i Stati fono ordinati 
a contcmplatione dei Trencipi, mà a diffeja, & comodità de popoli /oggetti, dalliLj 
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Baotj no grmdiffmi inconutnienti, & alle volte anco [eccidto,e l'eflermtnio loro, 

iolf'icùi. L’infelice fuccejfo del Gran Duca Demetrio, e la prigionia infieme del Valutino di 

diti per il Sandomir laide gli .Ambafeiatori l{egtj,e di tanti altri joldatitò" nobili Volacchi,fk 
• [entità in Volonia con ramaricogradiflimo , & con quella pajffione, che pareua ricer- 

care à punto infulto tanto inftgne fatto a Natione cofi itluftre , dr che profeffaua di 
viuere in tanto concetto di poteva, e di brauura tra gC altri popoli della Chnflianità, 
lo^Poi'onl* Sipfmondo deftderojo di vendicar quefla iiigiuriauton meno fua,che di tuttala 
tu i °G*"n! I{epublic a, dopò ch’hebbe acquietate le jeditioni eccitate dalla fattioac de N abili, &• 
di. c Nobi- da Nicolò Zebredojchi, contro di lui,e de t grandi del Sdegno fece intimar la Data, fe- 
condo il [olito nella Città di F arfauia, nella quale hauendo moflrato,quantof<>[fe ne- 
ceffariaper diuerft rifpetti quell impre[a,operò di maniera tale co i Senatori, che co- 
cordemente fù decretate, che fi doueffe far guerra ai THofcouiri ,e che il l{i mtJcfima 
haueffe con Ceffercito apaffar quanto prima contro di loro . Eccitauano i Volacchi i 
Volicchi fi quefla gueira, oltre il defiderio della vendetta molte altre, e non piccole cagioni, pri- 
inueterato , che paffaua tra le due Nationi , le quali confinanti infiteme per 
coatto Ma longo tratto di paefe, e differentiflime l’vna dall'altra di religione , e di coftumi, ha- 
fcouiti . ucuano quafii (empre efercitato infieme [cambieuolmente il difpre^o , e le ingiurie di 
Ciufe di la pretenfione antica de iVoloui [opra laVrouincia di Seueria,» 

odio fra fo di SmolenfcOfOccupato già cent’anni da Mofeouiti per fraude di Michele Linfchigran 
MoftoB^ di Lituania, il quale ribellatofi da Sigijmondo Vrimo, haueua con denari, 

' &con[ auttorità indotti i Cittadini à darfi inpoteflà del Gran Duca,e finalmente le 
gare particolari nate per occafioni di traffichi mercantili , che [e bene pareuano leg- 
gieri rifpetto alle pretenfioni maggiori, nondimeno (fi come di molti rujcclli piccoli 
fi forma vn fiume grande,& fi come alle volte difguflanoquafi più le offiefe piccole , 
tn quanto che per effe appare il difpre^o maggiore , che le grandi) [eruiuano ad ag- 
grauar, & multiplicar tanto più le altre,olti c che effendofi [ufcitati all' bora diuerfi 
tumulti in Mof conia da vn altro finto Demetrio, dal Michailouicio , & dal Micif- 
lao Valatino di Mofeouia , & altri i quali con meffi mandali occultamente in Tolo- 
tiia,e[o> tauano di continuo il l{é à mouer l'armi contro il Gran Duca , pareua , che i 
Volatchi nonpoteffero defiderar occafionc migliore per i loro intereffi , ne douejfero 
fitrga nota di tim:dità , ò tt ignoranì'a tralafciar quefla imprefa , nella quale fi con- 
cemeua per loro tanta parte di vtile,e di riputatione . Cofi dunque Si^ijmondo fatta 
pia^a i arme i primi giorni tf .Agoflo del 1 609. a Orfa vitima Citta del l{cgno da 
quella parte, t’iuuiò con tutto l'ejeuito, nel quale erano trenta mille nobili Isolaci hi 
sreiciio di tra patroni,e [erui fecondo Cordinario,eìr venti mille fanti Cojacebi, e T edefehi ver- 
g 7 nii*Phuo /® ^ Seueria, & occupate con piccola fatica le terre aperte del paefe , andò a metter 
mini.e »iD faffedio alla Città di Smolenfco.É Smoièfcu terra grande, e ricca della ^ffia fituata 
dekh!*J « comodi ffimo appreffo le riue del Boriflene,che aggradito da molti altri fiumi 

coCicchi. corre in quella parte larghiffimo . Fien fortificata di verjo Occidente dal Boriflene 
medefimo,mi dall’ altre parti feffe profonde Aeriuat e in parte del fiume,et parte ca-r 
nate a mano dagthabitati,hà nella campagna^h'hà intorno ampliffima, e tutta bo- 
fchi,e pianure fino alla Città di Mofea , dalla quale è lontana qua fi cinque cento mir 
glia. Le babitationi fono tutte di legname, e cofi anco il Caflello fabricato in Clllina^ 

&che 
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tir che feruìuagìà per refiden^a de' Duchi di quella Tromneia , fi come di legno pari- 
mente, e di Terra Jono le muraglie iche la ctrcodano, fiancheggiate ne i luoghi oppor- 
tuni da qo-Torrioni tendi di faldiffima tejlura contro i colpi deW Artiglierie , e qua- 
lunque altro fuoco artificiale q>erò effendo quefla pia^a impartantiffima & frontie- 
ra principale contro Tolacchhilgran Duca inuigilando alla fua conleruai^ione,vi ha- 
ueua mandato da Tidofcacon genti y e denari T hcodoro gran dontejlico del Talamo , 
ilquale riuedute infteme co'l Boriuijcio Talatino della Trouincia le fortificationi , e 
fatte tutte le altre preparationi di ami , e di vettauaglie necejfarie per foflenervu 
longo affedio, & dato Jolennegiurameuto agli habitunti nel tempiomaggiore di non 
renderfi mai , ma di diffenderft fino alCvltimo fpirito ,fece abbrucciar anco i bor- 
ghi, e lefabriche di campagna, acciò che tanto piu incomodo riufciffeil campeggiare di ooÌi *"■ 
a i nemici, iquali ne jenga fondamento, flimauano , che trouando duro incentro da^ 
principio, faftidit, da’ patimenti,c dalla lontananza della "Patria, haueffero prefio a 
eccitar qualche feditioue,e neceffitar il l{è a ritornar a cafa. Fumauano ancora le re- 
liquie de borghi, e le rouine delle cafe abbrucciate , quando carichi di preda, e pieni di 
confidenza jopranennero a vifla della Città i Polacchi, i quali diftefi i padiglioni per 
la campagna, c diftnbuito f efercito in varij pofli, piantarono dijubito la bmeria co- ^ 
tra il Torrione della porta orientale , creduto per relazione it vn trasfuga , e i alcuni 
Tedejchi, che in tempo di notte erano fiati a riconofcerla,più debole de gt altri, e più 
facile a effer rouinato. Opinione tuttauia,cbe prefio fù conojc iuta, non jolamcnte fal- 
fa,tna egiamdio dannoja, poiché refi fiendo merauigliofamente quella materia te na- 
ce,& arrendeuole à colpi dclC Artiglierie , & alf incontro inferendogt ajjediati co i CiocMiier 
fuochi,e con le bombarde,danni non piccoli a gCaffalitori, il Cancellicr grande di Li- 
tuania.che comandatia a' quartieri da quella parte,conofciuto dopò qualche giorno di 
trauaglio, terrore, e che fi era accampato troppo vicino alle muraglie, fi tirò adietro, 

& prefo alloggiamento in altro luogo più comodo , tralafciò affatto quella batteria , 
attcndendofi pel ò da altri in altre parti con batterie ,Cr con fornelli, e con altre in^ 

Menzioni a molefiare,gtaffediati,iquali co jpeffe fortite cofi per terra, come per acqua 
s ado~erauano anch’effi di contracambio nel trauagliare quanto poteuano L'inimico, e 
molto più dopò che riceuerono il (occorfo da Jdolca,che accompagnatodalla Caualle- . 
ria de T art ari , ne fenza molta colpa delle fent inelle "Polacche , che non baueuano a 
tempo aui/ati i Capitani, era fiato introdotto in tempodi notte nella Città.Documen- 
to a i Capitani,maefiri de faldati per feruirfi in quefio officio tanto importaiite,e dal- fenrioelie. 
quale dipende, lafalute degC eferciti,di perfoneprattiche, e proporzionate a quelca- 
rico,ilquale,nc jenza ragione,voleua Publio Emilio famofo l{pmano,che foffe ejerci- 
tatejcmpre da faldati fenza armi, accioebe per timore if effer oppreffi dagl'auuerf*- 
rif batic fiero a ftare tanto più cfpedithe vigilanti. 

Affligeuafi incredibilmente il del finiflro incontro, e de i fucceffi che tanto dir 
uerfi dalla fua afpettagione gl'andauano riufcendo in quel f affedio, ne minore dall'alr 
traparte fi dimoflraua Cimpaciem^ de Nobili Polacchi, i quali tumultuofi,& info- 
ienti alfolito è doledofi,ibi della fearfe^ja delle vettouaglie, chi dclfreddo,e chi Ì- ^ 
altre cofe , firepitauano tutto il giorno dinanzi a'Padiglioni de loro Capitani, infiali/- -, 

do,cbe fi Icuaffc il campo,& che fi tornaffe in Polonia fauorendo loro non ofeurame- 
te alcuni de grandi medcfimi^l l^ad'sfiuil, & altri ,che effendo fiati nella paffuta fol- 
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leMV$ne diTolonia^api de \ocojani,non htueuauo ancora {in quel modo che fi ve^ 
de nelle tempefie marine , che fe bene ceffono i furori del mare , refia nondimeno co- 
tnoffaC acqua per qualche fpoT^io di tempo ) depofto affatto H odio contro il » neil 

defiderio di rinouor ò per ambi^'onet i per vendetta le /edizioni pafjate. Defiderare, 
diceuano,i genti! huomini di "Polonia diferuire al e alla "Patria conforme all’oblt- 

go lorojma Ufepelhrfi fra ighiacci,&il ridurfi a morire fra le neui fatto fallactffime» 
inccrtiffme fpcran-^e di conquifiar quella forte^:^a,non effer coja^ome troppo ci-- 
da^ n!S>ìiì rapane e alla carità ciuile,che fi doueffe pretendere, ò ricercar da loro.Ef- 

Folaclii. /er fiato detto, che le mura di Smolenfco erano di fango,dif armati i popoli , codardi i 
diffenfari , l'imprefa per ogni ver fa breuiffima, e facili ffima, ma hauer trouato in 

effetto le muraglie de Di amanti, i faldati valorofi,t popoli oftinati, e da tutte le parti 
fmpreja piena di quafi infiniti, (ir injuperabili impedimenti . Ecco difftpatagià gran 
parte delCefercito,affiitto,emal condotto ilrimanente,con/umate le munizioni, ma- 
cate le vettouaglie,e che afpettarfi di piùiLeuaffe dunque fua Maefiàfieuaffe il eam- 




' nondimeno il ì{i con l'accorte:i^a,& auttorità fua i /ed ipofi, poiché data vna paga a 
igenti!huomini,e la/ciati partire nelftfieffo tempo alcuni de i più ofiinati,fece tanto 
che a perfuafione anco del yicccancelliere,e (t altri grandi fi cotentarono di fermar fi 
quel! inuernata fatto Smolenfco,fabricate /luffe per i ricchi, e canate foffe perlaple- 
be ne' quartieri, e con tanta maggior ftcnrcT^a , quanto che sintendeua i T artari oc- 
cupati da fediponi domefiiche per la morte del loro Eji , non poter fi muouere per al- 
[hora centra iTolacchi , e che in Liuoma la guerra contro Sucs^efi procedeuacom 
qualche projperità, offendo fiata ricuperata da Carlo Cotcouicchio lafortep^a di Di- 
nemnnda con altre terre di quella Trouincia. 

Succederono nel tempo del freddo poche fa^^^ioni degne d effer raccordate, ma ve- 
nuta la buona fiagione del! anno feguente, & efftndo arriuati al campo i Marefciali 
di Volontà e di Lituania con nuoue milipe,& ^Artiglierie, tornarono di nuouo i To- 
lacchi dopò !efferfi impatroniti di quafi tutte le pia:(^e e cafielli circonfiantifi falle- 
citar le batterie,eg!affalti còtra la Città,ne' quali ancorché fi adnper afferò vigorofa- 
mète le fanterie Tede fche,eCofacehe,& alcuni de'Cauallieri ifieffi fmoiitati Ja‘ loro 
Caualli^nondimeno riufeendo siprepiù potente la diffe/a^che ! offefa,uÓ poterono il{e- 
gij formai alcun auan:^o,ma anp riceuerono molti doni confiderabili,cofi »rg!affal- 
ti come nelle codotte delle vettouaglie,nelche oltre i Mo/couiti hebbero anco per co- 
trarij alcuni de Vilnefi medeftmi fudditi di Volontà, i quali fcoperti,chefauoriffero in 
diuerfe maniere i Smolenfcani furono dal ffé fatti morire , dal che poi bebbe origine 
[incendio memorabile di yilnarpoiche i parenti de’giufiipatt per /degno v'attacca- 
rono occultamente il fuoco rche auiato dal vento,e dalla materia còbuflibile delle ca- 
fa, vi fece in breue tempo fpauenteuole progreffofiauendo difirutta,in poco più di fai 
bore eccettuato il Caflello tutta quella Città,ch’i ‘Metropoli della Lituania, con dono 
ineUie di millioni d'oro,& morte de molti buomini, & non Jenpa pericolo an- 

viia$ con co della Esgina ifleffa diVoloniat che al! bora fi tratteneua quiui,la quale fug- 
diécTmiu fiume à vna altra terra vicina, ma perdute nondi meno molte delle fue don- 

Mouti’om, pile t ciré faonuolgendefi per la fretta le barche, conuennero difgrapatament<^-3 
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mentre fcampauitn» dal fuocn, finir U vita loro nelC acque. 

Cjxminaua fra tanto al foccorjo de Smolenfco l’effercito Mofcoiiito , nel quale tra 
Canallieri > e Fanti fi numtrauana quafi irintimiUe combattenti à còdotta di Bafilia 
Sui/chi gran Contefiabile, ^fratello del Bj: .però Sigifmondo^he in quel tempo , ne 
fen^ qualche firage de fuoi haueua acquifiata Biela,e Staridubo terre groffe , e far- SalceCrhf 
teglie de Smolenfcani , confiderando eQernecefiario {opra il tutto hmpedir a i nemi- ,*ordU« m J 
ci l’accojlarfi alla forte^a,deliberò» che il Sulcofchi General di Tolonia co quiUtor- •» gew'i** 
deci mille gcntilhuomiat e parte delle fanterie T edejchettir Cojacchetdouejse andar- ^ *Soiìi * 
li ad incontrar sù la campagna, e combatterli jl quale transferitofi il primo giorno di Teieichi 
Luglio à Zaroba terrapiccola di quel paeje, apprejso la quale, & •ricini ad yn bojco f^uif**** 
s’ erano trincierati i Trtojcouiti con disegno come s'intèdeua,di afpettar quiui il refio 
dell’efsercito,ch’era digiàpoco dijcofto,& pa/iorpoi vnitamèteàSmolenfco,ri/olfe 
di afsaltarli fubito détro i loro medefimi riparUCr dopi breue ripofo chiamati in cer- ‘ 

chio i Capitani , e faldati principati con quefie parole, diede loro conto delfuodifte- 
gno,eglinfiamò alla battaglia , 

ledete là,o Cauallieri di Volonia, i Tdofeouiti vofiri antichiffimi, dr acerbiffimi , ^ 
inimici, e quelli iftefjì, che co tanta voflra ignominia hanno ammarati vltimamen- le suicof> 
te in Mofea i voftn proprij fratelli, e che tegono tuttauia rinchiufi in carcere tati no~ 
ftri honorati, e valorofi Cittaduii . Fi prego per lagenerofità voflra per la diluizio- 
ne a:he portate al Bf,drper tutto quello che douete alla S(epublica,che in cofi impor 
tante occafione,non vogliate (cordami dell vfato valore , ma cobattendo intrepida- 
mète, dar caufa di nuoui trofei alla noflra nazione, e di perpetua gloria,a me vofiro 
cariffimotdr amatiffimo Capitauo.Si hà da combattere quitti non folamenteperCho- 
norcyche tanto import a, ma per la falute egtamdio del vofiro Bji, il quale condottoff 
per benefitio vofiro in quefii paefi,fi troua adeffo rinchiufo tra le forge de nemici, eF 
in pericolo di perder [ effercito,e la vita ifte(Ja.Et qual piìigloriofa occafione vi fi pa- 
tena apprefentare di quefia,netla quale vincendo,farà vofiro digniffimo, premio, non 
folamete la falute del Be,ma l’acqmfio infieme di Smolenfca,diSeueria,e forfè di tut- 
ta la 7dofceuia,che non hà aleuti altra diffefa fe non quel tumuUuofo è mal compofia 
tffercito,che hauete à fronte i Bjcordateui, checofioro fono quei medtfimi Bjifiani, 
che tante volte fatto i colpi delle vofire feimitare hanno riempite di cadaueri le ca- Kofcouìi? 
pagne di Fenda, diT oropecia,è di Smolenfco.Rjcordateui,cbe quefii fono i Ttlof coniti 
valorofi più tofio i inganni, che di vera virtù, e chefoUti più fptffo à fuggire , che à fi . 
refifiere,nott haueranno ardire quando fi venirà alle mani di riguardarui in volto, e 
di foflener ne anco con giacchi lo fplendore delle vofire fpade, &già mi pare di ve- 
derli al primo incontro delle vofire lande, & al fola firepito delle nofire tróbe, dile- 
guar fi come neue al fole, e come poluere al vento , & andar di tutto corfo a Mofea à 
portar iauifo al Federouicchio della noflra vittoria, e della loro viltà . Non vi fgo- 
mentino iordinaze loro ne quelle mal intefefortifica3^oni,che vedete intorno al Bo- 
fio, poiché anzi quefie,come figni efpreffi di timore re di debolezfza,deuono maggiora 
mente inuitarui ad affaltarlii& inuefiirie, ne vi mettano in penfiero, quelle poche,e 
sbigottite F anterie forefiier e, nelle quali confifle la loro prencipale confidenza,poi- 
che diuerfe da loro di cofiumi,e di religione ,e difgufiate anco per le paghe filcllequali 
fono creditrici,cobatieranno timidiffimaméte,et quando anco voUffero ofiiHarft,chi 
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fari quelU^he poffa lindamente reftflere alC animo ftti , rir al valore di voi altri Si~ 
gnori^he in tanti altri incontri , & più dijanantaggiofi di quefio, hauete rotti i Tar- 
tari, fugati i Turchi, mejji in terrore i Sue:tX^fì,ilrfatto vedere inproua,cbenon vi è 
, forila aicuna,che poffa competere in campagna con Ce/periem'a, con la fortunale còl 

Boblifpo! Cauallaria Volacba? Ecco adunque, che da ogni parte, vi fi promettono 

bedù. feliciffimi,e dcfìderatiffmi euenti , a quali accioche non manchi fortunato aufph^io , 
andate còl nome di Bio,combattete, èr vincete a gloria della Tatria,a diffeja della 
^epublica,& ad efaltatione di fua Mae/ià, 

^ Seguitarono à quefie parole ,altiJlJìme , & allegriffime le voci de foldati , i quali» 

fcuotendo [armi, e ventilando le bandiere, grtdauano ferocemente, che fi andaffe or- 
fia*foU^ che non fi tardaffe più à dar il fegno della battaglia, promettendo di voler iu 

chi . c Jdo- poco Ò hora tagliar a pe^i tutte le Fanterie Luther ane e fìrafeinar per le barbe i co- 
iichettiU. dardi Téojcouiti apiedi del H^e,e de t loro Senatori. Et fubito fi venne alle mani. Cou^ 
teneuanft i Hjiffìani dentro a’ripari, certi di vincere, e di ottener [intento loro , quan- 
do haueffero prolungato il tempo fino alla notte, et alla venuta de compagni loro,pe- 
rò quantunque [affalto de nemici ftffefuriofìjjìmo, nondimeno trouandofi in auàtag- 
gio,e cadendo morti molti dei nimici per le mofehettate frequenti l]ime,chc i Fati In- 
fiocauano loro adoffo dalle sbarre dei fteccati; prejìo i Tolacchi conobbero [ im- 
prefa per difperata,e da poter anco riufiir fommamente ptricolofafe ìMofeouiti pre- 
ualidofi della dijdetta,e confusone loro,aperti i ripari ftfoffero riffoluti di vjcir fuo- 
ri ad affaltarli.Caualcaua il Sulcojchi pieno di ramarico intorno a i Squadroni, co» 
la beretta in mano chiamando i Joldati a vno a vno per nome g[ efortaua co promef- 
fe, e preghiere a volerfìfar auàti,e fofteatur e rinouar la battaglia, ma tnoueudft poco 
I (oldati per quefie parole non accompagnate da fatti ne da alcun efempio apropeft- 
to del loro Capitano, il quale fe bengridaua,cbe s' andaffe auanti,e (i combatteffe fio- 
ua nondimeno òfofjetimore,òprudè:^a,didietrog[altri,eneg[vltimiluoghi,Qr fpa- 
uentandoli parimente il veder fi dinauT^i tanti cadaueri de compagni^ e le boche dcj 
mofebetti apparecchiate, a far di loro il medefimo fira:^io,cbe haueuano fatte de g[- 
altri. Ter laqual cofa il Generale vedendo non poter /per are alcun auanT^o per quefia 
•.iroiaiio firada, fi ri/olfe ad altro partito,& cffendogli riferito da alcuni, che le trincere de-> 
acide $*iU- erano mal cufiodite della parte verjo Zaroba, tolta /eco vna parte deU'eferci- 

^tiH. to,fi trasferì quiui tacitamente,^ fatte romper le sbarre daiguafiatori, penetrò di- 

tro con tanto impeto,che la Caualleria Mofeouita sbigottita, deU’improuifo in/ulto,e 
eredendo,che foffe rotta anco la fanteria , fi meffe precipitofamente in fuga infiema 
Contefiabile mede fimo, il quale ^tratto via il bafione,e [infegne deU'l mperio era 
fiato il primo a correr via, fi che i fanti vedendofi abbandonati , ne potendo refifiere 
a tanta moltitudine ffi re/ero i chi vinceua ,con promeffa di effer /odi sfa tti delle pa- 
ghe decor fe,& obltgandofieffi all'incontro, ò di feruiril Rjè, ò di tornar alle loro cafe, 
non militar più in feruh^io de Mof coniti ,come poi effequirono,effendo fiati pagati 
eoi denari, & con le pelle pre^ioje, che in gran quantità fi trottarono fra i cariaggi dt 
E.uJJiani,& condotte da eff in campo per vfo e per mercanzia. 

Jibondann coptojamente i paefi di Tiiojcouia di pelli Ì animali di varie condizioni 
le quali grate a g[ occhi per la bellezza, e delicatezza loro , e comodiffime infieme a 
ituerfi vfi, fi fonuumtr tra le ricchezza » c trafiìcbi prin cipali di quella nazione» 

Fra 
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fra quelli fono i Scìuriy onero Dojji, che altri chiamano Topi faluatichi, notabili per copj» 
lamoltitudine loro,e perche da ejfi fi cauaao tre forte di pelli di differente co/ore > qaiiiti* di 
» Martori, Lontro, » Goloni pergati di nero, e bianco , con opera curiofa , & i quali u#re,ciié^ 
fi crede hauer virtù di conferuar C appetito èchi fi velie di efji , i Lupi Cernieri, gli uoiu»o i« 
%Armelitti, le Lepri bianche vfate da Tartari ,&-le yolpi negre, i Cafiori , e quelle *^**'®““ • 
del Gatto fitlnefire, che chiamano Zibellino. Stimanfi appreffo i Grandi le t'olpe, e i 
Cafiori, per la vinacità del colore , e per effer attiffime à rtfcaldar i corpi nel tempo 
del freddo, onde rare volte pajfano in mano de fiore fiieri, mà il primo predo apprefi 
fio tutte le Nationi jì concede al Zibellino , il quale delitiofoper la fiolte^p^ • e tene- 
re^a del pelo, e giocondo per la gratia del colore , eh’ è met^o fra il nero, e il giallo , 
fi compera à preT^ ccceffiui ,efi adopera non meno per lafciuia , che per comoditi 
nelle vefii de Vrenctpi, e de Mercanti, e Cittadini ricchi. Trouiden:^a della natura , 
la quale follecita fempre de i noflri bifogni ,fi come hd fominifirato i rimedù d tan- 
te altre necejjitd degC huomini, cofi anco per riparo del freddo , hd voluto conceder 
loro le pelli delle beftie, & più abbondantemente di tutti a i Mofeouitt , i quali col- 
, locati nelle più fredde regioni del Mondo , e priui in gran parte di quelle delitie , che 
abondano in altri paefi , hanno ricevuta nondimeno quefla ricompenfa, con la quale 
non folamente poffono foccorrer alle necejjitd proprie, md tirar anco a fe i comercij, 
e le ricche^e delle Vrouincie circonuicine . 

Ter la fuga del Contefiabile di Mofeouia, e per la rotta ignominiofa dell' effercito 
Mofeouito , precipitarono con impenfata rouina tutte le fortune del Gran Duciti 
poiché ( fi come ne i corpi infermi ogni piccolo rinfurilo di malatia riejce jpeffe voi- Due» G o- 
te mortifero, & efitialejcofi Giovanni aggiongendofi alle ribellioni di fudditi, ^ 
ad altri infortuni fuoi, quejio nvouo, improuifo colpo , in pochi giorni multipli- 
cando fempre più contro di lui i tumulti, e le difubidien^ , fi riduffe all’ vltime ne- 
cefJìtd,perilcheSigifmondoefortatodalSolticouio,dal Michaloui'^io , e da altri , 
che certiffimamente gli promettevano in quella fluttuntionc di cofe laCorona di Mo- sukofchi 
Jcouia, diede ordine al Svlcojchi ,che con vna parte dell' effercito fi trasferiffe d Mo- »* 
jea, il quale condottofi fenti^a trovar refifient^a alcuna di confideratione a villa della 
Cittd, mandò dentro Jimbafeiatori a lamentar fi della morte di Demetrio , e della 
Gran Dvcheffa, Cf a ricercar infieme, che foffero liberati i Tolacchigid tanto tempo 
tenuti in prigione, onde Giouanni intimorito , e non fperando folleuamento da alcu- ■ 
na parte, per effer il Topolo grandemente irritato contro di luiffi rifolfe di cedere al- 
{ impeto della fortuna , e già che non poteva conjeruar f Imperio, conferuar almeno 
la vita, caperò coniiocati i Cittadini in Talamo rinonciò la Corona ,e fi riduffe a 
vita privata nel Monajierio di Zudnoua , Nom.nauanfi ali Imperio dopò la rinoncia duc» 
del Gran Duca,Bafilio Galitchiuio vno de popolari mede finii di Mofcouià,V ladislao p»un'o »{• 
fgholo di Sigifmondo l{i di Tolonia , & Demetrio , ò qual fi fofje colui , che fotta imgtno , 
quel nome trauagliaua all’ bora la Bluffa , e per dar colore a fuoi difegni fi era aui- 
tinato con molta gente alla Città, ma le fperant^e di Demetrio , ancorché ardente- 
mente foJìeHtate dal Cancellier Telefio, e da altri Grandi , e da molti iiifieme della 
pouertà, preflo fi ridufjero a niente , poi che fof petto di faffità , & odiofo anco al po- 
polo, perche con imprudente riffolutione (perjuadendofi forfe,che haveffe a giovarli 
piùla paura, che la bencuolenti^ appreffo la moltitudine) baueua affalitain tempo 
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di notte la Città, & abbrucciato il borgo di Slouoda,abbandonò da fe medepmo tim^ 
prefa, e fi fuggi con pochi compagni inT art aria, onde la concorretn^a reftò folamente 
f Bafilio, ilquale raojfo dalle promeffe di Sigifmondok, & diffidando di 
li aii'inpc pr>ttr fpuntare contro i 'Polacchi grati all bora a Mofcouiti,pcrcl)eneU'infitlto di De- 
baueuMofoccorfa , & preferuata la Città da rouine maggiori ceffi finalmen- 
te, & cooperò anch egli per V ladislao, che con pieni /uffragtifù eletto Imperatore, e 
gran Duca di Mo/couia.con conditone frà [altre, che non doueffe alterare i riti anti- 
chi della C hiefa Rjahena , potendo nondimeno i Cattolici effircitar liberamète la lo- 
ro religione, e fabricar C biefe , e monaflerif,che tutte le dignità fi haueffero a difiri- 
Thdisho buirefrà i C ittadini Mofcouiti,& che fra otto mefit doueffe trasfrrirfi a Mofea per ri- 
S!* A'’*'-"'. amminijìrar in per fona [imperio , e che fra tanto farebbegouernato da 

Mofcouii. numero di Senatori eletto a piacimento del Generale Sulcofchi , il quale rueuuta 
Muramento folenne di fedeltà dal Popolo il giorno quintodecimod^goflo, &la- 
feiatinoue nulle faldati per prefidio nel Caftetlo,fotto il Fjiinfufio,& altri Capitani, 
fe ne ritornò conducendo feco il gran Duca depoflo, & [Archipopo con altri Signori 
Tnnàpali gloriofo e trionfante inToloniaJjatiendo Musate nell* iflejfo tempo par^ 
te delUgenti in Liuonia contro Sue^efi, doue aU'horaper lagnerra, che nanamente 
Ciwrr» ^ f Sucì^efi tpaffauano le cofe de Polacchi con molto auautaggio, 

i Re <*' Sue Nafceua la guerra na quefli due I{e (per dar qualche notitia delle amoni di quei 
^,e^ u Vrencipi confinanti eintereffatt in parte nelle cofe dildofcouiae diPoloma,)damol- 
te caufe,ma particolarm ente per t agrauio, che riceueuano i Dani della nauiga^fione 
de SucT^efiin Liuonia , einC urlandia, e per alcune fortezze fabricate da Carlo 
di Suez^iacontro i patti già flabiliti tra le due Corone, e per il titolo di Signor di Lo- 
ponia,e di Nordlatuiia,che da quefli era vfato à concorrenza,& offefa di Chrifìianiy 
^ di Danimareaàlquale entrato quefifanno mede fimo per rifarcirfene con [effercito- 
in Sueg^ia, andò a metter [ affedio alla Città di Colmar , doue mentre fi trattk ne, t 
Suegp^efi con flratagema infìgge gCoccnparono la fortezza di Chrifiianopoli , perciò- 
chehauendorifapHtoper lettere intcrcete , chein certa notte doueuanaentr orni iv 
^tlla piag^ alcune fauterie,e cauallei le Daneff^afferitifiquiui alChoradeflinat* 
in numero di cinquecento con babiti , & infegne di Danimarca , &facendofi correr 
^fri de i loro compagni , ma con babiti Suezz[fi,zSr in apparenza, di perfecu- 
m* pei pif tori, ingannarono talmente i T errag^ni, che credendo foffe il foccerfo afpettato,gU 
fiéoniujì' porte, & incautamente fi diedero da fe medefimi in preda de loro nemici, 

• da * gitali fù il Caflellofaccheggiato,&- abbrucciato fino ai fondamenti. Ne però po- 
tete Carlo ancorché con numerofo effercito fi conduceffe a fronte de ntrmcv, diffiender 
a forteg^ di Colmar, poiché fremuto [effercito per le malàtie , e fazioni riforte fri 
i Capitani medefimi , tir hauendo oltre di ciò i Dune fi rotta in mare (armata Suez- 
f^'**^^‘fj*hrarfià Pjisbir,& abbandomtr la difféfade Colmaritfi, i quali de- 
Jtituti dogmfuffidio,^ non volendo prouar [ vltimo rigore de Danefi, fi refero infie- 

dell'Ollandia à Chrifiiano , con tanto fdegno , 
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« I^e ai muezzin, Che quantunque vecchiodifrffaut'anni,egot(ofo, 

rnandorn,4raldoaòsfidaràduellodivno,òpiòperparteil^^^^ 

mneallljoradi robufiiffima età, cbeributò nondimeno con dcrifione, edifprezv>la 
propofla.feguitandofi tuttauia le incurfioni,e frorrenc da ogni patte, ancorché. do^ 
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mente, & lentamente cop per la difficultà del campeggiare in queipaep flerili ,edl- 
f erti, come anco perche fi trai tana di pace a efortat^ione d'Olandefi, nt utrali in appo- 
renila, ma in occulto dipendenti da 5ue:^efi, co i quali trattauanu all' bora, fegiàtan- 
do i dtffegni de loro mercanti , d’inflituir vna nuoua fiala di mercanzia nel Taefi di 
Lapponi acciòche prctermejfa la nauigta^one del mar Baltico aggrauata con diuerfi 
dati] da i Dunefi , potejfero condurfi per [Oceano Settentrionale à i mercati di Suct^- pci lanau! 
ria,e delle revioni Boreali, ** 

Credeuafì per l elezione tanto fauoreuole fucceduta nella per/ona del Vrencipc^ uiomie. < 
Vladislao, a ^e,& gran Duca di Mofiouia,e per C affezione nò piccola che molti de i 
Trcncipali Mofiouiti dimofirauano ver fi la cafa di Sigifmòdo,che la guei ra baiteffe^ 
ro à finirfi,e che i Smolenfcani figuitando anch'ejji [opinione deg[altri,df ilpartito 
della Città principale, doueffiro jenza contraflo aprir le porte a i Tolacchi,eìr accet- 
tar per loro Vrencipe il medefimo l'iadiilao , ma feoprironfi difierenttfjìmig[ effetti 
da quello, che i “Polacchi, (jr altri dipendenti loro fi erano pcr/uafi, percicche corredo 
yoce tra quei popoli, che l'elezione di vladislao come fatta per forza, dr contro f in- 
tenzione della maggior parte de' Mofiouiti, no anderebbe auanli, & effondo fimma- 
mente odiofi in Mofiouia il nome de Polacchi, non filamente i Smolenfcani, efirtati 
anco a ciò occultamente da g[,Ambaf datori /{uff ani, che erano venuti al capo di Si- smolearc* 
gifmondo,tra iquali furono il Calitcinio ifleffo, il NotaroZelecchio , e'I Metropolita- 
no di Bsfiouia,ricufarono di renderfi, come erano ricercati, a fferendo voler a fpettar citttiooe 
che vladislao veniffe nel paefi, e più certi auifi da Mafia, douegià sintendeua effer 
f acceduti diuerfi difguftifrà i Cittadini, e i fildati di quel prefi dio, ma in fine fi diebia 
rarono anco ejpreffamente di non voler affentire a quel[ elezione , ne hauer da far in 
cofa alcuna con Sigifmondo, con che diedero occafione a i Polacchi di tornar co nuoui 
affalti a trauagliar la Città, contra laquale hauendo fatto qualche progreffo,ef}iccati 
foffi, forati, & abbattuti in molti luoghi i Torrioni, e le muraglie, deliberò il Bj,per- 
che tra pochi giorni doueua partirfi per la Dieta di f'arjauia , di far [vltimo efperi- 
men to delle forze, e della fortuna fua la notte deU' i r .giorno d'.Agofio , dr però ha- 
uendo con varij artificij tenuti inimici in diflurbo tutti i giorni antecedenti,accioche 
fianchi dai patiménti, e dalle vigilie tanto minor vigore haueffero per diffenderfi [vi Affaito ge. 
tima notte, fece nelfhora prefiffa dargli [ affalto da tutte le parti, hauèdo difiribuiti i 
luoghi a' Capitani, quello della porta di mezo giorno, a Nicolò Safiagran Cancelliere 
di Lituania,quello da oteidete a Chrifioforo Monuidio,dr a Bartolomeo Nauodorfiio 
& quelle da Settentrione al Paufìtio co' Tedefihi comandati da Francefio Lodouico 
\umpio,iquali inuefiita la Città dopò lungo, e vario contraflo in vano diffendendofi 
ifildati,e i Cittadini,dr le donne medefime,la riduffero in loro potefià. Furono i pri- y^oienfco 
mi a /puntare i fanti del l{umpio , che filiti con le fiale la muraglia , e calatifi di qui Pitto dar» 
nella terra aprirono le porte alla Caualleria , di modo che i Mofeouiti tolti in mezo, ***‘*’‘' 
cóuennero metterfi in fuga,ne però finza qualche vendetta, poiché cor fi alle torri del 
Caflello xSr ad altri luoghi di poluere vi attaccarono il fuoco , che con fracaffo orribi- 
lerouinò gran parte della Città , morendoui molti cofi de i Polacchi, come deglha- 
bitanti medefimi, diuerfi de’ quali, & eziamdio donne co i figliuoli in braccio per non 
capitar vini in mano de nemici fi lanciarono da fi fiejji nelle fiamme,ptagendo,&' la- gtttanonci 
mentandofi quelle, che non bebbero facoltà di farlo, & che da’vincitori,ò per carità, 

òper 
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ò per altro diffegito furono impedite da coft crudele, e funefla riffolutione , mi no» 
però infolit afra iMofcouiti , i quali oflinatinelle loro opinioni quanto alcun altra 
Vatione, fogliano difpre^are con gran francheo^Pl* morte, & ammao^arfi fpeffo, 
da fe mede/imi per leggierifftme occafioni, & qualche volta à vfan^a de Ciaponefì, 
& Indiani per far dijpetto ai loro inimici •Terirono quella notte più di dodici mille 
Tdofcouiti parte di fuoco, e parte fatto il ferro de nemici , i quali barbaramente am~ 
Crndfiil mao^ti glinfcrmi de gl' Hofpitali, e i I{eligioft ifleffi loro cuflodi , non tralafciarono 
chi alcuna inuentione di crudeltà, benché federata, & abbomineuole, con la quale cre- 

deffero dt poter fatiare [ inhumanità militare , e Codio fmifurato , che portauano a 
quella-Natione . Efempio certamente grande, e deplorabile della ferità, e peruerfità 
degl'huomini, i quali fempre eguali ne gC altri vitij aiCe beClie ,0’ai più brutti ani- 
mali della terra, in quefto tanto peggiore ,e più detefèanda della crudeltà,hanno vo- 
L’hnomo ì luto fupei are le T igre , e i Serpenti mede fimi , e qualunque altro moflro più feroce , 
fe**dì**utté pdche la doue quefle non incrudelifcono mai nella Jpecie propria , ne contro quelli , 
le beaie . che non apportano loro qualche nocumento ; alC incontro l'hu: mo orgogliofo contra 
Dio, e dijpietato verfo le creature , non s'aflicnt per qualunque più leggiere appetito 
di leuar la vita, la robba, e la libertà àgl'altri , e d'tnfanguinarfi alle volte le mani 
feno^ propofito nelle vifeere de parenti , tir etiamdw di fe mede fimo. 

La preda non oftante C incendio fù riccbiffima,effendo re fiate intatte da effo molte 
cafe,e tutte le volte fotteranee , nelle quali fecondo I vfo del paefe fi coferuano le rob- 
bepiìi preciofe, màper la quale nondimeno fuccedete pericolofa contefa tra i Canai- 
lieri "Polacchi, e le Fanterie T edefche, pretendendo quefle, che il bottino fatto, & da 
farfi pereffi s intendere di loro ragione folamente,& all'incontro ricercando gl huo- 
mint gentili, che il tutto fi metteffe in cumulo, accioche coloro, che erano flati eguali 
nelle fatiche, enei pericoli foff ero anco pari nel premio , e nella recognitione, per la 
qual occafione, concitati gC animi de foldati da dopio furore di fuperbia , e if auantia, 
1. farebbero venuti infìeme à fanguinofiffimo conflitto,maiciandogiàCvna parte con- 

Ie'ft'*'ie ’ e' l'altra,fe i Capitani, e Senatori principali, e Sigifmondo iflefjo, non ftfoffero inter- 
" *“'■ pofiitC non haueffero decife le differente, e dcchiarito,che ritenendo fi i Fanti tutta la 
preda da loro fatta, il refìo doueffe effere de Gentil huomini . Dopò di che Sigifmondo 
' premiati con denari, e feudi infìituiti nel paefe acquiflato, i Capitani, e foldati bene- 

mentite dato ordine, che foffe riflorata la Città,ft trasferì alla Dieta di f^arfauia, do- 
ve coparue anco il Sulcofcbi con molta papa, e conducendo foco qiiafi in trionfo il gra 
Duca di 7Hofcouia,ar fratelli, che raccolu bumanamete dal l{i,e da' Senatori furono 
madati a cufiodire in vn Cafielto di l{ul}ìa,e!r honorati anco dopò la morte Uro, che 
fucceffefrà pochi rnefi, dt fepolrura,e d'epitaffio ch'efprimeua le còditioni, e gl'infor- 
quella ca/a. l{iferifcono,che Giouant vigorofo ancvr d'anni ,e di fptrito molto 
t*tn Duca viuace,fopportaffc con animo coflante,& veramente da f{è ilriuolgimento precipi- 
Fcdereili' fuafortuna.poichc corretto in prefenta del popolo ad inginocchiar fi, O' * 

dite. baciar la mano à Sigifmondo, non vsò tuttauia parole indegne dellapijfatagrandet^ 

tnaie moflrò alcuna abiettione,o fegno d animo rile,&in carcere viueudo lautamè- 
te,e fempre con faccia gioconda, moflrò quanto foffe vero quel detto deSaiiij, che chi 
hà lavirtù hàtutto,& che gl animi gradi quandobifogna fanno altr.ctantoflimar le 
miro . felicità,quanto difpre^:i^are,e conculcare le aduerfità . Fio di fjìmilc forfè da quel De- 



• tiferò Ottaùd; I 

iftétìrìo di Mà(ed<i»ìà,che fatto prepone daSeleuco l{i d'^Jia, ^ confinato a perpe^ 
tua, ma comoda carcere,Joleua det idendogCinfulti, e la pncaccità della fortuna, lo- 
darli, che haUcndo trauagliato tant'anni con [armi per arriuar a qualche condi'pone 
di vita tranquilla, t ficura l’haueff e finalmente ritrouata per via non creduta, e dal- 
le mani de’fuoi medefimi inimici. Et nell'ifieffa Dieta fù confermato il Ducato di Bo- Animigri. 
ruffa aie Elettore di Brandemburgo con [interuenta del Nuncio .Apojlolico, ilquale 
conforme al (olito protefìò di nullità per rifpctto della religione, e dell ordine anti- eiij .cdll: 
chljfmo de Cauallieri Teutonici Signori di quel pae/e , &fattopot 'dajllberto 
Brandemburgo gran Tdaeflro ereditario nella \ua famiglia, quando i>i 

Succederoro fra tanto a Trtofea nouitàgrandiffime, poiché i Nobili Volacchi, &• le • 

fanterie reftatein quel prefiidio trapaffati ad'infoleuge infoport abili, fi haueuano di 
maniera concitati contro i Mo/couiti,chè non potendo più tollerare tanto ludibrio, ne 
haueuano ammaggati diuerfi, & coflretti gl’ altri a ritirar fi nel Cafiello ,doueaffe-, 
diati da moltitudine quafi infinita di gente, fi andauano di giorno in gùnnoper l<ua 
tpialità del luogo , e per la penuria delle vettouaglie conjumando e ridurendo alle vl- 
time-neceffità . Giace 7Hofca metropoli dell Imperio Biffano fopia vii fiume dell'- 
ifleffonome , che nato nella Trouincia di Tueria, & accrcfciuto dal concorfj d'altri nedeUicit 
fiumi minori, le paffa dinangi con rapido-corfo dalla parte di Oriente , & va a (cari- 
carfi nel fiume Ocha, città amphffma , perche paffa dieci miglia di giro, Clr habitata 
da numerofo pop' lo, e particolarmente da i Baroni principali del !{<gno, che per an- 
tico inflituto, iìr tofi defiderando anco il Vrencipe per fua caugione, fngliono tenerui 
del continuo le loro famiglie , Ha le cafe , & quafi tutte le Chiefe dileguarne con le 
muraglie intorno compofìe parimente di terra e di faffne, ma che in fortegga, e ficu- 
regga contro C .Artiglierie non cedono a quelle che con fpefa, e iiligenga maggiore fi 
fabricano in altre parti d’Europa di fa0, e di marmi. Contiene due Cafelli ambedue 
di pietra , & fabricat e già co’l diftgno da .Arifi otile da Bologna in tempo di Piouan- 
ni Bafihde , il primo de quali diflinto in molte piagge , e botteghe • fi frequenta con 
^an concorfo^ da Mercanti di Terfia \ di Germania, e iT altri Paefi, m» Poltro molto . . , 
maggiore, ch'è quafi in mego la Città , e circondato da diecifetie torri di futura egre- 
gia, comprende dentro di fé il T alogico regale con Icdcci Chiefe,'e diifcrfi Talagg^i/- ' 

^ armamento publico,i T efori , e fiualmeute ifondatntnu di tutto fi mpcrio . E dentro foiaceht 
di quefio fi riduffero i Volacchi dopò l’hauer meffo fuoco nella Città, & ammag^ati 
molti delVopolo fachcggtate quante poterono delle cafe circonuicine , hauendolo di mo. 

fpediti meffi fra tanto a dar auifo del fatto in Volonia , &a ricercar aiuto da Sigif- 
mondo, il quale terminata la Dieta fi preparaua dtgiiper tornar di nuouo inMofeo- 
uia,ancorche l opinione di alcuni defuoi fofje molto diuer/a,iquali confiderandogli i 
cofiumi de Mofeouiti, le pretenfìoni de fudditi , egtintereffi della fua cafa, loper/ua- 
deuano a defiflere da quel viaggio, &~aportar le armi più tofto ad altra parte-» . 

Moftrar il/uccefo di Demetrio, quanto barbara , e fitibonda del (angue Tolaccho 
fojjc la nagione Mofeouita, e quanto improprio il metter in mane (prò il figliole ,/uo ‘difuadono* 
primogenito, prefi andò fede a parole,0' giuramenti di perfoue > chefaceuano aperta 
profetane d ingannar fempre,e di fchtrnire i loro mimici ^ Efftr vano il credere, che Mt*fóaii . 
mai per alcun tempo i Mefeouiti poteffero cencordarfi coi Volacchi , dr vaniffimo il 
penfare , che la fuperbia Buffianahaueffe a tollerare vn Vrencipe fortfliere , ilquale 

Ff quan- ^ 
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quantunque Sue^fe Ì Orìgine, e per dò forfè manco fo/petto degtaltri,portMui ntn^ 
dimeno in fronte il carattere di Cattolico, in mano Carmi de Tolacchi,e nel petto co^ 
fiumi molto diuerfi da quelli de !{uffiani . ^/penarlo da altra parte la Sueti^ia di- 
gniffimo , dr certiffmo premio delle fue fatiche , doue effendo morto olì bora il 
Carlo, e fucceduto Coflauo picciolo fanciullo , /egli farebbero apprefentate occaftoni 
comodiffime di qualunque più de federato progreffo . Quiui douer egli riuoltar le for- 
Xft quiui Cingegno, accioche efercitando fruttuofamente fe fteffo ,ei fudditi fuoi,po~ 
teffe infieme vendicar fi delle ingiurie riceuute & ricuperar quella preciofa,e magni- 
fica eredità della fua famiglia, ^fcoltauoiifi , ma non fi approbauano quefti configli 
del l{é, ilquale inferuorato ne i primi diffegni , e parendogli viltà il trafeurardi in- 
giungere alla fua cafa cofi opulente l{egno , & con l’aiuto delquale hauerebbe potuto 
anco aprirfilaflradafaciliffima di ricuperarla Sue^ia , difpreT^aua rifolutamentc 
qualunque ragione, che gli faffe confiderata in contrario , e tanto più , quanto che co- 
nofceua molti dei Senatori difcorrere in quel modo non perche fentijfero veramente 
cofi per beneficio fuo , ma perche configliando più toflo fe medeftmi, che lui, defide- 
rauano di impedirli maggiori accrefeimenti , per dubio, che ridotti in vna fola fami- 
glia due Jmperij potentiffimi di tutta Europa , & forfè anco il tergo di Suegp^a non 
hc!hl* iIm a pretendere poi di far il I{egno di "Polonia ereditario nella fua difcendenga, 

vnfjliono il e priuar di libertà, e di auttorità quella Caualleria, Ter tanto ributtate le ragioni lo- 
moflrare , chefoffeal tutto neeeffario di foccorrcregtaffediati , e chefocca- 
' filoni grandi , fi come rare volte s incontrano , cofi debbono ejfer prontamente accet- 
tate, quando vengono rapprefentate dalla fortuna , determinò di feguitar il viaggio, 
^ data la moflra alCeffercito, s’incaminò in gran diligenza , hauendo lafciato yla- 
dislao in Smolenfco,nel principio dell'anno id 1 2. ve^o Tiiofca , dieci leghe apprejfo 
la quale effendo arriuato,ma con le genti notabilmente diminuite di numero per t in- 
fermità , & patimenti fofferti in cofi difficile viaggio , mandò ^mbafeiatori a i Cit- 
tadini a dar tonto del fuo arriuo , e aricercar che fofsero liberati iTolaccbi ,(irof- 
»* siiif. feruate le Catitulagioni patuiteco’lSulcofchi.^,ifponderonoiMo{couitt daprinci- 
° con parole ambigue , e poi più chiaramente dichiarandoft fecero da loroUmba- 

feiatori fignificare al che quantunque fofie fpirato il termine prefi f so alla venu- 

ta del Trencipe , e però finito anco l'obligo loro nondimeno , else erano pronti a darli 
qualunque fodisfatione , e che peròvenifse egli ,& il figliolo con mille Cauallii» 
qualche luogo comodo in me^o alla campagna , che anch'efsi fi farebbero transferiti 
quiui con altretante perfone ,per trattar e difcorrere delle pretenfioni loro . Dallcj 
Il lorn* quali propofie info/pcttito il & hauendo trouate le cofe molto differenti da quel- 

xa*'foceor * Mofcoutti fuoiportialigl'haueuano riferito, deliberò , dubitando di qualche 

atre gi’if. finiflro (perche già i Capitani Tuberfcio,eTofacio marciauano verfo Mofea con nu- 
pttrofo efscrcito) di tornar a dietro, e disfatti i quartieri fi ridufte faccheggiando da 
per tutto doue pafsaua il paefe, dilcontentiffimo a Smolenfco,i& in Seueriu. 

Enfiarono per la partita del l{è (ommamente sbigottiti i nobili alsediati dentro il 
Cafìello di Mofcajtrouandofi oggitnai ridotti a poco numero, tìr per trafeur aggine lo- 
ro fcarfifsimi anco di vettouaglie , poiché banchettando prodigamente i primi giorni 
deir af tedio , haueuaiio in pochi dì con fumata la prouifiene di molti mefi , però diffi- 
dando di poter diffenderepiù lungaminteil Caftelloffabbruceiarono,i& con l',Arte- 
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f^lierict crebbe più preciofe (fperando tuttauia , come era loro promefsa<tefferfoc- 
corfi dal fi ritirarono nel recinto interiore Mue con toleran^a grande fi diffejero J 

ferptù di tre mefi coHtinià , combattendo non meno contro i nemici, che contro idi- de NobUi 
Ja^i è la fame iflef}a,arriuata atanto ecceffo ntgC yltmigiorni, ebè nò potendo più 
Jjaa^ cadi^eri de l{^JfiaHÌ de iquali fi» alfborafi eranopaf cinti, fi rijoluerono man- tendono à 
gtitlii' l'vrit altro gettate le forti di fera in fera fri le camerati, cofa meramente orri- 
bile, di chi dqueua effer cibo de compagni , fiche e jpugnata finalmente da tante mife- 
rie la loro ofiinatione,e difperati di foccorfo,accettarono le offerte de THofconlti, & fi 
refero faine le vite, e l'armi, e le bagaglie,& con liberti ( eccettnati alcuni pochi ri- 
tenuti dai Cittadini per loro cantione ) di tornar in Tolonia,done pernennti, & vni- 
tifi coi Cofacchi, dr con altre militie di quel ^egno,fotto pretefìo delle paghe corfe e 
non pagate ,e diuifi al numero quafi di trentamille tn trefoT^oni di S-tppiani,di Smo~ 
lenfcani,t dei 5borouiani,eceitarono poi grauiffimi,& pericolofiffimi tumulti,ne fen~ 

T^a^an danno dèlia B^epublica, poiché fri tanto i Tartari depreddrono la Vodolia, e 
la Tocu7^a,i Turchi ruppero in f^allacchia il Capitan Votofchì,e [anno feguentenu. 
chicle Federouichio nouogpan Duca di 7Hofcouia ricuperò Smolenfco, Vlefcouia,Bie- nt d'u.iw 
la,& altre pia-^tf^ occupate per auanti da Tolacchi ,fi che ill{è e i Senatori trouan- tamiii. n» 
dofi angufliati da tante parti, conuennero accordar fi con loro, pagandoli parte rfe- „ ÌJ " dcliw 
nari, & parte in promeffe , molti de quali però finita la feditione furono caftigati fe- mafctiot 
ueramente,& nella vitaifieffa dalla Dieta, oltre quelli , che sbanditi della Vatrioj ^ 
andarono a finir nelle guerre di Sutma,e di Germania la trita loro,e con quel- 
le calamità medefìme coi quali e fi poco auanti fpreZj^atori di Dio,e dori- 
fori del genere humano.haueuano affitti, e confumati tant' altri . I» 
efecutione fent^a dubbio di quella legge altretanto giufiaj y . * 

quanto meranigliofa della Hatura,laqualetemperandot 
* & alternando le ntfire fortune eoi due termim ^ j 

*‘V ’ principalidellaviciffitMdine,edellacom- 

Z'" ’ • penfatione , vuole ( accioche niffunu 

poffa ò troppo derider e,ò tropp» 
iuuidiare le eonditioni de 
gli altri ) che tutti 
prouiamo a 

” ■ qualche 

tewtpo la nofira parte 

- * dimiferie,edi 

. felicità» 
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Regenza della Regina Maria di Francia dalla morte del Re Enrico quarto 
iSo marito, che i'eguì l’anno i6 io. fino al 1614. nelquale prefe Tamnii- 
niftrazione del Regno il Rè Lodouicodecimoterzoluo figliuolo. 



tutti i fuccejfi più memorabili, che funo accaduti alla »«- 
fìra età , grande per certo e marauigliojo è flato quello delta^ 
morte di Enrico quarta di Borbone chiari flimo &famofijfm» 
Ejìaii Francia , e di Nauarra ,ilquale confljtHito nel maggior 
colmo delle fue profperità,& dentro la Città medefìma di Ta- 
rigiifùda vnhuomo viliffimo, e tra le braccia de luoi piàfx- 
uoritt, priuato mi fer amente di vita. Documento più certo no- 
tabile delle noflre infelicità, e dalquale pofTano facilmente im- 
parar a conofetr coloro,che per qualche piccola arrifione della fortuna fiflimano ta- 
to più grandi e più felici de gl altri , non trouarfi alcuna vera Jpetic di felicità fragli 
Argeato Ti ^*K>tnini , »c poterfi promettere chiunque fi fia di non hauere a qualche tempo a pro- 
«oTi ri foL uar in fe fleffo le am aritudtni della fortuna, & con tanta maggior acerbità alle vol- 
te'in*fumo fitniUtudìne delfargento vino , che pouderofe più di tutti i metali,fi riffoluc-r 
nondimeno in fumo più facilmente degli altri ) quanto più confpicue, e più eminenti 
N»fcie» rfi fiauo fiate per aitanti le fue condizioni .Giacque Enrico quarto dell antica, e \egia 
■anco XV. Borbone, & furono fuoi genitori Antonio l{é di Nauarra e Giouanna di Mi- 

breto Trencipeffa di celebrata virtù ,dallaqualc allenato con educazione egreggia da 
Trencipe,& da Capitano, fi acquiflò tanta gra^a appreffo la fattone V gonota , che 
morto il Tadre ,•& il Zio Trencipe di Condé capi di quella fetta , fu con grande ap- 
Cteiio gt- pl^ufo in età di fedici anni eletto Capitano in luogo loro ,* e Generale infieme delhur 
neri lei ne. guerra , fhc faceuano aU'hora contro Carlo Nono I{è di -Frantia , ancorché dopò va- 
rie riuoluzioni , eontrabeffe finalmente paienulla , e pace con lui djcbiarandoft cofi 
' ■ . , nella 
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tuUareligione, come nelle nltre cofe feguace àgli inter e(Ji del cognéto . Succede poi 
la congiura di France/co Duca di »4lanJone, delta anale incolpato anch'egli , e tenuto 
au^i vno de principali amori di effa conuenne toUrare per lungo tempo flrettiijima 
carcere » e fino che con la fuga meffo in libertà potè ridar fit traijuoi dipeudenti^n fa- 
uor de i quali preje di nuouo l'armi maneggiò gl anni fuccedenti lunghe , acerbe^ 

guerre cofi contro il medefimo Carlo , come contro Enrico ter^o fuo fratellotdopò la 
morte del quale mitre fi trouaua /eco in virtù della pace , s^r còfederatione cÓtratta 
con lui all af/edio di Tarigi ffùdai Baroni , e Capitani delCe/ferciio come più pro/fi- 
mo del /angue > ricono/ciuto yC publicato di Francia . Da que/la elezione 

hebbero principio pericolofi/fime turbulengey/ofientandola da vna parte con/iante- da , ' 

mente molti de' Trelati,& popolari Francefi,^ impugnadola dall altra co pa/sione 
non minore , i Ghifi,& con effl il ^e di Spagna dichiarato loro protettore ,ele quali 
non poterono mai terminar fi ,fino che i Francefi /aj^q di tante rouine ,econo/cendo 
quanto tmproui/o fo/je il fomentare gli intere/fi defore/iieri a detrimento de propri/ 
Cittadini Inquanto alieno dal bene/i^o comune il nutrir le /ediifioni domefiicheà 
compiacenza i altri,/! ri/foluerono di depor [ armi,e di render obbedièza à Enrico ^l 
quale impetrata I evoluzione dal Sommo Tontefìce , & paci/ìcatofi parimente co'l 
^ di Spagna,regnòpoi felici/fimo fino alCanno lóio.cjr cinquantefimo /ettimodel- 
letà fua ,'nel quale mentre fi prepar aua ne /enza terrore de'Vrencipt con/t nanti , a 
nuoue guerre jù da France/co Bjiuigliaco co enormi//imo tradmito condotto à mor- 
te , Co/lui nato ba/famente in ^ngolemefù da principio Frate di San France/co , e 
poi depofio Chabito,procuratore,e /ollicitatore di cau/e, nella qual profe/fione odio/a 
nò facendo alcun prò fitto, & ridotto anzi à sòma inopia, et mendicità, fi applicò alla 
vita de vagabòdhfi che querelato di furto,e di homicidio fitte lungo tepo in carcere, 
ancorché non apparendo còtro di lui alcuna certa proua/o/}e liberato,e refiituito al- 
le di/foluz/oni di prima,nelle quali continuado tuitauia, e procedxdo licenzio/amete 
da vn mirfatto nell'acro capito alla /ineà ri/felution abbomineuole di ammazj^ U 
I{e,contro il quale era/olito in/olente mite pr oropere in befiemie, e villanie indecèti 
per cau/a della /ua prigionia pcr/uadedofit,chc ciò gli doue/fe feruir di merito per fa-^ 
nima,’& di gloria anco appreffo i pofieri,clt che come fauttore di t^gonotti,& inimi- 
co alla B,eligione Cattolica (offe opera pieto/a il canario del Mondo.Con quefiainten- condili*. 
Zjone dunque condottofi à Varigi,fi trattenne molti giorni o/feruando la Corte, e ccr- »> «<> ^ 
cando occafione comoda per effettuare il fuo diffegno, ilquale impedito , e difiornato 
più volte da vari/ accidenti ,gli riu/ci /tnalmente il i^giorno di Silaggio , nel quale 
dopò hauer largamente bcuuto all'hofiaria per effer tanto più feroce nell'e/ccutione, 
fi trasferì al Loucrt con vn coltello fotto,e fi meffe tra la turba de Staffieriyad afpct- 
tar il J{é,che entrato in carozp^ dopò il pran/o co' Duchi di Epernone , dr di Monba- tì Rè.** 

/one, éf con altri ^.feudatari/, era r/cito di Talaz/z<> ptr andar in vifita dell' uir/e- 
nale. Tensò il B^auigliaco di vcciderlo neUvfcir della porta luogo fir etto , e comodo^ 
per quell' in/ulto,ma non hauendo potuto effettuarlo,pere/ferfi inauedutamcnte mef- 
/o dalla parte deìC Epernone , tra/corje auantifilla firada di Feroneria, & fi fermò 
quiui a/pet tondo la caroz^^a , che tirata da due /Al Caualli , dr aggranata da molte, 
ptr/one caminaua lcnti/fima,apparecchiando tanto maggior comodità per l’e/f(cutÌQ 
ne di quel misfatto.Q/feruarono icuriofi come co/a merauiglio/ail confor/odi molte, uVi,of"*" 

dr va- 
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varie tofe m vn medefmo tip», che feruirono per facilitar ^Hefl'Eceeffo ,&VHt 
Jota delle quali chefoffe mancata hamrebbe potuto facilmente impedir lo, poiché ol- 
tre t hauere i l I{e depoflo il mantello ,& fatte al^ar da tutte le parti le cortine della 
caro^T^aJictnT^ò anco la guardia, c!h era giÀ in ordine per accompagnarlo,» (pedi il 
Capitano, &l Attere dttffain altre faconde , dijprexjiando conforme alfuo foUto 
tutti i pericoli , de i quali Je alleirolte era ammonito'da familiari foleuarifpondere t 
che chi temeffe la morte no hauerebhe intraprefo di ammalarlo, & che da di/perati 
neffuiio fi potcuaguard,are, concludendo non importar tanto la Vita di vn huomo,che 
per con feruarla frhaurffe à viuere io tante , continue agitazioni <t animo. Con la 

pronoft,. opinione, haueua anco derift i pronoftichi,de gl’Afhologhi,t quaU calculati gli 

•hi d- Aftio afpetti depianetti nella (ua nafcita,ecbftderato cheterteffe il Sole nella quarta cafa , 
^ in Capricomo,et la Luna nella fettima in Ariete ambedue offifi daMarte malefitio, 
e cógionto di pik co t mcdefimo S ole gli haueuano con effempio di ritolti altri nati co- 
me diccuanofottolemedefìme cifte Hat ioni morti poi Volentemente, annun^ato 

mpromjo,efanguinofo fine . TOa notabile frigraltrt accidenti fu il difiurb» , che in- 
contrò la carozgancHaviapublica, poiché trouandofi quiuiattrauer fate alcune ca- 
rette di vina,chepcr la ftretfezp^a della firada non poteuano dar luogo, il carozVere 
fk con fretto àférmarft,& poco lontano dalUifleffo l{auigliaco,il quale vedute tutte 
te cofe preparate conferme alfuo depderio, perche i valetti,che feguiuatfo la caroT^ 
Rtutgii*» ^ erano entratiper abbreuiar la: firada nel Cimiterio de gli Innocenti r montò con 
«Tecide il prejìez^a: fopra ma delle ruote di dietro della carozVf > t fofìent andò freon la mani 
couSToI fi”‘ffraaHecoloneUe di effa, tirò coni: altra furiofamente tre colpi di coltello nella 
fchentt del i^c da i quali immediate reflò morto, biche [ vltimo fi perdeffe nelle ma- 
nichejUt Mombafone.l l primo colpo fùtrala fteonda e terza cofta ma di piccola im- 
portala, it fecondo fra la quinta, c5* la fefia,e queflofùil mortale , poiché trapaffa- 
to ìf polmone tagliò anco [Arteria venoja appreso Coreechia finijlra del cuore, fiche 
fcaturendogli fubito ^an copia di /angue per la bocca ; perfe immediate d fenfo , e le' 
parole, ancor che hauendo inalzatigli octi}i,& le manial Cielo, mentre [Eptrnonc-> 
leffortaua a ricordarli dì Dio, moJlraffefegnodiprentimento,e di t^eligione . Datii 
colpi difeefe il fi^auigtiaco dcllaruota,mataio attonito,e sbigottito, che non fapendv 
riffoluerfi ,a fuggire , come gettando il coltello gli farebbe riufcito,fii fatto ptigjone' 
dalle gentr, che foprauènero,per ordine de i DucBifi quali abboffate le cortine fecerà' 
eondur la carola, (jr it eadauero al Talag^p l{egale,doue fubitopieni di meflizia,(i^ 
riJuffero i Vr ècipi te i Cortegiant più honorati da quali il corpo effonde efpojlo /opra 
THifitode h * vifta di tuttiriceuette, ne fettzo molle tagrimegli vltimi offtcij di reuerì- 

Àrani. di pietà , Alcuni glibacciauano le mani,aitri'i piedi, alcuni la fronte, altri lc->’ 

ferite jutti fi conf umauanofin pianti,e lamentazioni deplorando la difgrazia di quel ‘ 
fortiffimo ,e valorofiffimo \e,al quale dopò tanto vittorte,e tati trionfi, foffe toccata 
in forte di morire le mani di vn villiffimo,e perfidiffimo traditore. Veneuifràgli 
altri il gràContefiabile 7domoranfi,t ben atcr ebbe con là prefenzafuaC acerbità di 
quel congrefjo, poiché cadendogli fprffe lagrime dagjii occhi , C doiendofi in vocefiv 
^ . ea,che Dio,e kt natura lafciaffero in vita lui vecchio,e difutile, & ne haueffero leu*-- 

fo alf incontro vn Trendpe degno di viuere infempitemo,le parole , & le gambe gli 
vennero meno, dr cadi à terra mezp mortoffaeendofi il me de fimo, eJ* maggiàr 

pianto 
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pianto nelle della J{fgma, la qnale impedita di vedere il Cadauero, come ÌHh 

ueua de fiderato, fi era ridotta con le Dame di cafa,d sfogarfi con pianti feminili nel~ 
le camere pii fecrete. 

Il giorno feguente congregaronfi in "Parlamento i Baroni ,e i Cittadini ,t dichiarató 
pernuouo Bjè, Lodoitico figliolo del dcfonto, che non eccedeuaall homi noite anni di jriit. ru« 

• etd, decretarono che ad Enrico fi doneffe attribuire tl cognome di Magno , & che la *} 
Bjegina co titolo di B^egetUe haueffe ad amminifirar tutte lefacende^iuo che duraffe gu. . 
la minoriti del l{i,continuandofifra tato il procejfo contro il l{auigliacoàl quale nò 
hauendo neper tormenti, né per altra via confeffato cofa alcuna de i complici, che fi 
prejumeuano in quel delitto, offerendo francamente bauerlo comeffoper mfpiratione 
del Cielo,& per parergli ehe [offe opera meritoria fu còdannato da i Senatori i mar- aia.giuco 
tt,/come fi effequì nellaViastg^a di Creue , abbruciatagli prima la mano defira , e poi * ^ 

tanagliato , Cr afperjo'di t(plfo,e piombo liquefatto , e poi fatto in quattro parti da i bìwm^. 
Caualli,& ridotto in poluere . Et due giorni apprejfo il cadauero del con folenaif- 

fimo apparato fu condotto a fepelirfi nel Tempio di San Dionigi . OccupaualapÒpa, 
degna certo di effer riferita,quafi tutto lo (patio, che intergiace fra la Città di Parigi, am. ” 
& il Caftello di San Dionigi , alla tefta dell a quale andauano le guardie della mede- 
filma Città ,feguitate di breue interuallo da i Frati Capucini, Dominicani ,e da altre 
Bjeligioni con cinquecento poueri mendicanti, e diuerfi foldati monchi delle braccia, 
e delle gambe, tutti yeftiti di nero,& con candele accefe in mano. Dietro 'cofloro ve- 
nero le guardie a cauallo,& Jucceffiuamente altri curiali di Parigi, co' l Capitano del- 
la Città ittfigne per la buchetta bianca,t per lofiraffico longo, che co ampie falde gli 
pendeua dalle groppe del Cauallo,feguitando per ordine dopi di lui i Commiffarij , & 
gli altri Officiai difiinti conforme a i gradi, e titoli loro . Succedeuano i Preti, & le 
Co fraternità co i Mufitei dellcChie[e,e della Capello del I{é , alle {palle de quali ca- 
minaua ITniuerfità di Parigi, i Dottori di Legge , e di Medicina, ér in fine il Signor 
della y arena Maejìro delle pofte con gran numero de Corrieri CauallariKxi,& altri 
Miniftri di Corte. Marciauano poi con pajfo militare il Sig.di Crichi Maeftro di Capo 
con diuerfi Capitani, e Cauallieri di condii ione, il Maggior domo,e dugentofra Sui:i^- 
:^eri,egentilhuomÌHÌ della guardia Bjegalefi Scoi^ficon il carro funebre in me%p,il 
Tralino,il yitri , & altri Signori primarif , ciajcuno de' quali portaua in mano qual- 
che peggio di armi del y alletti co'l cauallo di boHore,& con altri dodeci caualli 

eletti, I Prelati, i yefcoui, gli .Ambafoiatori de Prencipi,& in vltimo due Cardinali Vcrcouùac 
Cioiofa,e Surdis . Cominetaua dopò quefia vn altra truppa, nella quale erano princi- 
pdiiS enatori del Parlamento di Parigi , venerandi perù toga creme fina ,t per la 
conditione infìgne delle loro perfine, tutti,o Cittadini, o Conti,o Mercanti fhouorate rutimbo 
qualità,'i Confili della Città, S"! Prefetti de Mercanti con fhafle in mano del Bai- ciiraVi'n! ’ 
dacbino, che ricoprtua il Utto,& lafiatua del l^è . y enendo ueU'vltima /quadra il CtaciUoit 
Conte di San Polo Maeftro del PaLn^ofil Termes, come rapprefentanti delC ordine * **'“*“ • 
de feuiatarijjil Cauallier di Ghifa gran Scudiero co'l Stendardo di Francia, i Prenci- jttacift 
pi del /angue con le gramaglie di corruccio ,& in fine i Cauallieri di San Spirito, & d*l Uh“«* 
altri gentil‘huomitti,i2r quattrocento faldati delle guardie con farmi riuer/cie, e con 
le bandiere ferrate . La qual comitiua poiché fu peruenuta alla Chiefa di S. Dionigià 
Miniftri collocarono la coffa fotta il T heatro illuminato da infinite torcie,& la mot. 
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ritta feguente, afjìflendoui il Cardinal di Gioio/a, fi fepelli il eadónero nelt 'àrek fàUts 
de i Ì{é,doue dopò Chauer gridato gli ^^raldi tre voice $ che il Hj era morto, ò" ita-- 
precata poi con diuerjo tuono di voce, lunga vita, eprofperità a Lodouico Juo figlio» 
^ lo,il Conte di San Volo ruppe la bachetta, e fatti fonar i pifari, dr le trombette di aU 

cfuclta [olennità . lEt cefi fatte fono le regole con le quali per 
' occulto voler di Dio, figoncrna il Mondo, che il fine delti vno fia il principio dell'al- 

tro, e che non fi poffa conftguire alcuna forte di felicità , fe no fucceie infieme il dan- 
nò, & la rouina di qualche altro. 

?rintipio Terminate l'cffequie del l{è,& finiti gli offieij di pietà verfoi morti, riuoltaronfii 

dciii Re penfieri della nuoua l{egente alla cura della f{epnblica, & algouemo de i vini , con 
f/'a égtni fi^r princìpalmctc di procurar la quiete del I{egno,e della Città medefima di Tarigi, 
Milli . Joue troiiandofi gt Itabitanti in gran cómogione per [accidente feguitn , & uggitati 

etiamdio dalle fattioni non occulte de Grandi, fi fiaua in dubio,che potefj'e fuccedere 
qualche pei icolofa nouità : 'Poiché eccitati/} con quilCoccafione molti di effi à vane ‘ 
fperange cefi per ambitione,(ome per au:dità,nò folamente erano fiate occupate dt- 
uer/e fortegg^ in campagna,c tanto da i Cattolici, quanto da gli ygonotti,ma i Vrè- 
cipi etiamdiOyche feguitauono la Corte, haueuano introdotto nella Città gran numero 
de loro feguaci, co i quali caminando armati per le firade , dauano inditif non ofeuri 
di animo feditiofo,e di machinar qualche coja cÓtro la [{egina, della quale per diuerfi 
rifpctti fi dichiarauano difgufiati. Però Maria inuigilando non meno alla falute pro- 
pria,e del figliuolo, che alla ficuregp^a puhlica,hakcdo rinforziate le niilitie ne’ luoghi 
debiti, richiamato il Trcncipe di Condé, che per geldfia della Trencipeffa fua moglie 
amata ardentemente dal H^e defunto, fi era poco auanti fuggito a Milano , & date le 
Sr n!enir tirmi alpopolo di Parigi, nel quale furono deferitte nouatamtlle perfone atte a quel- 
lo quiete l'ejercitio , comandi nelCiftefio tempo con rigorofo editto , che tutti doueffero depor 
u Regno, ^ rcfiituir I lueghi occupati, nel qual modo dopò [hauer confermato [editto di 
hìantes àfauore de gli Ugonotti, e conceffegratie particolari à diuerfi altri tato Cat- 
tolici quanto Caluimfth& quel ciré fu più notabile, liberata fudditi dei debiti, che 
teneuano co'l fifeo, in pochi giorni con raro, e felice temperamento di rigore, e di be- 
nignitàriduffe il Pjtgnoi&laCorte alla tranquillità di prima. Si come parimente 
diuulgò diuerfi Editti per regolationc delle cofe ciuili , e coi quali reflarono in gran 
, parte reprefie à jolleuamento infitgne del Popolo, le triftitie de Giudici, e de Notati , 

le fraudi de Mercanti, &■ le rapine infieme, & infoiente de i Plebei di famiglie feu- 
dali, ò fia genti f huomini , effercitate con molta diffoiutione da quella gente otiofa, e 
btjognofa contro i y Ulani, gjr Jfgricoltori, molti de quali mefjì per ciò in difperatio- 
‘ ne fi erano fwgiti in Germania, e in Fiandra. 

Ordinò anco la f{egina,cofi ifìandai Précipi della Corte , che foffe abbrucciato in 
Mir^riib ff*^hco il libro di Giounnni Mariana Ce/uito, il quale fofiencua,che in certi cafi foffe 
biuceiito lecito ammagp^ar i Prencipi, e dalla lettura del quale haueua eSfeffato il l{auigliaco 
dii^/‘rri tffe^fi moffo principalmente ad àmmag^are il l{é,fi cemeparimete la Sorbona à re- 
ta doitrini. quifìtione del Parlamento, & inherendo al decreto de Sorboniftì medefimi fatto [- 
gniua"*c?r- Confermato poi nel Concilio di Cofianz(a,dccbiarò, che foffe att ione 

Ci !• miEn tnipia,& hercticafammogjar per qual fi foffe occafione i Ptcncipi,e che doueffero 
“pi! effer tenuti eretici coloro,che Joflètaffero quclìopinione^l qual atto fùapprcuàtojo- 
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ttimmènte dalU 1(egente ad in^air^ de Gefuiti ifleffì, in nome de quali po ehi gior- 
ni dopò il Conte fatno/o T eologo di qutllarompagnia , mandò fuora vna fcrittura a seiitror» 
dife/a di certa dichiar atiene fatta poco auanti da tutto l'ordine in queflo propo/ko > tieTuìti 
tr approuando t atto de Sorbonifli,nellaquale propofto primatche i Giefiuti intende- 
mano di dipendere in tutte le cofe dallaCbiela Cattolicaa^onfeffaua la Tilonarchia ejfer l> o«. 

U vera forma delie I{epubliche,i figlioli, cp" immi^ini di Dio , (jr quei di Francia 

primogeniti di S,Ch'ie/a,deteftaua come hcretici coloro,che afferiffero i Vtencipi ejfer 
dati dalcafojò injegnaffero douerft obbedire loro non perche foffero giujii, ò japienti» 
ma perche foffero dati da Dio,ct Jofieneua no ejfer lecito, jotto qualuque pretejlo am- 
mag^arli,ò ribellarli da ejfi.AÙaqual fcrittura hauendopoi data njpofla altri Frati , 

di altri ordini, {fi come per ordinario tutti gl'huomini fono pronti ad auertire i maca- 
menti de gtaltri,wia tardi a conofeere i difetti propnj ) refiò ampia occafione agCE- 
muli de Ciejuiti di cenjurare coft la dottrina come le perjone di quelCordme, che prò- Haominl 
fefjando di filiere più di ogni altro , non bone fero con tutto ciò japuto a bajlam^a re- nórèe ‘e”* 
primere lapajfione dclC animo , in modo che con queli’iftejfa penna con la quale feri- de 

ueuano precetti di tempi? arrga,e di modejiia agi altri, non hauejjero manifefiamen- fjij ^ 
te /coperte l'imperftgioni proprie ,& l'ambigione immoderata di acqmjlar fi gragia oof«re ì * 
per qualunque via apprejjò la J{egina.Feccfi poi l’incoronazione del nella Città di 

Hens,dcjhnata per cófuetudine a queflo effetto, nellaqual occafione molto magnifica 
celebrò le funzioni Ecclefiafliche il Cardinal di doto ja,ilqualc meffe la corona in te- > Cotjnailo 
fia a Lodouico ,c!^ I vnje co n [aglio Santo dijccjo , come dicanoMaì Cielo, & che con ‘‘** *■* • 

gran vnerationefi cuflodijfe nel vilUgio di Quercetto,per hauerlo quei villani ricu- 
perato altre volte dàlie mani de faldati Ingleft,che lo portauano via.ajfifiédo a quel - . 

la Cerimonia popolo hifinito,e tutti i grandi della'Corte,etra effii ii.pari, fei Eccle- , t,..t 

fiajiici y e jcoui di Leone,di Bellóuacali Catalon,di Lingen , di f{ens, di Noiose, & 

jei’Prencipifecolari,Condi,Soijfons, Contì,Niuers ,EÌbuf& Epernon rapprefentad- i • , 

tii Duchi di Borgogna di ,/iquitamadi Normandia,cr i Centi di Fiandra di Tolofa,e 
di Scianpagna. Et poco dopòàl I{efi trasferì alla terra di San Marcello doue con gran r* di ma 
concorfo toccò ijcrofolofi , infermità non piccola,che jmle deturpar notabilmente la.^f* 8“"'- 
• parte efleriore della gola a chi la patifce ,sSr Laquale vieu rifanata col toccar dellc^ mai"°dciie 
mani per cert a pai ticolàf virtù da i ^e di trancia, in quel modo quafiche Tiro l{e di • 

Epiro foleua col dito graffo del piedeguarrire il mal dtllojmìkza , dr i TfilU antichi 
co l cont atto folamente del corpo loro portar rimedio agli auellenati. 

Tornatala Corte a Tarigi duenegozu più importanti fra li altri,fitrattauano nel 
Con figlio della l{egented vno dei Morefchi fcacciati di Spagnain quel tempo del J^e 
Filippo T erzo,&l’ altro del Dficato di Cltues pretefo da molti Trenapi dopò la mor- 
del Buca Giouanni Guglielmo , pernccafione del quale aerano meffiin armi quafi 
tmi I Vrencipi di Germania. Defid. rana Maria feguitando in ciò l'intensione del l{é feac!uti di 
defonto,chei Morefehi fi fetmaffero in Fi'oncia.doue oofi per. la ònlturadc terreni, co- 
me fw altri rifpetti,fi pcrfuadeua, che [opera loro haiieffc arinfcir v.tiliffma , e con Teiio. 
qnejio difegno haueuapermeffo loro l’ingreffo nclJ\egno, & mutati miniflri in Tfarit 
parti acciache affifleffero a quel viaggió,e fomminiflraffero ogni comodità. Non però ^ , 

accettai orto i Morefehi il partito, tijpondendo ri/olutamente a’Miniflri della l^egina *• ' 

a quale intendeua di non permetter loro altra l{eJiffone , che la Cbriftiana , che non . * 
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yòleuMO abbandonar la fede de i Tadri lorOj perno» contrauenir alla quale fi ermi 
Jioirirti* il perder la Tatria,e la facoltà^ di andar vagabondi per il Trloth 

* dofi che la legete conolciutarofiina^ione loro,e che in darno fiprocwrarebbe di per- 
/uaderli diuerjamente,conuertito il defìderio,che prima baueua di ritenerli in rifoht- . 
' tione di mandarli via^iede ordine t che quanto prima f afferò licentiati di Francia^ * 
doue di già in più luoghi haueuano fatti danni grandi ne i campi , & attaccate alla 
plebe anco diuerje infermità , & ejf ir tot a a qucjlo da sbramo Mutafaraca jlmba-^ 
fciator del T ureo renato in Francia per tal effetto,comandò,che co i ^af celli di Pro- 
uenttafoffero traghettati in Barbaria. 

»i«tnifoti itia quanto die cofe di Cleues,pretendeuano primieramente fopra quei fiati il Du- 

* citan. Niuers ilqualecome fola fuperflite de Ma/chi delC antica famiglia , e di- 

' feendem^a di Cleues , diceua che a luifolo,e(fendo mancata la linea de Duchi, fi ap- 
parteneua la /uccejjtoue in quel feudo, &• con fondamento fimile afferiua il Conte di 
Tilauleurier ajpettarfegli il Contato della Irlarcha poffeduto dd Duca defunto per ef- 
fer rnico erede , e difendente della caja de i Conti della Marca . Dimandaua pari- 
rrctiCoDì mente [eredità quanto però ai Ducati diMonte ,ediCiulicb Cbrifiiano elettore di 
2 i fft nome Juo,e de gli dtri Trencipt di quella cafa, come conceffi giàper pri- 

ùilegio di Federico tem^o I mperatore ad Alberto di Safsonia , e fuoi fucceftori Mor 
/chi in perpetuo, dopò chefo/se feguita la morte del Duca Guglielmo di Monte il vec-^ 
chio,che diora riueuajaqual at^ione benché per violenT^a di dtri come fi lametua- 
ttano^on bauefsero mai potuto ridurre ad effetto , intendeua nondimeno [Elettore, 
che gli appartenefse legitimamente,e che dalla camera Imperide douefsepergiujli- 
tia èfsergii conferuata , e tanto più che da altri Imperatori era fiato confermato fi- 
tKitfioDc fte/so priuilegio,eir approuato anco Ael contratto di nog^e,che fi celebrò frà Giouau» 
le Wel Ducli ** Federico di Saffonia , e Sibilla di Giulich. Ma con fondamenti migliori ajpirauano 
41 Clcuci. dia fucceffione di quei Stati leforelle, e i lìepoti del Duca defonto , delle qudi effen- 
do morta Maria primogenita fiata moglie di jtlberto di Brandembuigo , fi trouaua- 
no al[ ora incita .Anna di FilippoTdatinodtìIeoburgo , Maddalena del Duca di 
Dueponti,& Sibilla del Marcheje di Borgaù, fondandofi principalmente sul pnuile- 
gio coceffo da Carlo quinto [ anno 1 5 i^6.al Duca Guglielmo nel quale era dichiarato, 
che mancando la linea Maftholina doueffero fuccedere ne t feudi le f emine, & in dif 
fetta diquefie i majchiakfeèdenti da effe. Et però Maddalena e Sibilla roUuano,che 
(eredità fi partiffe in terT^e frà le tre forelle yiucnti,.Ann* che fi cencedeffe folamen- 
te à fe come primogenita trà lefemine refiate in vita, & a yol fango di Neburgo fuo 
lévEkTo] oK incontro Giouanni Sigifmodo elettore di Br^emburgOtO" marito 

41 Brandt della primogenita di Mariapredetta già morta , intendeua fiante (ifieffo Triuilegio, 
^ amphficaft^one fua fatta (anno 1 5 5 9 . Ferdinando Cefare circa [ vnione 
fiati,èìra 7 ffoni della linea difendente, che nella moglie, come prima figliola della 
primogenita,^ no ad altri fi apparteneffe la fucceffione, & in conformità anco dellà 
dichiarandone fatta ne i patti Dotali di Mariajne i quali era fiato efpreffo mancando 
Braodea- figlioli ,tutti quei Stati doueffero deuoluerfi ne' figlioli di lei con ca- 

fcnrio . rico di Dotar [ altre tre forelle fopra gli vfufrutti . Dalle quali pretenfioni, effendofi 

?nhic6iro di tempo ritirati il Niuers , Cr il Conte della Marca , e raffiedato anco in 

Baffoni^"’ pttrte il Duepoutis& il Borgaù, refiaua la contefa principale fra il Brandemburgo , a 
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Veùburgo vm'ftt Tnpeme Ja ima parte , & ialt altra i Duchi di S affama protetti a- 
pertamente dalf Imperatore Jl quale feffeaffe^one particolare verfo quei Trencipi, 
ò pur di conjeruar le giurifditioni Imperiali, tome voleua,che fi credere, baue- 

uà auocato a fe la eognitione della caufa, c2r fpedito nel paefe di Cleues con gente ar- 
enata f jtrciduca Leopoldo , & fatto intimare a tutti i pretenfori , che n on douejfero 
ingerirfi in modo alcuno in quei Stati ^ ridnrfi alla Corte Cefarea,per ajpettar qui- 
ui dal Gtudice fupremod* decifione delle loro differen^. 

"Preme nano grandemente a i Francefi le nouiti di C leuet , eìf* molto più l’ingrejfo 
dell armi Imperiali in quei paefi, poiché quantunque Cefare fi foJfedicinaraCo di non li^VcàcHa 
pretender altro , che di conferuar le ragioni dell Imperio e di tener in /eqUefiro quel 
Ducato pètmiarhpoi a chi appartenejfe legitimamente nondimeno perche da'Sauij fi nc>. 
auertiffie femprepiù il fine, che il principio delle cofe, non era alcuno, checonfideran- 
do lefor^e molto poderofe de Spagnuoli , e della cafa d’jiufiria , non credeffe douer 
riufcireafommopregiudicio della Corona di Francia quando quei Stati permniffero pie più il 
in potefià di odufiriaci,o di perfoue,che dipende ffero da loro, perii qual fine il I{e de- p,” * 

funto fi tra dichiarato protettore de i due Prencipi, & contratta lega con gl Inglefì, de ii e cole, 
Sauoiardi ,&Olandefi thaueuadi giàpreparato leffcrcito per pàffarin perfonain 
Germania in loro aiuto.Perilche la \egente, ancorché gli Oratori di Cefare , e del I{e 
di Spagna faceffcro offiefi ejficacijfimi incontrario offerendo qualunque fodisfatione, 
rifolfedi continuar nella protesone de iPrencirij& mandò in foccorfo loro il Mare- leiiooe de 
■fcialdiCafiricondiecemille fatiti,e Candii ,eo’l qual aiuto, & coifoccorfiriccuuti [jp’J' 
medefimamente dalla /{epublica di Olanda (otto il comando del Conte Manut^io,fi 
impatronirono poi di Ciulich , tenuto all ora da Leopoldo di Bradebena , & di tutti 7"** «O 
quei Stati , fi che^i I mperiali perduta la fperan^adi pótèrfi auam^ar con l armi , *“*'**'• 
inclinarono volentieri all accordo propoflodal Lantgrauio di Ha(fia , tìrinuiarono 
eomiffarif per nome di loro,& del Duca di Saffonia alla Dieta, per queflo effetto fla- 
taintimatain Colonia, doue però, effendofi lungamente difcuffalamateria,non voti- 
do i Prencipi ne lafiiar il poffeffo , ne dichiarar fi di tenerlo à nome dell Imperatore , 
nel che prmcipalmente infiffeuano i Commi ffarif Cefarei, il congrefso fi difcfotje fen- conoenc» 
t(a conclufione alcuna, & le cofe re fiaronopm torbide, epiù corìfufe che mai hauendo ^ coloni» 
iProteftanti di G ermaniapre fa apertamente la protei^one del Brandemburgo, e del 
ÌIeoburgo,e fatto anco il medefimo, e con effetti forfè più vini la I[epublicadi Olan- 
daycbe quantunque duraffe la tregua co' l I{e di Spagna, non tralafciauaperò di oppor- 
li per qualunque via,a tutta difegni,e-r auangamenti de Spagnoli,e dalla parte Cat- 
tolicain queipaefi. Et con quejteagioni fi terminò lanno del 1 6 io. memorabili a 
Corteggiani, oltre gli altri fucceffi maggiori, per la morte di diuerfe perfine llluflre , 
eheferuiuano allaCorte,tralequali il Secretorio Filippo di Fraffene,famofo in Fran- 
eta,ma conofeiuto anco in Italia,doue con lode di prHdega,et di fagacitd baueua efer 
ditate diuerfe ambafctarie,ci^ Bernardo'Girardi da Bordeos ifloricof{egio, celebre per 
dot&ina,ma molto più per l argutia,e mordacità de fuoi dijcorfi.co'quali ancorché nò 
baueffe mot ridotto nIffuHo à durfi lamorfe comeferiuono di quell antico Poeta Gre- 
co nòdimcno fi baueuarefi terribile a nemici,^ giocondo allcvolte a'familiari,et a 
Coloro, che dalle detr ottoni, e' malediccge contro gl altri, vanno cercando qualche ri- ddciiudu 
furcimito di queUcebi ianojMao'fi perfuadono effer efcrcitate da altri c'otro di lon* 
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Cominciò il nuouò anno del i6 1 i^on la di/cordia ^ che improuifamete nacqne/rà 
il Conte di Soi[fons,& il Vrencipe di Conti ambedue Trencipi del (angue l{egaìe,per~ 
cicche non hauendo il Soiffons nelfincótrare il Trècipe fatta fermare la Cartn^a^o- 
pareua^he foffe in obligo^ueflo attribuedolo ad ingiuria Chaueua sfidato d duci- 
Comi. ^ lo dalla quale contefa, che preflo fù fopita per interpofh^one del Trencipe di Condè » 
d auttoritàgrade alihora nella Corte per efftr il primo Vrecipe del (angue jae nacque 
poi yn altra , efor(epiù pericolo(adellaprimafrà il medefimo Soi(fons y&il Duca 
di Glji(a, il quale [degnato co'l Conte perche haueffe procurato d impedirgli le no'^ 

, con la Du(he(fa vedoua di Mornpen fieri» (ì era dichiarato iufauor del Vrencipe »e per 

ÌH(ulta7^ne gl' era pa[(ato più volte con gente armata dinan^^ alla C^a. Credeua(i 
da molti, che la Fuegina poco inclinata à i grandi ,&• di(guftata annlmaMft(iamente 
d alcuni dejljìtche fi lamentauaHo di non efier affanti da lei di Con(igUjweti in quel 
mode, che de(iderauano,doueffe più to(ìo fomentare ,che dt(ìurbare le controuerfie de 
Trencipi, che quaft tutti in quell'occaftone fi erano dichiarati ò per ima parte , ò per 
t altra, acciò che diuffe , e debilitate à quejlo modo lefor:^ de juoi Emuli ,poteffcj 
più ficuramente con(eruar(i in quella l^egenT^ tanto da loro abborrita, màfù diffe- 
reiitifiìma C opinione de i CoH(iglien più prudenti, e dell'ijleffa Regina , la quale coa- 
fiderando con l’effempìo d altri, & di Catterinàde Medici i» particolare , I{egente 
ancb’effa di Fr aiuta ned età paffuta, quanto fia ptricolo(o il nutrir diuifione tra i(ud- 
il aaitii di diti potenti per laquale metlido in ddpre^o il Vrecipe i(ìeffo(i daùccaftone dipo- 
I f"ddhif ^ d armar ft,e di trouar capi f fauttori per i loro diffegni,noii(olamente non fomen- 

tò la dffcordia del Duca,e del CoHte,mà vol(e an:^i,che in (ua pre(em^a fi riconciliaf- 
(ero ÌH(ieme,come mcontiacnte fu cffequito,comparendo per il,Qbi(a Carlo Duca di 
Tr^na il fratello , il quale ù nome (ho piò verfo il Sai (seni come-era (lato concertato 
parole e ge(li do(scquto , concludendo , che il Duca defideraua.defsergli (eruttorc-a 
come prtma,c5 che rc(larono finite U,di(cordie,df la /{egina intenta alle co(e di fuo- 
Hegioi ft ri,(i adoperòje bcne più tofio co l’ auttorità,& minacele, che co altroan dife(a di Cer 

0 d!*s«u^ wfWJ'wi Clienti antichi di Francia , contro il Duca di Sauoiadl quale ficeua all bora 
i( defidadi prepara:^ioui e(ir aordinarie digiti,fer afsaltar quella Città,&in modo tale che Car- 
SoeulriDl, trouato duro incontro,e dubitandodi tirarft ado(so [armi di Froda, perche io I{er 

gina haueua dati ordini rifoluti ai ^lincuTtor& altri Capitani, che quàdo i Sauoiar- 

di no de(ì(le(sero dal trauagliar la l[epublica, doue(sero pa(sar córro di lui in S cuoia 

co le mihific di Borgogna,e dèi Dclfinato,trala(ciò l’impre(a,& licés^iate le milizie» 
Data di^a fi ridu(se a Turino,doueper sfogarft co le parole, poiché non haueua potuto farlo co i 
damoiefti'i fatti, piadòfuori vna lunga (crittura,nella qual difcolpandofi dalle imputa:^ioni,che 

1 Gentnii- gU yeniuonofittribuite,et accu(ando g[auer(arij,daua cito delle pretifìoni (ue (opra 

la Città di Ccneura,e delf ingiurie, che in molte occafionibauenaricetiutcda que’Cit’ 
tadini,e!r per leqtiali (limaua e(sergli lecitoci procurar loro qualùque maggior dono». 

Trottifione vtUiJfima (ù quella, che fece la l{rgina contro i giocatori di dadi ,e di 
Carte ,i quali peruenuti in quel tempo à licenza, & di(solu:^onegradi(iima, haueua- . 
»r ifione tufli^aiti ridotti,e ragunam^epublicheaitlltquali,quafi che fof sero botteghe tf ar- 
faTw* t6t» ti nobilt,& ciuili,fi conduceuano à giocar (pe(se volte co con(equen^ molto (cando- 
da*'c grandiffime di denari, & de mobili, & di lauori egiamdio di varie (orti 

didu' portatiui da g[ artefici medefimi,iquali ò nò trouaiido efito per altra par te, ò (per an- 

dopcr 
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per qjtcUa via di ritrahieprtfitto maggiore ^Itdtuano da gioctr a cojloro perdo- 
uer partecipar poi co» ejji ò della perdita, o del guadt^io, che fuccedefje. Conteneua , 

[ editto,cbe s’intendejj'ero prohibite tutte le redutioni de Giocatori cofi publiche, co- 
me priuate, f otto. pena à i contrafacenti di carcere, tir di perdita delle robbe,e dinari, • - . 

chi foffero trouati agiocare, & itnpofia medefìmamentepena de danari, e di prigio- ' 
ne a coloro,ch’affitt^ero,oprefla([ero flange per quefko effetto. Il qual rimedio, an- 
corché non leuaffe affatto quell’ abufo già troppo trafcorfo^erui nòdimeno per raffre- 
nare la giouètù da precipita maggiori , & quel chefit anco confider abile per mojlrar 
la prudem^a del Trencipe,il qual ancor che alle volte non poffa /radicare totalmente obiiga d«i 
I difordinida fupi Stati,merita nondimeno (accettandoft l’affetto per [effetto) molta 
laude quando fà veder e, che conofce il bifogno de f additi, &■ che non manca d'appor- 
tarui quel rimedio, che dalla fortuna, e dalla conditione de tempi gli vien permefjo . 

7Ha dimportam^a maggiore fù la "Pragmatica circa i Duelli . Eraperuenut» [vfo rrigmau- 
de i duelli tra i Jpadacini,& brani di quel l{egno a b8jiialità,epa^:^ia in/opportabi- 5*em"* * 
le,e per la quale fi vedeuano ama^ar vituperofamente tutto il giorno molti de i più 
honorati Cittadini, & Paefani della Francia cofi deU' Ordine de’ ricchi come d’altre 
conditionijflimddofi tra igiouani per macchia d’honore il ricufar [inulto di cóbatte- 
re,& fegno fimilmente di viltà il non prouocare,& etiadio per leggieriffime occafio- 
ni i compagni^ i parenti mede fimi a quel combattimcnto.Per il che defiderofo il . ■. 

defunto impedire cofi barbaro,e vii cofiume, haueua pochi anni inn^i,che morif- 
Jeffatto rigorofiffimo editto, nel quale dichiarando infami,& ribelli tutti i duellijìi, 
ordinaua,che peruenendo alle mani dellagiu/iitia ò viui,o morti, doueffero effer ap- 
picati,e cofijcati loro tutti i beni.Eduto però,cbe in parte era flato delufo daUaflutia inuétjon» 
de duellanti con (inuenttone di cobatter alla macchia in campagna, la quale benché f 
concertata in fecretofra le parti, e cÓ fìabilimèto deUhora,e del luogo,dvue coloro fi macchia. 
baueffero a trouare,pareua nondimeno incontro ca/uale, e fortuito, perciò refiaua 

effente dalle pene fìatuite per la legge. Però la Regina volendo rimediar a quefla 
nuoua malitia,fatto publicar divouo il primo editto , vi aggionfe, in fupplimento, e 
decbiaratione,che i còbattimenti alla macchia fi attende ffero fottopofli alla medefi- 
ma pena,cbeg[ altri duelli, con (he refiò in gran parte repreffa , ancorché non affatto 
efìinta la temerità della giouentù , poiché preualendo [impulfo della natura,e il di- m coatto ì 
letto del vitio a tutti i rif petti delle leggi, hr deU‘honefid,non hanno faputo i Fràcefi • 

tanto raffrenai fi in quefì a paffione , che ne g[ 4nni fegu enti molti di effi non habbino 
voluto morir più tofto infami, e rouinar le proprie famiglie, che abbandonar quefla 
opinione, la quale forfè, come da quale hed’vno è fiato auuertitofft farebbe leuata più 
facilmente da g[ animi di cofiorocon[imponerli più tofio,pena di derifione ,che di 
feuerità , che molte volte appreffoi feroci ferue an^i pertanto maggiormente irri- che n'oJTài 
tarlijcht' per correggerli, ordÌHado,cbe foffero condotti alfhofpitale de po 7 ^i,otrat- *»-• 

tati con altri fcherni fimili di parole,& di fatti, ò fepolti morendo nelle Cloache, & ic Jtte pe. 
affignando aU’ incontro premq,e gradi di honoreuele^'^a a coloro, che haueffero ricu- 
'fate ò derife le diffide de loro nemici . La qual forma di rimedio fi legge effer fiata caSigni cS 
vjatqgià dal Senato de i Tdilesq per rifanare le donne di quel paefe , che affalite da 
certa fpeeie cpntaggiofa di pa:^ia,t appieauano feu't^a alcuna caufada fe medefime , dirptcuo. 
y^icìfc publicqto vn decreto , che doppi morte doueffero effer efpofie ignude a vifia 



^3 8 Hiflorie’Mcmoiabili 

delludihrh^ chedtutuàm 

MUeCo ■ y » «'7" ^oro» quell'etra opinione così befiiale »& che co» tanti altri efpe- 

n menti non baueua potuto effer ridotta à fanità . 

te^adtEk^o''Sti^ f^oieramogUedi I/aac ratenna Signore delU 

renna ncufauadifommnifi^^ l'aUmento /offe poco dopò meffaetiJndio in piena 
»fcu«M» ;. dunque malamente vitando à fonma inopia , &- penfando con 



Buri per . — aeii{e aefuttto,& ft conflituì nelle coTce- 

ur:\TH: dellaccufa, lacuale effendofi conofduta finalmente 
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A ' lì j n ■ , , Z '^s-"->'t"""‘vimyrHucicrejiojentennatadaiGiMdi‘ 
Cotta- a à douer finir lajua vita fra quattro muri, parendo alla Giufiitia , che auefia Me 

Yitai M- 

delle mot. P’^>Poniay II rifpofe ,noneffetfi ancorar^ Jecoytìrvolfe ^che 

rimM^einqueUa/pecie devila filmata lui affu peggiore, che la morte, 

largente per la morte del piccolo DucadOrliens fuo fecondogenì^ 

^"ì,^ ‘^'o»eltanuca,pafsòtnquetgiorniconaccidètidifpafmoallaltravi^^^ 

f ^ * «cfK/«fo dagl'EmnU , e defiderofi di fucceder 

nella che con Ibauer fuori di tempo ferrato il Cauterio, haLffe accelera- 

i dalC^Anotomia del cLuero , 

^Mio del defunge trouato piena di veffìche £acqna,con future fhettiffime,e col 
fu efiraordinaria, e w«^o arido ,fece conofeer che non fidoueua la 

colpa delU morte fua attribuire al 7dedico,mà alla natura medìefims,& chefareb- 
bejtruoimpoffibile (fi come ne anco gl alberi tortipoffono effer drhtrati daquah»- 

deliri haueffìpotutm 

lungamente conjeruarfitn vita , ** ‘ 

* . '» ^ffeMafotenne à Salmuro , moftrauano dhauer penfieri efiraordmarii 

cLuJame^jFr^ r;/orw«ftr, come intorno al l^egim^tr 

d^!ri \r defunto, et depteffiin molte altre' 

7 Sugli principale tra effiper auttotità, & per 

iìSe"dìlUc‘°^^r P^o>perchefoffefatil come voleua, che fi 




. dtiigeote ^ •^fgMa.mntfiro vàlotofo, ne inferiore' 

Jj W rten facendo 

«iic. fuHiebe, epnuatc, &■ ,l qpale bauendo con soma integriti maneg^ati lungo tempa^ 

itefo- 
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ì tefm scerefehae le entrate pnblicbe , e sgranate tlrarìo ia molti milUoni 

de debiti, sera acquijlata pieni0ma lode di diligenza, e di fedeltà. 7dà per il contra- 
rio bmmo di coftumi afpri, tir fprex^atore degl altri ,ft che renuto in odio a i Fran- 
ceft^hetbauerebbouo de fiderato più facile in prattica^e manco rigorofo nel feruitio 
publico/liede finalmente caufaagf Emuli di concMlcarlo,etfeperarecongCartifi^if 
molto fattili delle Corti, che da fé mede fimo fi licentiaffe daU amminifirationepu- 
blica,& r enunciale alle dignità,che teneua in quella Corte. "Poiché Cauttorità eftra- 
ordinaria de Minifiri pubUcbi, fe non i accompagnata da qualche temperamèto gra- 
to di beuenolen^a, e di manfuetndine, rie f ce fempre odioja^ qualche volta ini olera- 
bile d popoli, e majfime i coloro , che feguitando fambitione folita di quafi tutti gli p» 0 ina 
huomini pretendenti fempre òC Imperio, è almeno la egualità , malamente fanno 
fopportare, che altri fiai più ffrandeyòpiàfelice di loro, cou eoa. 

jaà le machinationi de gl’ Ugonotti, i quali di giàfaceuano preparationi darmi, e ’ 

di genti co intelligente anco de' potatati }ìranieri,reflarono impedite dalla difeordia 
che importunamente per loro,mà opportimiffimaperla l{egina nacque fra iCÓmiffa- 
rif delC jtffemblea,percbe hauendo e (fi inuiata À Parigi vna longa fcrittura diflinta 
in 5 y, Capitoli delie loro pretenfioni,& non hauendo potuto ottenere quafi altro del- 
le eofe più importanti, che ricei cauano, ohe facoltà di poter fi ritener per cinque anni 
ancora le fortet^e confignate per loro cautione , fi erano per ciò diuifì in due f attieni 
volendo alcuni de quali erano Capo il Minifiro Ferierotó" il Duca di Buglione ,& fi 
chiamauano i giudi:^iofia:he Cjlffemblea s'acqmetaffe al voler della l{egina,& altri 
all’incontro chiamati i dinoti, e guidati dal Taimftro Camiero, e dal Duca di l{pano, 
che fi doueffeinfifiere neliofferuatione deli editto primo di Nates,&-ricufar affatto GiudicìoB. 
r vltima riforma, per la qual diuifione indeboliti notabilmente d animo, e di ferine, 

^ mortificati ance dagliordinia minaccie delta Bjegna,conuennero finalmente di- gi’vgo»*». 
feioglier la l{agunata^aa contentarfi,cha il l^é mandaffe Comiffarij particolari à tut- ** ' 
tele C hief e à itttedere i loro grauami, per douerfi poi far il rimedio, che farebbe fiato vgoootti 
fiimato cdueniente.Con che caderono i fondamenti de Prencipi, e d altri mal contea- dircjoijro. 
ti à quali con C appoggio di coloro fperauano di eccitar à tumulto il popolo , &• haue- ”*» o" 
nano di già a quefio fine fatti diuulgare diuerfi libelli, e fcritture feditiofe^raie qua- 
li fi connmueraua il libro del Turqueto, che cenfurando licentiofamente le anioni de ®‘**‘“* * 
t Configlieri della Fuegina finuebiuaparimente^ con motta prof ontione contro la fer- 
ma del gouernoprejente,fofientando,cbe le donne,&i fanciulli non fojferohabiti al tibeiu fe- 
gouerno de- i l{fgni , & quell’ altro di Filippo Taomeo intitolata hiftoria del Papato 
B^omano,tir pieno anch’effo di maledicem^, e d erefie , l'vno,& (altro de quali poi “*"*‘*‘ 
fù cenfurato da T eolici della Sorbona, e dal Senato medepmo . Si come per (ifleffa 
colpa di maledicem^a,e di impertinenT^ nello fcriuere contro i Prencipifì decapita- 
to quafi in quei giorni mede fimi a Hema il Zebul Prelato Francefe di honefla condl- 
7^ione,non hauendo potuto faluarlo,ne la memoria di hauer già rinegato il Caluineft- 
moperfarfi Cattolico^e il merito di hauer ferino altre volte nefen^a laude, contro 
g( heretici in fauor della C biffa Fumana, poiché offendo maggiore ( affetto co’l quale "“ 6 * 

fi riceuono C ingiurie, che quello co’l quale fi riconofeano le buone operationi, tir riu- 
feendo piu efficaci fempre nelC animo uofiro le cofe nuoue, df recenti, che quelle, che “?“® '• 
con l interpofitioue del tempo fi fono dilungate già dalla ricordattT^ nofira, rariffi- f 

me 

>■ 
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me volte fi trous, chi voglia compen/ar [ ingiurie prefenti co i berufi<^ paffatit fi . 

bene, &• frequentemente , che per vn piccolo mancamento cancella apprrffo di fi i 
meriti dt molte honefie, &■ benemerite operas^ionii come giàprouarono Spurio 
Ito ,eT ito Manlio fama fi Cittadini di l{pma,d i quali Hor poterono giouare Je at- 
^ tioni^egreggie fatte tante volte in fcruitio della "Patria, fi che conuinti in altro tem- 

po di ribellione, e di feditione , non fofferotvno , e C altro di ejji fatti vergognoja- 
mente morirci. .1 

Mori nel Mefi if Ottobre a Soiffons Carla di Lorena Duca di 7Hena,degno certame-: 
DuV»* df' di ‘lf^’^P<^>^<*gonttoper fiieiK^a ,&per èlperiem^di guerra à molti de i Capitani', 

Mooi, antichi, mà digniffimo fenj^a dubbio d’effer prepofio à qualunque altro Cittadino, per 

prudeni^,eper carità verjo la Patria i poiché potendo al tempo dell’vltime riuolu- 
tieni dt Francia, attribuir afe medefimo gran parte del tregua col fomentar lepre- 
tenfìoni de Spagnuoli à quella Corona, con tutto ciò anteponendo la modeflia aU am- 
bitione,& quel che è rartjfimo in tutti tjèpi oll'òitereffe fublico benefitio, e commo- 
do juopriuato, nonvaljemai aceonfiuttre, che fi fmembrafie la Francia, ne che fi 
daffe là Corona ad alcun potentato fòraftiero. Onicancotiche da molti li foffe rim- 
prouerato ichetionfhaueffe fatto per rttoderatione d’animo , né per quell' egreggio 
injìinto dt Cariti Ciuilc, che profeffaua, mi più tofio per. iuuidia,e per maligniti, & 
perche nonhauendo potuto ottenere. U i{egno per fi medefimo , non haueffe voluto ' 
nc anco che l'baucf\ero coloro, dei quali era fiata impedita quella dignità alla fwzj 
cafa, nondimeno ( perche la verità conculca Infine la falfiti , & le nugole non pof- . 
cóìcV°in 6 togliere, mà jolamente impedire per bteue tempo la luce del Sole,) e refldtaini, 

ne lune Je tieriffimala fjmafttaappreffoi pofieri,eàhiarifJtmoinfiemeilmerUo ,che per.fiò, 
si’déuc giu fi d acquiflaio appreffo tutta la Catione Francefe , poiché non [affetto, che i fimpre 
dici t l’ef. incerto,mà [effetto ,the in prona fi conofie chi hi da effcrgiudicc delle cofe,non do- 
stendo colui, che riceue il benefitio confiderar quelle , che é'dubio, & occulto, mi fi 
». bene fodisfarfit di quello dal quale rifcue certa, &manifcfiàvtilità. 1 

Morirono anco in "Parigi Giouanni Forghetto Baron di Muffii Secretorio I{ egio , ^ 
,/fntonio Tere^già Secretorio di Filippo IJ.f{è di Spagna, il quale caduto da alta • 
»ejcT.^e_, cenditione neUvltime ncccffità fùeffempto confpicuo anoflri tempi deU'incotiflan- . 

varietà della fortuna. Poiché venuto in,odio al fii ' per g[ amori di .Anna Men- 
do^aPrenctptffaii Eboli fua.fauorita., per bauer ranco ammalato benché di 

commiffione,come fi dieeiia, deltijieffo Filippo, ,H,Seeret'ario Gtouanmdi Efeouedo , 

» fu necejfitato per faluar la vita à ridurfi fu^evio di carcere, per artifitio infigne del— 

la moglte,in jlragona , nel qual Pfgnopcr caufa fua fuccederono gt auiffime riuolu- 
, tioni, e ribellioni, <ir poi à Parigi, daue raccolto curiojamente da Enrico IF". fi trat- 

tenve lungo tempo con qualche honoreuolcggaifino che moffo da importunacupiditi 
di tornar alla Patria,fi lafiiò indurre da Mimjiri Spagnuoli à rifiutar lapenfìone del 
t[è,& adv/cir di Francia per ajpettar in luogb non fojpetfola rifpofia dt Spagna, la 
li maggior qualt non comparendo mai,conuetine (tardi ricono/ciute l'artipaefanefritiratfi vn- 
2?i*il non "folta in Parigi, douc ridotto in pouertà,e difperatione, terminò finalméte igiori 

fipci fcpl ni fuoi Jtauèdo amaramite efperimentato in fi firfio,<i^ fatto anco cono/ceràg[ altri 
male 'ifici oftepio,che fi come è fomma.infelictti l’effcr fiati altre volte felici, cofi anco 

fa* ‘ * il maggiore, che pojfa efftre tra 1 nofiri mali,è.il no poter foppmar quando bifogna il. 

male 
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flw/e ifleffo, l^èngi adeffo alla eaufa de Cefuiti, la quale fi tratti nel parlamento di 
Tarigi con grande e fpet fattone di tutta U Otti il giorno decimoottauo di Decembre, c, uf, d e 
arringando iufauor di quefii per [ apprrmt^one del Trtuilegio da laro ottenuto di YZittliai 
aprir (cole publiche,&- per [admifftone alC f'niuerfttà di “Parigini Sirnordi MÒtolo- •" 

ne^ per i Dottori deU niuerfità alC incórro il Signor delia Tdartellineàlquale ricer 
eaua, che fofferorcietti dalle loro inflange, & imprditaCeffecK^ione del priuUegio 
predetto.ComiHciò il Irlartelliere Cagione fua con Cifloria de Capuani , che dopò I/l» 
rotta di Canne inCàbio di fommmiflrar aiuto a i Romani loro confederati, màdarono ' '> 

iricerùtril Senato <C efjer admefji infìeme con gC altri Cittadini alla adminijlragione 
dellaH^epublica,il quale fucceffo hauèdo egli applicato d Gefuiti co’l rimprouerar lo- ’ 

ro,che in quel flato tanto trauagliofo della Francia pretèdeff tra per yte indirette ita- ’ ‘ ■ 

tuti^arfi di Comodi, &• d aut ferità a detrimento degl' altri, entrò con profluuio gran- 
de di par old à deteflar i coflumi , &• le opcragioni di quelCordine ^accordando , che 
fcacciati di Francia Canno \^<yq..&poidel i^pq^per il tradimento di Giouanni Co- • ‘V 
ftello loro difcepolo vi foffero fiati poi ritenuti vltimamente pergratia , &• con con- 
digioni , tali che fi conofceua chiaramente tfiere fofpetti alpublico di jedigiofi ,& di ♦* 

facinorofi. Che baueffero machinato fimpre contro C auttor ita deil{e,calunniatain- 
giuflamcntc C f'niuerfiti nella Corte Fumana, eccitata importunamente la quefiione 
de i diuini aiuti, con fine di cauar C officio delC I nquifigione dalle mani de Dominica- 
ni tralafciato il nome di Jgnagianipiù conueneuole,& affunto ingiuriofamente,come 
tra i T edefehi il nome di popolare ò di Nobile quello de Gefuiti ,quafi, che gC altri l{c- 
ligiofi non ferui fiero, & ador afferò come effi vn mede fimo Giesù Chrtfle,& lodate in G„fuiio io 
fcrittur a, & sili pulpiti quel Frate, theà tradimento ammaggò Enrico Tergo. Che 
s intereff tffero ambigiofamente nelle facendo publiche, frequttando per auarigia, e (uui noa 
per curio fità indecente à ì{eligiofi le Corti de prencipi, e degl'huomini grandi. Che il di*cio 
loro Generale s’arrogaffe auttorità eguale al Sommo Tontefice,hauendo impetrati da ' 

Paolo T ergo, e da Gregorio decimotergo priuilegtj,ne i quali fi dicbiaraua,che nifi'it- 
nopotefse cenfurare i Statuti detta loro Religione eccetto, che il Generale mede fimo. 

Che co pre/ungiotte non più vdita hauefsero mutilati,clr corretti i libri di molti fcrit- 
tori illuflri delC antichità, & introdoto alCincontro di leggere nelle fcole t libri com- ^ ' 

pofìi da loro medefimi a derifione quafi,& infultatione degC auttor i famofi,<& appro 
nati per lungo vfo da gCaltri fiudenti. Che procuraf sero con megi indifcretti di con- 
feguir le letture publiche ► Che poffedeffero in Francia più di cento mille feudi d'en- ^ 
trata,& cinquantadue ColUgi,contro quello,che era difpofio per Ceduto l[egio. Che lin^cciiic 
fofìetaffero opinione erronea circa la fede, & quattro principalmente contrarie alla 
Dottrina della Sorbona,eproffime alC ercfia,cioè cheti Papa poteffe priuare i dei 

F^pti loro,e teneffe auttorità fuprema fopra t Conctlii,e fopra tutta la Chiefa vniuer- 
fale% che gl'Ecclefiaflicinon foffero fottopofli allagiurifdigtone temporale , & che i 
Sacerdoti non poteffero riuelar le coiifeffioni,oHcorche conteneffero congiure contro i 
'Prencipi,effmando,& pregando in fine t Senatori a ributtar C inflange loro, &ano 
voler permettere,cbe ad incommodo^ diminutione d’altri foffero accettati nelCvnt- oifeft^e 
nerfità..A llaqual orai ione hauendo il giórno feguente data rifpofia, ma più tempera- ° ^ 

tornente C .Nuotato TdontoloneM Senato non ben rifoluto ancora per varij nfpetti di «lone,**^ 
quello, che fi doueffe determinare /ece intimar alle parti,cke in termine di ottogior- 
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ni projjimi doueffero hauer prodotto quanto intcnieuano di piAj acciò che ppvtcfsij 
diffinir la lite, ordinò, cbr fri tanto iGefuitiferrafsero le fchole,&‘s’aflenefiero (fin- 
legnar alla giouentù . Sentenj^a nondimeno poco accetta alt vna, Coltra parte 

wìouint f tuttigthuomini il fiimarfi còtrarie tutte quelle fo- 

quéiìo rht fe,che non fono afsolutamente in lorofauore ) / Gc fiuti, che protetti dalla f^epna ha^' 
«"ole**'*'’ tenuta per certiffimatapproboT^ione del priuilegio, fe ne moftrarono difcon^ 
Dee leto tentifjimi,<& aie vuontro fi lamentarono anco gù yniuerfifii,parendo loro, che non 
non bauendo licenciati gli jlutrjarif fofse fiata approuata in parte la loro dimanda jt la~ 

ne «li’vna fcìota aperta la firada di repcter vn altra volta le medefimepretefioni, & di finale 
**"* ottenerle co'lfauore de Gradii de Senatori medefimi,molti de quali malfa- 

disfatti de Trlaefìri che infegnauano alChora nelCf'niuerfità parte ignorati, &• parte 
di piccola auttt oriti co i difcepoli , a i quali poco prudentemente fi faceuano Compa- 
gni ne igiuochiù" neU altre licem^egioutniliicelebrauano alt incòtto la Dottrina,(^ 
xl*Mn'!)Iu Gefuiti, da i quali( aerche fi vedeua dalle fcuole loro effer vfeitì tutti i pii 

tì fono po- illufiri Dottori,e Trelati di quella eti)fi prometteuaho di hauer i riceuer molto mag 
«o gior foditf astone nell'educa:^one de loro figlioli . Peperò cefsarono le perfeoanoni 

còtto la compagnia eccitate parte per inuidia dagl Emuli loro,& parte anco dait oc- 
cafionetche importunamente diedero i òefuiti medefimi,cò le compofh^oni diuulgate 
da alcuni de Teologhi loro, tri i quali Martino Secano, dr ilfamofo Francefeo Sua- 
rexfper hauer ferino con qualche fcandolo circa Cas^ioni,egiurifditioni de Trencipi, 
furono Jeueramente cenfurati ne i libri loro,ilprimo i l{pma,c2r t altro iVarigi,doue 
parimente furono condannate come fofpette^ ere fiatre or aafioni fatte da alcuni gio^ 
uani religiift in lede <t Ignatio Loiola primo fondatore de Gefuiti, & aferino all bora 
Sciiitan, 'Pontefice nel numero de Beati, nelle quali era inferito ,cbe Ignatio co vn biglietto 

Ot campo-’ di mano propria haueff e fatti più miracoli di Moisé,et de gf,4pofioli,eSr operato an- 
GieruiiicI merauigliofameute di alcuno <T efii con l'inuocatione, e nome di Dio ifiefioXhe 

diBMte. niffuno de mortali haueffepotuto conofeere la virtù fua, che folamente Iddio hauefte 
goduto tteffafisauòdolo eletto per fuo vltimo erede, ó" che egli hauefte riconofetuto il 
_ Sommo Pontefice per legitimo fucceffore di Chrifio , e fuo l'icario in terra . Le quali 
fb^'^danTO P^opofitioni oncorchefofsero difefe ardentemente in voce, & in fcrUtura dal Sotiero 
•ccafione "vno di effi Gefuiti ,che fi sformò di riddurre te parole de igiouani a f enfi di l{et Corica, 
te arfeo. ^ allegoria,non poterono con tutto ciò reflar efenti dalla condanna,ne refìar efeu- 
IpS) > fato à bafiaut^a Cardite di coloro,che in materia tanto importante ,quanto a quella 
della I(eligione strano lafciati trafportare dalCaffetto delle opinioni, O" dal defide- 
rio di parer dotti,e^ eloquenti apprefso il l'olgo . 

Mor» del Nd » primi giorni delt anno feguente iSia.fù decapitato su la piatta di Greues 

Viuoo. Fiorimondo Tuteano Signor di datano per hauer fatta refi flemma dentro il fuo Ca- 
ftelloai mìnifìri della Ciufliafia,clferano andati per farlo prigione perfonadi qual- 
che dottrina, & fiero anco nelCjtrmijmaperò molto difiimileÌaudacia,edirifolu- 
t^ione da quel f'aleriano Mufsardo fuo parete^ paefano, il quale poco tempo innana^ 
BeDitiiiì «ffediato da tniuiflri Hegij dentro ilCaflello proprio, volle più toflo morire, che ren- 
iti Muffii derfi,efsendofi ammainati l’vn Coltro con te piftole , dopò C hauer prima attaccato il 
** * fuoco nelC edificio egli,èlr vna giovane fua concubina, e prediletta. Onde i nomi loro 

quafi, che hauefsero fatta qualche egreggia operantiouefuronopoilongamìtefamofi 
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tra la plebe, & appreffo.€oloro,cbe confondendo fpeffò i termini delle eofeeon Cigno- 
ran^a,econ lapafione, non fanno diJlingMere la pa^ia dalla virtù . Et nclC ifleffo 
tempo il Senato sbandì i Zingani,i quali colpeuoli di furti^ homicidif, e £ altri delitti prendono 
enormi baueMoao dato caufa (poiché da vn errore (e ne giudicano ò fe ne feoprono si- 
pre molti altri) che fi facejfe nono rifleffo fopra le conditioni loro,& che fi deueuiffe a ^ 

quefi a deliberarne dipendente però da altra filmile fatta contro gCifleffi Cingani f- fpuifi di 
anno uóiJiei Stati itOrliens. Et cofi parimente fùfattaprouifioneaUetrifih^ie de 
Titocchijquali accrefeiuti alt bora in Tarigi a numero grandiffimojotto finta d effer 
infermi, & con altre inuei^oni fraudolenti attendeuano a latrocini!, homicidif, & a 
qualunque iniquità peggiore, ordinando con publico proclama, che fra otto pomi do- 
ueffero tutti fatto pena di Colera a gChuomini,e di frufiale fetnine, partir fi da Tari- rrMciMi di 
gi,ecettuati quelliiche foffero natiui della Città, ma iqualt però doueffero applicarfia > 

qualche effer citio ò ridurfi non effendo atti alle f attiche dennogCbofpitali. ' 

Il mefe di Mar^odi quefit anno fù giocondi ffimo alla Città di Tarigi,efeflÌHOinfìe-. j,ox*«dop 
me a tutto il Sdegno di Francia per le nozp^,e parentato doppio, che fi conclufetrà la pi* nlft»- 
cafa di Borbone, & quella d'^uflrta , dandofi per moglie al I[é Lodouico Jlnna pri- 
mogenita di Filippo B^é di Spagna,& al Trencipe di Spagna fuo figlio,! fabella forel- 
la del l{è con dote a ciafeuna d’effe di 5 oooofeudi in contanti, di cinquanta mille in 
gioie, & di due mille di penfione annua,oltre la rinomfia,che C l nfanta di Spagna fece Rigjìo «t 
a beneficio de fratelli di qualunque pretenfione, che poteffe hauere,con quefio però , [^ 4 't « f.s 
che haueffe a tenerfi per nulla quando vedoua di Lodouico, (irfent^a figliuoli tornaf- eì» . « sp*. 
fe a£ habitat in Cafliglia , onero quando di conjentimento de’ Bj di Spagna foffepaf- 
fata a nuoue . Inclinò la B,egina ad apparentarfi col di Spagna per molte, 

dr confiderabili ragioni,prirnaper lapotem^a,& emintn:(a grande in chefitrououa 
allora la cafa i^ufiria , l’amicizia , e parentela della quale pareua , che da tutti i ^ 

Trencipi diCbrifiianità doueffe effer agora defìderata,dipoi perche in quel tempo nS 
fi tr ouauano aUriTreneipi ne printipeffe atti al matrimonio ,che foffero compar abili 
allo fplendare,& dignità della cafa di Francia, che quefU , T ergo perche con [ autto- 
rità, eSr forze di quel Bf fi perfitadeua di poter tener a freno maggiormente gl go- 
notti,e Trencipi mal contenti prepararfi anco opportuna difefa contro coloro, che 
teneffero qualche finiflra intenzione contro di lei , e finalmente per l auantagg}o,cbe 
riceueua manifefi» nel concabio predetto, poiché fi come effendo per le leggi di Fra»- y^nei» 

eia efclufi i figliuoli delle femine dalla Corona, non potenanojperareispagnuolidi 
arriuar mai a Dominio alcuno fopra i Fra»cefi,coft allincontro ne i Begni di Spagna Jorodat- 
fuccedendo tanto i mafchi,quanto le femine spot euano ben fperare, i Bjé Francefi am- | n®» ® * jj" 
tnogliandofi con donne Spagnuole di Ijauere a qualche tempo a confeguir quell er edi- 
tà,e di ridur ambedue i Bjtgni fatto vna fola monarchia. Et con quefii fondamenti la 
fuegina ributtati i Configli di coloro , che poco Sauiamente cercauano di difuaderla 
da tal rifolutione proponendogli la figliuola del Duca di Sauoia conforme alt inclina- 
zione benché forfè più artificiofa,cbe vera del Bji defunto, vol/e ajogni modo coetn- 
àer le nozze con Filippo,nelleq»ali eoncorrèdo tante qualità infigni per Ivna, e tal- 
traparteypedeua bauer felicemente ottertuto tutte quelle maggiori canfolationi , che 
foffotto in quefio genere defider or fi per diletto, per pompa per fperanze,eper manife- • 

fÌ4 vttlità , i patti de i quali matrimoni! poiché furono fiabiliti trà i contrabenti per 
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cfera del gran Duca di T ofcana, efsendo fidato di Francia in Spagna il Duca di Chp^ 
fa per campine co i nuouifpofti venne di Spagna mede fimanète per rifieffo effetto il 
rtat Atte Pajlrana a Tarigi.doue effitja tutta la Cittd in allcgreg^a ineflimabilefi cr- 

ia p»ti£i Ifor^ono per ciò ampliffime,efontuofifme fefle,hau€do la Regina fatta edificar nel 
f Louere vn Caft elio, che chiamarono della Felicità , intorno alenale diuifi 
ft Nozze. "» varie f quadre i Trencipi del /angue Fregale, &• altri giouani di cafe grandi , e ri- 
che, transformati con habiti fontuofi in Capitani,& Eroi del tempo antico , se/serci^ 
tarano con le lande al corfo delC anello.Nellequati folennità confpicue non meno per 
la frequenta del popol o ,e deforajìieri,cl)e vi concorfero,che per la leggiadria delira 
Dame Francefi, e per le pompe, & inuengioni de Cauallieri furono merauigliofe fri 
le altre cofe il carro di Terfeo del Duca di Memoranfi rifplendente fforo, & di gem- 
pretio/e conte fie infieme con efquifito lauoro, & la Selua ffOrfeo del Vrencipe di 
C ondè,fingolare anch'efsa per [ artificio, e per la fpefa,e per i Caualli merauigliofi del 
Vandomo iquaii àfuono di pi fari, e ff altri infirumenti,muftcali fecero nò fenga Jlu- 
pore del popolo diuerfi balli, e giuochi grariofi,ancorcbe non fej/e però da furfene tan- 
ta marauiglia, poiché anco i Caualli de Sibariti furono ammae/lrati nelCi/leffa difei- 

Animili piina, & oltre gl'e/empi,che vediamo tutto ilgiornodeic ingegno ff altri animalii fi 
(he al tempo di Claudio gC Elefanti batlaffcrof opra la Corda, & face fiero ab- 
jj.flcUrft- ^iSchcT^inelTeMtràttìi'effefuioftataopinioncdimoUiancoTchc ributtata dalUi^ 
* *• maggior parte de/auif, che i brutti habbiano la parte loro di di/corfo , e di poco infe- 

riore agChuomini ifie/fi,benche non la mede/ima facoltà di efprimere , e di perfegio- 
nare i loro concetti ,come fi può comprendere da i coflumi delle Simie,de i Cani, delle 
%Api,e degl Elefanti co l fondamento de quali alcuni-de Filofofi antichi fi hanno fat- 
to lecito difo/lentar que/ì opinione, che però da i nofiripoco fi acetta. 

Tnmnlii di ConturbàUMo tuttauia in gran parte quefle confolagioni f importunità , &[in- 
Tgomtii. quietegge /olite de gC y gonotti , i qualidi/gu/iati perque/iaparentella,cheriu/ciua 
loro/o/pettijJima,& eccitati da alcuni de "Principi malcontenti, s’ erano in quel tem- 
po congregati /enga licerne del l(iin -Affemblea a "Priuas, douc dopò 1‘ occupagione 
di -Angeri fatta dal Duca di Impano loro principale protettore, attendeuano a folleci- 
tar la Ergente conpreghiere,eprote/ii,acciò chefoffe o/feruato intieramente l'editto 
di Vantes, e gC altri editti fatti dal l{é defunto per ficuregp^a del loro partito . Ter il 
che TUaria angufiiata nell animo ,e tato più che nell’ifieffo tempo alcuni de i Trencipi 
«jmeìz* Corte andauano machinando di priuarla della t{egenga,e di ndur ilgouerno pu~ 

^TgoootiZ blico nelle loro mani fi ri/ol/e dopò molte con/ultagioni,per non reflarin mego a tati 
inimici Ai dar /odisfagione ag[y gonotti in molte co/e,& diuulgato vn nuouo editto 
commeffie a i Gouernatori , e Trtagi/irati delle Trouincie , che efjequiffero l'editto di 
.* i Capitoli /tcreti,tSr con l' altre co/Utugiont dipendenti di e/fofi che nò re- 

i) • fiàdo loro alcuna occafione di dolerfiAepo/ero farmi, e terminarono tuit'i /ofpetti.Si 

tome parimente confermò i priuilegif alffiniuerfità di Tarigi, approuando t Elegio- 
me,ebe gCyaiuerfi/li haueuano fatta di alcuni o//iciali^ riuocando quella, che a cò- 
torrenga loro era fiata fatta dal Cardinal Condiyet da altri Cardinali pretenditi, fM 
con fondamenti più dtboli,alf ifitfiagiuri/ditione,&- rimunerò parimente la virtù di 
itiirrduL*' doiBattifia eccellente nel far verfi Italiani, & d'altri letterati fi quali fiatò- 

i Ì. 0 KI «i, ta m bora aifeducagùme del filinolo j & eono/eendot ebe da^afffienga de Sauij , 
‘ tfi-per- 
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érperfone ditte dipende pripcìpalmente la gloria delle Corti » e la riputatione de 
Vrencipi iftejjì ,honoraua,& accettauaproraamente da tutte le parti. Et queflo ifief- 
' fo anno non oflante la oppofitione d'altri Vrencipi iutereffati rinouò la confederatio- 
ne con la f^epMica de Grifoni, jimata, & fiata ferule vtile alla Corona di Froda, jj 

tosi per le mititie,dje di là ndfoccafionifipoffonotftrahere, come per S importam^a «.‘puWie» 
di quello itato,ch'e offendo in cofine della ltalia,e della Cermaniapuà effere di mol- 
ti àcommodo,o impedimento a i Vrencipi, che hanno intereffe nellvna, e nelf altra 
di quelle Vrouincie, hauendo inuiato anco a Coflatinopoli per trattar negotij di mer- 
cantie,e ì altro il Baron di Miolano perfona intelligentf,& di ciuil coditione Mana- 
le raccolto,;^ ifpedito Ratamente da Momate alC horalmperator de T archi, heb- 
be occafione di vederlepompe folèni di quella Corte,che fi feceroper la venuta del- « 

iMmbafaatot di Verfia , & per le nom di Trlahomettagià figliuolo di Sinam Ci- 
galafamofo rinegato Genouefe con la forella del Gran Signore , e della figliola dtlC i- 
fleffo l(é con NafnfBafsà principaliffimo della Vorta , quello, che venuto poi in f of- 
ferto dintelligem^a col iè di Verfia , e di voler fug^r in Mfia ,fù dal Suocero fatto 
ftrangolare , e priuato d'immenfe ricchn^e accumulate con lunga tndufìria nel go- 
uemo de popoli, e nel maneggio de gCefferciti da lui commandati . 

Semita il i6lì. nelprinapio del quale fù memorabile il confiitto,chefucceffe tra 
Fricèfeo diGhifa,& il Barone di Lus,che addolorato per la morte del Vadre vccifo a chif.,» 
già dalfifieffb Ghifa in duello,thaueua benché /offe molto inferiore a lui per ogni c5- U lm. 
ditione mandafo a disfidare a còbattimento fuori della Città di due per parte , T ira- 
tonfi molti colpi con le fpade , mà preualendo alla fine il cauallo del Ghifa pr attico 
in. filmili congrejfi, Francefeo ancor che ferito in tre luoghi, trafiffe Ì vna fioccata il 
Barone, e loriuerfeiò morto in terra; ondeilBjolio fuo compagno dubitado, tutto che 
haueffe ferito d Grignano fuoauerfarioMi non poter perfìflere à duerfpronò il Canni- 
lo, c fi faluò a Sciarenton, e poi in Borgogna .Etnei mede fimo modo fei giorni dopò 
morì Ciro di Betunes giouane di virtù egregiajjauendo pagamente combattuto per ■ » 
confa d vna meretrice col Signor di Montigni per auanti fìretto fuo amico, e confi di- 
te, & il quale rcftò per ciò bandito priuo de i beni , e d'ogni honoreuolegT^a. 

E rafi accrefeiuto immoderatamente in Froda il luffo de vefìimenti,& con tanto 
ecceffo,che molte volte per effo nafceuano occafioni di feadolofiffimi fuccefji,e maffi- contro it-. 
ne nelle dòne,& gentilhuomini di baffo conditionefi quali per concorrer di pope co i 
TAercanti,& altri Cittadini ricchi, non fi curauano di rouinare,e dishonorare le loro 
famiglie.N'jH potido quelli con le lor piccole rendite di capi,e <f armenti copctere co' 

1dercati,c Cittadini Mse nati illufìremete dentroValaj^i s5tuofi,e pieni doro,difer- 
uitù,e fiimati,cr bonorati da tutti/ifocenano befe,e no meno coi fatti, che co le pa- 
role dell'orgoglio, e mefehinità depouerhuomini, e di quefia Vtebe fatta anco mag- 
giormete odiofa per Cinfoléga del nome, e deUafattione.Verò la Bigina defiderofa dt 
rimediar quoto fi poteua à cofi pernitiofo abufo fece publtcar vn'editto,nel quale fot- 
- to pena di mille cinquecento lire a i còtrafacientiji proìubiuano le vefli ò ricamate » 
ò teffute((oro,e fargètoj rimeffineifarmije indorature ne i legni, efìmili altre fot- ■ 
ture fuperflue,ordinando anco,cbe i famigli nonpoteffero vefliretf altro, che di lana. 

Za qual conflitutione hebbe però piccolo effetto, poiclie non l'offeruando le cafe gran- 
di f e ne anco ad ef sempio loro i poueri» e gente minuta , prefio ritornarono le cofe nel 
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iijordm diprimaconofcendofi in e feto quanto fia vano il far leggi doue fi troui,cbi 
ki^douì foff<*”ono{}erMrle,&- quanto medcfmamente difficile il vietare ai (uddUi le fom~ 
riò fe del vefthret che grate a tutti , (J- non ingiurio fe ad alcuno, fi fiimano da molti per 
”mV5*** principale della loro riputatioue, e felicità, con (effempio forfè di ^fefiione il» 

quale perche vefliuapiù riccamente di Meffandrofà riuerito da i forafiieri in cam- 
bio del R^yperilfontrario come quel FiUpemene Generale degli ^chei, che non co- 
nofciuto da i famigli per hauer intorno veflimentt vili ,fùdaeffi impiegato a tagliar 
le legne, & in altre funzioni più abiette del Talag^e. 

Oaem ii» Su/citoffiainiora la guerra di Tiemonte e di Monferrato in Italia , poiché e fendo 

s,J^!rcdl ^f»”cefco Gonzaga Duca di Mantoua,& di Monferrato nipote della R^egina, 
Maatcì^a. Carlo Duca di Sauoiapretendente nel Monferratoper diuerfe ragioni,haueua impro- 
uifamente mofoguerra al Cardinal Ferdmandofratello,efucceffore di FrancefioJl- 
quale,trouandofi inferiore di foiT'i^ alCinimicojriempiua tutte le Corti de Vrencipi,et 
quella in particolare di Francia, dilamenta:i^otti, &• d infiange continue di efferjocr 
j cor/o . ^^laudeuano al Duca di Mantoua nonfoloi Grandi, alcuni de i quali tene- 

*^oamkitia,e parentela con lui maetiamdiolagentepiùpoueraàquali tutti ecci^ 
fr della guerra d Italia altretanto defiderata,quanto-mfeltee sipre a quel- 

lanatione,efclamauano con libere voci efer nece fario per dignità, eper ficuregp^oa 
publica il difender la cafa Gonjit^a , e fopoorfi ai difegni di Carlo Vrencipe di vafli 
^nfieri,&conojciutocontrarto fempre alla Corona dt Francia, ó" dipendente quafi 
in tutte le cofeda quella di Spagna . Nèfimofiraua aliena da ctò la l^egente, poiché 
/ollecitata dal Duca di Niuers nato anch'egli della Cafa Co^aga^O" dtUI andrafciator 
medefimamente di Mantoua , haneua di già dati ordini, che fi preparafero fanti, cJ* 
C auM per màdarli in foccorfo del nipote,chc intorniato di gii da molte parti da Sa- 
uoiardi,fi dubitaua anco di più che doue f e hauer contro f armi ,et auttorità de Spa- 
gttuoli,e tato nu^iormente quanto,che sera raccomandato allaprotettione di Fri- 
enetiOiMa raffredògC apparecchi del pMblico,&" diminuì 
ìd ùnor ^ ardore im^an parte depriuatija rifolutione improuifa &non creduta dentedefimi 
Spagnuoli,iauali fentendo malvoloutierilavenutade Francefi in Lombardia come 
atta a cÓturbare notabilmente i loro intere ffi,e difgujlati parimete dal proceder trop- 
po ardito del Duca di Sauoiaffi erano dichiarati in fiuiori del Gonzaga, e di maniera 
tale, che Carlo canueme infinecotentarfi di re ftituir tutti i luoghi occupati, & di ri- 
mettere la decifione delle diferen^e in giudici arbitri,per lequali conditQoni poi mal 
e feruate vennero poco doppoil ^e e il Duca di Sauoiaamanifefla guerra, fi che Ul» 
R^ente vedendo afficurato il Nipote con la protettione de Spagnuolùs' afléne di prò- 
feguir più auantt con Iarmh& imitando gCvccellatori, che fiando in terra , tr «« «- 
fofo incitano contro gf vestili deWaria i Fdconi,egf sfiori ,fì fermò ad oferuar gli 
andamenti loro,0- attefea folle citar il "Pontefice ,ela l{epublica di yenexfa , acciè 
thè s’interpone fero fra le parti per qualche accordo e temperamento ragioneuole, 
CmSlttte Faceuafi parimete la guerra in Trouen:(a trà i Contadini del Taefe,e le Cauollette 
onero Locufie,cbe nate tn Camerga Ifoletta del l{pdano,non fisàcon che principio fi 
erano difperfe numerofiffime per le Campanie di Prouem^,e del Deificato , ione dir- 
firuggendo ifeminatifeSr i grani dentro i C ortili medefimi,afflifero per molti nomi i 
villani di quei paefi‘ le qualunmatefipoi verfo Guaf cagna furono iaiGmbiasù^ 

‘ e San- 
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tSanfónettipiecoU yceellt affutto diftruttetrejltindtt nondimend in terra toua loro» 
che raccolte i ordine publico > cjr' sbattute ne i facchi pieni Ì arena furono parte je- 
polte ne i fojji, e parte gittate ntl fumé, con che relU impedito il progreffo di quella 
gener ottone. Et nelTiJieffo tempo arriuò à “Parm il Capitan I{afile,che con vna fua 
Vaue Pjfnno precedente era fiato alBrafile, nelC America, dotte contratta Omicitia Kioiptto- 
co ìTupinamùm^ popoli delti fola Maragnana fatto la Zona torrida, haueuaefplo^ "5 
rate curiof amente molte cofe del fao di quella regione, e de icoflumidegtbabitanti, 
tr portate in qui diuerfe curio fiti di quei paefi ; tra le quali il yiramuafsù vaello 
il doppio maggiore delt Aquila con crefia grande in tefla,e penne di colar cinericio, 
e i taftgne farga ,e ferocità, infieme con fei degttftefjì Tupinambuti^ìf notabili da 
vedere per il colore del volto molto differente da quello de’ Francefi, e per la forma 
de i vefiimenti , tir ciaf cuna de' quali portaua in mano la Maraca , ch'é vna Zucca 
vfata tra loro per certa fpecie di pompa come fra noi i guanti ,^i ventagli. Ancor 
che non poteffe la Bjtgina reflarperfuafa a continuar quelle nauigationi, come infla’ 
tia il B^aftle, non tanto per parerli poco vtile fante la lontananza , e pouertà di quei . 

fopolirifpettoalleakre’Ptouinciepiù ricche delTdondonouo, quanto per dubbio 
i inimicarft, efenza alcun benefitio la Natione Spagnuola, dr t Olandefe inftemcj , 
che con gran femore fi erano alt bora intrufe ne i comercij di quelle regioni. 

A ii^. del mefe di Agofìo celebrarono i Tarigini la fèfliuità di S. Luigi famofo 



di Francia , s!r vno de gl' antichi progenitori della ^afa df Borbone , doue oltre le mertuigi 
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muftche ,e cerimonie facre folennifjime, furono confpicmparimètei giuochi di fuoco, 
che fi fecero dagt Ingegneri dellaCorte,e nei quali co'l mezo di poluere <t Artiglie- TiVuei' 
ria accommodata in diuerfe forme, e vafi di tela , e di carta fi videro groppi meraui- 
%liofi,& incontri di figure df ogni forte nell’aria, comparendo in vltimo vn Carro co» 
vn I{é dentro ,il quale affalito da otto huomini dopi fhauerfi lungamente difefo , 
sbarate diuerfe bibardeaneffe in fine il fuoco nel Carro, tir abbrucciò fe fieffo,egti- 
nimici inficme,con rimbombale fragore immenfo.TUi da douero operarono i venti,e S*"* «rri! 
( acqua dell Oceano, poiché concitato il mare da venti furiofi Aufirali, imperuersò di btiif&iu . 
maniera tale per molti giorni , che trafeorrendo impetuofamente la tempefla perle 
riuiere dOlanda,di Tortogallo,e di ficardiatfecè abiffare, e dentro i porti medefimi, 
quafi infiniti nauilìj dogni forte , diffolando etiamdio diuerfe terre , e villaggi iella 
fpiaggia, con danno di più che dodici millioni d oro, e perdita di molti huomini , de i 
quali fi trouarono rigittati al lito più che due mille cadaueri. 

Troponeuafi alla l{egina da alcuni Architetti inuetione di abbreuiar per comm»- 
diti de Mercanti le nau'tgationi dell Oceano al Mar Mediteraneo , cauado vn Canale u^g^oil 
da Caflel nono fino a Di^eluafpati» di fole tre miglia, nel qud modo le acque del fiu- •* 

me Ofeara, chepaffa neltArari,e poi nel godano fiume di Trouenza , che fi f carica 
tal Mediteraneo,fi farebbono vnite con quelle dell Armanfone, cheinfluiffe nelClf- 
caum,e per effa nella 5equana,che vi a finire nelCOceano SettStrionaleJa qual ma- «So 
ter ia trattata da printipio con grandeapplaufo, eomefi fàdituttelecofenuoue,e 
firaua^nti,nel Configlio I{egale, fuani finalmente da fe fieffa fenzalcuna condito- 
ne, dubitando alcuni della fpefa , altri flimando impoffibile,cbe fipoteffero nauigar 
quei fiumi con vafcelli griffi, e confiderandofi anco da altri più fpeculatiui, che foffe 
cofa vana F affaticarfi per alterare glh^ituti antichi della natura , come dimoflr*- 
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tùino i tentatiui mutili di ìierone,e de i l{i i Egitto > a quali nofi èra bajlato t animi, 
di tagliar Plfimo <tEgitto,né quelCaltro molto minore del Teloponefo.Et la l{,cgiHa 
feruendoft in altro propoftto degfi/leffi >taejìri,fèce rifiorar il Varco di yincenna^ e 
le caje dclitiofe di Fontanobleo, & ereffe parimente vn Monafierio nel palas^o pic- 
colo di Borbone peri "Preti dell Oratorio infiituitigià da Filippo Neri Fiorentino, né 
però fen:i^a qualche difguflo degl altri Ordini de U^eligioft , non tanto per effer qmfia 
r.briche^ ^ligione nuoua, quato perche nel priuilegio Regale era inferito, che douefj'ero hauer 
Regini*'** carica d amminifirar i Sacramenti , e d efiratar altre opere pie , a rifior atione^ dr 
emendai ione della difeiplina Ecclefiafiica, con che pareua, cÌKgt altri foffero tuffati 
di negligcnxftdr d ignorane nella profefjione loro. Si come anco haueua poco auali' 
fabricato la Chiefa de Carmelitani fia Cala delle OrfoUne, & diuerfi hofpitali per ri- 
cètto de poueri, ordinando vn Magifirato di otto Cittadini , dr paefam . acciò ciré in- 
fieme col Cardinal di Terena,e fuoi yicquj hauefiero ad ajfifle>-e in quelgouerno. 

Trlofirauanft in quei giorni allaVlebeVariginale offa d vn gigante di mofiruofa 
Offa d* vn grandegp^a , perciò che i denti ma/cellari agguagliauano d'ampic^T^ U ^aa:pa d'vn 
aofttuofi' bue,& l' altre offa erano tali, che calcnlando laproportione loro, fi còpi endeuq quel 
giidetza . corpo effer fiato di lunghe:^a quafi di a y piedi, il quale per accrefeer la merauiglia 
con qualche fauola, fi diceua effer fiato di Teutohocco antichi ffimo l{è de Cimbi t , di' 
canato nanamente dal fuo fepolcro appreffo Ifomans nel Deljinato . Dubitauafi tut- 
tauia da molti fe quefiè erano veramite ofia et huomini, o pure faffifor mati in quella 
maniera dalla natura tra le cauerne della terra, mi refiò dichiarato il dnbio appref- 
fo i Sauq con faffinnatiua per la prima opinione , non parendo inconueniente , che fi 
f Ijitfdue natura fi i compiaciuta di creare huomini non piu alti di tre palmi , & con 

eftrtmi membri, e f enfi perfettiffimr, cosi alt incontro babbia voluto per t altro efiremo pro- 

durre i Giganti, dalteffere dei quali oltre i cadaueri, che fi vanno ogni dìfeoprido ne 
i fepolcri fot erranti ,può far fede particolarmente quelfamofo cadauero di Ciouanni 
detto il piccolo longo quattordici piedi, chetuttauia fi conjerua curiojamente in Sco- 
ria ,e molto più i Tat agoni ,dr altri popoli delC ,A melica, due de quali alti più di dieci 
piedi ha veduto t età nofira in Italia infieme con vna loro parente ,che no trouandofi 
altra donna capace di quel congiungimento, fù da vno di effì con licenza del Sommo 
Hea fi irò. "Pontefice prefaper moglie . E mofirauafiparimétexome cof/icuriofa Ciouan Giaco- 
tno di THeto^creduto Ermafrodito , mà che dai Medici fù poi rteonofeiuto per vero 
huomo, ancor che co’l mèbro imperfetto , foprauenutogli qualche anno dopò il fuo 

nafcimento,colqual efttpio refiò tanto maggiormète confirmata ( affertione de dotti, 
che nel genere humano non poffa trouarfi alcun vero Ermafrodito , cioè che habbia 
tvno,ef altro feff'o,Cr che fia parimente fauolofo quello,che fi racconta delle femine 
cambiate in mafehi , come diamo effer auenuto a Germano Guarniere da yitric , ad 
Emanuele Taereo Tortoghefe,& ad altri, i quali qualunque apparjffe ehe, foffero da 
principio donne, nondimeno erano fiati procreati congtorgani , e infirumenti virili , 
che impediti per qualche accidente, fi riduffero poi col tempo alia douuta perfeltione, 
sedit;*ne Cref cenano fra tanto i difgufii de i GrandUtir d’altri popolari della Corte mal con- 

‘®“ tenti, i quali efaterbandofi ogni dì più nelle loropqffioni , erano di gid a termine di 
csptrtiio. prorompere in aperta jednione re con furia tato maggiore, quanto che (àfimilitudine 
M de* fia- fig fiumi, che trattenuti da qualche impedimeuto,Jgorgano poi cS impeto maggiore a 

danni 



IjBpB Nbn<v ' ^ 






Coa4o(Ii2 

dttna^ 



■dànì depupmi) trÒM een longhe meditatici fiate maebinatel ì preparate da co- 
• ioroyche fotta titolo di ben publtco^ma perfine folamente di ambitione^ yanità pri- 
llate /i erano dafe fleffi difegnati capi delle future fedàumi^ andauanofeducendo, 
e folltcitando la moltitudine à nouità. Lamentautnfi i Trencipi^ più di tutti il Coit- 
dè,che cono le confuetudini antiche^ amminifiraffero dalla l{egente le facende pià 
importamti fenga il loro meruento ,tìr che a /corno , e depreffione de Grandi fo£cro 
fiati affaltati aÙe prime dignitdperfonepouere^ Ì origine f or eflier acquali erano il ‘ 

Marche fei^Auere il Bronfi^l BelUeure^ Briglione,il Gianino^ altri co'l Còfiglio 
de ^uali, no chiamati fe non rare volte» e più lofio per ludibr:o»che per altro i Vren- “j? * 
tipht’efpediuano tutti i nego^i^ maggiori.DolcuanJi anco acerbaméie la moltitudine 
de Centilhomini»i quali hauendo impiegate te foniche toro nel feruir le cafe de gran- 
di con fperany^a d'ottener qualche notarla» ò giudicatura » ò altro offiàoper fofienta- * CWl»»* 
elione delle loro famiglie »ft yedeuanoperladepreffione de Tatrom,e perche ifauori- faDoij^iI 
ti della fuegina s’atnibuiuano in tutte le cofei primi luoghi, efclufi in gran parteda *** *“™M- 
loro defiderij, fiche eccitadofi Crn con C altro à condoglienge e rifentimenti coforme 'lui 

algenio impio'iente e feroce della na:^ioH Francefe ,& effendo il numero denobili 
grande, ctrd ejji molte pcrfone pouerilfime efenT^a alcun bonefio impiego di lettere^ 
di mercanzie legali, con tanto maggior drdimento fi moueuano i capi loro,& i Ti dei- 
pi à mac binare, e à tentare qualunque imprefa. ,4ggiÓgeuano efea al[ incendio gCy- 
gonottià quali irritati dalla priurnfione de carichi loro,x!r da altre occafiom più leg- 
gieri, ma che nondimenofpoiche non la ragione, che fi dice,mà la paffione,che fi tace ^ 

è quella,che regola il più delle volte i noflri affctti)erano da loro impaciente mentre 
toìerate,riempiuano la Corte di querele, e di minacele & offerido genti,e dtnariyit- 
tendeuano ajollecitar il Condì , egi altri Gradi a rifoluerfi , a yendicar con qualche 
modo efficace Cingiurie communi .Ne tardarono molto ad accompagnarfi i fatti con 
de parole, & à metterfì in opera con tumulto grandi ffimo i diffegnt tante volte per 4 - , _ - 

Manti preparati, poiché t Trècipi riceuuta yltimamentejripulfa dalla Rjtgina dell' in- abr^Duà* 
finirle fattegli circa la riformadel\epto,tfofpenfionede matrimonij con Spagna,(i ^ 
partirono mprouif amile quaft tutti di "Parigi, nel principio dell anno 14 .©“ fi ri- 

tirarono a Triegiers, di doue il Condì mitre sadopcraua a far genti,edenari,i2r afcol- 
tar comedie fatte da fuoi familiari inderifione,e rapresctatione de miniflri regtjinuiò 
due gentil huominiptrfone però ben nate e di qualche facoltà alla Bjcgtna co lettere, 
che dauano conto della loro partita, & con vn manifeflo infteme, che fù con le ftape 
dikulgatopcr tutta la Francia, Dichiarauain effo ilPrenupe tfhauer jemprtvjato 
peno offequio verfo il/uo l{e,iiiuigilato alla quictt publtca, e procurato co'4 diffimu- 
w ecumdio [ offiefe proprie, Ì ouiare à tutte l’occafioni,cbe pottffero d<tr cauja à di- 
fcordie , e riuolucioni Ciudi , e però che feguitando tuttauia nelfifteffa ottima fua in- 
K4 potuto ricufare, moffio da Cai ità verjo la patria,! da defiderio 
di liberar il B^egna dalla tirannia dt alcuni pocbr e peruetfì minifiti, di accettar la WinHe?^ 
prottetione depoueri oppreffi,per affiatticoi fi infume con effi di trouac qualcberimc- 
dio MlaroiUHairr<parabile,ihepeKtati difardmfi vedeuafoprafiareÀquel t{egno. 

o ouerfi imputare à lui colpa alcuna delle uoudàache Jtucedtff ereaioiclit hauendo 
tante r>oU e Applicato per la riforma della l{epubUca',eper lacorretionedegfpfufi 
correnti, effendo fttnf re fièno ributtato, diK^i fcherntto^tb/potrebbe nprèder- 
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io fe conte buon Frnncefe^ come primo Trencipe del f angue impupile lafpada-eoth 
tro color Otcbe tjuaft congiurati contro la patria , andammo fott o titolo mentito dì fk» 
deità madùnando la fouerftone pnblica , e la di/huttione de priuatH Cojloro ejferia 
ptimax la fola origine di tutte le miferie,efcoHtente:^e del popolo Prancefe » cofto» 
ro,<}uelli,cheeJpUauaHO, le Trouincie,che yendeuanogt offici), che mercantauano la 
Ciufti 3 ^ia,eche inuentauano fempre nouegabellex noue graue^i^.Coftoro effer quel- 
*c d"c6. inftdiauano le ruchette e le digniii de igraudiaheperfegitMuano igentilbuo- 
S^eòntroi mitùxSfchecon infoiente ardire of ottano di ferrar àiVrencipi ifteffi le porte del Con- 
tamina . figlio Pjtgale . Da cofioro prouenire, che non fi foceorreffe il Duca di Sauoia contro i 
Spagnuolt,cbe non fi conuocaffero i Stati CeKjerali , e che foffefiata impedita la le- 
ga tra P'enetianix Grifoni, forche fuori di tempo fi foffeconclufo Uparentato con la 
, cafadt Spiana, tralafciado quello pik ytile di Sauoia , e tanto defiderato dal P^ede- 

’i funto . Supplicare dunque humilmente fua Maefià per nome proprio, di tutti g^tri 

‘‘ Threncipi, e buoni Cittadini Francefi à voler feriamete applicar l'animo alta riforma 

de gl abufi corriti regolar il Configlio Pjtgale, introducendo in effphuomini di fede x 
di virtù confpicua, e fudditi fuoi naturali , sominifirar le paghe^ ifìipendij douutì 
_ Ài gouematori delle forteg^, far allenar degnamele x virtnofamente il J{ex final- 
mente couocar quanto prima i Stati Generali accioche fi potejfe prender in effi qual- 
che rtfoba^ione opportuna per folleuamento del popolo , per couferua^one della Co- 
Dtmande i offcTìua Ogni fuM Opera infieme con tutti gli altri Vrencipi e Signori del 

p.tifnCo. fuo partito , dichiarando , che non intendeuano perciò di diminuir in parte alcuna la 
itowu J^iiieliàx>auttoritàl{egia,nepartirfidal termine domito iferui,& àvaffalUfcdeU 
della Corona mon hauendo prefo le armi per altro, che per difender fe fieffi,& angi il 
f{e medefimo contro tinfidiex tirannie defcelerati minifiri. 

Turbammo incredibilmente quefte difeordie lal{egente non foto per vederfi oppu- 
gnata con tanto ardore da i principalt Baroni del l{egno,& da perfine xhc teneuano 
ÀnfictMci con federazioni, non occulte co i Tricipi di Germania,^' co altri inimici della Coro- 
h -pedeuaanco varie xfr incerte le opinioni de fuoi Cofigtieri medefimd 

quali intenti forfè più alle cupidità proprie , che alt intereffe del Trencipe x per ò di- 
jeerdando tra fe medefimi nelle deliber anioni, rendeuano tante piùperpleffo l animo 
fuo nel rifilucre à quale efpedizjone doueffe attaccarfi per terminare vtilmète quella 
fedi:^one.Da vna parte tollerar difpret^o,& nouità tato Jcàdolofi nelle vif cere del 
1{egno, thè ficurezTfi farebbe, che riputazione^ dalC altra parte, che beneficio , o fw 
fodisfaerkme patena af pettate, eUa donna,et vedoua dal far guerr a còtto i Tricipi del 
fangnex contro tanta moltitudine de malcontenti? Mà finalmente preualfe ilConfi- 
Rfgent» ti gW* più moderato , e cheftimò più proprio per la conferuazjone Àefioi interejfi , 
foiue di te quantunque oltre l'ingiuria publica,haueffe riceuute diuerfe offefe particolari dt- 

e^'^eó** fcrittìire,e Cartelli, co i quali era fiato da ifediziofii infultato al fuo nome equip^arl- 
‘ dola à Brunichilde,e Fredegonda Regine antiche, e di donata memoriajrifilfi di vo- 
ler attendere alla pace, e di procurar con qualunque officio di placar i Treucipi , cefi 
principalmente effirtandola H Cencini arbitro all'bora della Cortesi quale impare A 
fuotauerfarij qmmdh fi haueffe ù decidere la tonte fa co'l ferro-i mà eguale ò fipeh^ 
fe à tutti mentre fi trattmffe dmgegpo,e i afìu^e,defideraua per cÒferuarfi nella fo- 
■Ut* fua grandezp^axhe fi termim^ero quefie diffiereuze più tofto co’l negozfitcb*^ 
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fon farìm.Ter tanto U Fsgt"*e ordine a funficvra^a , che fi ^oldaffero Fa»> 

#«•«, e fi ragmajfe Cefercito ,fece dimlgtr neUtjlego tempo yna lunga fcrtttura tn “ 
rifpofia del mamfefio del Coudi, nelUquale rifponiendo a capo per capo a tutte Icj pUc.iifoi- 
auerele prometteua a lui^ & agtaltrt qualunque maggior fodisfa^ione fi defideraf’ >»»«»• 
le, pur che dijarmaffen,f tornaffero alla Cortese con lettere aparte , mandò a Sedam 
doue fi erano ridotti alTora ifoUeuati il Vrefidente Tuono Se^artA^florin cel^ 
bre,ilquale raccolte defifderojamente daTrencipi pieni anch'effi di ramarico ,edttù- 
tubatone per i deboli apparecchi chaueuano dafoftener la guerra paftò con efji of- 
fido efficaciffimoanoftrando quanto indecente e vergognoja cofafoffe U prender l\tr~ 
mi contro il proprio l{i,& fatto vano preteflo di qualche difgufio pnuato tndurfi ad . 

alterar la quiete publica,dr a metter neltefiremo peritolo tmte le loro fortune. Co. 
fiderafferogCefempij deplorabili delCetàpa(fate,nellaquale hauenala fronda tanto foUcuui . 
fangdnofamente efperimentato il fiaccete [acerbità delle guerre ciuili. .Anertiffero 
fiÀoranza,e la maluagità de loro feguadà quali maltgniA^arrabbiatt fcmpre con. 
tro la riputatione, e riccheg^e de Cittadini ,& ininticiyOifco in occulto delle cafe de 
grandi ,non per altro infligauano i Baroni all’ armi, che per disfamar fi allefpefe loro, e 

per lattar la fuperbia, e l’auidità propria nelfangue de gCaltri popolari, e de mede fi- 

mi loro TatronLCofi effer flati precipitati Lodontco, & Enrico Trencipi di Còdè,cofi ^ 

[.Armir aglio di Francia, cofi il DucadiGhifaJquolifottófptcie digloria,edi vanif- 
fime Jperange di accrefcereingandegp^y furono dalle ìnftigationi de gentilhuomini 
ribaldi , & appafflonati condotti alC vltima rouina . Dijcaedaffero dunque da f e qué^ Funei» . 
fle voraci arpie j ributtaffero quefli infoienti perturbatori della \epublica e corren- 
do da SauijgC errori paffuti con altretanta prudenza e mo der ottone , ritomaff ero alt- 
obbedienza della l(egina,laquale come madre, eforelle amoreuolegli afpettaua de- 
fiderolaméte per riconciliar fi con effi, e per concedere prontamente qualunque hone- 
fla fodìsfazfone,che per parte Uro gUfoffe riethiefia. C o'I guai oflicio hauèdo il T ua- 

no placati, e perfuafi a baflangaiTrencipi, appunti con è ffi, che nel mefe di Maggio^ ^ 

proflìmofidouegefarconfertngatralepartiìnSoiffontìd'ouequafìfubitofìtransfe. ^ 

TÌilCondi co ^ooo.gentilì)uomìnieFaterie,eperoartedeilaÌ{egina fifleffoTmano 
co’l Buglione Boifis,hr donino, ne però fenga qualche diflurbo,poiche fofpettando il ^ 

Condé di effer fatto prigione perche (effercito l(egio s'andaua tuttauiaauuicinando a ^ 
quella terrari parti improuifamente da Soigous,e con la maggior parte delle genti fi 
conduffe accompagnato da i Trencipi, a "Maneoldo piagza forte ,e conmoda per vnir , ^ '* 
le forge de fuoi adherenti,quando la {{egfnaAllaquale erano all bora amuati 6ooO* 

Suiggeriàntendeffe come fi dubitaua, di voler pii toflo la guerra, che la pace, e con ■ ^ 

piccola faticafe ne impatronì,come fitee anco di altre terre di quel contorno.Con tut- 
to ciò hauendo la degente madato il y ignerio ad afficurarlo e doler fi di quefla nouU j, 

tifi tornò dinuonoàfenitarlaprattica,perlaqua[ridottifiiCommiffarifnonpii 
in Soiffons,mà neU'ifleffa terra di Maneotdojn pochi giorni, defideradoìo egualmen* 
te [zata,e [altra parte fi venne alla Capitulagione , che fi fermò con quefli artìcoli- 
in foflanga. 

Che fi doueffero ragunare i tre Stati Topolari (fi Francia net^offimo Mcfe df A* 
goflo nellaterra iAgenper riordinare in e f si ìl'gouerno publicaco'lConfigliff dei 
Treneipi,& officiali dcllaCorona. Sidiffierilferoimatrimonif fino che il fle permei itaaii. 
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Mìffe ai età inttfitrti.S ' akbatteffero in Ta^iers tutte le fortificationi fatte >erfo la ter^ 
ra,pagandofi al Duca di Niuers il pretio della cafa , che gl' era fiata demolita perfa- 
bricarm laforte^ & cefi parimente fi demoliffero Blauet , tir l' altre forte:^ di 
Bertagna . Foffe refiituif ilgouemo di Enibon al CameranOidouendofi depor l'armi 
da tutti in termine di i i.giorni,e Ucentiar le militie forefiiere. Si daffero al Condi la. 
fórtcT^a ijimbuofaper tenerla come in depofito fino alla fine de stati,& quattro- 
cento cinquantamille lire per le jpefe fatte da Vrencipi in quella occafione. Al Duca 
di t'andomo quando tomaffe ad obbedienza foffero refiituiti i carichi e le facoltà di 
prima refi andò però confermato Care fio de i Stati di Borgogna circa Cimpofie,& ef- 
fationi pubhcl)e.Si cauafjero da tutte le fortezze i prefidtj meffi dopò le prejenti com- 
motioni, eccettuati cento Fanti in Meziers,e dugento in Soiffons, iquali vi doueffero 
refiarefino al compimento de' Stati . Trometteffero i Vrencipi di non collegarfi più 
con potentati forefiieriy e rinonciaffero alle confederationi già contratte. Il Duca di 
Viuers a & il figliuolo baueffero il gouemo di Sciampagna in trita loro, affeguandofi 
oltre di ciò al Duca di l{etz juo figliuolo per quattro anni il fiipendio delle guarnì^ 
gioni di THachieoùi& di Bellifola . Finalmente douefie il Bj co publico editto diebia- 
roTy che i Vrencipi non haucuano macchinato coja alcuna contro di lui, eftgnificarlo 
anco per Almbajciatori a Vrencipi confederati, 

i accordo fiipulato con tanta facilità tra la Regina e i Vrencipi folleuatijriufcì no 
folamente merauigUofo , ma etiandio incredibile cofi a iforafiieri , come a molti de 
Fr ance fi mede fimi, iquali confiderando con quanta rifolutione i Vrencipi malcontiti 
baueffero preje C armi,contratte confederationi con Vrencipi efierni,& dichiarato di 
voler abbaffar il Concino, e riformar gf abufi del l{egno,&quanto ali incontro la Re- 
gina fi foffe abbuffata con effi per quelC accordo tanto indulgente, e tanto comodo a i 
loro intereffi,nopoteuano indurfi a credere, ne che i folleuati baueffero ancora depo- 
fii i loro primi penfieri , ne che conuentione cofi difauantaggiofa per la parte del B.é, 
baueffe a ridar fi mai ad alfun effètto, ma anzi , che fi doueffe ben prefio vedere qual- 
che impenfato,e firauagante fucceffo, & come di già in molti luoghi s' andana vocife- 
rando. Verò fuppouendofi per certa la nuoua rattura,poiche il Coiidè baueua riceuuto 
in quei giorni difgufio notabile da'Cittadini di Votiert,che fcacciato il Duca di Impano 
loro Capitano,ricufarono anco iFadmetter lui medefimo , che in perfona fi era tranf- 
ferito alle porte della Città,attÌdeuano gl'F'gonotti,(jr altri, a' quali tornauano a cò- 
so le guerre eiuili,a confortar non meno luiychegCaltri Vrencipi mal conienti a voler 
non oft ante ( accordo perfeuerar ue'primi difegni,e preuencndogC inimici procurar di 
abbattere la potenza formidabile delfAnere,e <C impedire i matrhnonij di Spagna da 
loro tJko aborriti. Hauer i Vrecipi con fomma loro gloria tolta cofigenerofa impttfa 
contro i nemici del I{cgno,e del popolo Francefe,et afpettarfi alla ficurez^,tlf ripur 
tatione loro il ridurla confiantemente,ofenza alcun rifpetto a quel degno jiiie,cbe da 
tutt i buoni veniua defiderato.Confidcraffero tobligo,cbe teneuano aì>ioj& atlapa- 
tria loro,e cofi anco f ingiurie riceuute,iSr le altre maggiori, che erano certamiteper 
riceuere , quando adormitati dalle Lufingbe della Cortei diuertki dalCinfidit di p^rr 
foM mal aff tue,baueffcro pofie C armi,e fi foffero precipitati da fe tnedefimi nelld re- 
te del Concino. Si raccordaffero del fanguinofo Maffaero di Carlo nono, nel quale eoih 
datti quafi nelfifitffa maniaa alla trapolaceratto pericolati diuerfi popolari ggadi,& 



tanti 
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t/aiti altri Ì o^i coniitione. Si guardaffero digratia da quella volpe afiuta , che per ^ 

opprimere gf vceUi incauti fi fingeua priua dt fenfot e di vitate la qual nata dal me- — > 

defimo /angue di quel/ altra > che nel fecola precedente era fiata cau/a di tante cala- 
jHitàt fi doueua credere , che teneffe anch'ella i medefimi coftumt , & adoperaffe le 
medefime fotttlità. Effortationi però, che non produffero alcun frutto, poiché il Con- 
dè riceuuti denari, & lafortei^a <f ,Ambuofa,e fincerato i pieno delCintentione del- có faccM* 
la Hfginaverfo di fe , pochigiorni dopòliceutiò le genti , come fecero anco gl'altri 
Threnctpi, eccettuato il Fandomo, che tumult natta tuttauia in Bertagna , ritir andofi 
parte à i Stati loro, & parte alla Corte, dine la Regina fatto diuulgar l'indulto à fa- 
uor loro, attendeua à prepararfi per andare in per fona contro il f^andomo,che preti- 
dente <f effer figliuolo primogenito, e legitimo del defunto , fiante la promeffa di 

matrimonio fatta à fua madre, O" perciò pieno di penfieri difordinati, teneua la Ber- 
tagna, e tutto il I{egno in commoTfione. 

Nf I qualigiorni paffarono al[ altra vitain Tarigi Enrico di Tdemoranfi gran Co- 
tefiabile di Francia, e Sebafliano Sig.di Zametti Mercante llluftre Viemontefe , & gnn cAte. 
granfauorito del l{è defunto, mi memorabile di più per hauer inam^ la morte fatte Moó'é'd.i 
abrucciar tutte le fcritture de' fuoi debitori, ancorché anione tanto liberale no man- Mcicanic 
caffè appreffo molti ( in quel modo , che fi vede , che da vn'ifieffo fiore C ape caua il Dj“n'6Óte 
mcle,e'l ragno i veleni) di cen/ura,e di calunnia, attribuendola non àgenerofità,ne à l'Ape cua 
magnificetiga,mà ad oflentatione vattiffima,e dtgnapiù tofio di derifione,che di lau- 
de,o dt quel applaufo, ch'egli con t abrucciare fcritture inefigibile, e di perfane fallite • 

haueua prctefo (Cacquifiarfi. Et morì anco sfortunatamente Francefco "Paride Caua- p^crfco^! 
iier di Chifa -, mentre per efferthio daua il fuoco à vn pe^f^o d' ^Artiglieria , il quale Gi>‘£i' 
fpe^andofi in più parti per [impeto della poluere fece in più pes^i ancora lui . 

Còtinuauano tuttauia in Italia idifpareri fra il di Spagnatéf il DucadiSauoia ^ ^ 

bauendo il Gouernator di Milano prefe diuerfe terre delPiemontetCr circondiUa co !,“][ , 
firetto affedto la Cittd d'Afthnet qual negotio effendofit intereffata la Bjtgina , ne po- ^ 

tendo ridurre U Duca al tempcramento,che fi defideraua, fpedì in Italia Carlo Mar- 
chefe di B^amboglietto per fona confpicua tra i Signori della Cortesi quale e/fortato il 
Duca à (odtsfare alla Begente, con promeffa, che in ogni euento, quando i SpagnuoU 
mancaffero della paroladata,hauerebbe pronta la protettione della Corona dt Fran- 
cia, operò di maniera tale che fi contentò di dif armare , e che per via amtcabile fi 
trattaffero le fue controuerfie co'l Gonzaga. Poiché quantunque f off e malamète fen- 
tito in Francia , che non fi aiuta/fe il Duca contro i Spagnuolt emuli antichi di quella 
Hatione,nottdimeno Maria confiderando,che fi concemeua quiui Cintereffe del Duca 
di Mantoua fuo Nipote, e che i SpagnuoU fi dichiarauano di non voler altro, che C af- 
ftcuratione del mede fimoCoHzaga , non filmò che foffe ben fMto inimicar fi quel 
per dar calore al Duca di Sauoiaal quale poi tanto più inanimato,haueffe con l'ardè- ' 

Zja, afiutia (ua ad'impUcarla per commodo proprio in turbulenze maggiori , Per 
tutti i quali rtfpetti, eìr perche anco vedeua il Duca à bafianga potente , onde non fi 
poteua dubitare, che refiaffecofi facilmente opprefio dal Bjl, non volfeprefiatgli al- 
cun fauore^à anzi fece cafiigarfeuer amente nella vita diuerfi Capitani,cbe per lui J 

haucuano affoldatt Fanterie, e CauaUaria in Francia . ' 

•' . Mà co fuccejfi maggiori fi trattarono le differente tra i due Trencipi di Brandem- i 

V burgo , 
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^Cowmtffi iufgo,e Neoburgo nel Ducate di Cleues, poiché effendo tjuefii tenuti tra fe in difcor~ 
cipidiBii* dia, (co/a che facilmente fuccededoue più {fvno tiene il dominio in ■VNifleffo luogo) 
e*Ntobuc* ^‘oburgo ft era meffo /otto la protezione del di Spagna, &promettèdo di farfi 

gu . Cattolico, conte poi adèpìjbaueua tolta per moglie la (or ella del Duca di Bauiera, per 

la qual cofa injofpettito il Brandtmburgo,e dobitando^he queflofondato sù le noue 
ti adbercKXS tnachinaffe qualche co(a cótro di luiuleUberò preuenhlo, e co t aiuto della 
manda ftn {(epublìca d'Olanda s impatroni improui/amente della terra, & Cafiello di Guiliert 
^oidi^,**'" Jc^tciado il prefìdio del Neoburgo,ibe la teneua vnitamite co'l fuoyoccettando in ef- 
fa, e in altre terre le militie , e Gouernatori della Bcpublica . Si chiamarono offeft i 
Spagnuoli per queflo mot tuo d' Olande ft, parendo loro ,c he in dijprcT;^ della tregua, 
che correua,0‘ contro ogni termine di vicinant^a baueffero meffa mano in quei Stati 
protetti per la purtione diHeoburgo dal loro Uè , però non volendo Filippo toletare 
cofi fatto aggrauio,ordinò,che il Marche/e Spiuola,dal quale era fiata all'ora congrS 
felicità ridotta ad obbedienza dell'Imperatore la Città tf ^quifgrana , entrajfe ho- 
Spina'aptS jìilmentenel Ducato di Cleues,& vi occupaffe quante terre,e fortez^ poteffe, come 
p^zteglt (ucceffejiauendo prefa Duren,t^ejel,& diri luoghiiper il che vedendo la 
Datalo di J{eginé per icolof amente contur barfi di nuouo quelle Trouincie, perche la I(epublica 
cltiMK Ijaueua mandato anch'ella in Cleues il Conte Mauritio co numerofo effrrcito,/pedì lì 
Sig.di B^efus prima in Olada,&- poi allo Spinola medefimo,per opera del quale ,e del 
Voton Oratore d' Inghilterra fu (labilità vna còfereni^a à Saien per decider ut le pre- 
tenfioni de t due Trencipije de loro protettori, nella quale dopò varie difputationifù 
couclufo C accordo coquejii Capitoli ,che fi faceffie vna diuifione de i Stati ajorte tra 
- Ti iècipi,mettendo nell' vna parte i Ducati di Guilich,e Bergh con le loro dipendere, e 
nelt altra il Ducato di Cleues con le Contee della Marca, e l^Mensburg con altri feudi 
AcMidi di Fiandra,e nel Brabante,douendo ciafeun di ejfi rtpeder nella parte, che in fot te gli 

^men , & toccaffe,egpuemarla a nome comune. L'entrate ft diuideffero egualmète fra effi, egli 
wu "officif chevacaffero ft difìribuiffero da effi altematiuamente vn mefe per ciajcuno . 

due pien- $i riorditioffero tutte le innouationi fatte nelle cofe di Chie(a,e di Stato. Tutti quelli, 
* che foffero partiti, o flati (cacciati daqueipaefì haueffe a efjer refituiti ne i beni of- 

pcijjt bcne(ìcif,cbe godeuano diprima.Le fortipcationi fatte da qualuque parte dopi 
il mefe di Maggio fidemoliffero,n5 potendo i Trècipi metter a ! < unaforte^a di quei 
Stati in mano di qual ft foffe ter^a perfona, & pir vltimo,che le genti daguerra, do- 
ueffero effermeontinente leuate via. La qual capitolatione ancorché fottofcritta, 
Acardb di ratificata dalle partì jio bebbe però effecutione in parte alcuna per colpa deSpagnuo- 
^«•erualo mcdefimi^be intenti àprofittarfi nella difeordiade i due Trècipi, e 

per cói'p^ defidaofs di tener piede in quei Stati molto com modi per le guene,che ft haueffero à 
Ji** oiam fecero nafeer tante difficultàneUacquiftare il 

defi, modo delleuar gTcffercitire di ouiare,cht rreUauuenire nonbauefferooccaftone ien- 
‘ trarui altre genti,che gf .Ambafeiatori dì Francia, & Inghilterra fafiiditi tornaro- 

no alle cafe loro,ele forteto, ancorché il dominio^ i titoli contimtaff tra nei Trèei- 
Opinioni in mano parte della ^epubliea,t^ parte del Bjè di Spagna, 1{iufcita pe- 



r^on’i tà, che non difpiaeque in tutto alla fuegina, poiché quantunque foffe pià defider abile 
«•ti** » che nel poffejfo di quei Stati refiaffero il Brandemburgo , (ir ilNeobiirgo 

Trend pi dtboU ,c difuuiti,<*r dei quali non polena il l{egnodi Francia hauer al- 
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alcuno timoret nottdimeifofiimaM anco, thofoffe fuoauantaggio , che la f{epublica 
ne poUedejfe vna parte ,& la miglioreyocciò che contrapefando qnm le for^e de Spa- 
ginati, haneffe àfermrli qnafi p^ guardia contro di effi,efeojnuigilar,ch€,con laéi- 
fenéen^a dèi Neoburgo, &■ con [ adherenga dell Imperatore non fi dilataffero nt'ag- 
^iormente in quella frontiera . Et però effondo tornato Parigi il^efus ^ancor^je SMgn.oJi. 
^epiù volte rinduauìietta Corte quejla traWttione da l Trencift, ^ darSpr^gniMi * « 

medepmi,che off èriuanq di refiitnir le pia:^‘3^e occupate, purché gli Oladeff daff altra U for'czse 
parte facefferofifieffo, non curògran fatto d'ingerirfene , e tanto tdeno quanto , che llaew! 
era intenta aU bota al viaggia di Bertagna, doue pareua , che foffeneceffariilafua *• 

prefenga per acquietare le turbulenge fufcitatcci da i mal contenti. 

Tariifft la l{egente infieme co’ì l{é dà Tarigi nel principio J .A goffo, e pér la ffra- 
da i Orliens fi conduffe a Tottieri,doue càffigati diuerfi feditiofi,e ricevuto in gratin .^'l*** 

ily efcouoCaffagnetto,trapafsò poi d Nantes Metropoli di Bertagna con tanto ter- u(m 
rore del Kandomo,che vedendofi levati da ogni parte i/fpndamenti,cònenne accpm- 
modarfi alla volontà del Bjs , dal quale ottenne perdono , & reffitutione alle dignità 
di prima ; Effendo fiati regolati anco nell .Affemblea generale del paefe molti abufi 
dellaVrouincia, e decretato fra Calere cofe più importanti, che non fi poteffero edifi- 
car altre fortegj^e da nuouo, che tutti t carichi cofi militari, come ciuili doueffero di- 
ffribmrfi dal l{é medeftmo , che s’intendeffe annullata C ordinatione del Variamento 
circa le paghe delie guardie del F’andomo,che i prigioni rilafciati dalle carceri per i 
tumulti paffuti doueffero tornar alC obbedienza dellaGiufiitia, (ir che neffuno potef- 
fe armar Naui proprie, licenza trafeorfa alC bora in grande ecceffo , pofeiaebe effeu- 
do le campagne di quella Vrouincia abbondantijfime digentilhuomini,e per il più di Bur.gm 
baffa conditione,molti di effi allettati da /peranga di preda^ó" da defiderio it accftfi Fiouincii^ 
cere infortuna, s’ applicauano alferiutio ialcuui de i paefaui, dr Cittadini ricchi \ Si"ge«.p* 
che /otto titolo mentito di Mercanti, armauano V ajcelli, & Naui , infieme con » 

effi diueniuano Cor/ari, e ladroni. Dopò di che tornata la Corte a Tarigi, Mqtia co»- ** “*•*“*• 
uocati inpalazzp • "Prencipi, e tutti gCordini del Vopolo Francefe, rinmciil foienrte- i., 
mente il fecondo giorno ff Ottobre l'amminiftratione del Bjeguo td figliotogHvfcito ce riDuacU 
de gl' anni di minontà,iÌ quale refe grotte alla madre con brevi parole , mi fupplite li ."■'**** 
poi in fuo /cambio dal Cancelliero Crande,della prudenga, e diligenza da lei vfata 
nel governo publico, dichiarò di volere , che continuaffe nella mede fimo auttorità di 
prima , confermando nelCifieffo porno Ceditto di Nantes con tutte le fue dipendettr 
^,la pragmatica contro i Duelli, & laprobibitioue à i Feudatari} , Dottori, e Mer- . 

tanti, che fi trouaffero inMagifirafo publuo di tener amicitia,e diriceuerfiipendi» 
daVotentati forzieri. 
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LIBRO DECIMO- 

Etèriftoriaddleguerrct che fi fecero in Italia per caufa del Monferraw 
tra Filippo Terzo Rè di Spagnai c Carlo Emanuele Duca di Sauoia , 
cominciarono del i6ij. <Sc finirono del 1618. 

IV tv >4 t Italia in gioeondijjima < e tranijuilli^ma pace» 
quando per la morte improuifa di Francefeo GonT^ga Duca di 
TiUntoua , e di "Monferrato tornarono amaramente d ri/orgere 
in quella ^ouincia i furati delle armi, &• dopò cinquantacin- 
que anni di quiete d rinouarft quelle acerbe miferie, e calami- 
td, che dalle I fiorii denofiri preceffori fono fiate tanto am- 
piamente riferite , e deplorate . Chiamafi il Monferrato quel- 
la parte di Lombardia , che intercetta fra il Tanaro , (irilTò, fi difiende da vna 
parte fino alle Montagne del Genouefato, & dalCaltra fino d i confini di "Piacenti 
(jf del Ducato di Milano,paeje piccìóto, C^ in gran parte mentuofo ,&il quale con- 
aeffo in feudo da Ottone primo Imperatore adjlleramo diSaffonia fuo Genero con 
titolo di Marchefe , era dopò molte fucceffioni" peruenuto in TeodoroTaleologo fi- 
gliolo di Violante gid jorella di Giouanni di Saffonia , eV finalmente in Margherita 
vltimadella famiglia Valeologa,& conforte di Federico Duca di M antoua , con- 
forme al priuilegio Imperiale , che dichiaraua douerfi in mancamento de Mafchì 
deuoluere il feudo alla linea feminina , conCefclufione di Carlo T ero^o Duca di Sa- 
uoia, il quale d concorrenza di Margherita baueua prete/a lamedefimahereditd . 
Poiché quantunque Carlo , come difeendente da Violante figliola di T eodoro pre- 
dettotene fu moglie del Conte limone di Sauoia , dr come più proffmo de mafehi 
della linea femmina , alCvltimo de Marchefi defonti , fofientaffe douer ejfer 
preferito d tutti gl' altri, mofirando di più il contratto hluptiale di Violante^, 
nel quale era inferito, che mancando la linea mafeolina di Teodoro fuo Padre , ha- 
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utffe il Marchefitto à peruenire in limone, e fuoi iifeendenti, &il teflamento pari^ 
mente di Bianca Valeologa figliola di Cuglielmo,che inflituiua herede Carlo Duca di 
Scuoia fuo marito, nÓditneno hauendo i Dottori cofìderato,che rifpetto alle preroga- . y^ 

tiue della linea diretta e difeendenteà pronepoti di Violante non poteuano cÓcorrere 
in modo alcuno co Margherita ritma (uperfìite della cafa Taleologa,e che le difpo- 
ftgioni di Teodoro i di k'iolSte come fatte permi filone di Cefare Signor Jupre-^ 

mo del feudo ,non hauendo alcun vigore , fti alla fine dopò lunghi litigi jentengiato 
4 a Carlo Quinto Imperatore, che il Moferrato doueffe rtfiar à Margherita, rijeruata Melle fcc. 
però a i Duchi di Sauoia ragione per la dotte di ottata mille ducati di Bianca predet- 
ta,& lafciata indyifa Coltra cStroucrfia,che fi veniuafrdgCijìelJi Vrècipi fopraal- u imcadi. 
cune terre donate da Giouan Giacomo, elrGiouaai Taleologhi ad Amadeoprimo di 
Sauoia , acettati poi da laro per feudo in linea mafcalina , la quale ejfendo finita da i ptìmo. 

intédeuano i Sauoiardi,cbe douefiero ejfer loro reflituite, fi come rejlò anco pendente 
la lite, che per conuerfo haueuano promojfa i Gon^aghi à i Duchi di Sauoia fopra /c_> 

Città di Turino,if Inurea,di Modoui ,et altre terre cIh afferiuano effer fiate poffedu- 
te pei- auanti da i M archefi di Monferrato loro auttori, 

Daquefitprenciptj , ór per quefie octafioni najceuano le gare , che paffauano da 
molti anni inumai tra la cafa di Sauoia, e quella di Mantoua , le quali trattate lungo 
tempo coufcritture con forme ciudi ,proromperono finalmète per la morte del Duca G>re fn le 
Francefeo in aperta inimicizia, e manifefiagucrra,percioche hauédo Carlo Emanue- "jj', 
le Duca di Sauoia fatto infiaiigad Ferdinando Cardinale, e nuouo Duca di Mantoua Mantoua. 
in luogo del fratello, che douefic corifignarli Maria piccola figliola del Duca defunto, 
flato fuo genero,& ricercato medefmamente nelCifleffo tempo co'l me^o del Gouer ■ 
natore di Milano, e di^mbafciatori proprii,&per vltimo del Trècipe f'it torio iflef- 
fo fuo primogenito,che fi vedeffero di nuouo le fue pretenfioni fopra il Monferrato, & 
per lequali molto tempo auanti fi era appellato alla Corte Cefarea dalla fentenga di ® otJ 

Carlof^ , fi irritarono di maniera gC animi f er le propofle , érrijpofle che feguirono «flaiia in» 
daU'vna,Cf dalC altra parte, cheCar lo Trencipe di natura ardente,e bellicofa,difida- {’e‘°,“'Mo’n. 
do di poter fi aunn^are per altra via contro i Gonzaghi , i quali trouandofi in poffeffo feirate. 
dei beni,derideuano l'anfietà,e la follecitudme del Duca ,firifolfcdi tnouer guerra à 
Ferdmando,& fatte affaldar accuhamite diuerft Faterie^ genti d'arme, afidltòim- 
prouifaniente ne gl' vii imi giorni d'aprile del 161^. da tré parti il Monferrato , ha- * 

uédo fpediti in tempo di notte il Conte di k^erruaa Moncaluo,^lefiandro Guerini ai 
, 4 lba,e transferendofi egli medefimo a Trino co F'ittorio,e Tomafo fuot figlioli.Cre- 
dette il Duca di prender la terra coll pettardo , ma non gli riufei percioche hauendo i 
Terrazzani vccifo il petardiere auanti che pot effe far l'effetto, conuenne fermarfi,e 
la mattina feguente piantar la batteria co' Canoni venuti fra tanto da F'er celli, onde 
gf affediati perduta la fperanza di effer foccorfì , perette il Gouernator della Mantiu 
haueua occupati tutti t paffi alf intorno,^ perche iooQ. Fanti inuiatiui da CafaliLj, 
ancorché fojfero gii peruenutt a mez* flrada,erano, ò, impauriti del pericolo,ò,fub- , ^ 

ornati comefìt creduto da miniflri del Duca,tornati a dietro, fi refero il terzo giorno 
faina la vita,la rebba,e' priuilegi della Comunità.Tiù facilmente forti la imprefa d‘- 
ullba poiché rottala porta co'l Vettardo, è fcalate nel medefimo tempo le muraglie, 
i Guer ini pì cfefcnza contraflo la terra, che con gran rigore fù faeheggiata, mal trat- chessUi^ 

Ki tato 
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tato ttiamdìo il yefcouo di effa,che poco acettoper altro al Duca fu neceffitatò 4 ri- 
fcatarfi con denari^ per paura di peggio ritirarfi a Niuello feudo ImperiateMa taf- 
jcóo^uo' Motualuo per la tardanza delle militie fi di feri al giorno feguente, nelquale 

inuefiita la terra dalle Fanterie Tiamontefi, ancorché la mattina ifieffa *i fo{fero en- 
tratealcune compire di Tdonferini, nondimeno reflò nel primo affollo prefa jàr fac- 
cheggiata,& cofi ancoacquiflarono t Sauoiardi parte per fon^a, e per deditione mol- 
te altre ville ^ Caftellidi quei contorni, bauendo il Duca dato fuori fra tanto vn ma- 
uifejìo nelquale ramemorando le fue ragioni fopra il Monferrato,e le prattiche paffa- 
te co'l Cardinal di Mantoua in queflo propofitotc circa la Ducheffa vedoua, & Vrin- 
cipeffa THaria,& dolendofi^hegli haueffe macato di parola saffaticaua per efcu/arfi 
dell inuafione fatta nel Idonferrato, & pregano tutti i Treucipi Chrifliani a volergli 
effer protettori in quella caufa,dr aiutarlo a ricuperar il fuo^con offerta in fine di ac- 
commodarfi a qualunque partito ragioneuole,che gli foffe propofto. 

Tdoffe [infililo tanto inopinato del Duca di Sauoia contro i Stati del Duca di Trlato- 
ua tutt’i Trencipt i Italia a merauiglia,perfuadendofieffi che queflo non foffe vn fola 
Sn^Co- e jemplice trafcorfo del Duca, ma concerto aniff, & rifolutione machinata co'l di 
ci«i dUuu ^P^tia ifleffo per eccitar qualche nuoua guerra in Italia, non p arido credibile , cheli 
lì»! Duca da fe medefiimo haueffe potuto , ne douuto metterfi a cofi fatta imprefa fenra 
qualche participatione di quella Corona. Vero cffendo ricor fo Ferdinado con querele 
ardenti ffme alle Corti di Francia e di y'enetia,& non meno contro il Duca , che con 
il hlarchefe dìlnoiofa Couemator di Tdilano dal quale diceua effer flato afficurato , 
che non riceuerebbe alcun agrauio da Sauoiardi mentre (ì trattaffe [accomodamento 
con effìda l{epublica altrettanto fofpettofa de Spagnuoli quoto gelofa della Jalute del 
Con:^aga fuo Cittadino fi dichiari apertamente in fuo fauore , <& creato Generale in 
Kepublict terra fermailVrocurator .Antonio diVriuli , e [peditoper.Ambafciator \efidente in 
ff* I* Secretorio Antonio Maria y inceliti dnuiò anco denari,e genti in Lobar- 

Buci" dV dia,comef€cepariméteilgranDucadiTofcanadnmodocbe’lDucariauuto [animo» 

Miotoua . ^ ef tendo oltre di ciò arriuato di Francia il Duca di Niuert fuo parente fiebbe tan to 
?»iuH Gr-' maggior commoditdJarmarfi, e di opporfi a’progreffi de Sauoiardi, iquali corfa,efac- 
II ofiacolo la campagna, afjediauano all’ora hli7;^a dalla Taglia 

^^Aatoate fotto Ucomando diGuido Aldobrandino Conte di S.Ciorgio perfonatllufire di quei 
cinti* difguftato de Gon:i'agbi,perche altre volte fi foffero oppofli al Cardi- 

b<"ci'iiM t nalefuooffo mentre pretcndeua al Vontificato,fi era ribellato dal Duca di Mantoua» 
Mimoua. g yj predcua atn^i che per veudicarfì deU ingiuria riceuuta, foffe flato principio infli- 
gatoredi quella guerra.E Ni^a terra gr offa del Monferrato circondata dal Belbo,e 
dalla hìi7^a piceli fiumi, e dei quali da due parti fi feruc comodamente per fofto, bon 
uendo dal[altra parte vn altra fofta larghi (fima fatta a mano dag[ habi tanti, ma la- 
quale fi trouaua allora molto debole ,cofi per efser le muraglie i antica firuttura,co- 
CantcGni- p»epertrouarfiilCafiiglione, che veraditroper Gouernatore con piccola prouifione 
di vettouaglie,e di munitioni, però il Conte con gran fporarr^a vi haueua piantata la 
batteria dalla parte della fofia doue i il Monafierio de Capuani, benché co trifla riur 
fata, perche non hauendo altro,cbe trepeg^i d Artigliala, & effendo cadute^ piog- 
gie impetuofiffime,non filo non poti far aUun progrefto contro i nemici, che co gran 
diligeiK^ baueuano ingrafiate, & terrapienate le muraglie, ma Jìagnando [acque in 

dina- 
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iiuerfi luoghi ,& continuando tuttouia tintèptrie de tempi» eonuene per molti giorni 
trat tener f$ inutilmente,e e^uafi ajfediato dStro i proprif quartieri, no hauendo potuto 
ne anco impedire, che nò v entr afferò dentri di mei^ giorno diutrfe copagnie di Fatig 
e cauaiU jaon ferrini co molti carri di vettouagliege di munitioni,poìche bauHo mef- 
fi migliori ordini il Cajligfioni per riceuere il foccorfo,che i Sauoiardi per impedirlo, 
mitre il S. Giorgio fpedifce per diuerfe parti Fanti,e Cauallieri ad incontrarlo,i 
^ardi foniti fuori , attaccatala fcafamuccia trattenero tanto opportunamente^ GooHthl . 

gCauerfarij che i Mantouani hebbero frattanto comodità di entrar ficuramite nella ® 
Tia^t^a.Ter la qual co/a conofccdo'l Conte affaticarft infruttuofamente e fouenendo- raV'pro^* 
gli ejfer cofa da fauio il mutar propofìto, deliberò di tralafciar la batteria e di actède- 
re a ferrarle co’ pofii intorno come facilmente gli fucceffe,hau£do il Duca,che fi trai- uoii viene' 
teneua allora in ^Iba mandate al capo nuoue Artiglierie, e molta gente di cerntde, *“ 
e di baditi nmeffi,e co’l deltequali prefio fi riduffe la pia7;ja in flretti termini^ 

7Ha fuariaronft tra pochi giorni con mutatione nò creduta le forme della guerra, per- 
cieche offendo fiate fentite con fommo difgufio in Spagna quelle riuolutioni, cefi per 
latto ifleffadel Duca /limato molto importuno flante lagiujlamento, che fi trattaua 
allora dal Gouernatordi7riilano,come per laprottetione tolta da Fenetiani co tanto * „ u 
ardore del Duca di 7Hantoua,con che pareua, che fi diminuiffe grandemente lauttori- e VlcbUta 
tà che quella Coronapntendeua di tfercitar ampliffima in 1 talia, erano venuti ordini 2?mÌwuV.- 
tfpreffi al Couernatoredi douer affiflere al Duca di Mantoua , & opporfr con tutte It 
for^e al Duca di Sauoia, alquale nel medefimo tempo haueuano operato i Spagnuoli , 
che di ordine di Ccfare frfje fatta intimatioue dal Trècipc di Cafliglione come Sica- 
rio Imperiale, che doueffe depflere dalmoleftaril7doferrato,ei feudi Imperiali.Ver 
laqual cofa il Couernatore flimulato anco dal Cardinal medefimo , che ft trasferì in 
perfoua a 7riilano,eper leuar il fofpetto,che molti haueuano di lui , quafì che per ha- 
uer riceuuto infeudo dal Duca di Sauoia il Marchcfato di San Germano , teneffe pià 
conto de fuoi intereffiche dei comandamenti iflefji del Bjèfece marciar fubitoóooo» 

Fanti ,e fei compagnie di caualleria canati dai prefidij dello flato, infteme co’l Tren- Smelaci 
eipe ytcen^o Gon:^aga,e co'l Duca di Niuers al foccorfo di Nio^a,di modo, che’l Du- ^ 

ca leuòfubito l affedto data prima notitia di queflo al Trencipe d'Afcoli capo di quel- 
te genti, & fignificatogli di farlo non per timore,ne per altro intereffe,ma fola per la 
riueren^a, & ofltruauT^a, che profeffaud ver/o ill{é, feguitando nondimeno i fuoi a 
frtcbtggfar le tetre , e Villag^ del irionferrato , doue vfareno eflorfioni, e crudeltà 
enorme , nefem^a qualche notaetiamdio delF A /coli ifleffo ilquale effendofi ridetto 
nel Milanefe, ft mermoraua da molti , ( fl come è /olita miferia de miniflri de Tren- 
dpi, che anriiuendefi,i fuccefjì pro/peri alla vitti de T aironi, vengano alf incontro AfcoU. 
fempre aferitti gCauenimenti finiflri al[ignoratr^,e mancameli loro ) che s'intendef- 
fe occdtamegU co sauoiardì,e che Carlo haiefje operato co donatiui, e promeffe,cbe 
t allontanaffe da quei confini . ite danno forfè minore riceuettero i Tdonfrrrini dalle 
foldatefca di Spagna, poiché bauédo il Duca di THantouaiutrodotto nelle pìat;^epre- 
fìdij d i quella nation€,& di Fanterie Triilanefi , conueniuano i f additi tollerar da loro 
infiniti agraHii,^^ fen:^ache poteffe il Cardinale fatui alcunrimedio ,tifpondendei 
C apuani quando f e ne doleua, che bifognaua hauer patiem^a, e foportar qualche cofa 
coloro, che glidiftndeuanoiStati,^ la riputatione ,■ Ondepoidicono,cbeil Ducadì 
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'leTanUr^Jr 7^‘’^‘’7 A'ewwùw/ , f tornarono adietro par£te 

^lode„a.conten,andojt i Capuani di effe con aUre militie diqueipaefidLue^re 

«4« c,mafc */f i fo„ „„J,, 

denonpotetepcri^ruuperarlo . ancorché Icupaffe Montcfegi/e terla toL e di 

JZ f^ n "« I i OO. Fanti oltre U genti della terra ben ar- 

Zle riirt £'*7 ' P‘'P<>‘> di quei contorni feroci , & affuefatti 

l!!/r ^ * ‘^!^‘”^^'”dofra tanto i/oldati dell'vna , & delC altra parte a tnfJuar con 
Mpubiic, P^fi dell'inimico , & con le licen:^e, e crudeltà lolite dellegenti da 

fè-SK? 7oMe77dTdlT^^ dclcLrnatoredi Mit 

^ Rcùullica cì l i ^ gitone in procinto di perder ft con grane danno , dclU 

d neri Za u T P^ottetione di Spagna , ordinò che vi entraffe 

oZdeSaT/t ^d efortar il Duca di Trlodcna a concordia, 

- Conte di fuemZiZT”' ’ ‘r ' * •^<>*‘^”1 fi afferò conforme al lodo del già 

iZoocoZteTtZZl pronunciato , & non effendoui compre fo il 

feiaffero i Luchectt Zt’ olgtudicio de deputati, che fi elctgercbbonofia- 

mme i fortiltzii Modena, e demoliffcro pari- 

fua narL J a territortOjdoueudo anco il Duca far il mede fimo dalla 

te allZl U ! d Duca, non potendo quelli tener nelle piarze acquifia- 

J^’^xsspsso!^ ^ 
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ca di SoHoia fi trouaua Mtaui* co numerofo effcrcito in cÌ^a^a,feguitandof} nondi- 
meno la prattua delCacAtrdo, che per nome del Gonernator medefìmo , e foflenlata 
anco viuamcnte dal Nuncio ^poftolico molti giorni auanti era fiata incominciata. 

Diminuntanfi di giorno in giorno le fperam^e del Duca, poiché oltre ladichìaratio- 
ne tanto efficace de’ SpanuoU in fanor del Cardinale, non folamente haueua per con- 
tranj il Vapa,c la t{epiwlica di yenetia, di doue f degnato per quefle occafioni hane- 
ua riuocato ilfna refidente;mà etiadiogC altri Trencipi d ltalia,tir la fuegina di Fra- 
eia medefima, la quale ancorché fi (offe foflenuta aperfuafione del l{i di Spagna di irarta a Sa- 
mandar genti in Italia per /occorrer il Duca di Mantoua fuo nipote ,atteudeua nondi- • 

meno anch'ella à follecitar Carlo , che difarma/fe, e che reftituiffe i luoghi occupati , 
minacciando di paffar à rifolutioni maggiori quando non f effettuaffe , fi che il Duca 
ridotto d firetto partito , ér conofeendo quanto dura,e diffìcile imprefa teneffe per le jj 

manici rifolfe di accettar i partiti,che gl' erano propofthCr patuito co'l Couer notar di Duca di Si; 
Milano per nome del Frésche fra vn mefegli hauef/e a effer còfegnata la nipote, & ol- 
tre la reftitutione de ribelli ,rimefjì anco i danni, c le fpefe dellaguerra, e che lepretè- 
fioni del Monferrato fi vederebbero fra le parti per via amicabile , refìituì .Alba, e 
Trino,e tutte le altre terre occupate al Duca di Mantoua..4ccordo nòdimeno,che no 
hebbe quell’ effetto, che era flato fperato,poiche non hauendo il Goucrnatore fatta la 
cofegna della ’Princtpeffa,mà an^i offendo flato rifoluto in Spagna per diuerfi ri/pet- 
ti,cbe non doueffe cauarfi di mano del Duca,(uo Zio creato T utore di effa dall'impe- 
ratore, & pretendendo all'incontro , che il Duca di Sauoia doueffe licentiar le genti 
d’a)mt,the teneua in campagna,Carlo Jdegnato da quefla propofla, & infofpettito di 
più , perche la l{egina di Francia fuggerita, come credeua egli, da i minifiri di Filip- 
po, faccua inflaaiga,che fi depofitafle laT*rencipeffa appreffo di lei, tornò di nouo à rò- 
pcr/i co'l Duca di Mantoua,dr co'l Gouernator medefimo,di modo tale,che l'annofe- 
guente del lól^.'penneroinfteme àguerra aperta,profeffando da vnaparteil Duca 
di difender fi dall'ingiuria,che li pareua di riceuere da Spagnuoli,& dichiaradoft dal- 
i altra il l{è diSpagna di voler pretegere il Duca di Matoua,acciocbe dal Duca di Sa- 
uoia non lefoff'e inferito alcun nocumento,& che fi portaffe il /olito ri/pctto a quella 
Corona .Vretendeua fi dal non /olamente,che ilDuca licentiaffe/effercito, epro- 

metteffe in-fcrittura di no innuar co/a alcuna contro il Duca di Mantoua , mà ettadio Dir^unifn 
che rimette ffe le differente del Monferrato nell' Imperatore, marie affé la figliola ve- 
dona nel Cardinale Ferdinando, perdonaffe d i ribelli, e non prctendeffe più alcun ri- *'“« <‘•5*- 
facimento de i danni riceuuti,cofe tutte à lui grauifjìme,e uoiofiffme non tanto per il ' 

danno, quanto per l'ignominia nella quale gh pareua d incoi rere , accettando come 
fogge! to,e y affollo i comandamenti del \è,però dolendofi egli acerbamente, che co 
lui Vrcncipc di tata grandetta fi trattaffe con termini cofi imperiofi, e comemorado 
con quanta prontena per Ratificar al Rj haueffe reflituite le piagge di Monferrato 
i mefi precedenti , fece dal fuo Oratore paffar feco officio ardentiffimo di lamcntatio- condo^ii« 
per rilpofla delle fue propofle fignificarli , che quanto al particolare del Duca VìitìoT- 
• di Mdtoua non imendeua di ebligarfì à juoi inimici, non effondo honeflo, che egli affi- f» 

'.curafff coloro i quali reflatuno alf incontro libtri per inferir ogni dina àlui, circa al 
- tnatrtmonio queflo douer effer contratto Ubero tra le parti, mà però no rieufare di ef^ 

\ cttuarlo conforme al defiderio del F,è, quando foffero fiate leuate prima tutte le oc-i 
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€ofioni di difgkflo^be paffauano tra la cafa di 7HStoua,e quella di Stuioiaja remijjio' 
ne in Cefare ejfergU (affetta per molli ri/petti, mi cotenta^t nÓdimeno, che fi facejfe 
in perfone neutrali, che con titolo di delegati di Cefare Ifoueffere d definirla, e final- 
mente, che difarmarebbe,md che difarmaffe anco ntKifltffotèpoil Couetnatore di 
fodtsfccero qucfie rijpofie d i SpagnieoliJ quali xmleuano comandare,nS 
gnuoB . e pattuire col Duca,però quantunque modificaffero la propoftadel matrimonio, rmet- 
*“®“*^* tendala alt arbitri» fuo, & conjentiffer» anco, che ht luogo della reminone fi faceffe 
•pna conferenza di tre Còmiffarij per parte, nondimeno infiftédo quanto al re fio nelle 
prime opinioni jreplicannoa^he il Duca doueffe dar fodisfattione al , altr imiti fa- 

rebbe neceffkatoper riputatione dellaCarona , e per ouiar ad altri inconuenienti di 
proceder in diuerfa marnerà, alle quali repliche fuccedendo come fuole , dall ima, e 
dalCal traparte altre rtfpofie,&’prepofie,perche i Spagnuoli domandauano .dflico- 
me feudo di 7ailan»,e Carlo pretendeua cinqueciio, e vinti mille feudi per refio del- 
la ^te di Catteritta fua moglie. , s'inajpri di maniera la conte fa , che il Duca irritato 
ancodipiù per effer fiata intercetta vnaletteradel Duca di Lerma,nella quale fi or- 
dinaua al Gouernatore di 7ililano,che quando Carlo no obbediffe, quefie erano le pa- 
role precifeÀoueffe entrar con l'.armi nel Viemontejributtate le pr attiche del Nuntio 
It Dura di •^pofiolico,chc efiìcacemente fi era adoperato per placarlo^ le efortationi anco de 
sauoi» II. fuoi cbfigtieri mede fimi, deliberò piutofioa:he obbedirai !{èdi voler la guerra, & di 
Su gMtT opporfialGouematordi Milano,chc di giàragunato leffercito,protefiaua fe il Duca 
caca'iR.^ . non diformoffe fubitodi voler affaltaril Tiemonte,La qual rifolutione accioche nit- 
fciffe tanto più grata à i figlioli , a qualcheduno de quali dubitano , che foffepoc» ac- 
cetto ilromperfìcon la Corona di Spagna, dalia quale f per auan» molti emolumenti ,■ 
fi dice, che cinamatili in Cametaparlaffe loro pieno di paffione inqnefia maniera, 
y oi potete hogvimai conofcere,cari0mi,& amatiffimi figlioli, dalle finifire ope- 
lotti de minifiri di Spagna,quale fia l'intetioneloro,e con che modi iniqui proceda 
i Aiuoli , cotrolanofira cafa il\è mede fimo Mqua[e non cotento di hauermi ridotto à refiituir 
contro ragione le terre del Taoferrato, che fono di vofiralegitima,e douutaeredità al 
Duca di Taotoua, vuole anco adtffo mofirando dthauer timore d‘ alcuni pochi Sh/^c-' 
ri,cÌJio difarmi, e disfomifea di militie,e d'ognt difefa lefròtiere de nofi'ri Stati; e per 
dirlo apertamite,chc mi dichiari fuddito della Corona di Spagna, Donerebbe più to- 
fio adoperar fi Filippo nell'bonorare ,f nel f aggradir lanofira Cafa, deriuata pure dal' 
fuo f angue medefimo,» nel procurar co i debiti medila quiete Ì Italia, che net cercar 
co vie tanto indirette di acquifiarfi [opra di noi quelC auttoritàfiaqual può effer cer- 
to,che da noi nati Vrencipi liberi,e Sourani u6 li fard mai in alcun tipo acconfentita,- 
che cofi hauerebbe adepito tobligo della parentela ,cofi lodi sfatto al debito di Trici- 
fe Cbrifiiano,& cofi finalmeteradolcite le tanto ingiurie ,che la Cafa di Sauoia hd in 
Trarif tipi riceuuti da quella Corona,a compiacertgadella quale,e mio Tadre perdete' 
Stati,tir quaft la vita,g!r io medefimo bò rileudti tantf danni nel baratto di 
Saluggo, &nelC altre occorrente delle paffate guerre. .Onde converìtd potiamo af- 
, fermare, che fi come non babbiama il piùftretto parente del di Spagna, cofi ancé 

non conofeiamo tra i Trcncipi il più cotrario a noflri intereffi di lui,e che nifiun altra 
parentela è mai fiatatanto infauftaalla nofira Cafa quanto quella ,e la quale po- 
trei oBca chiamar a fatto infelice , fe il Jr ulto giocondiffimo, che uMriceuuto delle 
‘ yofire 
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yoftreperfone non mitig*Ife in gran parte il dijguflo.e non temperale c»n altretanU 
contente7;ga (acerbità delle mie verijjime,e gmfUjJime paloni . Verterne dunque.» »»«'?««• 
foportar c^i vergonofe aggrauio,verreme accettar da vn altro Trencipe, et da i mi- « ? ***““ 
niflri di Spègna le leggi delC l mperie, & del viuer noflro?vorremo ridnrft da noi me- 
de fimi à cefi yituperoja cerone, per la quale non meno derifi ,che daneggiati hÀbi»- 
tno poi ad ejfere lafauola del volgo, il Ludibridde Trencipif ^i^me, e il ramaricn 
perpetuo di noi iflejfì; lo hò deliberato dilettijjimi figlioli di mofirar grnerojamete il * 

volto allafortmna,&- di difender con l'armi quella liberti^he acqmfiata eo'l fangne 
e co le fatiche perpetue de noflri aniecejsori , deue e fiere anco da noi per le medeftme 
vie difefa , e foflentata fino alt ritimo fpirito poiché non è vero Trencipe ne fi •- 

ftimar degno del nome di colui,che moftra di temer della vita ò dello fiato quMt- "'*** 

do fi tratta di fifientar la libertà,e( Imperio eo'l quale fono iTrencipi difiinti da gli 
altri buomini, dr tenuti fimili allagrandegga , e TUaefià di Dio. E grande per certo 
( impreja , mà fata anco grande frutto , e grandi ffima la gloria, che in fine ne riceue- 
remo,quàdofi ridir à,che noi foli tra tutt'i Vrencipi et Italia habbiamo hauuto ardire 
if opporfiàvn l{i cofigrade,e d impugnarla fpada per reprimere à beneficio comune 
(alteregga e le pretenfioni de mintfiri Spagnuoli . Ne donerà fpauentarci il nome,ò. Forze di 
(apparenza tanto formidabile di quella Corona, poiché fi come (^flocco é più di piu- *IJ**|’* 
tne,che di come, e la Cicalla tanto terribile di voce, ha nondimeno il corpo piccolo piò di' ^ 
& infermo , cofi anco le forge di Spagna grandi più lofio in opinione, che in/uffiflcn- 
ga,quando faranno incontrate rifolutamente da qualche Trencipe valorojo faranno ’’ 

con ladepreffione loro cono fiere in che piccolo fondamento fi andiamo mettendo 
paura di quello , che per niffuna raggiane donerebbe efier da noi temuto . Rabbia- c«lo fpe- 
mo lo fiato da ogni parte egregiamente munito, pieno il paefe di gente ricca , e guer- 
riera, denari, e munizioni , quante ne faranno dibifogno, ài quali fondamenti à.° * ^ 
qggiungendofi Caffifienga , che fenga dubbio haueremo da Francia da Venegia.e da 
qualche altro Trencipe efiemo,cht può dubitare, che noi i quali combatteremo per la 
Ciuflitia,e per l'bonefiàjnon habbiamo a re fior finalmente vittoriofi,eSi’ trionfanti ( 

Fate per tanto dimofirar alMondo con la confianga vofira , che fete veramente di- 
fcefi del l{egio,e generofbf angue di Saff^onia,e da tanti altri gloriofi Trencipi,&‘ Jm- 
peratori,chefouo vfeiti dal noflro antico ceppo,& vniti meco non meno co’ fatti, che 
co i penfieri,mofirate,che meritamete io hò collocate in voile fperange di perpetuar 
lagrande^a di quefia cafa,e di far mediante la vofira virtù rifuonar gloriofamente 
per tutti ifecoli il mio nome come del più felice padre , e delpiù fortunato Trencipe, 
che babbiaveduto la-nofiraeti. 

Con le quali parole hauendo Carlo infi amati a bafiangai figlioli, & come defide- App.r»ii4l 
raua,fi riuoltò con ardor grandiffimo (die preparationi militari, &■ licentiato di Cor- 
te (.Ambafeiator di Spagna, alquale per fegno dt vltima alienatione diede da riportar 
al l{é la Collana del T ofone^fpediwdmbafciatori in Germania, & in Olada,& in al- 
tri luoghi d'onde fperaua di poter riceuer qualche aiuto ,poiche di già il Gouernator di 
Milano era entrato ne’prmi giorni di Maggio con venti quattro mille tra Fati,e Ca- 
^trcellefe,tr publicato il bando Imperiale contro il Duca g( haueuafat- 
to intimare anco a nome del Ef eh’ in termine di tré giorni doueffe licentiar l’efercito, f*»* 

ò affettar la guerra,Difeffiaua (Inoiofa di affediar Vercelli Città di mediocre gran- 

deg^ 
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rferrtf.eco» mwaglie antiche huorno, laquaUpcr dentro fra tpopolar, me- 

rfS/ rafie fattiS>i di Nob,li,e non No^e di Cuelfi,eGhehcl,n,,fperaua di poter 

facilmente,opcrfor^a,operaltravtaridurrein}uap9teflà.perUchetlDìicanonji 

trouando ferie Lfiìnti dx affrontar t inimico, & defidcrando nondmem dijwar o 
da quella piana, o trattenerlo almeno fin tato che foffero finite le fortijicaiioni,che 
tiittauias andana facendo con fomma diligenza intorno dqueUa Citti;fiiifolK* 

t*ai qo»n- imitaiione de Cani, che temendo C OT^ufiarfi per front e con la fiera che UJtd lucotro, 

U foglionoaff dirla da dietro, o da i fianchi) di f^ qualche diuerfione nello Stato me- 

fiit.ro dii Jcftmo di Milano, e raccolte quante genti potè di cerntde, e di feudatai q sinuiòpaf- 
^ * fata la Seffia appreffo Gattinara rerjo la Cittd di Nonara, la qude tronandofi di ho- 

fiuedis.. racott debole prefidio , perche Nnoiola per ingrolfarreffercito non fi era Icbiuatodt 

uo.. f. di- f„,i„uire le guarnigioni delle piagg^e , pvnfaua di poter occupare con poco penero, ò 
almeno tirèper difenderla Ceffercitu Spagnuolo del V erce lefe dentro i proprio 
Stato di Milano, ni fù differente Cefiito dall intentwne,po.che il Gouonatore inte,o 
il riawo de Sauoiardi, e vociferandofi fra il vulgo (che Jtmpre vuol hauer parte, ò 
giiidSndo, 0 ojjeruando in tutte le operationi de gC altri) che Carlo teneffe intedi^- 
p,* hiuet quei Cittadini, leuò fubito il Campo, <>r rifpondendo a chi lo configliaua diuer- 

ì^,Ul’:f:%menhrnportarmoltopiùlacbleruationedellec^^^^ 

. le de gl' altri, tornò a pafiar la Seffia , e marcio difiefamcntcverfo Nouaia , &poco 

uiir.ehe.; ^i^fjttifnmo di haucr fchermto l‘ inimico , & de juiatclodalCafjedio di quella piag^ 
zlpoubeilGouernatoreintendendo la Città effer ajficurata augurile^ 
giorno in giorno l' efferato contr ario , doue non oflante le prohibitiom della r^egiru 
concorrevo ogni giorno Fanti, c Canali, eri Francefi, s afienne da tentar altro . & 
per impedir l'incurfnm de Duchejchi nel Milanefe , fece fabricar vn forte appreffo 
Borgo, al quale in bonore del Duca di Lerma fuo creditore , (quafi che con quefia di- 
m^iratione pretendeffe di pagarli finterufurio de i molti denari da Im riceuuti à c - 

fo) impofe il nome della fuacafa di Sandouale. 

’ Fùcrediito da molti, che in quelCoccafiene farebbe flato facihffimo al Gouema- 
tor il rompere, o ridurre in flrettc-^a grande t effercto del Duca , il quale f 

Difeotro - j vndecimillehuomiw,e gran parte gente dicernide,fieraframeffonellevijce 

Spagnuoii . efficacemente teffortauino,che paffuta difubito la Seffia a Carenyn , 

- érlafciVqH,u!lebjgaglie,andageàtagliarlaflra^^^^ 

da Nouara 'poiché ò farebbe reflato af tediato, trouadofim paeft 
touaghe,e cofiretto in poche bore ad arrenderfi ,ouer amente neceffitato 
e conia vittoria ccrtiffima de i !{<gu tanto fuperiori a lui d> gente, e 
dentro il proprio paefe . Mà opponendofi à qutfla opinione il Trencipe J 
confiderar il pericolo nel gua^gar il fiume all'ora altiffimo di acqua,& il dubbio an- 
co, che il Duca jopragiimgt ffe mitre l'eflercitofojse implicato in , 

finetlnoiofa amico tempre delle rifolutioni caute, ripudio C opinione del Vimentelo, 
dr anzi della maggior parte del Configlio, & ordinò .che C efsercitotorna}se a dietro 
per Iihefsa flradau:h'era venuto,e che p ffsado la Seffia per il potè della Prillata s an 
dafteper di là alfoccorfa di Nouara. Verdendo cefi per Coppofitione import una, e da 
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noUt mcofiliiiàià iriert^ata dell ^fcoli,fe^alatiJ(}ini4 oecafìoni di roperel Due»» 
t di finir lagucrranelmedeCtmogierna,che fi era incominciata. Ne fi attrtbui a fic- 
cola fortuna l'efferyfcitofalModaquelCeffedteione il Duca medefimo.U quale prejo „uo.t 
maggior animo da quefio non improfpero principio, mitre attendeua con ogni diligi- 
la a fortificar il fuofiato,& a f^arprouifioni di genti e di denari, fpedi^mbafeiatori 
a diuerfi Trencipt <f Europa a ricercar aiuto, e più defiderofamente , che in altro luo- 
go a F enetia,doue però non ottenne per alC ora quello che defideraua non volendo U 
B^epublica inimicarfi fem^a confala cafa tf Aufiria , fi come ne ancopotè impetrare 
dalla l{egina di Francia alcuna dichiaratione in fuo beneficio , poiclje intereffata per * 

- il nuouo parentato con Spagnuoli,e co'l Duca di THantoua per efier fuo parente, nò fo- b'fce i*?aoì 
lonon volfe affentire,che il Ducaaffoldafse genti in Francia,ma fece etiamdio deca- 
filare alcuni Capitani,cheperlui haueuano af soldati Fan, e Caualliin quelle Vrouin cà^su». 
cie,hauendofpeditonelCiJlefsotempoin Italiail Marchefe di \ambuglietto acófor- 
tarlo alla pmt,ancorche quefte prouifiom non baflaffero per impedire,che molti del- ■ , 

la medefima natione nò veniffero a feruirlo.e in tanto numero, che fù creduto comu- 
nemente la Fuegina, benché facef se a compiacevi^a del di Spagna quelle dimoftra- 

tionijjauer nondimeno acconfentito,&an^i defideratoycbe il Duca cauafsefoldati di . 

Francia, & potefse tanto più prontamente di fender finche non era taciuto da i Fran- Duc»5f*l 
cefi mcdefimi,ne dal Duca,ilquale per auantaggiarfi quanto poteuaAìr almeno con le “"**• 
parole doue non potcua co’ fatti, fpargeua largamente per tutto quefia voce accompa- 
gnata da altri concetti fitmtli,^- oflentatiom di aiuti, & tfadfieren^e de Trencipi co 
che fitperfuadcua di acquifiar maggior credito aitarmi fue, celebrate alCora con en- 
comi) non folo dal volgo,ma dc'Trencipi medefimi, poiché tanto dileguale difort^ 
all inimico,& non protetto da alcun potentato grande, baflafse nondimeno a refifie- 
re in campagna a cofigran l^é , e folo fri t Votentati i I tedia hauefse ardire itimpu- ’ ' ! 

gnar la fpada contro quel Vrencipe,al qual tutti gt altri portauano tanto rifpetto. 

,4fcolfauafii in Ifpagna ton difgufto grande, che il Duca di Sauoia fi fofioitafsecon de 

tantafranche:^a contro il Gouernàtore di-Milano poiché afsue fatta quelim.Corte gfii SMnw>«. 
lungo tempo ad efer citare ampltffima au(toritJ co Trencipi Italiani , (ì atinbuma « 
dimiuutione,e detrimento grandi ffimo di riptita/ione,che vn Trencipe tato inferiore^ 

& non fofientato da alcuuaaltra potent^a, maggiore Jiauef se ardimento no folo di rer 
fifiergli al [{è, ma d'inuadere etiamdioi fiati fuoi propru , e di tentare le fue pia^^e, 
però dandofi di ciò la colpa a' minifiri d: Italia , eSr aU'lnoiofa principalmente cbe,ào 
timido,ò,interrfsato come g[ emuli fuoi diuulgauano co’l Duca, non volefse proceder 
contro di lui con quella »folutione,chc farebbe fiata nectfsaria,& replicadofi tutta^ 
aia ordini, e comandamenti molto nfsolùti.conuenne il Gouernaiore ancorché fofse il ^ n 

mefedi Nouembre tornar di nuouo in Tiemonte,e di a f tediar la Città d’,4 fii laquale ' * ' 

molti gli rapprefentauano come preda facile per trouarfi in quel tempo fcarfa di pre- 
fidio e di munitioni, e perche hauendo il Marchefe di Santa Croce aft aitata la rimerà 
di Tiemòte.dr occupata Oneglia,il 7Haro,Tietra pianalo- altre terre Ji credeua,che 
ài Duca af salito in vn’ifielso tempo da tante parti nò fofse bafiante a portarli foccor- 
foJion riufei con tutto ciò il teatatiuo conforme al difegno de Spagnuoli perche tfso^ 
dofi trasferito quivi in per finn il Duca conmolta genteparte foprauenuta di Fran^- 
eia e di àermania,e parte raccolta dalle C emide del Piemontese incals^ado digi^ la eiu aaì. 
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flagioaemolto rtgorofuCénuenne Clnoiofapochigtomi dopò thauèriimnciitto àfar 
? * ■ le trincere ritirar(i,e ridar ft d Milano,effendofi per opera del Sauelli Nuncio del Ta- 

■. pa^ del Marchefe di I{amlniglicito ftabilita certa forma di accomodamento tra 
parti da douerfipoi mandar in Ijpagna per la ratif{ca:qone, e data medefmamente 
intensione fe ben no fa poi effequito,che fi farebbe tregua fino che fi fentiffe t opinio- 
ne dell{e. He fu piccola la fatica nel dif porre il Duca à quefiaconuens^one tpoiehe 
frejo ardire dalla refitfiengaprojper amente fatta all'effercito SpagnuotOjC confidato 
ne gCaiutiahe ajpettamcertijfimi di Germania tcd atri luoghh non zfoleuain modo 
" alcuno afcoltare di humiliarfi al I\j; , ramemorando fpeffo la lettera intercetta dal 

Duca di Lerma dr il concetto ferino in effa, che obbedire al Hje , al quale principal- 
mente era attribuita ( poiché le parole fendono alle Poltepiù viuamenteche i fatti 
diSaiMiM ifiefiOlacaufadi quella guerra, dichiarauadi non voterfi partire dalle prime delibe- 
*firSeoli %e più tofio perdere lo fiato tclarita , che cedere d [uoinenùci.’Placaronh 

Cndoooji- nondimeno le ammonistoni > &■ c/sortasfoni de gC ^mbaf datori i quali confideran- 
che°j '2 mì gl^interejfi defrencipi y&il benefisiotion meno fuo che de’fuoi fudditi j conuin- 

iaefli, **' fero con varij argomentiti difeorfi eleragkmitch'eglialtretantoaccortotquantoap- 
pafponato andana adducendoper fondamento della fua opinione . Che fini t Cr che 
difsegni efter i fuoi,efageraua il Secretorio Vontificiopretender forfè egli di poter fu- 
f erarii t^edi Spagna, ò , che i Spagnuolicofiituiti in tanta grande^^a di fortuna , e 
pretenfori Impei ij e di Monarchie, shauefsero à indurre d tritar di parità coiSà- 
? Merauigliarfi tutti i Sauif,che egli conofeiuto altre volte per Trencipe pnó- 
ucUi. dente e fugace , hauef stai f bora con fi deboli forrdamenti imprefa guerra tanto diffi- 

cile ,e nella quale era altretanto incerto il benefit io, quanto certa Cr ficura alfine on- 
ratV4odc ^ ^ rouina che potrebbe incontrare . Confidcrafseiche vna N aue la quale dgfoc- 
fieJ fiome, ehi de riguardanti par grande mentre fia in mesp àvn fiume ,rief ce poi pìccolliffi- 
■cfiMié- quando s'ingolfa in vn mar fpasiofo , €t che i Tigmei non poffono par angonarfi 
coi grandi , ne co i Giganti . Si ricordaffenon effer vergognane dishonore ,chei più 
■ peneri riuerifeanoi più ricchi, nc che i più deboli cedano ai più forti, e teneffe final- 
mente per certo che no poteua co altro migfior mesp liberar fi dal pericolo nel quale 
fi era meffo,fe non con la pace, e co' l dare a Spagnuoli quella honcfiafodisfagione^ 
ebe non fi poteua loro ricufare. Da i quali offisjf> tomtifpoii Duca fi contentò alla fine 
thè da i Comiffarif ridotti in Vercelli fi fiaoiUjfe [accordo > il quale poi non fodisfa- 
cendégii intieramèteper efferui flato inferito^he le terre delCaneuefefofferodepofi- 
ìate in mano de i Comiffarif, e del Gouematore fino chefofse decifo il litigio circa la 
iote'delf Infanta Margherita-je di Bianca diSauoia, conuennerog[.Ambafciatori ri- 
Aeeinio farlo in altra maniera , come fi fece in,Afti il primo giorno di Decembre con quefii 
spsgnùoV* capitoli in fofiansa ■ Che il Duca di Sanoia ritenute folamente le genti neeeffarie per 
« il Dut». la cufl odia delle piasse t doueffelicentiar Cefercito , riportandofi in cibai calculo 
fatto dal Signor di f' arena, e come meglio farebbe dichiarato dal Sauelli,e dal ^<tm- 
éoglietto. Doueffeil Couernator di Milano doppo venti giorni di formar anch’egli , 
dando parola in nome dèi Cattolico di non offender tl Duca.SireftituifjerolL^ 
'plaSSP tlti [-drttglierie»e munitiotùMberando t prigioni , e perdodaso- 

I ‘do à i ribelli . Ter le controuerfie fra Mantoua , e Sanoia foffero eìctti Giudici ^rbp- 
..jiA 1 * 1 ; ‘ìri,ehefraf$imefihauefferoadiffinitiei l{efiitmffeilCatdiual,e DueadiMaaou* 
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le mie * & ornamenti infume con la dotte, tir aggiunta deU Infantejd^huitat e 

ricufandodifarlodoHeffefopradiciòeSerdecilodaigiudui. 

fra due anni la dote di Madama Bianca, tlcbeje non odempiffeMe in obligo U^è d* 
trancia a pagarla del fu» , eccetto però [accrefcimento del ^ualefi haueffe afiarcj 
Mlladecifionedecompromiffanj • Non forti con tutto ciò rme^aCapitulatione tft 
parte alcuna t effetto , che fi defideraua , perciocbedopò [eJferM^ mandata l^ 

/critturainlfpagna.diuulgandoficbeil ^énonCapprouarebbe, ^che ^ueflaera 
Hata HntioneielGouematore per ritirar fi con quaUhe honoreuole^a dalfaffedt» 
d Mt, e peradormentar il Duca di Sauoia , Carlo <f animo fempre fufpicace e pron^ 

toallerifUutio»i,tornòdinouoarauiuarlag;urra,&^^^^ 

fece dal Trencipe littorio occupar Candta,ficpmeal£mcontrotlGounnatorepr> 

%diuerfeterrenelleLa»ghe.&ficepubUcarilDucaperiecadutodalfeudo^^ 

appartenente alla Camera di JHilano, in modo, cbe morta quafnnai^cbefoQenaX^ 
la pace ji venne Canno feguente del lói^J none, e peggiori oflilitd diprima, batte- « com 

doiSpagnuolicódottofuoriCefercito,XiroccupatanegCvltim^ 

xauerarta,& dtr e terr e, & focheggiato in fumé il temtoriodt yercellt,e,l Jiitegtr^ g„uoMi 
no. Nefìt negligente il Duca poiché hauendoguarnite,& rinforzate U forile andò 
a far piazza darmi a Cherafco con intentionedi ricuperar^occauerMaa dmpatri^ 
nirfidTReftagnoterrapiccpU, ma dimolta confequenz* per effer fituata fprra a - 
firada per Irritale le genti sbarcate nella rimerà diGenoua foglmo condurfi neU» 
fiato di Milana, alqaal colpo ornarono nondimeno per tempo i Spqgnuoli haiundo tn- 
uiato a difenderla il Martora Gouernator di Uleffandria acerrimo inimico del Duca, 
dr ilquale ancorché per le gotte conueniffe quafi fempre farft portar in vj^io , pro- 
feffaua ardimento, & intelligenza maggiore £ogn altro e con iattanza fi era vantar 
topiù volte di voler far prigione il Ducale condurlo egli ifieffo dinanzi ai ^è,dr tror 
sferendouifiancodopòcbei Scardi v'hebbero meffo fitto ilcampo , UGouemmj 
mede fimo di Milano coiitutfoCefiercitoJi cbe Cor lo per nonrefiarin moy rifolfe di 
Muarfh e di tornar ai quartieri di prima, ^ .y 

ImportunauanoClnoiofai Capitani, cbe trouddofì tanto fuperiore di forze aliini- ^ 

jnieo non voleffe perdere cofi preclara occafione di rompere l efercito del Duca,ilq»a ^ 
le ritirandofi pieno di timore,edifordinatiffmo , con piccola fatica fi faxeblupotut» 
metter in fuga,&gii erano venuti auifi di V iandanti,cbe le compagnie fi sbanda»^ 
itOie che molti per caminar più leggieri haueuano gettate via Carmi.Ma effendofi c^ ^ * 

fumatomoltotemponellaConfultaparteincontradire ,e partein approuare qujitq 

ùpinionedlgouematore,ò,che teneffe di qualche fmifiro incontro per la braura,& s"** • 

nimofiti del Duea,ò, cbe li pareffe d'hauer fatto a bafianza quel giorno co Ifoccorre. 
re cofi importante piazzfi* diffe che era pazzia il correr dietro a chi fuggiua , e cl^ 
quando anco fivolelfe non farebbe più tempo hauendo di gidi Sauoiaidi auanzatoil 
lamine di molte hore,&fi ritirò in jdleffandriaÀoue attefe a preparar fi co gem^ 
.^èrtigliene per andar aUaffedio di ,4fii.Bfceuette nondimeno per que fio fatto u. 9r 
uernator biafimo grandiffimo appreffo la plebe de fiUathOccufandolo alcuni di tinua 
diti perche con tante forze haueffe dubitato di attaccar alcuni pochi fugg‘tfui, enm 
condotti foldati, altri d'igioranzapcrcbebaueffeperdutacofigrande occafione di dsjr . 

firuggere quafi a man fatua liminic» » &alewti ancudi f 
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tipo mI Duca di ritirarli, haueffe fatto il camino lungo Ì ,Aaui,traìafciado il più hrè^ 
•l*GoueV* baue^'e prohibito al Daualos Geuernator del Monferrato il venir co U 

naioi «UMI /»€ genti per laftrada ione ft ritirò il Duca,trcheftfc,ffe la notte precedente allog- 
giato viciniffimo al Campo Sauoiardo jewi^a darli moleflia, da tutti i quali incontri 
concludeuano douerfi argomentare in lui la colluflone con gCauer Jori t^Hmancc^- 
mento neljeruh^io delfuoTrendpe . Et coft fu lafciato partire liberamente il Du^ 
cajl quale arriuato à C anelli, e riftorato C efferato pafsò à yercélli,douepoco dopi 
Tomnlio tumulto grandiffìmo trà i joldati , poiché hauendo egli fatto appicar vn C 4 - 

ptrieoiofo pitano Franceje,gl' altri di quella nat^one eccitata fediT^ione ammalarono il carne- 
d'o dcmu tentato,mà no ottenuttodi occupar le ^Artiglierie, pere he furono difefe intre- 

ca. pidamète da SuÌ7;7^eri,conJlrinfero d ritirarfi in Cittadella il Buca mede fimo ilquale 

efortatoda [noi di andar in perfona ad acquietar quel jirepit» haueua rifiutato pr io- 
wfttrtt dentemente il Ciftglio,cdl rkordarfi del pericolo, che in occafnne ftmile haueuagii 
«ipi nelle corfo Carlo Quinto ifAuflria, il quale come fcriuono farebbe in quell' occaftonere- 
fl^oyceifo da vn Fantacino mecanico,fe rn altro faldato della mefima /quadra non 
ttdine. f haueffe opportunamente vccijo auanti,chepoteJte dar fuoco al mofchetto,cbe di^ii 

baueua apoftato contro C Imperatore. 

Caminauafra tStoil Gouernator di Milano alla volta tf .Afli co fedeci mille Faa- 
tw°di*Miu Cauallieri.pcrò il Duca zmito infieme tefsercito,cbe era di dodeci mille 

*“* huomtni tra Fanteria,e Caualleriaandò ad alloggiare con effoalleriue deir^uerfa 
^ ^ fiume piccolo,e che corre me^ miglia dijcofto dalla Città i e fi fermò quiui per ofjer- 

uare gl andamiti de nemici, i quali accampatift anch'efp nella medeftma campagna, 
ma di là dal fiume mandarono il giorno feguentevna parte delle genti adefpugnar il 
Cafiello di Cafitglione^o'l calore del quale i Duchefehi difendeuano le colline , eia 
Campagna int erpofia tra il fiume e la Città . Andò quiui il Trencipe tt Afcoli, tir oc- 
cupato ilbofco cufiodito dal Capitano Arlotto vi tagliò apeg^i la maggior parte del 
preffidio,^ con effe il Conte Ottone dalla l{eHere, il quale /montato da Cauallo in td- 
pOpchegf altri fuggiuano,vol/e più tofio fof/e,ò,p'ag^a, òigenerofìtà perder la vita, 
che faluarfi,comehaueuano fìtto i compagni Ai che (pauentato il Capitano Carrena , 
che con cinqucctnto,e quarantaFanti,guardauailCafiellofire/etmmediatea'vinci- 
tori,ma con l vltimofuo e/ìerminio,poiehe il Duca, che marciaua alfhora in diligen- 
per /occorrerlo , /degnati della viltà fua, gli fece tagliar la tc/ìa. Il giorno vigefi- 
„ , tuo fetttimo di Ma^ioef/endoft ritirati i Sauoiardi appreffo le mura della Città,paf- 

•i t . farono i Spagnuoli il fiume per impatronirfì del luogo della Certofa , contro iquati ef- 

' fendo v/cito C aria con tutto f effercito , fi fece quafì giufta giornata , ancorché per la 
qualità del fitto , e perche fi fini pre/lo ,/uccede/fe con piccola vccifione dell’ ma , 
deltaltraparte. Caricò da principio il Duca le Fanterie Spagnuote ne fengamolto 
loro danno, ma effendofi vniti con e/je i napolitani ,e parte anco de Tedefchi,non po- 
tando i Sauotardi/ofleHerfi conuenneto fuggire, tir riuerfiarfi adoffo i S ulceri, iqua- 
It mm foccorfi da alcuno , perche il Lemogios per (impedimento i vna foj/a non ha- 
mua potuto inueflir per fianco il battaglione de napolitani come tcneua ordine fu- 
rono uece/fitdttancb’efiicou (ybrico loroColonello ametterfì in fnga,lajciandoin 
Feticolo ruedefmo , che i berta con (aiuto del Treniipe Toma/o potò Itbtrar- 

deiDaca. /«ne, bauendo gii perduto fi imoUo, e te Artiglierie , benché poi per operadeFanti 
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franccftfoffero recMperate,refiando in potere de l{egij le colline infume co l'honore 
di ^uelU giornata, l’auifo deUaquale peruenuto à T urino , meffe in tanto terrore gli 
baln tanti, poiché il Duca tnofir andò più timore di quello che fi conHeniua,vi haueua 
poco inondi jHuiate le fcritture,e tutte le co/epiùpreciofe, chei Cittadini condottele 
gioie,e i mobili più importanti nella Cittadclia,attendeuano di già quafi che i rumi- 
ci infialerò alle porte,aguemir le mure di ripari,e di guardie,&" à celebrar deutrt^io- 
ni ne i luogi [acri, e per la Città. 

Fù nondimeno molto piccolo il frutto, che i S^agnuoli raccolfero di quefia litto- 
ria poiché non Jolamente pretermeffiro come da Capitani Italiani era raccordato, di 
inueflir la Città,ma tratteuendofi inutilmente fu le colline afahricarforti,e trincie- 
re, diedero tipo al Duca di rijarctrfi,e quel chefù.peggio,fomÌHiflrarono cagione anco 
all'effercito ì infiochirli da fé medefimo,e finalmente con le malatie,che foprauenne- 
ro,t patimenti di quafi affatto diflrugerfi.Vathu U Campo df acqua la quale fi conue- 
niua portar per fchcna di giumenti dalla y et fa, dal Tanaro,e da altri luoghi difcofii, 
patina di alloggiamenti , perche non v offendo fopra le colline altra fabrica , cheti 
Jilonaflerio della Ccrtofa, erano neceffitati i faldati ad alloggiar al Ciel fcoperto,e fui 
T erreno ignudo eccetuati quei più commodi, che poteuano feruirfi di bar ache, e di pa- 
diglioHÌ,fi che afflitti il giorno dalfardor del Solere la notte dal freddo dell aria mol- 
ti fe namalauano, molti ne moriuano,refiando imperfette tutte le funzioni militari, 
e diminuito notabilmcte il numero loro fi come all'incontro s andana fempre più rin- 
francando il Campo del Ducadlquale con laprefcn^a,cr auttorità fuateneua in offi- 
tio i foldatiu fi feruiua di effi co molto maggior beneficio , che non faceuanogCauer- 
faru delle loro genti. Ma foccorfe alle difdette delCejjercito Spagmtolo l'anijo venuto 
in quei giorni dalla Corte l{egia di Madrid,delC accordo quiuiftabilito con Cintcruèto 
dell .Ambafeiatore di Francia,et nelquale era flato rifoluto,che tl Ducadoueffe effer 
liberato da ogni moleflia mentre offeruaffe i tre pùti principali dei Capitolato Ì jifli 
& che fino al principio della guerra gf erano flati propofliAlr che il \è di Fracia do- 
ueffe intimargli la guerra qualunque volta ricu/affe di accettarli, per laqual cofa ri- 
dottili infume g[ .Ambafciatorì del Tapa de’F^i di Francia e Bertagna,e della l{epu- 
blicadi y ene^à,che fi trouauano in campo,dopò molte conferemo coclufero ilgior- 
no 2i.di Luglio ht .Afli,fe ben con qualche renitenza del Duca, che trouandofitlcam- 
po Spagnuolo in tanta dijdetta , voleua più tofloprofeguir la guerra , i Capitoli delia 
pace, che furono tali . Che fràil termine cC vn mefe doueffe Carlo hauer licent^iate 
tutte le militffe forefliere , eccetuate però quattro infegne de Suiggeri ,ele Fanterie 
ncceffarie alia difefa de confini ,promettendo di non mole fare il Duca di Mantoua , 
c di ajpettar quietamente la decifìone della lite,che vertiuafra effi. F offero co' l per- 
dono generale reflituiti t beni a i ribelli, & reflitiiite parimente da ogni parte le ter- 
re occupate con f.Arttglierie, e prigioni, dovendo quanto alCordine del difarmamen- 
to il Duca mandar fui ri di .Aflt mille fanti, e fubito il Goucrnatore ritirar fi alla Cro- 
ce bianca, e che partedofi tl Duca doueffe nel medefimo giorno vfcirClnoiofa di Vie- 
monte , e poi il Duca licenziar il rimanente delleffetcito . Di più che H Gouematore 
perfeimefi proffimi non poteffe dimandar tranfìto per ipaefi del Duca fotta qual fi 
voglia prete fio , che i Su'n;geri,e F alle fi tene ffero come prima libero comercio eoa 
lo flato di Milano,e che il Bj de Franciaperdonaffe à ifudditi,che haueuano militato 
• ^ ^ 3 
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infauardi Stutoia.Laqml fcrittura poiché fù lottofcritta dalle parti, e dagtjlmba- 
feiatori , il Duca mandò fuori i mille Fanti di ^Jli, t^l'lnoieja firiduQe alla Croce 
bianca,laJciando però molte bagaglte,& infermi nei quartieri, gran parte de i quali 
morirono poi mijerabilmtnte per colpa de nemici , cbe/acheggiando le barache v at- 
taccarono dètro ìlfuoco,& ejfendofi ritirati gl'effercititft trasferirono anco à Milano 
i Comiffarq di Sauoia,e di Mantoua per attèder quiut alfefpedi^ione della lite foleci- 
tata caldamente dal Duca Ferdin^o , e dal "Pontefice medefimo,al qual effondo >e- 
mta quef l'anno folenne^Ambafciaria da i paefi del Giapene,&per dtligenj^a de'Spa- 
gnuoli tfleffi non hò voluto come cofa curiofa, & appartenente Meo alle faconde d- 
Itaha e di Spagna tralafciarè di raccordarla. 

Giace njola del Ciapone neltyltimo Oriente, poche miglia difeofia dalfamofo^ 
celebrato l{egno della China . Ifola ricca doro,di biade ,e d'ogn altra cofa neceffaria 
alenlto della vita hurnana,et la quale inftevte co altre Ifole minori /orma vn I{,egno 
potentiffimo cefi per la ficurregT^iudel fito,come per la moltitudine,c fiereo;^ de po- 
poli , i quali diferenti tngran parte dalla prudenza effemplare de Chineft loro confi- 
nanti ffeguitano ardentemente teffercigio del[ armi , & della vita ingiurìofaper la 
quale amma‘^OHdofi,t difirugendofitvn (altro con perpetue guerre, e Jedi:i^»ni vi- 
uoHo in continui travagli, e mefchinità.Nauigarono quivi a tempi de noflri Padri cer 
cando oro,e Mercan-^e i Spagniioli,c Portogbefiàquali hauendo co'l mej^o de Gief vi- 
ti, e d’altri Sacerdoti Chrtfitani diffeminata fra quelle genti la fede C hrifliana opera- 
rono , che Maffamune Prencipe di Voxium fi come haueuano fatto anco altre volte 
per avanti altri Signori di quel paefe,iauiò a [{orna quefi’anno Fafficura fuo jlmba- 
fciatore con numerofa compagnia de’ fuoi paefani,ilquale condotto con pompa folen- 
ne de Baroni , e Cittadini Romani al Palagc^ Pontificale baciò i piedi , e refe obbe- 
diente al Papa in nome del fuo Préctpe. Coftoro brevi di flatura^ di color oliuaflro, 
e fenc^a barba co i capelli intorti aguifa di /emine , portavano in tefia berette alte a 
fimilitudine di borfe con toghe ampie, e di maniche larghtffime pendenti fino a terra, 
fotta le quali tenevano il pugnale, e la fcimittara. Ma con meraviglia maggiore fi CÒ- 
ftderauano i coflumi loroparte offeruati da quelli,clx per curiofità frequentavano la 
cafa dell' .AtHbafciatore,e parte riferiti da i Frati Francefeani ,ch’ erano venuti con 
effi a l{pma,poiche oltre le cerimonie curiofe della religione dipendenti in gra parte 
iagl'iiifiituti della China, fi auertiuanoin effi come vfant^e flrauagantiffime, il di- 
fpreg^o notabile ^he facevano del morire, onde per legerifjime occafioni , & per far 
difpetto ea^iamdio a i nemici loro fogliano dar fi da fe medéfimi la morte, oltre di ciò 
il rito veramente barbaro di ammalar i fervi ,e le concubine ,e fepelirlt co’ patroni , 
il beuer caldo,il cibar fi con due buchette in mano in cambio di forcine, cìr altri coR ti- 
mi flimati da noi per effer contrartj ag(vfi , df opinioni uoflre , indecenti & alieni 
dalla vita civile, ma da i quali nondimeno fi può ricevere informazione baflante del- 
la vanità,& incertezj^a delle cof e bumantì& comprender quanto fauiamente hab- 
biano detto i Filofofi non v effer alcuna cofa di certo fra i mortali,e dover effer ojjidio 
de’prudenti,e dicoloro,cbe defiderauo la ver* quiete del( animosi ricevere più tofio 
le cofe del Mondo co’l difprezp^o,e co’l rifa di Democrito, che con la fiima, e co’l pian- 
to di quell’ Eraclito > il quale affiigendofi di qualunque f ve ceffo Mdaua imprudente - 
incùte dafefleffoaccreJcendoUtedio,e(afprez7^ delle proprie calamità. 
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Spertuafi per t accordo ftabilito cofi folennemente tra le parti, & cofermato i 

{auttorità di tanti Vrcncipi,e del Vòtefice mede fimo, chea quella volta fi baueìjero • • 

à deporre l'armi,e doueffe rtdurft l'Italia nella prifiinu,e^ defiderata tràquillità,mx 
in quel modo,cbe le piante più odorifere non producono frutto alcuno,e che lenugolc 
benché grandi nondimeno prefio fuanifcono,& fi riducono in niente , cofi parimente 
queflo accordo benché fattto, et riceuuto con tata efpett anione tra pochi giorni fi co- non f nno 
nobbe inutile , & per infirumento più tofloda efajperare , che da efiinguere , come fi 
preiendeua la guerra , poiché ricufando il Duca di licenziar l'effercito, (e prima non 
vedeua effettuar fi le cofe accordate,& pretendendo all'incontro Clnoiofacome pitto 
principale,che doueffe prima egli licenziar tutte le genti , & effettuare le altre cofe tuta iti il 
da luipromeffe auanti,cbe i f{egij effcqutfjcro le fue,fi tornò C anno fegticte del i6i6. 
aitarmi indarno effendofi adoperato per euitarle il Cardinal Lodouico Legato Voti- Duca. 
fido, e gl' altri ^mbafeiatori de Vrencipi,aqiiali,non confi dorando forfè, che tutte le 
cofe nofire dipendono dall' opinione, e dalle paffioni proprie , pareua cofa impropria, 
che fopra occafione tanto piccola,e che in fatti fi riduceiia tuttaà fcmplice pretenfto- *’ 

ne di riputag^ione,feguif]e controuerfia cofi grande . ^doperauafi con grande ardore Kl'haomi* 
in qucfla prattica l'Oratore di Francia , ilqiiale per effere altre tanto alieno ilfuo Só'dSrpo'i!! 

d'impiegarfi con tarmi in aiuto di Sauoia, quanto defiderofo all'incontro, che per via njoaf.edai 
di nego:^io,eper megp fuo principalmente fi conclude ffe quella pr attica, no tralafcia- 
uafattica, ò artifìcio alcuno co'l quale credeffe di mitigare t animo feroce di Tietro 
Toledo venuto nuouamente algouerno di Milano in luogo delti Hoiofa,^ il quale no 
voleua acconfentire, che il Duca nel difarmamento ne m alcun altra cofa vfaffe pa- 
rità co'l l{é,però effendofi trattenuto il ((amboglietto molti giorni à T urino a cotrat- , 

tar co’l Duca tornato poi al T olcdo propofe,che fi doueffe effequir il capitolato di ,A- 
fii nel che già tutti conueniuano , nelle parti più effcntiali é che fra tanto potejfe cia- 
feuna delle parti tener teffercito con parola fcambieuole di non offenderfì fino che fi i 

^abiliffe qualche termine frà ilquale fi haueffe à venire alt intiera effccu:^ione delle 
altre cofe e del difarmamento còtenuto nel trattato pr edotto, douendo anco il Gouer- 
natore afienerfi k offendere i l^enegiani fluoriti alCora dal Duca mentre il Hjès'ado- 
peraffe come faceua tuttauia per accordar le differeiige loro con l'^Arciduca Ferdina- 
do I con [ ImperatoreJPropofia nondimeno di niffun frutto, poiché il Couernator non 
folamente la ricusò come contraria alla capitulagione di ,Afli , ma fi dolfe anco, che 
il Fjè di Francia fiimaffe cofi pocogCintereffì del Cognato, foggiugendo, che quefiofof fdaior di 
Je artificio del Duca acciò che confumandofi il tempo in trattamenti haueffe à tra- 
f correre il tempo del campeggiare,& H armi regie preparate con tanta fpefa a reflar 
inutili,^ finalmente riffolfe d'entrar in Viemonte, ributtato [opinione del ^ iues,il 
quale -voleua, che me ffa alle frontiere del Duca vn.t parte dell'effcrcito,coH [altra fi 
affaltaffe lo flato de Fenegiani per diuertirli dalla guerra di Friuli, contro [ ,Arcidu- 
ca,poicbe ricufando C^mbafciatot di Francia di dar parola, che il Duca non offende- 
rebbe lo fiato di Milana,mentre i Spagnuoli affaliffero i fiati della B^fpublica , il Go- 
uernatore non volendofi mettere in pericolo d'ìutuer dueguene advff'o in vn medefi- 
mo tepo, filmò d'effer meglio impiegarfi potentemente contro il Duca folo. Negioua- 
rono per difiorlo^ artifigfi dell Oratore mede fimo, che daua intcno^iove di far die il 
■Duca prometterebbe di vo tttouerfi contro di lui eziandio (he molefiaffeycnegiani^ 

poiché 
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poiché ilGàuernitore conosciuta Carte, & peuf indo, che molto piA efficacemente in- 
de! Goacr f“‘ '<'0glie co'l muouerglt Carmi contro, che per altra maniera, 

naiotc , continuò^uttauiane gC apparecchi militari, e ne i primi giorni di Settembre raccolti 
venti mille Fanti , e tre mille Cauallicri paftòpon effi nel "Piemonte aUoggiandofi a 
filila nona poco difeofio dalla Morta appreffo la quale ft trouaua anco il Duca di Sa- 
d **ducj 1 * *“’*■* dieci fette mille Fami , e mille cinquecento caualli, con mtenT^one di farlo 

di sauoia. dislogiar da quel luogo ,mà non hauendo potuto far alcun progreffo , perche ansili 
Duca affaltòj'O' incomodò C efferato inimico, fi riuoltò a Crefcctino terra pofla /opra 
il Pò in fito comodiffimo nella quale però fu preuenuto dalla diligem^a del Du a, he 
nofra^mtu f'***'*^^'*'*'^® quella notte benché piouofa , dr ofcurifjima , andò con gran parte 

laCicrccn delCeffcrcito ad ajjìcnrarfi di quella piagna hauendo Scherniti con molta fualodei 
Spagnuoh à i quali reflaua di fare molto minor firada di lui per arriuar a quel luogo, 
ér f chinato infieme il pericolo di refiar da loro disfatto come certa mente gli farebbe 
occorfotfe la fortuna non haueffe operato ,che il T oledojlquale doueua di ragione far 
la firada di Defana più breue,e nella quale hauerebbe forprefo Sicuramente il Duca, 
-taoi fi f^eriffoluto di caminar per quella più lungadi Trino , ma ftimatadalui più co- 

moda per g[ alloggiamenti de faldati. Et cofi vanno lecofe delle guerre,doue confon- 
dendosi Sempre la fortuna con laprudenj^a , e confultandofi infieme [efperien^a , & 
finauertenj^a,fuccedefpeffe volte che non ftpoffino perfet^onare le coje benché fla- 
bilitecon ogni più maturo difcorfo,e che alt incontro ne auengbino di quelle,che fono 
molto lontane dal dt fiderio é dalla noflra afpettOT^one . 

Occuparono dopò queflo i Spagnuoli Santià,e San Germano, doue il Duca che non 
iicouei- altroché i^ooQ. huomini poco mancò per efferfi troppo confidentemente , 

ratote fé- accoflato al Campo regio, che no vi reflaffe difirutto, poiché leuandofì il Gouernatore 
fa coò'i^f trinciere per Seguitar Carlo,che marciaua innanzi con molta fretta per arriuar 

Uuao. preflo in Crefcentino,i Spagnuoli attacata la retroguardia appreffo Lucedio^ne taglia- 

rono a peT^t^i 400.& ballerebbero mal condotto anco il refio fe la virtù eccellete del 
Duca , ér fiata (empre molto vtile à fuoi intereffi non haueffe foueiiuto al difordine 
de Soldati, infegnato a i fuoi a ritirarfi ficuramente . Cominciarono tuttavia dopò 

quefia difdetta à profperare in qualche parte le cofe de Sauoiardi , poiché oltre l'ef- 
ferfi fedato il tumulto promoffo in Sauoia dal Duca di Nemars , ilquale fdegnato con 
Carlo perche gl' haueffe difiurbate le ntn^ co (a principeff a <fymaio,e per altre ca- 
gioni, baueua di cocerto co’l Toledo affalita là Italie di Sn^ier, ft era anco dichiarata 
!!i^a'a*MÌ fuo favore la l{epublica di yene^a dallaquaU fegli pagavano ^ooo.Fàti,tr final 

jaDo. mente gC erano venuti aiuti importanti di Francia fotta nome di perfone priuate,ma 

con tacita pcrmiffione del l\é, aiquale non tomaua conto che i Spagnuoli con [ oppref- 
fitone del Duca fi faceffero maggiori,fiche il T oledo fianco dalle fatiche della guerra, 
dr afflitto d’Idropefia,vedendo non poter far altro progreffo ^andò legenti itile fia- 
gc-.e fi mirò mi principio del verno à Milano, doue parimente fi riduffero il Cardinal 
Lodouifìo è gl' altri .Ambafeiatori de Trencipiper trovar qualche forma di agiufiot 
mento, ilquale fe ben dfipngp^ato da principio dal Toledo, fi defideraua però alf bo- 
ra ardentemente da lui ,che conda prattica della guerra haueua imparato a conofee- 
*ì^^tr.to ddee, e defiderabilefoffe la pace,et infieme quanto vano per foficntar vna 
race. ' 'Semplice opinione mettere a rifehio di molti inconnenientt i fiatile la quiete del fu» 

Tren- 
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ì^rencipe. Effendi fiata opinione comune, che fe il Toledo haueffe eSdefire^x^ 

fiore trattato quel negotio, il Duca trouSdoft accurato da i Vrencipi,& jlrnbafcut-' 

tonache haueuanofottofcritto toccar do, non hauerebherieu/atodi dar quatuque ho- 

nefiafodisfattione al l{è,purche gli f offe flatarichiefi» fenxa difprexxa , e con modi 

manco fofpetti di quelli che furono vfati dal Couernatore, onde fi farebbero fehìfaté 

tante rouine per tvna, e t altra parte . Mi quefio i yitioinemtabHe delt humaniU , 

che fi come ciafcunopreffumedi faperpm delt altro,cofi quando- imprende ft|ui. 

^■evn‘opmioneMncheconofciutamfinetattiua,/empreficridadifallarmenocor'"»^^^^ 

moftrarfi confanti nel fegmtarU & etiamdio con qualunque pencolo, che col rtti- 

rarfi da effa dar da intendere d’effer fiati ò ignoranti, «poco prudenti. 

Tretendeua H Duca fra £ altre cofe che doueffero le ragioni fue fopra U Moferrato t,opo0^a 

eirervedutepergiuilitia,edaperfoneueutrali,chelGouernotordi Milano difamafi “® 

fe in vn tipo medtfimo con tui,e che i y enetiani ni'foffero moleftati in Lombmdiat 
done alt bora la Caualleria Spagiiuola haueua yfati diuerfì infulti contro i St^t loro, 
afferendo non poter concludere accordo ne honorato fen^a includerui aitala B^epuj 
blica, dalla quale haueua riceuuti tanti beneficifpie ftcuro fe i Spagnuoli no dijarmaj- 
fero anch'effi in vn medefimo tèpo,che lui. B^ifpondeuano i Spagnuoli contentar fi,che d. Sp.go«. 
la caufa fi decidere per via digiuftitia,mi che il Giudice l Imperatore,c che fra 

tanto Carlorefiituiffe le terre occupate ,«p-ehe quoto al difarmamentofiefequifjeil 

Capitolato dt .A fh, fcufandofi arca al particolare de y enetiani di non hautr alcuna 
cbmi^ne dal l{é,leqiuiU di fficoUÀ no potendo digerirfiper qu*lu»padiiigenxa,che 

v/a(}eroÌMimftrid:artofafiiditoditantelHnghexXfilkentiatoógniTrattamentodt > 

pace, mandi il Trenctpe yittorio fuo figliolo ad affaltar Mafferano lena dominata 
dal F errerio, che trattaua alt ora di riceuer pre fidio Spagniéolo, la quiuetnfteme co» 
Crepacuore douefiera ritirata FrancefcaFieJca fra moglie con fette figholi,peruei^ 
juquafi frbito in potere di Sauoiardi , non effendo arriuato à tempo Sondo d’amia 
per (occorrerla, poiché la dóno impaurita fi eragiàrefa à pani, che furono di jalu^- 
ra delie vite jrobbt, cr armi eccettuata peri la poluere,per laquat auenne pai dijco- 
cio notabile, perche facido i Sauoiardi la cerca traifoldati,ehe vfciuono dalUTia^ 

7 a.fi acce/e il fuoco accidcntalmite nella fiafca di vno di loro,e co tanto fucceS^he 
dilatadofi impetuofameute fragt altri, ne re fiorano molti di morti e diuerfi di feriti. 

Calò poiin Italia deftderatiffimo da Sauoiardi il UarefcialDigherai^n y.m.gentil^ oighier. 
■bunmni^irfantucdlqualeaccòpagnatofiil Dueaficoduffe à SJ>amiMotmagrofr «u .» i. 
fa di Monferrato, la quale inuefiita da dueparti in tanto che tratta colS. CiotgtOM 
rende- fi fi, da faldati prefr perfora*, e crudeimite focheggiata, profane le Chiefey 

ammanate le dòmte^f rancidii, &ilGouernatorm(^lmohuomoManto^o,U 

quaSiratofi d pala^^o in rana haueua procurato co paroU , e gefiifrppUc^^^^ '«radiAl. 

di mitirar la loro crudeltà. Dopi i.Damianofirefr dlbaconptttihonoreuolhunctr 

che il prefidio ch'era di Trentini foffe mal trattato poiché venuti quefii die camper Alba . 

firada die Fanterie Franceft, il Duca modi laro dietro laCaualletta,che rutila 

peni molti,xlr moltinefrctprigwni.Etf» ocutpatoaueo Motiglio luogo piccoio,m^ 
doue appari molto grande l'mhumaniti decidati, poiché mentre i T erravano dati . 

‘ ofiaggiparlamentauotto éireuderftJe fanterie franetfi,gfrSauoiarde • 

-tefa di cbidoueuatntrar primi àbottiuax.UttiTva ,s attaccarono mpemeappr ^ ^ 
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portanti C4fldh tri nudo taU^he ne rimajero morti pii di òHoi^ co fiflejfo furore 
dopò l'ejferfià preghiere de Cnpttani ricoeiUati inpeme, entrati nella terra amméc^ 
Piarono barbar amite quap tuttigli habitantUe Cofiaggia madcPmo delùucadl nude 
fdegnau^ffifPamente diqnePoeeceffo fece decapitar tu Capitano Franee/eaut!' 

tor dief/teltrimulto. .-o.^ .r»-, o\i 

^ . 'DepdtrdtaU DucaiCmpatntùrftdi SJGermano terr*fortBMncb’ella,e comodai 

I; Jnoi inttreffi^mae fsHournatp Udi^kra in Frittiaper le nomeà riforte in quél Re, 

" 'pio fri lal{egfinte,e t Trencipi malcontenti, elr ali incotto trouandopin campagna il 

' CouernatorToUdocònnmerofoeffercito, Pimi beneirtdurp a difefa delle cofepro^ 
Fb<t«aì di yercelli particolarnute doue i Spagnuoli tencuano flretta intelligera co'l 

»rfceii« »- "P»deP.à,e co aicnnt altri, da iqudi doueuano effer introdoUiper la portadi ^os'An- 
«/retf, 6 «rc/«-/>o/.« 5 nnfctffeipekhe ejfendoft cèformeaW ordine inuiati rerfo la Citti 
n, S caudk Mtlanep eoa altre tanti Fanti-in groppa , trouarona , cbepoco auanti il 

lliarehtfedi Capefo Spner/intore deliaGktàòaneua fatto apiccare il Podefià, et al- 
m buomini complici della congiura, p che il Toledo nongreffendo/ortitoildiffegno 
^^^^I^^P^^I^^^tiuoltòdl^affediOtf^frttnatoui [otto il campo rifece piantar da 4, 
^ti la batteria , *^lloggi<^ anco il Dna nella campagna medepmaadoperandofi 
indefèjfamente mconqiagpia de pglioli per impedir, & incomodar i Spagnuoli, ma 
con piccolo ffràNori>oicbe buonttando da per tutto arte^ fón^magffori, che le fucm 
riceueuapiù t^o^ahanm-dittiatranagfioalTimmicOtancercbeiacerta fazione i S<o~ 
mnardt anóna^affertr il Serbellone Cittadin» Triitan^e Generale del f Artiglieria , 
tir in aitraoceaponeprendeffero bottino più appropriato a Beccamorti , che a Capi- 
tani, £hof pitale del campo, che inpeme co iChtrugici marciaua fopradiuerp cani,e 
aarrette^Introtbifft nondimeno il Tmeipe T omafo mille, e quattrocento Fanti nel- 
la Citti, i quali perche entrarono fen-^a rettouagfie,rfeni'amnnh^ioni per effer fia- 
te queUe ,ebeconduceuano feto intercette da nemici, riujcirono piùtoftodidann», 
thè di foecotfo a r Cittadini ,i quali con tutto ciò fi difendeuana con gran franche:^ 
T^a refifl^doegceggiantenta die batterie ,&a gfaffalti , in yno de qudr hauerek- 
bpno faeilriteute perduto, il bdaardo di Sant’Andrea,! fe fafijttùt Ì vn foldato notf 
(baueffeatempoimpedito, pohbeeffendo gii /dite le FanterieTedefcbe ,gridanr 
do egli ad dta voce, che fi faceffe rolar la mina, e dando fuoco nell'ifieffo tempo ad 
‘ x»a o«f//c di potuere , fpauentò dimaniera gPaucrfmrif , chefem^a tentar dtro prò- 
.1 C 1 r ' « eipitolamente dijcefao dal baloard» , e tornarono ai loro quartieri . Tifa firingenda 
!b oun il ma HcameMto dtUapoluere # il Duca fpedi infoccorfo loro in tempo di notte H Sif 
:,7j l [ eeenfaehetti dipoluere 

oniim * i qit^^iarrtmatidfartrdeCaputani, macie però per inffgne ignoram'a 

■ (.1 fpienon bgueuano fapnto effer fiato fabricato , furono rotti daCieronimo Bjìò 

Mo« dtr Miffiro di campo con morte^ e prigionia ,perche nel combattere i fachetti prefero il 
ne. ° fuoco}, di quap tutti ifoldati, e cairdli eccettuati dcMi pochi i quali inpeme col 
joc, pem flori ft rtduffero in rerceili a dar conto iella loro dif^otia, e delle difpculti , chf 
Fbautuauonet portarli foctorfo, Dtlqual danno fi rifece poi Carlo igear ni feguerT- 
con- ttrpoicbr/tffalìtolrianfrmo Cafiigliono,cbe con quattro compagnie de caudli, e tro- 
ia groppa ^frb^^berivfriuadiSanCeìman&Aoruppe'eon mortalità di quattro cento 
. immmr,&banerebUancgéJfriptìgtd^^^ frffero foprauenuti m loro aiuto 

fette- 
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Jetteeento VdUnucmtdutodeqMUil Cajiiglwne firidt^empturs^: '' 

• yProteftauiino gl'affediati con reiterati tnefji, ehefe quanto prima non foffero foe- “? 

cor ftt farebbero corretti à render la Tia:^a > per la qual coja ri/oluto il Duca di far non 

Vvltimo sformo, mandò lanette de i 1 9 . di Luglio verfo la Città il Marchefe di Orsi 
con tre mille Fanti, e quattro cento Caualli, tdiuerfi muli tarichi di poluere ,facen- 1“ 
dogli fpalleegli medefimocolrefio delteffercito > ch'eradi fette mille Fanti, edi 
mille Caualli, al qual difegno non corrifpofe però in parte alcuna la fòttima ,poiche' 
il THarchefeincontr alo à mettala firada da SpagUHoli, conuenne doppò lunga pt^na ' 
tornar à dietro, lafciando morti più di trecento de fuoi ,<!>"' priuoiHjiemefTmni fpe~ 
ranT^ il Gouemator Calufo, il quale chiamati il 'giorno feguente i Capitani Sconful- 
ea,eramtmorateleimperfettionidella fortes;^a,e'lmancamento della poluere grS- 
diffimo, propofe, che fi doueffe render la auanti che fi rìduceffero à maggiore J 
^ftremiti. Contraiiffegli filo de i Capitani U Gianfronte ingegnerò Francefe,it qua- 
le, \ò chef entijfe veramente cofi , ò pure che intendere con quelt atto diconciliurfi 
lagratia del Duca,fisfor:^ con preghiere , eprotefli di far che fi fopraflaffe ancora comoaicc 
per qualchegìomo ,ttfferendoche gtà i Francefi erano in firndaper foccorrerli, mi 
perjifiendo il Gouernatore, e gl' altri nella prima opinione ,fù alla fine rifoluto , non 
-V effendo più poluere^ intendeniofiiche il Toledo rapparecebiaua per dar t off al- g 

to generale, di efettuarla il giorno medefimo > mandati jtmbafiiatori al Campo ,en<c. 

« capitolar co ; nemici , eonfegnarOno il giorno di S. Giacomo le fortificationi di fuori, 
dr il dì feguente vfeirono tre mille , e fette cento Fanti i etreeento ottanta caualli d 
corde accefe,e tamburi battenti, con altre tanta meramglia de Spagnuoli, perche gli 
affediati haueuano ancora tutte le fortificationi intiere, con quanto ramarico , e f de- 
gno al[ incontro del Duca, il quale riceuuti i Capitani con volto acerbo, e parole ira- 
conde cofi, diffe, difendete le fartele, e per paura di perder la cafacha fatte quefia 
vergogna all'armi, tir allaprofeffione vofira , e non afioltando le feufe loto, fece in- vei 

carcerar il Calufo,e'l Capitano Euangelifia infieme co'l Loddi Francefe,che era fiato ccUi, & »•- 
comandante nella Cittadèlla, i'jqfiali npndià^no effetifiofi'^fiificati , furono doppo 
qualche tempo liberati di carcere, e refiituiti alt ^noreuoleg^a di prima . ca . 

T*re[a Vercelli deftderaua il Gouernatore di attaccar ^fii,màfecegli mutar pro- 
pofito la venuta del Dighiera , perlaquale vedendo accrefeiute notabilmente Icj 
forì^ de nemici, e parendogli per quelt anno di hauer fatto i bafianT^a , fi ritirò nei- 
C^leffandrino, & fi fermò adofferuare gt andamenti del Duca, ilquale lafciata 
Vua parte delteffer cito inTiemonte, trafeorfe accompagnato daltifieffo Dighiera * 
con otto mille Fanti, e due mille esalti inTAonferrao , doue occupò per prima la r<iia ìimÌ 
terra di Feli:^ano tagliato ipeg^iquafi tutto il prefidio > che era di circa due mille 
fanti per fdegno, che haueffero data parola di renderfitt^ non offeruatola poi fotta 
fperan:^a del ficcar fi , che però non venne, &• prefe parimente Quatòrdeci terrai 
piccola, e debole, i faldati della quale hauendo afpettata temerariamente la batte- 
ria, à pena poterono à preghiere del Vrencipt di Jinalt, e del Marche fe di Bada otte- 
nere ,chefoffe conuertita la pena di rigore in cafiigo di derifione, lafciandolo partire 
co'l bafione bianco in mano, R^uppero anco i Sauoiardi alcune compagnie di Fanti , e naca diSa- 
Caualli Spagnuoli, che incontrarono per firada, & occupato Rjn francore prefero 
parimente Houe, & jlnene, che fi refe faine le vite , e Carmi de foldati, Hou» 

con 
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eon obligo di ejjer Mccó^agnati ficuri ne i Stati del l{i Cattolico , come fulcro 
feruato, mà però in maniera di ferente da quella che baueuano intejo , perche il Du» 
€a interpretando le parole àfuo commodo, li fece condur in Sauoia , e di U in Borgo- 
gna paefe anch’egli del di Spiana, onde fchemiti , & incommodati poterono im- 

parar per V n altra volta à capit^ar più chiaro ,&à guardarfi non meno dal ferro « 
thè dalle parole de nemici , poiché per vnequinoco di queflo genere reftò pai mente 
i”g^natodaB^omaniil Bjè Antioco, quando promefe di conjegnar loro la metà 
offcruiie delleNaui ,poiche il Cittadino , che andò per riceuerle à nome del Senato , pretefe 
Mt'cón' Bc- numero , mà la metà de i corpi de va'celli à vno per vno, volfe , 

mici . thè foffero Jegate per mei^o . Dopò di che il Duca effendofi impatronito di l{oc u di 

Aftuiii in- ^ndal Tauarq,egloriandofidihauer prefe invna Jola /correria cinque Tta^c , e 
Komanl^ f ^ mille huomini all' mimico, fi riduffe in Tiamonte per apparee- 

ii Tè "À 0- ehiarfi à nuoue f attieni per Canno feguente, mà tn tanto fi fece la pace,! a quale trat~ 
*•»*»• tata lungamente da Minifiri de Vrenctpi , e difficoltata aiu o m parte d i Spa^nuoli , 

Accordo intendeuano trattar jeparatamentegCintereffi di Sauoia da quelli della /{ipuòlir 
ca di yenctiaificouclufe alla fine il giorno 17. di Settembre in Tarigteon uuiuaia- 
lardii'fint quanto oUe cofe di "Piemonte , che fi douefe oferuare il capitolato di ^lii ,eìr 

dViié’* tu"' di più reflituir Trlaf erano , le altre terre occupate dopò di queUactordo , in effe- 

cutione di che hauendoU Toledo rejìituitoycrcelli, & ilDuca,eiSpagnuoU liceit- 

* ■ tiatigCef creiti, fi terminarono per alt bora le turbolem^e d'Italia, e quefie non pig, 

cole pettnrbationi della Chrifiianità, , 
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